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e  covi  ,  Lettori  umaniflimi  t 
I,e  Notizie  IJlorìche  de  Ce- 
mici  Italiani  y  ma  fé  non 
le  trovate  quali  nel  mio 
ftampato  Foglio  _d’  Awifo  ve  le  promifi  , 
incolpatene  le  circoflanze  contrarie  ,  che  fi 
fono  frappone  alla  mia  buona  volontà  .  Ve¬ 
deva  io  dar.vele  in  forma  di  ottavo,  ed  or¬ 
nate  di  alcuni  Ritratti  '  ma  F  imprefa  mi 
è  riufeita  più  malagevole  di  quello  ,  che  da 
principio  mi  -era  penfato  .  L’  Opera  doveva 
ufeire  a  quelli  .giorni  j  ed  ogni  ritardo  avreb¬ 
be  delufo  la  curiofità  di  chi  bramava  veder¬ 
la  in  Luce  al  tempo  promeffo .  I  difegna- 
tori ,  ma  piu  gf  incifori  de*  raccolti  ritratti 
non  potevano  in  sì  breve  fpazio  darli  fini¬ 
ti  ,  e  volendo  a  precipizio  farli  efeguire  , 
farebbero  riulciti  di  cattivo  intaglio  ,  e  per 
**  con- 


confeguenza  indegni  delta  viflra  degl5  inten¬ 
denti.  Per  dar  effetto  in  parte  alle  mie  de¬ 
terminazioni  ,  e  per  appagare  interne  la 
brama  degli  altri,  ho  ri  folto  di  pubblicar  ¥ 
Opera  in  quella  piccola  forma  ,  e  fenza  i 
divifati  ornamenti ,  .{attraendola  cosi  da  qua¬ 
lunque  accidente,  e  dall’ abbilo  •  e  Tendendo¬ 
la  comune  a  compiacenza  di  tutti  quelli,  che 
anche  fenza  i  ritratti  1’  averanno  a  buon  gra- 

D  . 

do  .  Io  non  voglio  qui  replicare  .tutto  ciò  , 
che  intorno  all’ Arte  Comica  efpofi  nelf  ac¬ 
cennato  mio  Ma  ni  fedo  ,  poiché  intefi  allora 
che  quell’ opufcolo  doveffe  formare  Operet¬ 
ta  da  fe,  quantunque  riguardante  le  prefen- 
ti  Notìzie  .  Dirò  lolo  ,  che  in  rapporto  a* 
Comici  viventi  io  non  prendo  impegno  di 
rendere  ragione  di  qualfivoglia  cangiamen¬ 
to  in  loro  Lue  ceduto  dopò  Ja_  metà  delio 
(  fcorfo  Dicembre  ,  In  cui  fu  da  me^TnteFà* 

'  mente  ultimato  il  mio  Manoferi :to  .  Pendo 
"Bensì  di  riportare  in  quello  luogo  una  Let¬ 
tera  fcrittami  da  uno  fludiofo  Commedian¬ 
te  a  me  affezionato  ,  e  d’ aggiugervi  la  rif- 
pofta  che  al  mede  fi  trio  indirizzai  ,’  giacché  1* 
una,  e  l’altra  pofiòno  fervire  allo  fchia ri¬ 
mento  delle  mie  intenzioni  ,  e  togliere  dal P 
Opera  un  motivo  del  pi  incipale  punto  di 
critica ,  che  dagli  odierni  Recitanti  le  fi 
poteva ,  e  le  fi  potrà  fors’  anco  opporre  , 
>  Non  ho  levato  invano  l’ epiteto  di  Rinoraa- 
ti  a’  Comici  nell’Opera  deferitti ,  effendonn 
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fiato  funeri to  di  farlo  da  divelli  miei 


IjD 


Amici ,  per  , una.  ragione ,  che  non  è  necelìario 
di  qui  manifeflarja ..^Avverto.,  che  dove. no¬ 
minerò  i  Teatri  di  S.  Angelo,  di  S.  Luca, 


di  S.  Gio:  Grifoftomo  ,  e  limili ,  lenza 


i  in-  " 
man-  v 


dicare  la  Città  dove  tro vanii ,  che, do v 
,.no  Jìempre  intenderli  per  quelli  della  Veneta  \ 
Dominante  .)<  Èv  oggimai  Inutile  il  dire  ,  che  - 
il  Primo  Vecchio  y  o  Magnifico  fi  è  il  Pan¬ 
talone  ,  e  che  il  fecondo  è  il  Dottore  ,  o 
il  Tartaglia,  come  pure  che  il  Primo  Zan¬ 
ni  è  il  -Brighella  ,  e  che  il  fecondo  è  P  Ar-  \ 
lecchino  ,  chiamato  anche  Truffaldino  ,  Trac-  J 
cagnino,  Trappolino  ,  ed  in  altro  modoXSo- 
lo  circa  il  1550.  cominciarono  Tulle  leene, 
a  recitare  le  nò!lreT3onn£.t  e  però  non  ho  ^ 


no- 


prefo  affunto  di  parlare  di  que*  Comici ,  che 
prima  di  tal  tempo  faranno  Itati  m 
tanto  piu  ,  che  a  loro  non  ‘  1  ' 

me  dir^tfecitatorT,  ma  folo, quella  di  sfaccia¬ 
ci  T^rn^  j  e  di  Buffoni.CS? ni 

buon  Poeta  TTrgnimatico  Sorl  in  taf  tem^o  ^ 
ogni  ornatff~Teatro  allora  sf  ereffe  j  eff  ogni 
erto-f  e  11  u dTotÒ  CònTTc oTì  fece  vedere  in 


Italia  intorno  a  quegli  anni  .  De  Comici 
CaTlelTéggiàhti  ,  e  tf  altra  si  fatta  razza  di 
Gente  io  non  avrei  mai  tolto  V  impegno  di 
ragionare ,  e  folo  mi  fono  attenuto  alle  no¬ 
tizie  di  ^uePhravi  Profeffori ,  che  favoriti 
furono  da  Monarchi,  e  da  Principi,  accla¬ 
mati  dalle  voci  uni  vertali  •  e  degnamente 

lo- 
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lodati  eia  varj  Scrittori  .  Circa  ai  Viventi  ^ 
ho  cercato  di  ufare  lo  fleflfo  metodo  ,  e  dò 
ragione  del  mio  fcriverne  nella  Lettera  qui 
appreflò  .  Per  tornare  fui  proposto  della 
preferite  Edizione  aggiungerò  ,  che  ho  lafcia- 
ta  in  varj  luoghi  1*  indicazione  de’ Ritratti  , 
come  fe  appunto  vi  foffero ,  e  ciò  perche 
fi  comprenda ,  che  di  quel  tal  Comico  efifte 
predo  di  me  la  fua  effigie ,  e  tanto  piu  poi 
perchè  non  di  (pero  di  darne  una  feconda 
(O  Edizione  a  norma  d 
ìdea^lScc et  ti  fi  i  n  t a  n  i 
il  mio  buon  dèdden 
d’  un’  Opera  erudita 
e  certamente  affatto 

difetto  in  ella  vT  {porgerne  5  pen fi ,  che  tutte 
le  raccolte  generali  non  pedono  nel  loro  I 
incomincia  mento  a  perfezione  condurli  aven¬ 
do  Tempre  d’  uopo  di  lumi  maggiori  onde 
giungere  ad  effa  ;  e  fe  mi  verranno  gentil-  : 
mente  predati  ,  io  faprò  tifarne  affai  bene  1 
col  fervimene  in  altra  occafione  di  riprodur¬ 
re  quelle  Notizie  ,  rendendo  la  dovuta  ri-  ! 
conoscenza  a  chi  degneraffi  con  affettuosa 
correda  di  farmene  indrutto . 


iella  prefitta' mia  f  prima 
to  dal  Leggitore  difereto 
io  di  prò  vedere  1  Italia 
,  curiofa  ,  piacevole,, 
nuova  .  Ma  fe  qualche 


LE?» 


LETTERA 

Diretta  ali’  Autore  dal  Sig.  Pietro  Andolfati 

CariJJimo  xAmico  „ 

fifa  li  20.  Ottobre  yjZlt 


Onninamente  grata  mi  fu  la  Cari  (firn  a 
,‘voftra  ricevuta  in  Genova  in  data  de  14. 
jcorfo  ?  accompagnata  con  il  vofilro  foglio  d 
avvifo  .  Ommetto  li  fentimenti  di  gratitudi « 
ne ,  che  fono  ben  dovuti  alf  amichevole  me¬ 
moria  ,  che  di  me  confervate  y  e  le  protefle 
J incere  df  una  perpetua  riconofienta  .  Voi  mi 
conoscete  ,  e  J pero  che  farete  certo  ,  che  quan¬ 
to  la  mia  Lingua  fi  a  far  fa  nelle  ojlent  afo¬ 
ni  ,  altrettanto  è  fenfibìle ,  e  pronto  a  feyvir 
gli  amici  il  mio  Cuore .  V sughiamo  ora  all 
Opera  voflra  .*  Stimai  fempre  il  vojlro  talen¬ 
to  ,  che  fapendofì  arricchire  £  un  infinità 
d*  eruditi jjlme  cognizioni  5  ha  avuto  ,  ed  ha 
la  confidatone  di  follevarfi  dalla  feccia  di 
tanti  profuntuofi ,  vili  ,  ed  ignoranti ,  che 
indegnamente  fi  appropriano  H  nome  di  Co- 


■¥lil 


mici  5  finZp  avere  un  principio  di  quelle 
qualità  ,  che  faggi  adente  voi  accennate  e  fi 
fere  indifpenfabili  ad  un  Recitante  .  1J  Im? 
prefa  vojlra  deve  finga  dubbio  riufcirvi  di- 
fi  ci  le  ,  tediofa  ,  e  piena  d'  inciampi  •  ed  è 
fai  tanto  capace  dell'  affidila  vojlra  docilità . 
Ella  .vi  procaccierà  d '  alcuni  la  Jlima  ,  </  al¬ 
tri  la  fimul afone  ,  e  wcW  lo  J degno . 
Credo  che  voi  v  internerete  in  quefio  mio  Pen¬ 
timento  ,  c?  penetrerete  nello  fpirito  della  mìa 
idea .  Uno  Jcrittore  che  vuol  porre  alla  luce  la 
fioria  di  Pevfinaggi  viventi  .  (  ///cs  di  que- 
Jli  ,  poiché  de'  morti  non  vi  è  nulla  a  dire  y 
quando  però  da  qualcuno  non  foffero  fatte  par¬ 
lar  f  ombre  loro  )  fi  pone  ad  un  rifchio  gran? 
diffimo  o  pure  ,  ch'  egli  Iodi  tutti  egualmente  , 
ed  eccolo  mendace,  e  foggetto  alla-  collera  di 
que'  pochi  che  veracemente  fono  degni  di  lode 
perché  fi  veggono  pojli  a  maggo  con  molti  fi 
fimi  ,  che  degni  non  farebbero  di  portar  loro  al 
Teatro  ,  o  il  Coturno  ,  o  il  Socco  ;  o  vuole 
effere  giuflo ,  e  /incero ,  ed  ecco  ,  che  contro 
lui  fi  fcatenano  tutti  quelli ,  che  di  qualche 
grado  fono  pojli  al  dì fot  io .  Io  vi  parlo  da  a- 
mico  vero  ,  e  vi  pongo  fatto  agli  occhi  gli 
fcru poli  miei  ,  ma  non  pretendo  però  dijìo- 
gliervi  da  un  imprefa  ,  che  nell'  animo  di 
perfine  colte ,  e  /pregiudicate  può  farvi  un 
onore  grandijfimo  ,  angi  vi  ejorto  a  dare  alla 
mede  [ima  tutto  voi  fiejfo  ,  ma  porre  agli  orec¬ 
chi  vofiri  la  cera  d'  Ulijfe  ,  imprimervi  nell ' 


y  Jff 

animo  t? intrepide?^  dì  Demoflene ,  ,e  nella 
penna  f  accortela  di  qualche  buon  Polìtico . 
Ej  aminate  bene  il  vojlyo  Indice  ,  ^  ntejem- 
bra ,  che  vi  fieno  parecchi  Comici  In  feriti  non 
degni  dell  epiteto  di  Rinomati  ,  e#  #/-- 
/#»/  tf/m  ommejji ,  più  forfè  l;o  meri¬ 

terebbero  .  Scufate  fe  tanto  mi  fono  ejìefo  j 
de  fi  devo  il  piacere  dì  vojlra  yifpofla  alla  pre° 
fente  ,  wd  c/ò  per  puro  difcorfo  accademico . 

lAmico  vogliatemi  bene ,  £  7?^  certo  9 
fhe  farò  fempre 


Voflro  J incero  cordiale  Jfmico 
Pietro  lAndolfati . 


& 

RISPOSTA 

Dell’  Autore  al  Sig,  Pietro  Andolfati. 

zAmtco  Cari  filmo , 

Jriefie  li  pj.  Novembre  178-1, 


y  Ow  jono  che  otto  giorni ,  ciò  io  ricevei 
la  grati  filma  vcfira  ye  mi  pervenne  sì  maltratta¬ 
ta  ,  c/£e  dì  non  e  fiere  capace  di  poter  leg¬ 
gerla  trovandola  marcita  dall1  acqua  ,  e  bucata  s 
onde  folo  a  grande  ftento  facendo  f  vdfirologo  ,  ho 
rilevati  tutti  i  vofiri  /enti menti .  Per  darvi 
un  adeguata  rifpofia  mi  vorrebbe  piu  ingegno , 
e  piu  tempo  di  quello '  che  io  abbia  .  Tutta» 
via  protefiand  ornivi  in  prima  obbligato  della 
buona  opinione ,  che  confervate  pe  miei  deme* 
riti  ,  dirovvi ,  le  cofe  da  voi  prudente¬ 

mente  pofiemi  in  vifia  ,  fono  appunto  quelle 
medefime  fulle  quali  molto  tempo  rifiettei  a- 
vanti  di  prefittimi  alla  compilatone  delle 
Notizie  I fiori  che  de  Comici  viventi ,  giacché 
de ’  trapalati  non  intendo  adejjo  di  voler  ragio¬ 
nare»  Vi  ringrazio  pero  dh  avermele ,  per  così  di * 

r*  y 


XI 


re ,  riportate  dì  nuovo  alla  mente ,  mentre  ciò 
può  giovarmi  a  far  qualche  buona  confiderà- 
•fione  non  prima  fatta  ,  mercè  la  quale  poffa 
fcemare  f  Opera  mia  di  alcun  difetto ,  e  ciò 
in  grafita  de*  vojlri  lodevoli  fuggerimenti .  Sò 
che  r  imprefa  di  fcrivere  intorno  al  merito  di 
perfine  viventi  in  un  arte  da  effe  con  emula + 
fione  efercitata  ,  può  effere  di  molto  imbarag^ 
go  per  chi  ne  intraprende  ifloricamente  a  trat¬ 
tare  .  V  invidia  ,  il  puntiglio  ,  /’  ofient  a  fio¬ 
ne  ,  e  la  poca  conofcenga  di  lor  medefìmi  può  in 
alcuni  Comici  promovere  contro  di  me  il  dileggio  , 
lo  Jp reggo  ,  e  la  non  curanga  ,  Pure  io  non 
sò  sbigottirmi ,  e  giunto  oramai  alla  fine  del 
mio  lavoro  ,  penfi  di  volerlo  cmaggiofamente 
pubblicare  colle  Jìampe ,  I  Comici  tenuti  in 
pregio  di'  Uomini  Eccellenti  non  filo  da  me , 
ma  dalla  voce  univerfale  ancora  ,  avranno 
un  elogio  pari  al  loro  merito  *  e  così  di  gra-> 

tutta  r  accorteg* 


con 
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do  in  grado  ho  cercato 
ga  di  mifurare  le  mie  lodi  col  valore  d'  o 
altro ,  lofpero  di  ejfervt  riufcito  y  fi  non  be¬ 
ne  ,  almeno  f  affici en temente  ,  e  quaft  ardifico  di 
dirvi  ,  che  mi  chiamo  contento  della  mia  fa¬ 
tica  .  L  tAmor  proprio  potrà  forfè  ingannarmi  ? 
ma  io  non  ho  per  cojlume  di  lafiiar  [avver¬ 
tirmi  da  quefla  pajfione  ,  conofcendo  abbajlan- 
ga  la  debolegza  del  mio  talento .  Se  trove¬ 
rà  ffi  nell ’  Opera  mia  fatta  mengione^lTlfual - 
eoe  giovane ,  o  altro  Comico  ai  non  gran 

vaglia  3  a  cu;  non  convenga  T epiteto  di  Ri¬ 
ssi  *  " 


tornato  ,  sì  poco  ho  detto  dì  luì  $  che  non 
x potranno  i  veramente  rinomati  ffntirne  alcu~ 
na  gelo  fi  a  j  e  quelli  ,  incoraggiti  "dalla  poca 
lode  5  cercheranno'  d'  avanzar Jì  fempre  pìà  in 
merito  i  e  di  renderli  collo  fucilo  degni  di 
migliori  encomj  .  {  )  L  ommijjtone  di  var/ 

'Cómictf  ^che  trovate  nell ’  Indice  unito  allo 
jìampato  Manifefto  ha  di  già  avuto  il  fuo 
fuppl imeni o  ?  avendone  aggiunti  piu  d*  un 
Centinaio  ?  che  mi  fono  flati  [uggeriti  da  di - 
Verft  amici .  Ecco  quanto  mie  caduto  in  Jpen- 
fiero  per  darvi  alla  meglio  quella  rijpofta  che 
defideraté .  Solo  vi  aggiungo  ?  che  non  mi 
di  [guferanno  ì  hi  a  fimi  di  quei  molti,  che  cer~ 
cheranno  dì  volere  avvilirmi  ,  e  che  mi  con¬ 
tenterò  del  f empii  ce  compatimento  ,  che  [apra 
accordarmi  la  bontà  degli  altri  che  ini  ama¬ 
no  ,  fra  quali  ho  il  piacere  di  annoverarvi 
nell  iflante  che  rendendovi  un  pari  contraccam¬ 
bio  d  affetto  ,  pa[f°  a  confermarmi  per  fempre 

Voflro  lAfferJonatìfs*  ed  Obbligati  fs.  <A'mic& 
Francefco  Bartoli . 


Quando  T  Autore  fcrifle  qnefh  L'mfa  .al 
fuo  Amico  non  aveva  ancora  penfato  i  le¬ 
vare  a’ Cornici  Inepiteta  di  Ritorna*  -,  ro- 
me  a  fuggerimento  di  molti  ha  poi  -'cito 
di  fare  ,  quantunque  in  riguardo  agli  ar.t.chi 
fofle  un  tale  aggiunto  neceiTariamente  ad  éi- 
fi  dovuto.. 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 


AVeiìdo  veduto  per  la  Fede  di  Revirtone  9 
ed  Approvazione  del  P.  F .Francefco  An¬ 
tonio  Benoff  ,  Inquifitor  General  del  Santo 
Offìzio  di  Padova  nel  Libro  intitolato  No¬ 
tizie  Iftoriche  de  Comici  Italiani  Manqfcritto 
non  vi  erter  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Atteilato 
del  Segretario  Nortro  ,  niente  contro  Prin¬ 
cipi  e  Buoni  Cortumi  ,  concediamo  Licen¬ 
za  a  Francefco  Contatti  Stampator  di  Padova 
che  porti  eflfere  ftampato f  ortervando  gli  or¬ 
dini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prelevando 
le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve¬ 
nezia  ,  e  di  Padova  «, 

Dat„  li  zie  Gennaro  1781.  M*  V* 

(  Andrea  Querini  Rif„ 

(  Niccolò  Barbarigo  Rif, 

(  Girolamo  Antonio  Giurtinian  K.  Rif. 

Regirtrato  in  Libro  a  Carte  Num.  zia, 

Davidde  Marcbeftni  Se  a* 


A  S>  G  XI  W MSI  Q 

COMICO,  E  MARTIRE 

x'  ^  croKX. 
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alga  dì  te,  Comico  Xlluftre,  e  Santo  5 
li  forte  efempio  a  cancellar  miei  mali  ; 
Che  fé  fingendo  a  fomma  gloria  Tali , 
Ambifco  anch’  io  (fi  tue  virtudi  il  vanto  * 


Se  Diocleziano  fu  del  ufo  tanto 

Dal  converfo  tuo  cor ,  fa  che  immortali 
Splendan  anco  per  me  raggi  vitali , 

Onde  pentito  un  dì  a  te  falga  accanto  *- 


£  de* tuoi  fìrazj  orrendi,  e  rei  martiri 

Fa,  che  il  duolo  nell* alma  io  porti  imprefib- 
In  pena  almen  de’  folli  miei  defiri . 

Ma  fe  il  raro  favore  a  me  conceffo 

Non  fia  quale  a  te  fu ,  bafta  eh*  io  miri 
Tua  mercé,  il  fier  Nemico  e  vinto ,  e  opprefìfen 


I 


notizie  i storiche 


D  E’’ 

COMICI  ITALIANI 
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AFFLISIO  MORERI  ELISABETTA, 

detta  comunemente  la  P  a  Hai acqua  .  Fu  quella 
Comica  figliuola  d’ Aleffandro  d’ Affìifio,  il  qua¬ 
le  dielle  nell’  Arte  non  pochi  ,  ed  utili  infegna- 
menti  ;  tal  che  riuicì  valorofa  nelle  Commedie 
ali’  improvvifo  ,  ed  egualmente  nelle  ftuJinte 
Rapprefcntazloni .  Efercitavafi  nel  Ballo  con  mo  » 
ta  grazia  ;  aveva  qualche  intelligenza  della  Muv 
fica  ,  e  fece  talvolta  fpiccare  in  effa  la  fu  a  a- 
bilità ,  cantando  in  Muficali  Operette  ,  ed  In¬ 
termezzi  .  Giocava  affai  bene  la  Bandiera ,  e  Ca¬ 
peva  colla  fpada  fchermire  a  meraviglia  .  Effon¬ 
do  P  anno  1744.  in  Venezia  a  recitare  nel  Tea¬ 
tro  S.  Luca  al  fervizio  de’  Nobili  Uomini  Si¬ 
gnori  Fratelli  Vendramini  ebbe  da  Bartolommeo 
V  itturi  Cittadino  Veneziano  una  Tragedia  inti¬ 
tolata  :  Berenice  Regina  a  Armenia  >  la  quale 
A  fu 
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fu  pofta  in  Scena  ;  ed  Elifabetta  vi  fo&enne  e- 
eregiamente  il  carattere  eroico  di  quella  gran 
Donna .  La  Primavera  dell’  anno  ideilo  pafsò  a 
Modena  con  la  Compagnia  ,  ed  ivi  per  Fran- 
cefco  Torri  Stampatore  ,  fece  imprimere  P  ac¬ 
cennata  Tragedia  ,  e  coll’  occafione  di  riprodurla 
falle  Scene  nel  Teatro  Rangone ,  volle  dedicarla 
umilmente  alla  nobiliffima  ,  ed  ornatiflìma  Dama 
la  Signora  Donna  Corona  Rangone  nata  Contesa 
Terzi  di  Siffa  ;  e  ciò  fece  in  data  delli  18.  del 
Mefe  di  Maggio»  Fu  queda  Comica  in  Sicilia  * 
nel  Regno  di  Napoli ,  ed  altrove  .  Sarà  Tempre 
memorabile  la  caduta  che  ella  fece  dall’  alto  nelP 
-«“feguire  un  volo  nel  Teatro  di  S,  Cecilia  di 
Palermo  .  Dopo  tal  difgrazia  ,  ragguardevole 
Perfonaggio  offerille  di  chiuderli  in  un  ritiro,, 
sna  la  d’  Affi  ilio  accettar  non  volle  sì  generofa 
«fibizìone»  Ella  perb  in  progreffo  di  tempo  ebbe 
a  pentirfene ,  poiché  ritornata  in  Lombardia  t 
dopo  d’  avere  efercitata  la  fu-a  Profedìone  per 
diverfi  anni  con  pochiffima  fortuna  ,  avanzandoli  1 
in  età  ,  e  Remandoli  in  lei  il  valore  7  fu  da’  Co¬ 
mici  negletta ,  onde  ritiratali  al  Finale  di  Mo¬ 
rena  ,  quivi  morì  miferabiie  intorno  all’  anno 
a  7  do* 

ALBANI  ANTONIA  trefeiana  *  Ha  reci¬ 
tato  Tempre  da  prima  Donna  nelle  vaganti  Com-  j 
pagnie  ;  ed  Pa  loilennto  un  tale  impegno  con  quei 
valore  che  le  fom  mini  (Ira  la  propria  non  dif-  | 
pregevole  abilità  Fu  nella  Sardegna  ^  ed  in 
Cagliari  direde  una  Comica  Compagnia  fornita 
di  unificali  Intermezzi  *  Quelli  eoi  titolo  .*  Le  , 
Cont-efe  Domefllchs ,  furono  da  lei  dedicati  alle  | 
Dame ,  e  Cavalieri  di  quella  Città  in  data  del- 
ìi  2.  A  godo  P  anno  1774*  e  il  Libretto  vedeF 
Siici to  alla  luce  colie  Stampe  di  quella  Reale  ; 

Ti- 


Tipografia .  L1  Albani  fu  Moglie  d’  un  Balle¬ 
rino  cognominato  il  Panazzi  ;  ed  oggi  in  illato 
vedovile  s'efercita  nella  fua  Profelfione  per  il 
Regno  di  Napoli . 

AMADEI  LODOVICO .  E’  quelli  un  Comi¬ 
co,  che  fioriva  intorno  al  1600.  Nè  altra  no¬ 
tizia  ci  rimane  di  lui  ,  fuorché  nell’  anno  1606. 
fece  egli  ri  (lampare  in  Venezia  la  Commedia 
di  Raffaello  Borghini ,  intitolata  la  Donna  Co 
fi ante ,  predò  gli  Stampatori  Sella  ;  e  dedicolla 
al  molto  Magnifico,  ed  onorando  Mg.  Gio, Gia¬ 
como  Giuliani  in  data  delti  2?.  Gennaro  ;  e 
rilevali ,  eh’  egli  era  Comico  dalle  tegnenti  pa¬ 
role  della  fua  Lettera  Dedicatoria  .  Facendo  io 
ora  rìflampare  la  Commedia  chiamata  la  Donna 
Cojlante ,  effendo  queflo  uno  de'  frutti  della  mia 
profefióne ,  mi  fono  imaginato  di  farne  un  pre¬ 
ferite  della  fua  dedicazione  a  V.  S.  molto  Ma¬ 
gnifica  . 

AMATIS  GIOVANNA .  Sono  più  di  quin¬ 
dici  anni ,  che  fi  efercita  fui  Teatro  rapprefen- 
tando  con  bravura  il  carattere  della  Serva  ;  ed 
è  capace  di  follenere  con  buona  riufeita  quali!-. 
voglia  altra  Parte  o  Comica  ,  o  Tragica  ,  per 
la  tua  abilità  in  ogni  genere  univerfaie  ,  e  per 
un  certo  fpirito  d’  intraprendenza  non  comune. 
Recitò  in  Venezia  nel  Teatro  di  S.  Angelo  un 
anno  folo  ;  pafsò  ili  varie  Compagnie  vaganti  j 
fi  trasferì  in  Sicilia  ,  dove  ebbe  molto  da  com¬ 
battere  colla  Sorte  ,  e  dove  anch’  oggi  vive  , 
efercitando  la  fua  Profelfione. 

ANDOLFATI  BARTOLOMMEO,  Vicen- 
tino ,  Marito  della  Terefa  ,  e  Padre  di  Pietro  , 
de7  quali  fi  parlerà  in  apprettò  .  Recitò  da  In- 
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namorato ,  nella  Compagnia  di  Francefco  Ber¬ 
ti ,  recandovi  ancora  allorché  pafsò  fotto  la  dire¬ 
zione  di  Pietro  Rolli ,  N’  andò  poi  a  Venezia 
infiemc  colla  Moglie  in  quella  di  Girolamo  Me- 
debach  .  Rimafe  vedovo  con  molte  figlie  ,  e  P 
accennato  Mafchio .  Alienolfi  dopo  alcuni  anni 
dal  Medebach  palliando  in  alcune  vaganti  Com¬ 
pagnie  .  Recitò  nelle  Commedie  premeditate,  e 
all’  improvvifo  .  Pofe  in  quelli  ultimi  tempi  la 
mafchera  del  Pantalone  j  fu  in  Napoli  efercitan- 
doli  nell’  arte  fua  con  le  figliuole  ;e  prefcntemetite 
trovali  con  le  medelime  in  Corfù  ,  e  di  ciò  fi 
parlerà  più  oltre  neilà  notizia  di  Terefa  fua 
Co nforte . 

ANDOLFATr  PIETRO .  Nacque  da  Bar- 
tolommeo  Andolfati  di  cui  fi  è  fatta  menzione  ,  e 
dalla  Terefa  della  quale  fe  ne  darà  qualche  in¬ 
dizio  .  1  atto  adulto  ,  un  fuo  Zio  Sacerdote  fece¬ 
ro  incamminare  per  la  via  degli  fiudj ,  e  lo  bra¬ 
mava  fui  Veneto  Foro  efercitato .  Pietro  ,  dopo 
d  efferfi  impiegato  alcuni  anni  nella  carica  d’ In¬ 
terveniente  ,  invogliofii  di  feguire  la  Profelfione 
de’fuoi  Genitori,  e  con  difpiacere  dello  Zio  pafsò 
a  far  il  Comico.  Riufcì  con  valore  nella  par¬ 
te  di  Primo  Innamorato  ,  e  dopo  d’  effer  fiata 
Retini  anni  in  Compagnie  di  minor  grido,  fu 
chiamato  nella  più  nota  di  Pietro  Rolli  .  Qui  eb¬ 
be  campo  di  far  fpiccare  maggiormente  la  fua 
abilità ,  e  guadagnolfi  degli  apphaufi  .  Scrìfle  in 
tal  tempo  una  Tragica  R a pp r eie n tazi o n e  intito¬ 
lata  Le  Glorie-  della  Religione  di  Ni  alt  a  ;  che 
fu  ben  accolta  dal  Pubblico  in  varie  principali 
Città  d’ Italia ,  e  procacciò  non  poco  guadagno 
a  diverfe  Comiche  Truppe  .  Vedefì  pubblicata 
colie  fiampe  dei  Salii  in  Bologna  nei  1779,  e 
dedicata  dall’Autore  al  Nobil  Uomo'  Sig.  Conte 

Bai- 


Baldaffarre  Antonio  Maria  Carati  Bologne^  * 
Pietro  Andolfati  alienatoli  poi  dalla  Compagnia 
Rofìì  paffata  fatto  la  direzione  di  Luigi  Perelii  , 
fi  è  trasferito  in  quella  di  Giovarmi  Roffi  di  Fi¬ 
renze  ,  dove  anch’  oggi  fi  eferclta  con  multo  onore  . 
Fa  f  elogio  di  quello  Comico  la  Signora  Elifa- 
betta  Caminer  Turra  in  un  fuo  foglio  Giorna¬ 
le  lifeito  in  Vicenza  nel  Mefe  di  Febbraio  l’an¬ 
no  1780.  Elfa  riporta  per  faggio  del  di  lui  Itile 
uno  fquarcio  della  fua  Tragica  Rapprefentazione , 
che  noi  pure  ci  compiaceremo  di  qui  traferivere  . 
Egli  è  Enrico  Cavaliere  Maltefe ,  che  (grida 
Muftafà  Bafsà  e  Governatore  di  Rodi,  Prigioniero 
In  Malta . 

Frenai  fuperbo  il  temerario  orgoglio  , 

Nè  t’ abufar  fe  non  impugno  il  ferro 
Per.  punire  il  tuo  ardir..  Barbaro  tanto 
Qual  tuo  fei  ,  io  non  fon  per  infierire 
Contro  un  noni  difarmato  in  cui  fol  parla 
Il  drfpetto',  e  il  roffor .  Sol  F  imbrandito 
Quando  l’onor,  quando  la  Fede  il  chieggo» 
A  chi  parli  di  firagi ,  e  di  rapine  ?  - 
E*  vofira  1’  onta  fol  d’  empj  misfatti , 

La  gloria  noftra  è  di  punirli .  Voi 
Di  fangue  avari,  rapitor  voi  fiete 
Da  noi  perfegu itati  ;  il  folle  ognora  j 
E  il  farete  per  fempre .  A  vollro  feomo 
Picciol  Drappel  di  prodi  Cavalieri 
Vi  fà  pavido  il  cuor,  fcuote  l’orgoglio 
Della  Luna  Ottomana  ;  e  quante  .volte 
Pugnammo  infiem ,  tante  provalle  atroci , 
Sangulnofe  feonfitte ,  e  noi  crefcemmo 
Alla  Fede  trionfante,  e  Glorie,  e  Palme* 

1  Se  Soliman  fecondo  ebbe  di  Rodi 
Il  vantato  trionfo  ,  e  chi  n’  ignora 
i  tefori  proftifi  ;  un’  Anno  intero 
D’  affedio  generai ,  il  fangue  fparfo 
'  A  3 
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De7  Traci  Tuoi ,  die  roflegg'ar  facea 
Tutte  Tacque  del  Mar?  Nobil  trionfo 
Fu  invero  il  tuo  !  Più  di  trecento  mila 
Combattenti  adunar  ;  render  deferta 
IT  Affrica  in  Terra  ,  e  in  Mar  per  gire  incontro 
A  picciol  Ruol  di  Cavalier  Rodiani  ! 

E  intuii  faria  Rata  ogni  Tua  imprefa 
Senza  Tempio  Amaraldo ,  che  rnbelle 
Tradì  la  Religion  ,  la  Legge  ,  e  Dio . 

E  poi  che  fèi  TIfok  vinte  ,  e  quelli 
Valorofi  Campioni  ancor  cedendo 
Si  moflraro  quai  fur  ;  colf  armi  in  pugno  $ 
Coi  veffilli  fpiegati ,  e  le  lor  Navi , 

E  col  rimbombo  de  Guerrier  {frumenti 
Rodi  lafciaro ,  e  dai  gran  Dio  guidati 
Vennero  in  Malta ,  dove  qual  Fenice , 

Che  giovine  riforge ,  e  vigorofa 

Del  Sole  al  foco  ,  hanno  più  forte  fede  , 

Colla  lcorta  di  tutti  i  Prenci  iliufiri 
Deli’  Europa  fedel ,  pofia  e  fondata  . 

Alberga  qui  de’  predator  Corfari 
Il  flagello  ^e-4JL terrò r;  quivi  fi  fiacca 
Della  Tracia  T  orgoglio ,  e  un  noRro  Legno 
BaRa  per  atterrir  di  Rue  Sciabecchi 
V  Ottomano  furor  .  Dillo  tu  ,  audace , 
Milantator  fuperbo ,  e  a  tua  vergogna 
Qui  lo  confetta  ;  io  quello  Reffo  io  fono  , 

Che  ti  fè  prigionier  ;  che  di  due  Navi 
A  cui  tu  comandavi ,  una  ne  fpinfi 
II  profondo  a  trovar ,  e  T  altra  io  traRì 
Per  mio  Trofeo,  e  per  tuo  fcorno  eterno 
Entro  ai  Porto  di  Malta .  In  faccia  mia  , 

E’  d1  ogni  Cavalier  dell’  Ordin  noRro 
Frena  dunque  T  ardir  ;  rammenta  folo 
La  tua  fccn  fitta e  le  altrui  Rragi  :  penfa , 

Che  tu  dovrai  di  libertà  il  teforo 
Al  gran  Re  delle  Gallie  ,  che  non  Tempre 

Avrai 


Avrai  fanlio  il  De  din ,  eli  e  forfè  ancora , 

Se  non  cangi  pender  .  .  .^AITai  ti  dilli , 

Ed  io  m’  accendoin  van .  Ceda  il  tuo  orgoglio 
A  un  piti  fàggio  pender .  Guardaci ,  e  trema  . 
Quello  Comico  ingegnofo  ha  fcritto  ancona 
qualche  ultra  Rappreìentazione  tuttavia  inedita  , 
ed  in  ifpecie  ha  compolla  una  Commedia  in  prò  a 
intitolata:  II  Difertor  Tedefco  .  Oltre  le  lodi 
impartitegli  dalla  Signora  Caminer  mentovata ,  m* 
ingegnai  ancor  io  di  teffere  uno  fcarfo  elogio  al 
-di  lui  merito  con  il  feguente  Sonetto, 

Al  S'tg .  Pietro  Andolfati  Comico  per  la  fiat 
Tragica  Rappref emozione  intitolata  :  Le  Glorie 
della  Religione  di  Malta  - 

Se  de’ Mài  teli  Eroi.,  fu  finte  Scene, 

Le  gella  vittoriofe  efprimi ,  e  moilri  ; 

Or  ben  vegg’  io ,  che  ne’  tuoi  dotti  inchio&r-r 
Evvi  quanta  in  piacer  arte  conviene  . 

E  come  F  Ottomano  ardir  fi  affrene 

Da  Enrico  ,  e  1’  empia  rabbia  di  que’ Modri , 
Fai  feorger  chiaro  ,  e  come  il  fangue  inodrt 
Le  navi  ,  Y  onde ,  e  le  gloriofe  arene . 

Pietro ,  fon  quede  del  tuo  ingegno  F  opre 
Ci  fai  parer  il  finto  e  vivo  ,  e  vero 
Quando  di  legni  il  Mar  tutto  fi  copre . 

Però  fia  encomio  tuo  giudo ,  e  fincero  : 

L’arte,  che  tutto  fa  nulla  d  feopre 
Nel  dir ,  negli  atti ,  e  nel  valor  guerriero  ♦ 

ANDOLFATI  TERESA  .  Fu  Moglie  di  Bar- 
tolommeo  Andolfati ,  e  Madre  di  Pietro  ,  e  di 
molte  femmine.  Efercitofii  coi  Marito  in  carat¬ 
tere  di  Prima  Donna  nella  Comica  Compagnia 
di  Pietro  Rodi ,  dove  dette  non  pochi  anni  fo- 
Rencndo  con  ludkientiUìma  abilità  il  proprio 
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impegno  .  Fu  poi  chiamata  da  Girolamo  Mcde- 
bsch  nella  Tua  Truppa  al  Teatro  di  S.  Gio. 
Grifoflomo  di  Venezia.  Il  defiderio  di  godere  la 
lunga  dimora  di  Tei  Meli  in  quella  Città ,  (  co¬ 
me  è  coltane  di  que’  Comici  ogni  volta,  che 
vi  ritornano,  )  e  la  fperanza  d’  aumentare  nota¬ 
bilmente  te  Tue  fortune  ,  fecela  rifolvere  ,  così  con¬ 
figliata  dal  Marito ,  a  fottommetterfi  piuttofio 
a  fare  da  feconda  Donna  nella  Veneta  Compa¬ 
gnia  ,  che  da  prima  nella  vagante  del  Rolli . 
Dato  dunque  effetto  a  tale  rifoluzione  fiab  biffi 
in  Venezia  coll’ accennata  Compagnia.  Soffrì  la 
Terefa  però  qualche  cordoglio  allorché  fi  vide 
in  un  pdfto  inferiore  a  quello ,  che  lino  allora 
aveva  occupato  ;  nulladimeno  facendo  forza  a  fe 
fleffa  adattofTì  alle  circoflanze  d’  allora,  e  adem¬ 
pì  il  fuo  dovere  anche  in  tal  guifa  .  Stette  piò 
anni  in  quella  Compagnia,  dopo  i  quali  in 
Parma  diede  alla  luce  una  fanciulla  ultimo  Tuo 
parto ,  perchè  nata  non  troppo  felicemente ,  dovè 
la  Madre  nel  fuo  puerperio  cedere  alio  fconvolgi- 
rnento  della  natura ,  e  rendere  P  Anima  al  Si¬ 
gnore  Iddio ,  in  età  d’anni  39.  nel  1768.  Barro- 
iommeo  di  Lei  Marito,  che  più  non  pensò  ad 
ammogliarli ,  fu  trattenuto^  dal  Medeòach  in  fua 
Compagnia  molto  tempo,  onde  ebbe  agio  d’  alle¬ 
vare  decentemente  cinque  figlie  rimategli ,  con 
qualche  afiìfienza  però  del  fuo  fratello  Sacerdote 
Vicentino.  La  Francefca  ,  che  è  la  maggiore ,  e 
la  Gaetana  ,  che  è  la  minore  calcano  prefente- 
mente  il  Teatro  di  Corfù  infieme  col  Padre,  e 
*  la  più  piccola  unendo  ima  rara  bellezza  r,d  ima 
abilità  fingekre  dà  certa  fperanza  di  riuiciie  in 
bfeve  una  pregevole  Attrice , 

ANDREINI  FRANCESCO  ,  nato  in  Pifioja 
intorno  al  1^48.  Furono  i  fuci  antenati  dediti 
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air  armi  ;  e  tteguendo  il  Padre  fao  ,  fu  aneli* 
etto  Soldato  nell’  armata  marittima;  ed  aveva 
venti  anni  quando  fu  pretto  dal  Turco  .  Otta 
anni  ville  felli  avo  ,  ma  affittito  dalia  Sorte  potò 
un  giorno  fuggire  ,  e  ritornare  in  Italia  .  Avea 
bevuto  da  fanciullo  -il  latte  di  buoni  rnttegna- 
menti  nel  cammino  delle  belle  Lettere  ;  e  Aò 
gii  fu  di  molto  giovamento  ,  poiché  unitofi  alla 
Compagnia  de*  Comici  Gelotti  ,  cominciò  ad  e- 
fercitarfì  nella  parte  d1  Innamorato;  ed  ebbe  la 
fortuna  di  conofcere  la  famofa  ffabella ,  e  quindi 
accetti  entrambi  di  vicendevole  amore  accoppia 
ronfi  in  Matrimonio.  Vittero  intteme  molti  an¬ 
ni  in  perfettiffimó  amor  coniugale  ;  e  per  i  lo¬ 
ro  morigerati  cottami  ;  e  per  1*  eccellenti  loro 
virtù  fi  meritarono  la  ttima  di  tutti ,  e  in  ogni 
Città  ,  era  fem.pre  la  loro  Catta  ripiena  di  gen¬ 
ti  nobili  ,  e  letterate  ,  che  entrando  in  eftta  con 
piacere  ,  ne  fortivano  poi  ripiene  di  meraviglia. 
Ricevettero  onori  da  Principi ,  e  da  Re  ;  e  gli 
furono  fatti  Panegirici  Accademici  da  Celebri 
Poeti .  Ebbe  Francettco  dalia  ttua  cara  Mogli:* 
tre  mattebj  ,  e  quattro  femmine  ;  e  niuno  di  que¬ 
lli  figli  incamminò  pel  Teatro  ,  fuorché  Gio:  Bar- 
ritta,  di  cui  debbo  propriamente  particolarizzarn e 
le  notizie .  Avanzandoli  negli  anni  più  non  voi  ¬ 
le  recitare  la  parte  dell’  Innamorato ,  e  diede!' 
a  fottenere  il  fantaftico  carattere  di  Capitano 
Spavento  da  Vali9  Inferna  con  molto  appiautto . 
Perttonaggio  da  lui  ttudiato  con  ttomma  cura ,  e 
per  cui  compotte  un  intero  Volume  ,  che  appun¬ 
to  intitolò  :  Le  Bravure  del  Capitano  Spavento . 
Bernardino  Poccetti ,  celebre  Pittore,  nel  dipin¬ 
gere  eh’  egli  faceva  parte  del  Chiottro  della  SS. 
Annunziata  in  Firenze  , volle  in  una  di  quelle  lu¬ 
nette  introdurvi  il  ritratto  di  Francettco  Andrei 
ni ,  proiettandoli  di  farli  più  fatnoibvpsr  V  ima- 


gine  fola  di  lui,  che  per  le  tónte  altre,  che  co¬ 
là  in  sì  gran  copia  egregiamente  aveva  dipinte. 
Francefco  palsò  poi  a  Parigi  con  la  Moglie ,  ove 
dimorò  non  poco  tempo  ;  e  ritornando  in  Italia 
ebbe  il  difpiacere  di  perderla  in  Lione,  mo¬ 
rendo  effa  per  una  -  (conciatura  di  parto  .  Quan¬ 
to  dolore  ne  fendile  ,  lo  pofTono  affermare  le 
lue  (Ielle  doglianze  che  leggonfì  ne’  difcorfì  preli¬ 
minari  all’ Opere  fue  (lampare  .  Vide  venti  anni 
in  vedovo  dato ,  nè  più  volle  comparire  (opra  i 
Teatri.  Compofe  F  epitaffi®  per  lu  a  Conforte, 
che  fu  in  bronzo  fcolpito  nel  di  lei  tumulo  ;  ed 
altro  pure  ne  Lampo  nella  nuova  impresone 
delle  Rime  di  effa ,  ed  è  il  feguente  . 

D*  O.  M. 

CarìJJima  Uxox  ,  If abella  dulcijjima  , 

Francifcus ,  tuus  hoc  tibi  condere  monurnentum 
curavit ,  fi  caret  gemmi s  ,  non  caret  lachrimis . 
Mecum  fletu  amari  (timo  Lugdunenfes  omnes  in- 
gemuerunt.  Quiefcat  corpus  in  Tumulo,  &.  A»i- 
raa  quiefcat  in  Deo . 

Anno  Sai.  1604,  die  io.  Junij , 

Stabilita  pertanto  la  fua  dimora  in  Venezia  , 
benché  avefì'e  abbandonato  il  Teatro ,  non  ave¬ 
va  per  elfo  perduto  F  afFettp  ,  che  anzi  diede  non 
pochi  infegnamenti  intorno  alP  Arte  rapprefentati- 
va ,  e  alla  poetica  facoltà  al  di  lui  figlio  Gio. 
Battifa,  che  divenne  in  grazia  di  efìi ,  Comico 
yalorofo ,  ed  elegante  Poeta  .  Invogliato  Fran¬ 
cefco  di  lafciar  dopo  di  fe  qualche  memoria  al 
Mondo  ,  pubblicò  nel  5607,  Le  bravure  del  Ca¬ 
pitano  Spavento  ,  che  fi  rifamparono  due  volte, 
cioè  nel  160$.  e  nel  1615.  in  Venezia  per  il 


) 


ti 

Somafco .  Nel  1611.  diede  fuori  le  due  favole 
Bofchereccie  rapprefentative  icritte  in  verfi ,  una 
che  ha  per  titolo .  V  Ingannata  Proferpina  ,  e 
1’  altra  .•  V  alterezza  di  Narcifo  .  Pafsò  poi  ad 
.abitare  in  Mastova ,  favorito  da  quell’ Altezza 
Serenittima  ,  avendo  colà  nel  Monaltero  della 
Cantelma  una  figliuola  fpofata  a  Dio  ;  come  pu¬ 
re  altre  tre  in  altri  Chioftri .  Ed  ivi  godendo  la 
compagnia  di  Gio:  Battila ,  e  Domenico  Tuoi 
figli  ;  il  primo  Comico,  a1  fervigi  de'  Serenittirm 
Francelco ,  e  Ferdinando  Gonzaga  ,  ed  il  feconda 
onorato  del  titolo  di  loro  Capitano  ;  perchè  fi, 
vedette  quanto  egli  fotte  nemico  dell’  ozio  ,  volle 
pubblicare  un’altra  opera  fua  nel  1612.  intitolata 
Ragionamenti  fantafticì  pojti  in  ferma  di  dialoghi 
rapprefentativi .  Fece  imprimerla  in  Venezia  dall* 
Amico  fuo  Giacom’ Antonio  Somafco,  che  ave- 
vagli  ftampate  V  altre  Tue  fatiche;  e  fu  quella 
dedicata  all’  iilutt  ritti  mo  S; g.  Giovanni  Querint 
Nobile  Veneziano  amorevole  fautore  delia  fami 
glia  Andreini .  Diede  fuori  l’anno  iói<5.  dando 
Tempre  a  Mantova  il  volume  delle  Lettere  d’  [Ta¬ 
bella  Tua  Moglie  aumentato  con  i  Fragmenti  di 
alcune  Scritture  della  medefkaa  ,  ne’  quali  pure 
v’  inferì  qualche  cofa  del  fuo  ,  e  tutto  fu  impref- 
To  in  Venezia  pretto  Gio:  Batifta  Combi .  Final¬ 
mente  efpofe  alla  luce  nel  i di8.  la  Seconda  par¬ 
te  delle  Bravure  del  Capitano  Spartente  ;  che  fi* 
•pòi  unita  ad  un’  altra  riftampa  della  prima  par¬ 
te  F  anno  1624.  pochi  meli  prima  eh’  ei  moriffe  „ 
Dopo  di  aver  vifiuto  co’  Tuoi  figli  ,  non  tacen¬ 
do  io  di  Da  Pietro  Paolo  Monaco ,  che  andava 
fovente  a  vififarlo  ;  divenuto  vecchio  veneran¬ 
do  fenza  alcun  difetto  nel  corpo  ,  ed  ornato  d* 
ottimi  eottumi  ,  e  di  morali  virth ,  pafsò  a  mi¬ 
glior  vita  alli  20.  d’  A  goffo  del  1624.  Tutte  le 
opere  di  quefto  Comico  Tono  ferine  con  de-.^ 

A  6  fpi  - 
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Spirito ,  e  con  molto  ingegno  .  Le  Bravure 
del  Capitano  Spavento  fono  ripiene  d’ iperboli  , 
perchè  così  richiedeva  il  carattere  di  quel  Personag¬ 
gio  dal  nofìro  Francefco  rapprefentato  ;  ma  Spoglie 
non  fono  per  altro  di  buoni  fentimenti  filofofici 
e  d’  un  fenttnziofo  morigerato  ,  ed  induttivo . 
I  Ragionamenti  fantajìici  fono  foritti  con  natura¬ 
lezza  ,  e  vanno  forniti  di  facezie,  e  motti  civi¬ 
li,  e  morali,  da  i  quali  oltre  la  dilettazione , 
fe  ne  può  ancora  molto  utile  ritrarre .  Fu  Co¬ 
mico  universale  ,  perchè  oltre  F  Innamorato  ,  e 
il  Capitano  Spavento,  recitava  ancora  la  parte 
<f  un  Dottor  Siciliano  molto  ridicola;  e  Sapeva 
efprimere  il  Personaggio  d’ un  Negromante  det¬ 
to  Falfirone ,  il  quale  parlava  in  diverie  lingue  , 
come  la  Francefe ,  la  Spagnuola  ,  la  Schiava  ,  la  G re¬ 
na,  e  la  TurcheSca  .  Nelle  Favole  paflorali  rappre- 
i’entava  un  Pallore  chiamato  Corinto  ,  Suonando  di- 
Terfi  iflrumenti  da  fiato  componi  di  molti  flauti, 
e  vi  cantava  Sopra  delle  Poefie  bofchereccie ,  e 
Sdrucciole  ,  ad  imitazione  del  Sanazzaro  .  Chiude¬ 
remo  le  notizie  di  quello  eccellente  Commediante 
danc©  un  Saggio  del  Suo  poetico  Siile  nel  Se¬ 
guente  Sonetto  fatto  da  lui  in  lode  del  Suo  ami¬ 
co  ,  e  compagno  Flamminio  Scala ,  in  occafione 
che  quelli  pubblicò  colle  Stampe  i  Suoi  cinquanta 
Soggetti.  Nello  fteflo  Libro  FAndreini  fa  pure 
un  di  Se  or  So  al  Lettore  intorno  all’Opera,  e  a’ 
meriti  del  di  lui  affezionato  Amico  Flamminio 
detto  Flavio  Sopra  le  Scene. 

Sonetto . 

Giacean  Sepolte  in  un  profondo  oblio 
le  Mule,  quando  tu  Flavio  gentile 
Le  neh ia malli ,  e  con  leggiadro  Siile 
Principio  defii  al  nobil  tuo  defio.] 


Per 


Per  te  godon  le  Scene  il  lor  natio 

Gnor  ;  e  già  feti  vola  a  Battro ,  a  Tile 
Gioriofo  il  tuo  nome,  e  l’empia,  e  vile 
Invidia ,  paga  il  doiorofo  fio . 

Godi  dunque  felice  un  tanto  onore , 

Che  il  Mondo  in  premio  delle  tue  fatiche 
Lieto  ti  porge,  e  ne  ringrazia  il  Cielo. 
Quindi  avverrà,  che  ognor  le  Mufe  amiche 
Avrai ,  e  colmo  d’  amorofo  zelo 
A  le  (cene  darai  gloria,  e  fplendore . 

ANDREINI  GIO:  BATTISTA .  Affai  di 
buona  voglia  intraprendiamo  a  defcrivére  le  no¬ 
tizie  di  quello  rinomatifììmo  Commediante  ce¬ 
lebre  a’  giorni  Tuoi  ;  e  per  incominciare  con  or¬ 
dine  diremo ,  che  da  Francefco  ,  e  da  Ifabella 
Andreini  nacque  egli  in  Firenze  ranno'  1579. 
Ebbe  da’  fuoi  Genitori  una  coltiiTima  educazio¬ 
ne ,  e  in  breve  tempo  dimoftroffi  affai  dedito  a  - 
gli  fludj,  e  alle  Lettere .  Fu  da  que’  due  pru- 
dentiffimi  Conforti  fecondato  il  vinuofo  fuo  ge¬ 
nio  ,  ed  in  Bologna  lo  mantennero  fotto  dotti 
Precettori  ad  apprendere  con  metodo  le  Scien¬ 
ze ,  e  vi  pafsò  gli-  anni  fuoi  più  giovanili .  In¬ 
vogliato  anch’  effo  di  calcare  le  fcene  cominciofFi 
ad  efercitare  nella  Comica  Profeffione  con  felice 
riufcita  nella  Truppa  diretta  da  Fiamminio  Sca- 
la ,  e  in  compagnia  di  fuo  Padre ,  e  della  Ma¬ 
dre  fua  .  Faceva  egli  la  parte  deli’  Innamorato  , 
parlando  con  fpiriiofi ,  e  nobili  concetti ,  frutti 
del  fuo  colto ,  e  ben  educato  talento .  Pervenu¬ 
to  in  Milano  l’anno  ido  1.  invaghifli  d’ una  gio¬ 
vane  Cittadina  per  nome  Vergini  a  fornita  di 
molta  bellezza  ,  e  d’  ottime  qualità  ornata  ,  e 
fecela  fua  Spofa  con  foriamo  contento  delle  Ef¬ 
fettive  famiglie.  Scorgendola  di  vivaciffimo  fpi- 
riiOj'e  pronto  ingegnosa  credè  capace  ci  potere 
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.con  molto  vantaggio  faffi  onor  fui  Teatro  ,  -e 
dando  ad  offa  degli  efficaci  infegnamenti ,  riufcì  a 
meraviglia  una  Aravi  film  a  Comica  ,  che  fecefi 
poi  Tempre  nominare  i'iorinda  .  Defiderofo  ,  1’  Àn- 
•dreini  di  rivedere  Firenze  Tua  Patria,  vi  fi  por¬ 
lo  con  la  Moglie  ,  e  quando  la  di  lui  Madre 
Glabella  mori  in  Lione  ,  egli  faceva  dimora 
fu  IT  Amo  ;  e  qui  avendo  comporta  una  Trage¬ 
dia  intitolata  Fiorirtela  ,  perchè  dalla  moglie  fi  re- 
scìtaffe  confegnolla  aduno  Stampatore  per  pubbli¬ 
carla  ^  ma'  nell’  imprefiione  di  erta  ,  a  motivo  di 
lontananza  non  potendoli  da  lui  correggere  il  Quar¬ 
to  ,  e  Quinto  Atto  ,  quelli  riufeirono  così  zeppi  d* 
errori ,  che  non  eflendo  capace  di  tollerare  con 
flemma  tanta  trafeuratezza  dell*  ìmpreffore  ;  pre- 
fo  da  caldo  fdegno  ,  e  da  fiera  rabbia  acceca¬ 
to  ,  non  curando  la  fatta  fpefa  gettò  cinquecen¬ 
to  copie  dell’  Opera  ,  che  s1  erano  fiampate 
fu  Ile  fiamme  ,  fino  all’  intera  lor  diffrazione  . 
Da  quell’  atto  impetuofo  chiaramente  fi  conofce 
quanto  ali1  Andreini  fi  effe  a  core  la  fua  fama , 
e  ia  propria  riputazione.  Portoli  egli  intanto  al¬ 
la  terta  d’ una  truppa  di  Comici  ,  che  voile  , 
.che  fi  chiamafiero  i  Fedeli  ;  emuli  in  tutto  di 
quella  de1  Geiofi  tanto  decantata,  ed  a  quei  gior¬ 
ni  ertinta ,  applieoffi  a  comporre  un  Dialogo  in 
verfi  fciolti  fpettant  e  alle  lodi  dell’  Arte  Sceni¬ 
ca  intitolato:  La  Saggia  Egiziana  »  Dedicollo 
all1  Illurtrifiìmo  ed  Eccellenti  (fimo  Principe  il 
Sig.  D.  Antonio  de1  Medici ,  ed  ufcì  alla  luce 
in  Fiorenza  colie  Stampe  di  Volcmar  Timan 
Germano  l’anno  1Ó04.  in  forma  di  quarto  ,. 
Molto  onore  fi  procacciò  1*  Andreini  con  que¬ 
llo  fuo  Componimento,  e  fi  fece  coraggio  a  pro¬ 
durre  alla  luce  altri  parti  del  fuo  fertiiififimo  in¬ 
gegno  .  L1  anno  1606.  trovandofi  in  Milano 
èssila  fua  Comgagnia  pofe  in  Teatro  la  men¬ 
te- 


tovata  Tragedia  della  Tlor'nda ,  cTe  pubbli¬ 
co  colle  Stampe ,  di  Girolamo  Bordoni ,  in  for¬ 
ma  di  quarto,  ed  luci  fuori  molto  corretta,,  e 
decorata  d’ una  corona  di  lodi  impartitegli  da’ 
Signori  Accademici  Spenfìerati  di  Firenze,  che 
giiel*  avevano  in  qualche  parte  ritoccata,  e  ciò 
per  Semplice-  Sommiftìone  deli1  Andreini  ;  e  vol¬ 
le  offerirla  all1  IllufirilSimo  ed  EccellentifTuno  D. 
Pietro  Enriquez  de  -  Azevedo  ,  Conte  di  Fuen- 
tes- ,  ii  quale  aveagli  tenuto  al  Battefimo  un 
Figlio  ,  unico  frutto  che  egli  ebbe  dalla  Sua  Ver- 
ginia  .  Dopo  il  corfo  di  fei  anni  ,  ne1  quali 
girò  varie  Città  d1  Italia  ,  Sempre  alla  teda  de1 
Suoi  Comici  Fedeli  ;  eccolo  di  bel  nuovo  in  Mi¬ 
lano  nel  1612.  a  pubblicare  colle  (lampe  di  Pan¬ 
doro  Ma  la  teff  a  una  Commedia  dilettevole  ,  ecl 
inftruttiva  intitolata  :  Lo  Schiavetto  .  L’  Anno 
Seguente  avendo  Scritta  una  Sacra  RappreSentazio- 
ne  in  veri!  col  titolo:  Vociamo  ,  n*  offerì  1’ 
originale  a  penna  alla  Maeftà  Criftianiftìma  di 
Maria  de’  Medici  ,  che  grata  al  dono  voile  co- 
nofcerne  il  donatore  ,  e  chiamollo  a  Parigi  col¬ 
la  Moglie,  unitamente  alia  Sua  Comica  Trup¬ 
pa  .  Diverfi  anni  Si  trattenne  colà  a’  Servigi  di 
quella  Maeftà  ,  e  carico  d1  onori  ,  e  di  beni  , 
facendo  ritorno  in  Italia  l1  anno  1618.  pur  in 
Milano  fermò  la  Sua  dimora  ,  e  volle  qui  colle 
ftampe  pubblicare  L'  Adamo  per  farne  un  dono 
di  maggior  pregio  alla  Regina  Sua  benefattrice  . 
Impegnò  Carlo  Antonio  Procaccini  P  ttor  Bolo¬ 
gnese  ivi  abitante ,  e  Fratello  degli  altri  due 
Procaccini  Camillo ,  e  Giulio  Cefare  \  a  volere 
disegnare  per  quella  Sua  Rapprefentazione  le  fi¬ 
gure  allufive  non  Solo  ad  ogni  Atto,  ma  ad  Ci¬ 
gni  Scena  ,  e  ciò  di  buona  voglia  venne  da 
quel  Profeffore  felicemente-  eSeguito  ;  il  quale 
delincar  volle  pur  anche  il  ritratto  dell’  iftellb 
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Andremi  per  unirlo  al  Libro  a  maggior  luffro 
deir  Edizione .  Tutti  quefti  difegni  furono  de¬ 
gniti  coll5  intaglio  in  rame  di  Ce  far  e  B  affarìi  ;  e 
F  Opera  fu  con  magnificenza  {rampata  in  quar¬ 
to  per  Girolamo  Bordoni ,  e  venne  univerfalmen- 
te  gradita  ,  e  commendata  dagl5  intendenti  ,  e 
n’  ebbe  in  ricompenfa  dalla  fua  Protettrice  Re¬ 
gina  nuovi  favori  .  L5  anno  medefimo  col  mez¬ 
zo  di  fuo  Padre ,  che  abitava  in  Mantova  eb¬ 
be  l’onore  ,  d5  effer  fatto  Còmico  ai  fervi  gi 
del  Sere  (fimo  Francefco  Ganzaga  IL  che  in  quel 
tempo  divenne  Spofo  a  Margherita  di  Savoja  pri¬ 
mogenita  del  Duca  Carlo  Emanuele .  Onde  per 
commiffiohe  del  fuo  nuovo  Mecenate  compofe 
una  Commedia  intitolata:  La  Turca  ;  e  quell5 
Altezza  fecela  recitare  in  Cabale  di  Monferrato 
con  font  nolo  apparecchio  ne5  giorni  appunto 
delle  giulive  fue  nozze .  Poco  dopo  fu  impref- 
fa  in  quella  Città,  e  dallo  Stampatore  Ducale 
venne  dedicata  al  molto  liiu.ffre’  Sig.  Fulvio 
Ciambaloita  Cavaliere  d’  un  animo  affai  genero- 
fo  .  Trovandofi  poi  1’  Andreinf  in  Venezia  nel 
feguente  Autunno  1619.  a  recitare  colla  folita 
iua  Compagnia ,  pensò  di  ricorreggere  la  Beffa 
Commedia  della  Turca  e  di  riprodurla  colle 
(lampe  a  piacer  fuo  «  Fu  riiiampata  dall5  Impref- 
fore  Paolo  Gu  eri  gli ,  e  P  Autore  volle  dedicar¬ 
la  all5  Illuffriffìmo  Sig.  Vincenzo  Or  iman  i  Fo¬ 
ce  dà  di  Vicenza,  e  ciò  fece  in  data  de5  7.  No¬ 
vembre  .  Qui  però  bi  fogna  avvertire  che  lo 
Stampatore  ha  errato  mettendo  a  pie’  della  Let¬ 
tera  dedicatoria  Fanno  lóió.  in  vece  del  1619. 
e  deve  effer  per  certo  quello  e  non  quello  ,  a- 
vendoìa  F  Andrei  ni  feri  tra  folamentc  nel  ióiS. 
come  fi  è  detto  ;  e  vedendoli  poi  anche  fui  fron¬ 
ti  (pi  zio  li  MDCXX.  folito  coffume  de5  Stam¬ 
patori  di  mettere  -quali  Tempre  un  anno  di  più 
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del  vero  tempo  dell’  imprefiìone .  Nel  medesi¬ 
mo  anno  1620.  fcriffe  bensì  il  Lelio  Bandito 
Tragicommedia  Bofchereccia  da  lui  fofienuta  con 
grande  impegno  nella  parte  dei  Tuo  Protagonifia. 
Stampella  in  Milano  nella  forma  di  ottavo  per 
Gio:  Biattifta  Bidelli,  e  la  dedicò  all*  Illuftrifiimo 
Sig.  Francefco  Nerli  Ambafciatore  per  il  Sere- 
i  nifiimo  di  Mantova  in  quella  Citta  ;  e  lo  fece 
in  data  de’  5.  del  Mefe  d1  A  godo  ;  prendendo 
motivo  nella  dedicatoria  di  rammentarli  la  Città 
j  di  Mantova  da  cui  egli  n  era  per  lunga  fia- 
]  gione  affente ,  benché  un  tempo  ella  folle  Tuo 
confueto  foggiorno .  Mentre  TAndreini  tratte- 
nevai!  in  Milano  fu  richiamato  a  Parigi  dalla 
Tua  benefattrice  Regina  ,  e  vi  fi  portò  nel  fe- 
guente  anno  1621.  Allora  sì,  che  cercò  ogni 
Brada  di  fard  onore  in  quefta  Tua  nuova  fervi¬ 
ti! .  Scrilfe  in  prima  LaCentaura  ;  Soggetto  di- 
vifo  in  Commedia  Pafiorale  ,  e  Tragedia  ,  com- 
pofizione  d1  un  genere  affatto  nuovo  divifa  in 
tre  Atti  ;  anzi  in  tre  diverte  Rapprefentazìoni  , 
ma  connefiate  in  Berne  con  molto  giudizio  ,  e 
con  lodevole  Bravaganza  .  Fu  da  lui  T  anno 
1622.  coll’  impresone  di  Nicolas  della  Vigna 
dedicata  alla  Regina ,  a  cui  aveva  pur  anche 
con  T  Adamo  prefentata  manoscritta  una  Rap- 
prefentazione  in  verfi  drammatici  ,  intitolata  : 
La  Maddalena  lafctva  ,  e  penitente  ,  che  poi 
diede  alle  Bampe  molti  anni  dopo  come  fi  di¬ 
rà  in  progrelfo  di  quefie  notizie .  Altre  quattro 
Commedie  pubblicò  egli  nell1  anno  ifielìo  col 
mezzo  del  fuddetto  Stampatore.  La  prima,  che 
intitolò:  Amor  nello  Specchio  dedicata  ali’lllu- 
Brilfimo  Signore  il  Barone  Rafampiere  .  L1  att¬ 
ira  fu  La  Sultana  offerta  all1  Illufirifiimo  ,  ed 
Eccellenti filmo  MonBcur  le  Grand  .  La  terzaeb- 
be  per  titplo  :  I  due  Lelj  fi  mi  li  3  e  prefentolh 
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all’  IIluffrifTimo  ed  EccellentiiTmo  S'gnor  Duca 
di  Nemours  ragguardevollfìimo  Perfori  iggio  .  Al¬ 
la  quarta  diede  ìl  titolo  (fi  Fennda  ;  e  volle 
fcriverla  in  verfi ,  introducendovi  ancora  alcuni  varj 
dialetti  Lombardi  .  Tutte  quelle  Commedie  deli’ 
Andreini  furono  rapprefentate  dàlia  fu  a  Trup¬ 
pa  con  gradimento  della  Regina  ,  e  di  tutta 
la  Corte  ;  e  terminato  il  Carnevale  del  fegupn- 
te  1623.  pafsò  di  nuovo  in  Italia  con  obbligo 
di  tornare  a  fervire  il  Re  e  la  Regina  nella 
Primavera  del  1625.  Eccolo  pertanto  in  To¬ 
rino  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  del  fuddetto 
1623*  a  recitare  rn  quei  Regio  Teatro ..  Qui  in  fret¬ 
ta  fcriffe  ,  e  llampò  poi  un  Prologo  in  lode  del 
CridianilTimo  Luigi  XIII.  che  fervi  d’  introdu¬ 
zione  alle  fu  e  Recite ..  ì  Perfonaggi  in  elfo  in¬ 
trodotti  fono.*  Bellona  ,  Diana ,  Talia  ,  il  Min¬ 
cio  ,  ed  il  Pò  .  Quelli  formano  le  lodi  delle  Ca¬ 
le  Reali  jdi  Francia  ,  e  di  Savoja  ;  e  termini 
Talia,  pregando  i  Sovrani  a  voler  elfere  J&eiL- 
le ,  e  Torto 

A  qui  Comici ,  quali 

Dovran  fervi?  LUIGI 
Con  virtute ,  e  decoro , 

A  IL  ombra  Jlawdo  de  gran  GIGLI  di  ORO . 

Quefro  Prologo  fu  dunque  impreffo  allora  in 
Torino ,  ed  occupa  un  foglio  di  llampa  in  forma 
di  ottavo,  e  F  Andreini  dedicoilo  alia  Serenilìima 
Madama  PrmcipefTa  di  Piemonte.  Terminate  le 
recite  in  quella  Reale  Città  ,  pafsò  follecitamente 
con  la  Compagnia  a  Venezia ,  giacché  per  Let¬ 
tere  fu  impegnato  d' efier  colà  in  occafione  della 
Piera  detta  F  Affenfa .  Fu  accolta  la  Compagnia 
dalla  Nobiltà  Veneziana  con  molte  dimoftrazio- 
ni  d’ affetto ,  come  fu  Tempre  propria  dote  del 
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Tuo  affabile  i  Aiuto  .  L’  Andreini  In  contrafegno 
della  Tua  gratitudine  pofe  fubito  in  Teatro  per 
divertire  i  fuoi  Protettori  un  foggetto  dravagan- 
tifììmo  tutto  premeditato ,  che  intitolò  :  Le  due 
Commedie  in  Commedia  .  Quello  fpintofo  capriccio 
che  può  chiamarli  tre  Commedie  in  una  fola ,  fu 
flampato  preffo  Ghirardo  ,  ed  Ifeppo  Imberti  nel 
mefe  di  Giugno,  i  in  data  delli  22.  F  Autore 
dedicollo  all"*  Illudriffìmo  Signore  il  Sig.  Marchel’e 
Niccolò  Ellenfe  Talloni ,  che  trov, avali  allora  in 
Venezia  a  godere  -di  quelle  felle  folenni.  La 
! Drammaturgia  regidra  quella  Commedia  fotto  F 
anno  1625.  ma  egli  è  un  manifello  errore  ,  do¬ 
vendo  elfere  il  1629.  come  fi  vede  nel  Libretto, 
idi  cui  ne  tengo  una  copia  predò  di  me.  Fu 
Gio:  Batti  Ha  Andreini  non  folo  Autore  di 
Commedie,  -ma  altresì  elegante  Poeta  epico, 
[avendo  fcritto  tre  Poemi  Sacri,  ed  uno  profano, 
tutti  in  ottava  rima.  Il  primo  fu  la  Maddalena 
didima  in  tre  Canti .  Il  fecondo  La  Divina  Vi - 
fumé  fopra  S.  Carlo  Borromtngo  ;  ed  il  terzo  La 
Tecla  Vergile  e  Martire  in  fette  canti  divifo*  . 
Del  quarto  ne  parleremo  piu  avanti  così  volen¬ 
do  il  filo  del  nodro  racconto  .  Teneva  predo  di 
fe  quelli  componimenti  manofcritti  quando  nel 
prefato  anno  1623.  fi  rifolfe  di  pubblicare  in 
Venezia  quello  intitolato  La  Tecla ,  ed  ufcì  fuo¬ 
ri  colle  ftampe  di  Paolo  Guerigli  ornato  di  va¬ 
ghe  fìgurette  intagliate  in  rame ,  e  fu  dedicato 
dall’  Andreini  in  data  de’  28.  Agodo  al  Molto 
Illudre  Sig.  Benedetto  Cittadini ,  al  quale  aveaio 
offerto  da  prima  a  penna ,  ma  in  affai  minor 
numero  di  verd  .  Ecco  la  prima  danza  del  Poe¬ 
ma  a  compiacenza  di  quei  Lettori  ,  che  non  1* 
avellerò  veduto . 

Gli  afpr  't  dejerti ,  e  le  fajfofe  rupi 

Già  fei  fuonar  di  Maddalena  al  t 'tanto  ; 

Di 
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Di  fanti  (fimo  amor  gli  affetti  cupì 
Spiegai  di  Carlo  il  porporato  Santo : 

Or  T  empia  ferità  d'orridi  Lupi 

Centra  candida  Agnoli  a  e  piango  e  canto  + 

Tecla ,  l' Agn a  fei  tu  ,  Lupi  gl 9  infidi , 

£  7  Paftorcì  fon  io ,  innalzo  i  gridi . 

L1  accenato  Poema  deila  Divina  Tifone ,  non 
fi  è  mai  da  noi  veduto ,  e  crediamo ,  che  R  Àn- 
dreini  non  Rabbia  mai  pubblicato;,  benché  d1  ef- 
fo  ne  parli  nei  Tuo  difeorio  ai  Lettori  Milanefì 
premeffo  al  fu ddetto  della  Tecla  Vergine  ,  e  Mar¬ 
tire  .  Dopo  di  eflferfi  trattenuto  1*  Andreini  per 
più  d1  un  anno  in  Italia  dacché  pubblicò  egli  il 
mentovato  Poema  Sacro  ;  fi  diipofe  a  far  viag¬ 
gio  colla  fua  Truppa  in  gran  parte  rinovata ,  e 
gallando  le  Alpi,  g 'linfe  a  Parigi  per  mantenere 
il  fuo  impegno  di  fervlr  nuovamente  i  fuoi 
Reali  Benefattori  .  Nella  prima  recita ,  eh’  egli 
fece,  produfle  Flonnda  fua  moglie  con  un  Prologo 
■che  da  lui  fu  intitolato  ;  L 5  Inchino  per  la  novel¬ 
la  fervità ,  della  nuova  Compagnia  de' Comici 
ec.  il  quale  vedefi  Rampato  in  due  fempiicl 
carte  in  ottavo.  E’  fc  ritto  in  profa,  ma  termina 
con  quelli  pochi  verfi  * 

Eccoti  alfìn  LUIGI , 

I  Comici  bramati . 

Ne  feReggia  Parigi  , 

Benché  appena  arrivati  ; 

Tu  n’  averai  diletto  , 

QueRi  merto  ,  e  decoro  , 

•AIR  ombra  Rando  de’  gran  GIGLI  d’  ORO  e 

Eranfi  intanto  fparfe  per  Parigi  alcune  voci 
di  maldicenza  ,  e  detrazione  contro  de’  Comici 
FranceR  ,  e  dell1  intera -Profefìione,  fenza  diRin- 

gue- 
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guere  i  buoni  dai  cattici  ,  nè  le  Commedie  in* 
Eruttive  dalle  perniciofe  ,  e  quindi  tutto  in  un 
falcio  lacerava!!  i1  arte  inlieme  co'  Tuoi  legnaci  . 
L’  Andreini  pofto  da  un  canto  T  efercizio  di 
feri  vere  pel  Teatro,  cercò-  di  fare  F  Apologia  a 
quelle  voci  mormoratrici  /  e  fcriile  tre  Ragiona¬ 
menti  fparll  di  buona  morale  ,  e  folle  noti  da  una 
critica  rifervata ,  e  prudente.  Furono  tutti  llam- 
pati  per  Niccolao  Callemont  in  forma  di  ottavo 
nel  primo  femellre  di  quell'anno  1625.  Compar¬ 
ve  primieramente- alla  luce:  Lo  Specchio ;  in  cui 
dimoftra  chiaramente  V  Autore ,  che  la  Comme¬ 
dia  fia  utile  allorché  venga  da  Comici  virinoli 
efeguita  ;  e  che  fìa  poi  deforme  7  e  dannofa  quan¬ 
do  venga  efercitata  da  vizio!!  ,  e  poco  modelli 
Profelìori .  Il  Ragionamento  è  facro ,  ed  è  fatto 
principalmente  per  confolazione  delle  timorate 
cofcienze  ;  acciocché  ogn’  uomo  veda  quali  Com¬ 
medie  fieno  virtuofe  ,  e  quali  viziofe  ;  quali  Co¬ 
mici  fieno  in  peccato  mortale  ,  e  quali  nò  ;  e 
finalmente  quali  fpettatori  pecchino  dando  a  Spet¬ 
tacoli  Scenici  premiando  quelli  che  fi  efercitano 
nella  Comica  ProfefTione ..  L'  Operetta  è  -dedica¬ 
ta  all’  Eccellentifs.  Sig.  Duca  di  Nemours ,  Prot- 
tettore  dell'  Andreini  ,  a  cui  dedicò  pur  anco  la 
fua  Commedia  de’  Due  Leti  Jìmtli  ,  come  Li 
dille  a  fuo  luogo  .  Il  fecondo  Ragionamento  ? 
eh’  egli  diede  alle  (lampe  fu  intitolato  :  La  For¬ 
za  contro  le  accufe  dat-  alla  Commedia  ed  a 
ProfeJTori  di  lei .  In  quefto  difeorfo  prova  ,  che 
i  Comici  virtuofi  fono  degni  d'  onori  ,  e  che  lo 
furono;  e  dimodra che  molti dime  altre  Pro- 
felfioni ,  ed  Arti  fono  adai  piò  perniciofe  dell' 
Arte  Comica.  Dedica  il  Libro  all’  IH.  ed  EcceL 
Sig.  Marco  Antonio  Morofini  Amba  foratore  per 
la  Serenidlma  Repubblica  di  Venezia  al  Cridia- 
nidlmo  Luigi  XIIL  e  ciò  in  data  del  dì  7.  A- 

prile 


prile  dell’  anno  fuddetto .  Il  terzo  Ragionamen¬ 
to  doveva  effere  intitolato  :  V  Applaufo ,  facen¬ 
do  conofcere  come  1’  applaufo  fla  il  proprio  tri¬ 
onfo  delia  Commedia ,  e  ciò  promette  1’  Autore 
in  fine  della  Terza  ,  ma  cangiando  opinione  diede 
fuori  a!trT  Operetta  intitolata  :  Teatro  Cele - 
fie  ?  nel  quale  fi  rapprefienta  come  la  divina  bon¬ 
tà  abbia  chiamato  al  grado  di  Beatitudine  y  e 
di  fianttfà  Comici  Penitenti  ,  e  Martiri  ,  con  un 
poetico  efiordio  a  Scenici  Profieffori  di  far  /’  Ar¬ 
te  virtuofiamente  etc.  Quella  fatica  dell’  Andrei- 
ni  è  tutta  Poetica  elfendo  difh'nta  in  tanti  So¬ 
netti  ,  ed  in  prima  cinque  ve  ne  fono  in  lo¬ 
de  di  quelli  Comici  Santi  :  cioè  S.  Genefio  y 
S.  Giovanni  Buono  ,  S.  Siluro  ,  S.  Ardelio- 
ne ,  e  S.  Silvano  .  Il  Libro  è  dedicato  dall’ 
Autore  al  famofo  Cardinale  di  Richelieu  Prin¬ 
cipal  Miniftro  di  Stato  ,  Capo  del  Configlio  , 
Gran  Mallro  ,  Capo  ,  e  Sopranténdente  Genera¬ 
le  della  Navigazione  ,  e  del  Commercio  di  Fran¬ 
cia  .  Non  era  poca  fortuna  per  quello  Comico , 
1’  avere  un  sì  gran  Protettore  ,  che  fu  uno  de’ 
più  accorti  Minillri ,  ed  abili  Politici  del  Mon¬ 
do .  Soggiornò  T  Andreini  anche  f  anno  1626, 
in  Parigi ,  e  poi  fece  ritorno  in  Italia  ,  e  ven- 
negli  con  fuo  infinito  rincrefcimento  a  mancar 
la  Moglie  .  Come  uomo  però ,  che  faggiamente 
fapeva  uniformarli  ai  voleri  del  Cielo  ,  fi  fè  co¬ 
raggio  ,  e  continuò  dopo  alcuni  Meli  di  penofo 
rammarico,  ad  efercitare  il  fuo  ferace  talento  , 
e  diede  alle  llampe  in  Venezia  F  anno  1627. 
una  fio  a  nuova  Commedia  in  profa  intitolata  .• 
La  Campandoci  a  ,  e  fu  i  morella  per  Angelo  Sal¬ 
vador  i  in  forma  di  dodici  .  Scorrendo  per  gran 
parte  d*  Europa  il  grido  di  Gio.  Battilla  An- 
jfreini ,  fu  chiamato  in  Germania  ;  ed  in  Praga 
Città  principale  della  Boemia  fermoiTi  non  poe© 


tempo  con  annua  penfìone  per  lui  e  per  tutta» 
la  Tua  Compagnia  .  Qui  avendoli  guadagnato  il 
patrocinio  del  Cardinale  d’  Arrach  Avcivefcovo 
di  Fraga  5  pensò  di  offerirle  in  dono  il  lire  Poe¬ 
metto  di  tre  Canti  intitolato  :  La  Maddalena  * 
Sigifrrrondo  Leva  lo  impreffe,  e  fu  ornato-  ditte 
graziole  figurette  in  rame  allufive  ad  ogni  Can¬ 
to  .  Fu  medio  fuori  F  anno-  1628.  e  quel  de- 
gnifìimo  porporato  accettollo  dall’  Andreini  con 
molte  dimoftrazioni  di  gratitudine  .  La  Dram¬ 
maturgia  pone  queda  compoflzione  facra  come 
cofa  rapprefentativa ,  ma  ciò  è  un  maiTimò  erro¬ 
re  da  levarli  da  quel  Libro  in  acca  (Ione  ,  che 
veniffe  ridampato.  Ritornato  in  Italia  T  Andrei¬ 
ni,  volle  rivedere  Bologna  che  riconofceva  per 
fua  Maedra  negli  dudj  ;  ma  vi  capitò  in  un  tem¬ 
po  troppo  calamitofo  nell’  anno  1630.  tdiorchè 
il  morbo  pedilerrziale  vi  faceva'  un’  orrida  dra- 
ge .  In  mezzo  a’  comuni  flagelli  illefo  fi  man¬ 
tenne  ,  e  per  fua  particolar  divozione  ferì  de  in 
ottava  rima:  Il  Penitente  alla  SS.  Vergine  del 
Ro/arìo .  Quello  Componimento  contiene  10  7  , 
danze  allufive  al  caftìgo  ,  ed  al  Voto-  fatto  dal¬ 
la  Città  rifanata  per  grazia  fpeciaie  della  gran 
Madre* di  Dio;  e  vi  £  fa  pur  menzione  del 
famofo  ftendardo  dipinto  in  quel  tempo  a  tale 
oggetto  dal  gran  Guido  Reni .  L’  Opera  è  di 
quattro  fogli  ,  e  mezzo  in  forma  di  quarto  , 
dampata  da  Clemente  Ferroni  nel  163 1.  e  de¬ 
dicata  dall’  Autore  in  data  de1  30  Gennaro  all3  II- 
ludrifs.  Sig.  Come  Grò:  Niccolò  T anara  Sena¬ 
tore,.  e  degniiTimo  Rettore  della  Compagnia  dei 
SS.  Rofario  .  Ceffate  le  comuni  calamità  tornò: 
F  Andreini  alle  lolite  applicazioni  del  luo  Medie¬ 
rie  j  ed  avendo  ferina  una  Commedia  intitolata 
la  Rofelta  ,  fu  da  lui  dampata  in  Bologna  nel 
1632.  in  forma  di  ottavo  per  Francefco  Fezrom  * 


ed  umilmente  dedicata  al  Sereniamo  Sig.  Du» 
ea  di  Modena  ;  ma  perchè  ne  furono  {blamente 
impreffe  poco  più  di  dugento  còpie ,  fu  fubito  ri- 
Rampata  ad  ifianza  di  Paolo  Storli  in  forma  di 
dodici  nella  Refià  Città  di  Bologna  preffo  Cle¬ 
mente  Fermili .  L’Anno  apprefib  1 633.  fi  tras¬ 
ferì  r  Andreini  a  Venezia ,  e  vi  riftampò  per 
Salvador  Sonzonio  la  fua  Cent  aura  ,  e  dedieolla  in 
data  de’  14.  Dicembre  ali’  UluRrifs.  Sig.  Virjcen- 
zo  Grimani  fuo  antico  Protettore.  Tornato  a 
Bologna ,  colle  Rampe  di  Giacomo  Monti  ,  e 
Carlo  Zenero ,  impreffe  una  graziofa  Commedia 
intitolata  I  due  Baci,  e  ciò  fu  Tanno  1634. 
A'vea  T  Andrei  ni  nella  Ria  Compagnia  una  bra-  . 
va  Comica  per  nome  Lidia  rimafta  vedeva  anch’ 
effa  da  alcuni  anni;  ed  effendo  di  frefca  età,] 
e  viRofa  ,  oltre  il  Rio  valore  nell’  Arte  del  Tea¬ 
tro  ;  pensò  Gio.  BattiRa  di  paffar  Reo  alle  fe¬ 
conde  nozze .  Spiegatole  il  Rio  defiaerio  3  ella  di 
buona  voglia  v’^cconfentì ,  e  furono  in  breve  tem-  j 
po  conclufi  i  loro  fponfalf.  Il  nuovo  matrimo¬ 
nio  ,  e  le  domeRiche  brighe  della  famiglia  di- 
fìolfero  per  alcuni  anni  T  Andreini  dallo  Rudio . 
Ma  dapoi  ripigliatolo  per  Ria  naturale  inclinazio¬ 
ne,  eccolo  di  nuovo  fui  Teatro  del  Mon  Io  Tanno] 
1638.  con  una  Commedia  Bofchereccia  intitola-  ; 
ta  :  La  Rofa  .  La  Rampò  in  Pavia  per  Gio:  An¬ 
drea  Magri  in  forma  di  dodici  ,  e  dedieolla  all’  ! 
IlluRr.  ed  Eccell.  Sig.  D.  Diego  Felipez  Guzman 
Governatore  dello  Rato  di  Milano  in  data  de’  2 6.  j 
del  mefe  ci’ Ottobre.  Ella  è  fcritta  in  profa,  ma 
in  fine  vi  fi  trova  una  graziofa ,  e  breve  Can¬ 
zonetta  ,  che  viene  cantata  da  un  Coro  d’ Amo¬ 
retti  portanti  Rofe A  foddisfazione  di  chi  leg¬ 
ge  abbiamo  penfato  di  qui  riportarla  tutta  in¬ 
tera  . 

Eo 
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Ecco  l’ Api  di  Cupido, 

Che  da  Gnido 

Spiegan  T  ali  a  quelli'  liti  ; 

Favoriti 
Novi  Eli  fi 
Paradifi 

Da  le  Rofe  inghirlandati  3 
Fiori  a  Venere  facrati . 

Rofe  belle  vagheggiamo 
Odoriamo 

Pecchie  dolci  a  trarne  il  miele  ; 

Non  ha  fiele  , 

Non  t’inganna, 

Tutta  è  manna  , 

Quella  Rofa  colorita  , 

Rofa  a  Venere  gradita , 

Oggi  qui  pel  vago  Adone 
Le  Corone 

Intefiiam  tra  faggi  ,  e  mirti  ; 

Saggi  Spirti 
*  Donne  liete 
Le  cingete  ; 

V’  ingemmate  il  crin  eh’  è  d’  oro  * 

E  di  Venere  il  teioro  . 

Alle  brume  aevicofe 
Sempre  roie 

S’  apriran  tra  quelli  poggi  , 

Pel  dì  d’ oggi 

Infiorato 

Sublimato 

Da  la  R ofa  fempiterna  , 

Che  in  voi  beile  Amor  eterna  , 

L’anno  dietro  1 639.  volle  fcrivere  un’ Opera 
Reale,  e  P  a  fior  ale ,  in  verfi  drammatici;  e  fu 
quella:  V  If menta ,  che  diede  alla  luce  in  Bolo¬ 
gna  con  le  Rampe-, -  di  Niccolò  Tebaldini  iti 

B  £or~ 
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forma  d’ ottavo ,  e  èàè/éiìh  all5  IlMrifs.  e  Re- 
vercndifs*  Monfìgnore  Gio:  Battila  Cori  Pandi  i- 
ni  Vicelegato  di  quella  Città  .  Due  anni  dopo 
pacando  per  Perugia  fu  foliecitato  a  far  ivi  ri¬ 
ffa  mpare  la  fua  rapprefentazione  in  vedi  intitolata 
V  Adamo  \  ed  in  fatti  videfi  ufcire  in  quel  Pan¬ 
no  1641.  colle  ffampe  del  Bartoli  ImpreiTor  Pe¬ 
rugino  ,  che  volle  ridurla  dalla  forma  in  quarto 
a  quella  di  dodici .  Era  già  da  molti  anni  ,  che 
quello  Comico  travagliava  intorno  ad  un  lungo 
Poema  in  ottava  rima, e  finalmente  in  Bologna 
nel  1642*  prefe  rifoluzione  di  darlo  alleflampe, 
e  ciò  fece  col  mezzo  deli’ Impreffore  Niccolò  Tc- 
Faldini ,  che  in  un  volume  pubblicollo  in  forma 
di  quarto  .  E*  quello  intitolato r  II  Oliva firo  ,  a 
vero  il  Poeta  Sfortunato  *  Fu  dedicato  dall’ auto¬ 
re  al  fuo  Principe  naturale;  cioè  all’Altezza  Sere- 
11  idi  ma  di  Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Tofca- 
»a ,  e  ^iò  efegul  in  data  de*  20.  del  Mefe  di  Lu¬ 
glio- ,  c  fi  fottefcrive  Suddito ,  e  Servitore  umi- 
liffimo.  Quella  faticofo  lavoro  dell*  Andreini  à 
tutto  fantaflico  ,  ed  è  divifo  in  venticinque  lunghi 
Cariti*  Si  è  compiacciuta  a  bella  polla  d’ ufare 
delie  voci  antiche  di  Dante ,  del  Bembo ,  e  del 
Boccaccio,  confiderate  da  lui  allattate  alia  natura 
è*  un  ca  prie  dolo  Poema  .  Si  è  fervito  bene  ipdfo 
di  rime  fdrucciole-  per  far  pompa  del  fuo  talento  * 
che-  fapeva  anche  nelle  cofe  difficoltafe  ufeirne 
con  onore  felicemente  *  L’  Operi  è  corredata  di 
Cedici  poetici  componimenti  in  fua  lode  favori¬ 
tigli  da  diverfì  nobiliiììmi  ingegni,  fra  quali  re- 
lhno.  armeverati  il  Conte  Andrea  Bai  bazza, 
il  Signor  Bernardino  Marefcottt,  il  Signor  Carlo 
Bemivogii,  ii  Signor  Claudia  Sciarpi ,  il  Sig. 
Giacinta  Onafrìo  ,  il  Sig.  Francefca  Ferrari-, 
il  Sig*  Paolo  Teveri  il  Sig.  G io:  Battila  Cappo¬ 
ni  ,  il  Sig.  Girolamo  Silenzi ,  e  altri  Letterati 
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di  minor  grido ,  non  deludendo  il  Sig.  Capitano 
Domenico  Andreini  Fratello  dell*  Autore ,  che 
fi  fe  lentire  aneli’  elio  con  ii  tegnente  Madrigale , 

Tu  nafcefti  alle  Scene,  ed  agli  allori  ' 

O  mio  German  gentile .  j 

Tu  con  florido  ftile 
Pel  Comenfe  (  *  )  tampeftre , 

Cingi  perpetui  fiori , 

Le  Ghirlande  innaffiando',  ai  tuoi  fudori  , 

Ed  io  con  varia  forte , 

E  di  Marte,  e  di  Morte 

Tracciando  l’ orme  ad  intrecciar  Corona , 

Mentre  fegui  Talia ,  fegu  io  Bellona . 

La  prima  Stanza  del  Poema  è  quella ,  che 
fegue ,  avendola  noi  riportata  qui  per  un  piccolo 
faggio  di  sì  copiofo  componimento. 

Nòti  di  garrula  tromba  al  fuon  guerriero 
Canto  il  valor  di  Paladin  più  forte , 

Non  delio  Arai  del  pargoletto  Arciere , 

Che  faetta  ancidendo ,  e  non  dà  mort^ . 

Sol  di  un  Poeta  in  lagrimando  io  fpefo 
La  querula  narrar ,  mi fera  forte ,  , 

Forfè  avverrà,  che  ne  riporti  vanto  3  .) 

E  il  rifo  mieta  feminando  il  piatito  • 


Io  non  entrerò  a  dar  un  giudizio  decifivo  del 
nferito  di  quello  Poema ,  perchè  il  fecolo  in  cui 
nacque  a  lui  toglie  ogni  buon  concetto  nell’ opi- 
nione  degl’intendenti.  Dirò  folo,  eff'er  egli  co¬ 
piofo  d’ invenzioni ,  feliciffimo  nella  condotta  * 
B  2  e  nel- 


(*)  II  Lapo  di  Como ,  fecondo  /’  Autore  ^  f» 
la  Patria  d  Olhaflro  ,  Protagonifla  del  Poema » 
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«  nello  Tute;  e  che  peccando  ne’  moltiplici  trafi¬ 
tti  arditi ,  altro  non  fa  ,  che  feguire  le  traccie 
tlsgli  altri  Poeti  di  que’  tempi  per  le  Lettere  in 
ima  decadenza  troppo  infelice .  L’  Andreini  dopo 
la  pubblicazione  dell’  Oliva/iroy  altro  non  fcriffe  , 
e  può  dirli  ,  che  quello  fotte  l’  ultimo  lavoro  ufcito 
dalla  fua  penna  .  Egli  avanzava!]  a  gran  patti  nella 
vecchiaja  ,  mentre  quando  pubblicolio  contava 
1*  anno  feffantefimo  terzo  dell’  età  fua  .  Era  però 
fimi  (Timo  3  e  ben  confervato  nella  perfona-,  e  fi 
produceva  fui  Teatro  a  recitare  nella  fletta  gui¬ 
tti ,  che  facevaio  venti  anni  prima  .  Scorfero 
due  luttri ,  e  poi  nel- 1652.  lafciò  vedere  un’  altra 
produzione  del  fuo  talento  colle  ttampe ,  e  fu  L.i 
Maddalena  la  fava  ,  e  penitente  ;  di  cui  fi  parlò: 
Azione  ferina  in  verfi  drammatici ,  e  tutta  divota  , 
rapprefentata  ,  ed  impretta  in  Milano  .  Gio:  Bat¬ 
ti  ita  3  e  Giulio  Celare  Fratelli  Malatetta  :  ne.  fu¬ 
rono  gli  fiampatori ,  e  la  diedero  fuori  in  forma 
di  ottavo.  L’ Andreini  dedicolla  all’  fìluttrfttimo 
Sig.  Conte  Paolo  Bolognini  in  data  del  dì  17. 
ti’  Agotto.  Vedefi  onorata  di  molti  componi¬ 
menti  Poetici  in  Lode  dell’Opera,  e  de’  Recitan¬ 
ti  ,  e  fu /accolta  con  molto  àppi auf©  dalla  Nobiltà 
Milanefe .  Dopo  quefi’anno  nuli’ altro  fi  fa  di 
Gio:  Battitta  Andreini  \  e  noi  diremo  folo  per 
congettura  quello  che  crediamo  del  retto  di  fua 
vita.  Nell’ indicato  1652,  egli  contava  anni  fet- 
tantatre .  Anche  Lidia  fua  Maglie  era  vecchia  ; 
e  per  neceffità  faranno  flati  ambo  cottretti  a  ri¬ 
girarli  dal  Teatro  .  V  Andreini  aveva  dei  poderi 
fui  Mantovano  ed  è  prefu-mibile  eh’  egli  pattan¬ 
do  con  la  Moglie  a  ttabilirfi  in  Mantova ,  ivi 
fìnitte  in  buona  pace  i  Tuoi  giorni .  Si  vede  dal¬ 
ie  tante  opere  da  lui  ferine  r  eh’ egli  era  un  Uo¬ 
mo  di  fpirito ,  e  di  Lettere  ^  Le  fue  Commedie, 
§  i  Tuoi  Poemi  meritarono  degli  appiattii  ;  ma 
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pur  conviene,  che  io' 'corife®  avere  egri  feguite 
le  troppo  ardite  metafore  fpiritofe ,  e  le  nuo¬ 
ve  peregrine  forme  di.  favellare  allora  allora  ri¬ 
trovate  dal  Cavalier  Marino ,  e  dagli  altri  Poeti 
fuoi  feguaci  inalzate  poi  all’ diremo .  Se  avelie 
feguito  lo  lliie  d’ Ifabella  fua  Madre ,  o  quanto 
migliori  farebbero  gli  ferini  dell’  Andreini  !  E- 
gli  però  a’  fuoi  tempi  fu  un  Uomo  di  gran  me¬ 
rito  ,  e  fece-  /piccare  il  fuo  talento  in  mezzo  a! 
ceto  de’  più  famefi.  Letterati  .  Fu  aggregato  ali* 
Accademia  degli  Spen lì erati  di  Frenze,  e  gli  vennero 
impartiti  favori  .  da  Principi  ,  e  Monarchi*,  in 
molte  occafioni ,  e  fpecialmente  in  Mantova, 
oltr^e  J’efìere  Comico  penfìonato  di  queir  Altez¬ 
za  ,  ottenne  ancora  il  titolo  di  Capitano  della 
Caccia  per  alcuni  rifervati  luoghi  di  quel  dominio  . 
Parla  di  lui  Domenico;  Bruni  nelle  fue  Fatiche 
Comiche  y  Beltrame  nella  Supplica  ri  caretta  ,  Luigi 
Riccoboni  nell'  Hifloìre  du  Theatre  It alien ,  e 
per  incidenza  il  moderno  Dizionario  del  Sig* 
Abate  Ladvocat.  Noi  non  daremo  qui  faggio 
alcuno  dello  flije  di  quello  Comico  avendone 
ad  arte  fparfo  abbaflanza  per  quelle  fue  notizie; 
e  neppure  vogliamo,  trafori  vere  in  quello  luogo 
i  tanti  componimenti;,  che  trovanfi  ilampati  in 
fua  lode .  Solo  ci  contenteremo  dar  fine  al  nollro 
iilorico  racconto  co’  due  feguenti  Sonetti  prelimi¬ 
nari  alla  Fiorinda  , Tragedia  y  e  che  formano  un 
giullo  encomio  al  vero  merito  del  riuomatifiTimo 
|Gio:  Battiila  Andreini  . 

Sonetto  del  Sig.  Cavalier  Vincenzo  P anciatichi 
fra  gli  Spensierati  di  Firenze  1*  Agitato . 

-Al  Sig .  Gio:  Battìgia  Andreini  per  la  fua 
F lorlnd a  T ragedia . 

Quel ,  che  d’  ogni  virtù  fublime  ,  e  rara  , 

E  più  fitbiime  ,  e  raro  alto  furore  , 
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Che  difcefo  dal  Ciel  folleva  un  core 
Da  quella  valle  alla  magióh  più  chiara  ,  (*) 
Per  cui  felice  il  Mondo  errante  impara 
Come  fi  perda ,  e  fi  guadagna  onore , 

Come  s’  ammenda  il  giovenil  errore , 

Cerne  diviene  ogni  dolcezza  amara  ; 

In  te  così  faggio  Andre  ini  ha  regno , 

Che  non  potendo  più  chiuderlo  in  feno, 

Di  Florinda  nel  duol  tutto  fi  raofira . 

Onde  ben  creder  puoi ,  che  a  nobil  fegno 
Sen  voli  altero  il  nome  tuo  fereno , 

Sprezzator  d’ eternarfi  in  mortai  Chioftra . 

Sonetto  D'  ^lejfandro  Mi  a  ri  da  "Reggio  per 
kfìeffo  /oggetto. 

Tu  ,  che  trofeo  carco  d’ illuftri  pregi 

Spieghi  in  Parnafo ,  e  pari  al  gran  valore 
Florinda  tua  nel  tempio  oggi  d’ Amore 
Eterni ,  e  adorni  di  pudichi  fregi  ; 

Selve  fuonar  fai  degli  Amanti  Regi 
D’  afpri  lamenti  in  tenebrofo  orrore , 

Non  con  Siringa  umil ,  ma  col  clangore 
Di  Tromba,  in  carmi  eroicamente  egregi. 

Di  tragici  coturni  alto  fubietto 

Ampiamente  diffufo  in  tofehi  accenti , 

Che  in  Tigre  ircana  alta  pietà  ne  fciogjie; 
Minifira  agli  occhi  umor,  fofpiri  al  petto, 

Figura  ne’  penfìer  larve ,  e  portenti , 

E  in  atra  pompa  Amor ,  e  Morte  accoglie . 

AN- 
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(  *  }  Nella  flampa  Jla  efpre/o  :  magion  fiiprcv  -j 
ma  ;  ma  ficccme  lo  crediamo  manifefto  errore  non 
facendo  rima ,  ci  fi amo  tolta  la  libertà  di  et  ?ì 
correggerlo . 
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ANDRFINI  ISABELLA  Celebre  Commedi¬ 
ante  .  Nacque  in  Padova  l’anno  1562.  da  Geni¬ 
tori  di  poche  fortune ,  i  quali  però  non  man¬ 
carono  di  darle  un’ ottima  educazione,  facendo¬ 
le  imparare  a  leggere  ed  a  fcrivere ,  delle  qua¬ 
li  applicazioni  tanto  invogli  olii  la  fanciulla  ,  che 
divenne  bramofa  di  migliori  avanzamenti  nella 
via  delle  lettere.  In  età  d’anni  Tedici  del  1578. 
divenne  Moglie  di  Francefco  Andreini ,  e  nella 
Compagnia  diretta  da  Flamminio  Scala ,  che  fot- 
to  il  nome  di  Comici  Gelofi ,  girava  l’ Italia , 
s’efpofe  ne’ Teatri  in  grado  di  prima  Attrice, 
e  follarne?  con  infinito  valore  così  arduo  im¬ 
pegno  .  Diedelì  dopo  nove  anni  di  comico 
efercizio  a  fcrivere  una  Paftorale  in  veri!  ,  che 
intitolò  .*  La  Mirti  ila  ,  e  che  da  lei  medefima 
fu  Rampata  in  Verona  per  Girolamo  Difcepolo 
Fanno  15S8.  dedicandola  all’  IlluRriflima  ,  ed- 
EccellentifTima  Signora  Donna  Lavinia  della  Ro¬ 
vere  Marchcfa  del  Vallo  in  data  de’  24.  Febbra¬ 
io  .  Da  quella  fua  prima  fatica  chiaro  li  feor- 
ge ,  che  doveva  in  apprdiò  dar  in  luce  mag¬ 
giori  parti  de!  fuo  ingegno,  come  ella  fece  nel¬ 
le  fue  eleganti  Rime  Rime  non  punto  inferiori 
ad  altre  de’  più  famofi  Poeti  di  quel  Secolo  iflef- 
fo  ;  e  furono  da  lei  pubblicate  in  Milano  nel 
1601.  colle  Rampe  de’  Bordoni ,  e  Locami  in  for¬ 
ma  di  quarto.  liàbella  fu  lodata  dalie  penne  più 
famofe  di  quell’aureo  Secolo:  Jacopo  CaRelve- 
tro ,  Gabriello  Chiabrera  ,  Torquato ,  ed  Er¬ 
cole  Tafiò ,  Ridolfo  Campeggi  ,  ed  altri  1’ ono¬ 
rarono  de’  loro  componimenti  formandole  chia- 
rilfime  lodi  •  alle  quali  modeRilfimamente  ,  a 
tutti  rifpofe  con  egregi  Sonetti ,  che  talvolta  , 
z  giudizio  d\  alcuni  dotti ,  la  rifpoRa  fupera  la 
propoRa  nell’  elevatezza  de’  fentimenti  ,  e  per  la 
grazia  dello  Rile  ,  che  fra  il  dolce ,  e  il  robu- 
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ilo  chiaramente  rifuonmtc  fi  fa  fentire  .  '  Tro- 
vaEGOii  in  Roma  quella  virtuofa  Comica  ,  fu 
non  folo  dipinta ,  ma  coronata  d’  alloro  infimu- 
iacro  colorito  fra  il  Taffo ,  e-  il  Petrarca  f  allor¬ 
ché  dopo  una  menfa  fattale  dall’  Emmenfr/Tr- 
mo  Cardinale  Cintio  Aldobrandini  gran  Me¬ 
cenate  de’virtuofi,  dove  erano  per  com  menfa  li 
fei  Cardinali  fapicntiflimi ,  il  fuddetto  Tallo  , 
il  Cawalier  de’  Pazzi ,  Antonio  Ongaró ,  ed  al¬ 
tri  Poeti  chiariflìmi  ,  fra  quali  in  bella  gara 
feri  vendo  ,  e  improvvifando  Sonetti  1’  Andreini  fpi- 
ritofamente  dopo  il  gran  Torquato  ne  riportò 
il  primo  vanto  .  Ma  ficcome  era  in  effa  per  così 
dire  innato  il  veemente  desiderio  di  lafciar  di 
fe  msdefima  dopo  morte  una  fama  immortale, 
noti  contenta  d*  aver  pubblicata  F  Opera  fua  poe¬ 
tica  fotto  gli  aufpicj  dei  mentovato  Eminentifil-l 
ino  Aldobrandini ,  diede!!  ancora  a  comporre  le 
fue  Lettere ,  rubando  (  come  dice  eila  lleifa  )  al 
Tempo ,  ed  alla  neceffità  del  ftio  faticofo  Ccmi- 
c©  efercizio  alcun  breve  fpazio  d’  ora  per  im¬ 
piegarlo  nella  produzione  di  effe ,  le  quali  fono 
fparfe  de’  più  bei  fiori  della  Rettorica  ,  d1  una 
lana  Filofòfìa ,  e  di  fcherzofi  detti ,  che  allettar 
poUono  infinitamente.  Tanto  piacquero  all’ uni- 
vserfale,-  che  fe  -ne  vide  fei  volte  replicata  la 
Rampa  dall’anno  1607.  al  1647.  La  prima  Edi¬ 
zione  l’avrebbe  1’ Autrice  dedicata  al  Serenili!- 
mo  Don  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savop  ,  ma  - 
prevenuta  dalla  morte  non  potè  offerirgliela  .•  ed  ■ 
in  fu  a  vece  ciò  fu  efeguito  dal  fuo  Conforte,  e 
venne  da  quel  Principe  molto  gradita  .  Se  vole/fi 
deferi  vere  a  parte  a  parte  tutte  le  virtù  d’  iiahei- 
la  Andreini  farebbe  cofa  affai  lunga  ,  e  per  la  de¬ 
bolezza  de’  miei  talenti  troppo  malagevole  irn- 
prefa  .  Baderà  folo ,  eh’  io  dica,  che  ella  fu 
e  ccellerle  Peetefia ,  faggi  a  Filofofa  y  e  valorofa 
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Commediante.  V’- aggiungerò  ancora  ,  che  fu- 
Moglie  fedele  ,  Madre  amorofa  ,  ed  efem  pi  ari  fu¬ 
ma  Criftiana  ;  pregi  tutti  che  la  refero  un  vero 
modello  di  virtù ,  cd  uno  fpecchio  di  faviezza  ,  e 
d’ onettà .  Quattro  Figlie  facrò  Vergini  a  Dio 
nc  Monatteri'  di  Mantova  .  Vide  de’  Tuoi  Fi¬ 
gliuoli  D.  Pietro  Paolo  Monaco  di  Vallombrofa 
{ottener  carichi  ragguardevoli  nella  fua  Religio¬ 
ne  .  Seppe  che  Domenico  faceva  nobili  avanza¬ 
menti  fra  le  Milizie ,  e  Teorie  pria  di  morire? 
Gio.  Battala  ttudiofo  imitatore  de’ Tuoi  lettera¬ 
ri  talenti.  Ebbre. vifite  di  Perfone  dottiffime  ,  le 
quali  partivano  da  lei  ricolme  di  meraviglia  ; 
e  vi  fu  un  Pubblico  Lettere  delio  {Indio  di  Pi- 
fa  ,  eh’  ebbe  a  confettare  al  Serenifììmb  Gran 
Duca  II.  Francefco,  che  tutto  quello  che  ad 
etto  era  nuovo ,  nell’  ingegnò  d’  Ifabelia  avea 
di  già  fondate  le  radici  .  Fu  quella  gran 
Donna  onorata  dà 'Regi  .,  e  da  Principi ,  e  fu  c~ 
neramente  amata  dà  tutto  il  Mondo  co  nofe  ito  re 
de’  fuoi  gran  meriti .  Paffata  poi  dopo  in  Fran¬ 
cia  ai  fervigi  di  quella  Maettà  unitamente  ali’  ar¬ 
mato  Conforte,  dal  quale  mai  fi  dilgiunfe  per  il 
vicendevole  amore  che  regnava  fra  etti  ;  e  do¬ 
po  d’efferfi  {labilità  anche  in  Parigi  la  fama  d* 
Illuttre  Donna  pafsò  con  intenzione  di  ritornare 
in  Italia  per  rivedere  i  figli  a  trattenerli  in  Lio¬ 
ne  colla  fua  truppa  ,  ed  ivi  ricevè  compitittime 
Lettere  del  Grande  Enrico  allora  regnante  ,  che 
dielle  fegni  eli  vera  ttima  ,  e  di  regia  mun.ificem 
za  .  S’  ebbe  a  Tornino  pregio  la  Celebre  Accade¬ 
mia  degl’  Intenti  di  Pavia  d’  alcriverla  ai  numera 
de’ fuoi  fotto  il  nome  d'  Accefa-  j  onore  fegnalat© 
per  quella  rara  Donna ,  e  non  ad  altri  facile 
mente  compartito.  Piacque  frattanto  al  Signore 
Iddio  di  coronare  i  fuoi  meriti  in  Cielo  ,  quan¬ 
do  ammalatali  per  una  feon datura ^  toccolle  Toc- 
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combere  alla  forza  di  tal  difordine .  Ebbe  nei  fuo 
male,  che  fu  breve,  1’ affi  (lenza  di  Cavalieri,  e 
Dame  Lioneii  non  folo ,  ma  anche  di  molti  No* 
bili  Italiani ,  che  trovavanfi  in  quella  Città ,  I 
Padri  Cappuccini  prefenti  alia  Tua  morte  non 
avevano  biiogno  di  confortarla ,  che  da  fe  ftefla  Tep¬ 
pe  racccmmandarfi  a  Dio,  e  con  fpirituali  eforta- 
zioni  incoraggire  il  Marito,  e  quanti  erano  in¬ 
torno  al  fuo  letto.  Qual  ville  buona  Criiliana , 
tale  finalmente  morì  d’anni  42.  nel  1604.  e  fu 
accompagnato  il  fuo  feretro  dalla  Comunità  di  Lio¬ 
ne  con  infegne  ,  e  mazzieri ,  9  con  doppieri  da’  Si~ 
gnori  Mei  canti  preceduto .  A  memoria  eterna  di 
lei  dal  fuo  {fello  Marito  Francesco  Andreini  le 
fu  fatto  un  Epitafio  in  bronzo  (colpito .  Oltre 
Pietro  Mattei  nella  fua  Storia  di  Francia  :  molti 
Scrittori  del  leccio  trafcorfo ,  e  del  preferite  par¬ 
lano  di  quella  virtuòfa  Donna ,  e  jl  Celebre  1’ 
Advocat  nel  fuo  moderno  Dizionario  ne  fa  ono¬ 
revole  menzione  aderendo ,  che  fapeva  la  lingua 
Franccfe  ,  e  la  Spagnuola  ,  oltre  l’ eiTere  tludrofa 
del  Ballo ,  e  della  Mufica .  Per  dar  fine  con  pia¬ 
cer  del  Lettore  alle  notizie  di  quella  Attrice 
traferiverò  qui  ire  Sonetti .  Il  primo  produzione 
di  lei  come  un  faggio  del  fuo  {file,  Il  fecondo 
fattole  in  vita  dal  Sig.  Torquato  Tallo  \  e  1’ al¬ 
erò  dopo  morte  dal  Sig.  Cavalier  Marino  :  corn- 
pofizioni  ,  che  provano  ad  evidenza  in  quanto 
concetto  (offe  anche  nell’  animo  di  quelli  due  im¬ 
mortali  Poeti , 

Sonetto .  d1  If  a  bella  Andreini  il  Vigefimo 
quinto  nelle  fuc  Rime . 

Già  vidi  occhi  leggiadri ,  occhi ,  ond’  Amore] 

M’ incende ,  in  voi  bella  pietà  fcolpita , 

Che  coke  lufingsnco ,  al  mio  dolore 
Ai  mio  fido  fervi r  premife  aita , 


Hor 


Or  veggio  (  latta  )  il  troppo  folle  errore 
D’ ingannato  pender  ,  d’  alma  tradita  ; 

Veggio  ,  die  «diacciata  (oimè)  dal  core 
La  pietade  negli  occhi  er.a  fuggita  . 

O  lofp itati  in  van  dolci  r ipofi  1 

Quali  avranno  i  miei  giorni  ore  tranquille  1 
Qual  guiderdone  i  miei  martini  afeofi  ? 

Deh  potettero  almeno  in  voi  le  dille 
De  T  amaro  mio  pianto  occhi  amorofi 
Quel ,  che  pottono  in  me  voftre  faville . 


Sonetto  del  Sìg. u  Torquato  Tafjo  alla  Signora. 
If abella  Andreini  ,  Comica  Gel  afa  ,  ed 
Accademica  intenta  ,  detta  /*  Ac  ce  fa  . 


^XJuando  v’  ordiva  il  preziofo  velo 

L’  alma  Natura  ,  e  le  mortali  fpoglie , 

Il  bel  cogliea  ,  fi  come  fior  fi  coglie , 
Togliendo  gemme  In  terra,  e  lumi  m  Cielo 
E  fpargea  frelche  rofe  in  vivo  gielo  , 

Che  l’Aura  ,  e  ’I  Sol  mai  non  difperde,  o  feioglie 
E  quanti  odori  l’ Oriente  accoglie , 

E  perchè  non  v  afeonda  invidia  ,  o  zelo , 
Ella  che  fece  il  bel  fembiante  In  prima., 

Pofcia  il  nome  formò  che  i  voiiri  onori 
Porti,  e  rimbombi,  e  fol  bellezza  efpritmu 
Telici  1’  alme  ,  e  fortunati  i  cori , 

Ove  con  lettere  d’  oro  Amor  l’ imprima 
Nell’  imaglne  vofira ,  e  in  cui  s’  adori . 


Sonetto  dal  Sig.  Cav«  Gio.  Battifta  Marini 
in  Morte  della  Signora  fabella  Andreini  ? 
premejfo  al  Volume  delle  fue  Lettere . 


Piangete  orbi  Teatri  ;  in  van  s’  attende 
Piti  la  vodra  tra  voi  beila  Sirena . 

Elia  orecchio  mortai ,  vida  terrena 
Sdegna,  e  cqlà  d’onde  pria  fcefe  afeend; 
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Quivi  Acce  fa  d’ amor ,  d’ amor  accende 
L’eterno  Amante;  e  ne  1*  empirea  Scena  , 
Che  d’  angelici  lumi  è  tutta  piena  ,  (  *  ) 

Dolce  cantai  arde  dolce,  e  dolce  fplende. 

Splendano  or  qui  le  voftre  -faci  '  intanto , 

Pompa  a  le  belle  efequie  ;  e  non  più  liete 
Voci  cipri  ma  di  fella  il  voftro  canto. 

Piangete  voi ,  voi ,  che  pietofi  avete 
Al  fuo  tragico  flil  più  volte  pianto  : 

Il  fuo  tragico  cafo  orbi  piangete. 

L’  effigie  al  naturale  fomigliantilfima  di  que¬ 
lla  gran  Donna  ,  lei  vivente ,  fu  egrègiamente 
incifa  in  rame  l’anno  1602.  dof Raffaeli»  Sade - 
Icr  ;  q  fu  folamente  pubblicata  nella  feconda  edi¬ 
zione  delle  fue  Rime  nel  1605.  aumentate  della  fe¬ 
conda  parte ,  ed  impreffe  in  Milano  nella  forma 
di  dodici  dagli  Stampatori  Bordoni  ,  e  Locami . 
Dall’ opera  di  quel  Celebre  intagliatore  abbiamo 
noi  ricavato  il  ritratto  ,  che  trovali  qui  anneffo  al¬ 
le  prefenti  notizie .  Non  farà  vano  il  Raggiunge¬ 
re,  che  dopo  la  fua  morte  furono  gettate  in  Li¬ 
one  medaglie  grandi  in  bronzo ,  in  argento ,  e 
in  oro  ,  con  la  vera  di  lei  effigie  da  una  parte,  e 
dall’  altra  una  Fama  avente  due  tromba ,  le  qua¬ 
li  fi  ricercano  aneli’  oggi  con  ifmania  dagl’ 
intendenti ,  Perchè  non  réfti  dèltifa  la  brama  del¬ 
le  perfone  che  hanno  curiofità  d’avere  fiotto  gii 
occhi  l’iferizióne,  che  trovafi  al  di  lei  Sepolcro 
in  Lione ,  ecco ,  che  qui  fedelmente  i’  abbiamo 
riportata . 

D. 

{*)Varia  Lezione  nella  rime  dell'  Autore  fra  le 
lag-ria  e  :  Tutta  di  lumi  angelici  ripiena . 


<  il 

B.  O.  M. 

ISABELLA  ANDREINA  Patavina  Mulier 
magna  virtute  pratdita.  Honeftatis  ornamentum 
maritalifq;  pudicitix  decus,  ore  facunda  mente 
fecunda  ,  religiofa ,  pia  Mufis  amica  ,  &  artis 
Scenica;  caput  hic  refurre&iónem  efpe&at . 

Ob  abortum  obiit  4.  Idus  Junij  1O04. 
annum  agens  42. 

Frane ifcus  Andreinus  conjux  mcefliffimus  pofuit. 


ANDREINI  LIDIA  Comica  valorofa  .  Fu  que¬ 
lla  la  feconda  Moglie  di  Gio:  Bardila  Andreini 
che  vedova  anch’ella  rinovellb  le  fue  nozze  fe-ò 
lui,  e  con  il  quale  vilfc  in  perfetto  amor  con 
jugale  lino  in  età,  attempata .  Nell’anno  16Ì1 
recitava  in  Milano  la  parte  di  Marta  nella  Mad¬ 
dalena  La  fava,  e  Penitente,  Azione  Draaim- 
tica  ,  e  divora  compolla  da  fuo  Marito  ;  ed  in 
tale  occafione  fu  onorata  di  varie  poetiche  comi 
polmoni ,  che  leggonfi  nel  Libretto  di  elTa  Rag 
prefentazione  ìmprelfo  nell’  anno  fuddetto  in  rue'’ 
la  Città  come  apparifee  nella  Dedicatoria  Di  tal] 
Compoliz.om  nporteremo  qui  foltanto  il  Madri-a¬ 
le  dell  Eccelle  S» -Don.  Lucio  Marni  Spoetino,  il 
quale  fpiega  affai  bene  il  valor  dell’  Attrice . 


Se  la  fimi  Ut  udine  s*  appella 
Caufa  di  vero  amore  j 
Lidia  c  innamoraci  y 

Quando  Marta  piagnevole  imita  Pii . 

Così  bene  il  pallore 

Oli  atti  per  convertir  vana  Sonila 
in  1  eatro  fmgejti  3 

Che 
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Che  gl'  Infubri  traeftt 
A  dir ,  dì  verità  Lingua  cof parta  , 

Non  è  Lidia  cejlet  (mirala)  è  Marta. 

.  ANPREINI  VERGINIA.  Giovane;  Milane- 
fe  di  civile  effrazione  ?  la  quale  divenuta  Moglie 
nel  iéoi.  del  Celebre  Comico  Gio:  Battiffa 
Andre  ini  ,  fu  da  lui  iniziata  nel  tneffier  del 
Teatro;  ed  in  breve  co’ Tuoi  doni  naturali  5  collo 
fludio  indefeffo  5  e  con  un  continuo  efercizio  di¬ 
venne  una  pregevole  ed  eccellente  Attrice  .  Si 
fece  chiamare  luffe  Scene  Fiorinda ,  ed  è  affai 
nota  nelle  carte  degli  Scrittori  piu  per  quello 
fìnto  nome,  che  per  il  fuo  vero  di  Verginia. 
Condotta  a  Firenze  dal  Marito  nell’anno  1603. 
fu  lodata  dall’ Accademia  degli  Spenfiemti  con  poe¬ 
tiche  compofìzioni  alle  quali  umilmente  con  un  fuo 
Sonetto  -rilpofe.  In  tal  tempo  Aileffandro  Allori  cele¬ 
bre  Pittor  Fiorentino  cognominato  il  Bronzino  Gio¬ 
vane  ^  fecele  ìl  fuo  ritratto  efpreffo  con  forme 
tanto  leggiadre ,  che  Fi  meriti)  .gli  applaufi  di 
tutti  gl’  intendenti  deli’  Arte .  Il  Cavalier  Mari¬ 
no  Poeta  famoio  ritrovava!!  allora  in  quella  Cit¬ 
tà  ;  ed  ammirando  la  virtù ,  il  valore e  la  ra¬ 
ra  bellezza  di  FLor inda ,  pensò  di  lodarla  con 
il  feguente  Madrigale ,  che  leggefi  nella  fua  Gal¬ 
leria  3  fra  i  Kitratti  delle  Donne  béllicofe ,  e 
virtuofe ,  e  Io  dirette  all’ accennato  Pittore  di 
lui  Amico  ^ 

Brcnzin  ?  Mentre  ritragga 

Quefto  Fior  di  beltà  ,  beltà  gentile  5 
Che  co'  detti  y  e  co *  raggi 
Degli  occhi  vaghi ,  e  del  facondo  Jìile 
Spara  i  duri  penjier  >  doma  i  fdvaggi  5 
Se  non  ardi  d' Amore  , 

Hai  -beh  di  bronzo  il  core , 

Que- 


Quella  virtuofa  Comica  1*  armo  1606.  offendo 
in  Milano  fua  Patria  colla  Compagnia  de’  Co¬ 
mici  Fedeli  rapprefentò  per  la  prima  volta  la  ^ar¬ 
te  di  Fiorinda  nella  Tragedia  di  quello  nome 
compolla  da  fuo  marito ,  e  ne  rifcoffe.  moltiffìmi 
applaufi.  Fu  tre  volte  a  Parigi  colla  fteffa  Com¬ 
pagnia  diretta  dai  medefimo  Tuo  Conforte  y  ed 
in  quella  gran  Metropoli  fu  affai  tenuta  in  pre¬ 
gio  per  la  fua  impareggiabile  abilità ,  la  quale 
(piccar  faceva  egualmente  nelle  Commedie  ali5  im- 
provvifo ,  che  neh  e  precedi  tate  ,  fempre  nel  carat¬ 
tere  di  prima  Donna  da  lei  con  fortuna  riputazio¬ 
ne  follenuto  .  Fu  grandemente  amata  dal  fuo  Ma- 
rito ,  al  quale  corrlfpofe  col  più  tenero  affetto . 
Fu  Madre  d’  un  fol  figliuolo ,  che  crediamo  mor¬ 
to  fanciullo  non  trovandolo  fra5  Comici  fioriti  do¬ 
po  fuo  Padre  ;  nè  quelli  fa  di  lui  altra  menzio¬ 
ne  ,  che  d’  averlo  avuto ,  e  d’ efferle  nato  in 
Milano  .  Ritornata  in  Italia  Fiorinda ,  pafsò  a 
miglior  vita  d’ anni  45.  in  circa  ,  e  intorno  al 
1 628.  Scriffe  quella  Comica  qualche  altra  cofà 
in  Poefia  ,  oltre  il  Sonetto  diretto  agli  Accade¬ 
mici  Spendenti  ;  e  per  faggio  del  fuo  (File  potrà 
fervi  re  il  feguente ,  che  trovali  impreffo  nella 
Tragedia  della  Fiorinda',  da  lei  5  come  fi  dille , 
rapprefentata  , 

Dì  Vergini  a  Andreini  detta  Fiorinda  ,  Comica  , 
Fedele  ,  in  lode  de IV  Antere  fuo  Conforto. . 

Cigno  felice ,  che  fpiegando  i  vanni , 

Varcando  vai  fovra  i  cerulei  campi, 

Ed  in  tragico  Ffcil  diferri  i  lampi 
De5  gran  Tefori  de5  fuperni  fcanni  ; 

Vivi  pur  ,  vivi ,  che  il  volar  degli  anni 
Lieve  incarco  ti  fi  a  ,  già  che  tu  (lampi 
D5  ctern itade  il  calle",  ond5  oggi  avvampi 
D’ immetta!  k:ce  in  Quello  Mar  d5  affanni . 

E 
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E  me  beata  che  dal.  tuo  bel  lume^ 

Qual  la  terra  dal  Sol  virtute  apprendo 
Incoiandomi  reco  al  Tempo  /edace . 

Qie  fe  FIo&.inda  tua  fu  ricche  piume 

Innalzi  al  Cielo,  infieme  anch’io  v’afcendo, 
porge  la  fua  morte  aura  vivace  . 

Il  Dottor  di  Leggi  Andrea  Santa  ìvlarìa  nel 
fuo  Concerto  Poetico  (rampato  in  Napoli  T  an¬ 
no  i6ln.  alla  pagina  gó.  loda  quella  Attrice  con 
il  qui  fotto  defcritto  Sonetto . 

Alla  Signora  Fiorinda  Comica  Fedele, 

Cqftei ,  che  de  Teatri ,  è  capo  ,  e  mente  j 
Se  ci  vii  tratta ,  o  villereccio  amore  , 

Se  règio  finge ,  e  tragico  furore 
Purga  , .  move  ,  e  diletta,  alternamente  . 

L'occhio ,  o  l' udito  'S  chiuder  deggioì  Sente 
Quejìo ,  quel  vede ,  e  per  due  varchi  al  eore 
S*  apre  la  vìa  con  bel  foave  ardere 
Quefia  dolce  omicida ,  ed  innocente  . 

Dì  fue  vicende  t  fon  compagno  erede  , 

CP  Ella  fe  varia  fiil  forza  e  che  fia 
Ver  me  la  fi e ffa ,  or  che  nel  cor  mi  J tede* 

Muto  feco  tenor  s  è  cruda  ,  o  pia , 

Temo.,  e  fpero  egualmente  ;  onde  fi  vede 
Ne  le  favole  fue  la  fiori  a  mia  . 

Anche  Gio:  Leone  Sempronio  da  Urbino  nella 
feconda  parte  della  fua  Selva  Poetica  alla  pag. 
ip8.  Loda  Fiorinda  con  il  féguente  Sonetto» 

Cefari  rinafcete ,  e  generofì , 

Le  dure  fvifcerando  alpi  Africane , 

Architettate  a  noi  Scene  Romane , 

Dov"  Europa  a  feder  tutta  fi  poli . 

la 


In  Teatri  piacerò#  ,  'e  giòcofi  - 
Una  quaggiù  delle  gran  Dee  Tofcane 
Ecco  ipiegar  (otto  fembianze  umane 
,  Dy  alte  peripezie  groppi  amorofi .- 
ì  Ahi;  ma  che  dico?  Ogni  terrena  mole 
|  ■  Debil  iaria  di  quella  gente  ai  pondo, 

Che  d’  alti  appi au fi  incoronar  ti  fuole  . 

.  Merti ,  o  Fiorinda  ,  al  labbro  tuo  facondo 
i  -Spettatori  gli  Dei  ,  fiaccola  il  Sole ,  * 

Palchi  le  sfere  ,  Anfiteatro  il  Mondo . 

I  Sembrerà  forfè  ai  Lettori  una  contraddizione  , 
1  eh’  io  abbia  chiamata  Fiorinda  di  Patria  Milane- 
fe ,  quando  qui  viene  dal  Sempronio  appellata 
per  una  Dea  Tofcana.  Ella  fece  foggiorno  in 
Tofcana  col  Marito  lungo  tempo,  il  quale  eflfen- 
|do  di  nafeita  Fiorentino,  avrà  il  Poeta  creduto, 
;che  tale  foiV  anche  la  Moglie.  Per  altro  il  Ma¬ 
rito  iftefiò  la  chiama  Miianefe  ,  nel  preliminare 
diicorfo  al  fuo  Poema  Sacro  intitolato  la  Tecla 
Vergine  e  Martire . 

Un  altro  Sonetto  in  lode  di  lei  abbiamo  tro¬ 
vato  in  una  raccolta  di  Rime  di  varj  Autori 
(lampara  in  Milano  predo  Donato  Fontana  1’  an¬ 
no  1627.  che  porta  per  titolo  :  Gemme  Lìriche  ; 
e  qui  lo  riporteremo benché  non  fe  ne  fappia 
fAutore,  dando  fine  alle  notizie  di  quella  fa¬ 
ttola  Commediante . 

Porporeggi  la  Rofa  ,  ed  apra  il  rifo 
Ali’  apparir  delia  ridente  Aurora , 

Velia  imeraldo  il  fianco  ,  ed  oflro  il  vifo 
Allor ,  che  ipunta  il  Sol  dall1  onde  fuora . 

Di  bianca  purità  copra  il  Narcifo 
L’  oro  del  biondo  crin  ,  mentre  s’ infiora  , 

;  Verfi  pur  il  color  di  Paradifo 
Vago  il  Giacinto,  o  pur  s* adorni  Flora. 

Va- 


Vane  pompe ,  e  trofei  della  Natura 
Flora ,  Rofa  ?  Nfeècifo ,  e  ’i  bel  Giacinto 
Allo  fpuntar  d’un  fior ,  che  Febo  ofcura  . 
Sparge  i  crini  Fiorinda ,  io  redo  avvinto , 

Volge  le  guancie,  i  fenfi  indi  mi  fura, 

Gira  in  me  gli  occhi ,  e  ne  rimango  edinto. 

ANDROUX  ANGELA  .  Graziola  Comica 
nel  carattere  di  Serva  ,  che  da  prima  efcrcitofll 
nell’  accademica  Compagnia  d’ Andrea  Patriar¬ 
chìi  ,  e  che  oggi  fa  valere  la  fua  abilità  nella 
Comica  Truppa  di  Giufeppe  Lapy .  Una  figura 
gentile ,  una  dolce  favella ,  e  un  recitare  pieno 
di  fpi rito ,  rendono  queda  Giovane  Comica  nel 
duo  carattere  di  Serva  affai  pregevole  , 

ANDROUX  GIOVANNI  Fiorentino  ,  Marito 
dell’Angela  ;  Comico  ,  che  fodenne  il  carattere  di 
primo  Innamorato  anch’  effo  col  Patriarchi .  Oggi 
unitamente  alla  Moglie  trovad  coi  Lapy  ,  addat- 
tandbd  a  recitare  delle  parti  di  minor  pelo  .  I 
fuoi  meriti  perfonali  hanno  procacciati  a  quedo 
Comico  degli  applaudì ,  unitamente  alla  non  or¬ 
dinaria  fua  abilità . 

ANGELERI  GIUSEPPE .  Nato  in  Milano 
da  parenti ,  che  fodenevano  cariche  nella  Curia 
Forenfe  di  quella  Città,  ebbe  da  efTì  un’ottima 
educazione ,  e  fece  ivi  1’  intero  ccrfo  de’  fuoi 
dudj .  Recitò  prima  fra  i  dilettanti  nella  fua  Pa¬ 
tria  ;  e  poi  dopo  pafsò  fra’ Comici  a  fodenere  il 
carattere  d’ Innamorato .  Con  molto  valore  efer- 
citavafì  nej  dio  impegno  Y  Angeleri  *,  ma  cam¬ 
biando  opinione  ,  volle  iafciare  le  galanterie 
dell’  amore  ;  e  pensò  di  mettere  la  mafchc-ra  da 
Brighella  per  far  anche  {piccare  il  dio  talento 
negli  aduti  raggiri  di  quel  Zanni  .  Egli  vi  riu- 
fcì  per  eccellenza  ,  ed  acquidosi  una  fomma  ri* 

pu- 


'  put  azione  in  tal  carattere.  Nelle  cofe  fin  diate 

Iperò ,  faceva  valere  la  fua  abilità  da  Perfonag- 
gio  ferio ,  ed  in  Bologna  recitò  con  molta  intel¬ 
ligenza  una  Commedia  da  lui  tradotta  dal  Fran- 
cefe  intitolata  :  Il  Padre  di  Famiglia .  Efpone- 
vafì  talvolta  ad  invitare  il  Popolo  alla  Comme¬ 
dia ,  e  lo  faceva  con  molta  eleganza ,  ed  anche 
per  quella  parte  rendevafi  al  Pubblico  affai  gra- 
I  dito  .  Nella  fteffa  Città  gli  convenne  (offrire  d’ 

I  effere  carcerato  per  la  falla  calunnia  appoftagii 
d’aver  egli  incendiato  il  Teatro  Malvezzi,  do¬ 
ve  colla  Compagnia  di  Filippo  Collucci  era  in 
j  quel  tempo  a  recitare .  Fece  conofcere  ad  eviden¬ 
za  d’ effere  flato  incolpato  a  torto,  ed  ufcì  libe¬ 
ro  ,  ed  innocente  dalla  Prigione .  Paflato  poi  a 

I  Venezia  nella  Compagnia  del  Teatref  S.  Luca  y 
fu  il  primo  che  reci  rafie  la  parte  d’  Ofmano  nel- 
,  la  Spofa  Per  filma  del  Celebre  Sig.  Dotr.  Carlo 
j  Goldoni .  Il  direttore  di  effa  Truppa  aveva  riabilito 
li  per  T  anno  1754.  d’  andare  la  Primavera  a  Ge¬ 
nova  ,  ed  a  Milano  1’  Efiate  .  L’  Angeleri  non 
fentivafi  l’animo  difpofio  di  portarli  alla  Patria  per 
cagione  nota  a  lui  folo .  Tuttavia  per  feguire  I4 
Compagnia ,  dopo  d’  aver  terminate  le  recite  in 
Genova  vi  fi  portò .  La  prima  (era  ,  che  com¬ 
parve  fu  quel  Teatro  vefiito  del  fuo  abito  da 
Brighella  ,  dopo  poche  parole  fu  affaiito  da  fie¬ 
ro  male  che  cagionolii  ifiantaneamente  la  morte  . 
Così  finì  i  Tuoi  giorni  quello  bravo  Comico  in 
una  fre/ca  età  virile  ,  e  non  fenza  fofpetto  d’ 
effere  fiato  col  veleno  in  quel  momento  tradito. 

ANTON  AZZONI  MARINA  Veneziana 
detta  Tulle  Scene  Lavinia  .  Comica  lodatifiìma 
ben  accolta  in  Tofcana  ,  nella  Liguria ,  per  tut¬ 
ta  la  Lombardia,  e  (penalmente  in  Venezia  , 
dove  ogni  anno  nelle  Stagioni  d’ Autunno ,  e  di 

Car- 


Carnevale..  , giva  colla  Compagnia  de'  Comici! 
‘v-on fidenti  a  ricominciare  . le  Tue  virinole  fatiche  . 
Circa  T  .anno  mi6ip  efpofe  in  Bologna  una 
Commedia  intitolata  La  Pazzìa,  dì  Lavivi# 
e  fece  tanta  impreffione  quella/ Tua  fatica  anche 
nelle  menti  de’  piu  dotti  Letterati  ,  che  il  'No¬ 
bile  Conte  , Ridolfo  Campeggi  volle  onorarla  di 
quello  Sonetto,  che  trovali  fra  le  lue  Rime-. 

Donna  ,  che  oggi  in  'Featro  adorni-,  e  fregi 
Con  quanto  hanno  dj  bel  le  Scene  accolto , 
Non  già  l’oro  del  crm,  l’ollro  del  volto  , 

O  i  fior  del  feno  in  te  fon  pompe ,  e  fregi . 

5  tu  con  la  bell’  alma  odj  ,  e  difpregi 
Il  vezzo  lulìnghier  del  tempo  (lotto  , 

E  fai,  che  gii  (li  Ibi,  io  fpirro  fciolto 
Dolce  il  licer  de5  tuoi  (udori  egregi  . 

Ma  la  voce  gentil ,  che  or  trilla ,  or  lieta 
Allettando  i’  udito  il  core  impiaga 
Della  facondia  èjnacelìibil  meta  . 

E  fra  i  portenti  è  meraviglia  vaga 

Il  tuo  furor  ,  eh’  ogni  penderò  accheta 
La  tua  follia ,  eh’ ogni  delire  appaga. 

La  Marina  Àntonazzoni  era  ornata  di  molta  bel¬ 
lezza  ,  ma  foprattutto  gli  occhi  .,  e  le  mani  at¬ 
traevano  a  fé  1’  ammirazioni  di  chi-  fidamente 
la  contemplava .  Il  Celebre  Poeta  Gio.  Fran- 
cefeo  Maja  Materdonna,  vedendola  nella  Scena 
&  una  Tragedia  impugnare la  Spada  per  trafr 
figgere  il  filo,  nemico,  volle  in  fua  lode  com¬ 
porre  il  Tegnente  Sonetto  nel  quale  fono  in  par- 
ticolar  modo  encomiati  gli  occhi  ,  e  le  mani 
di  lei . 

Fon  giu  quei  ferro  :  invan  vittoria  attendi 
Da  rozzo ,  e  vile  acciar  :  ie  vincer  vuoi , 

Con 
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•  Con  uh  guardo  genti!  vincer  tu  puoi 
L*  ode  infedele ,  a  cui  dar  morte  intendi 
Anzi  fingi  qualor  fu  i  palchi  prendi 
Il  ferrò  per  ferir,  ma  qualor  poi 
Rivòlgi  agli  altrui  lumi  i  lumi  tuoi , 

Sempre  fai  vere  piaghe .  e  Tempre  offendi  » 
Anzi  Te  ceffi  mai  morte  verace 
Per  vera  ira  ,  e  furor  col  ferro  ancora , 

Quella  vendetta  à  te  Tari a  /fallace  . 

Perchè*  vanto  al  nemicò,  e  gloria  ; fora 
Morir  per  bella  man  ,  che  alletta  ,  e  piace  5 
Ed  a  par  de’  begli  occhi  anco  innamora . 

D’  ARBES  CESARE  ,  Còmico  eccellente 
sella  fua  mafchera  da  Pantalone ,  Nacque  in  Ve- 
sezia  ,  e  Tuo  Padre  era  il  direttore  della  Polla 
>er  la  Provincia  dello  Stato  Friullano.  Invoglia^ 
lofi  di  calcare  i  Teatri  pofe  in  opera  tutto  1’ 
ingegno  per  riufcire  nefcaratteredi  primo  Vecchio  ; 
falciato  dunque  1*  arte  dello  fpecchiaro  ,  in  cui 
fapeva  affai  bene  travagliare  ,  impiegoffi  nella 
Comica  Profeffione ,  e  vi  fece  de’  rapidi  pro¬ 
gredii .  Tutte  le  Commedie  dove  il  ‘  Pantalone 
fobia  da  fo  fieri  ere  un  faticofo  maneggio  furono 
da  lui  valorofa mente  rappréfentate .  Non  è  pof- 
fibile  il  dire  con  quanta  grazia  efprimeffe  egli  , 
p  con  la  mafchera  ,  e  fenza  mafchera  ,  qualun¬ 
que  parte  Veneziana  nelle  varie  Commedie  pre¬ 
meditate  ,  e  all’  improvìfo .  L’  anno  1745*  tro- 
vavafi  a  Livorno  colla  Compagnia  di  Girolamo 
Medebach  ;  ed  aveva  impegnato,  il  Sig.  Dottor 
Cario  Goldoni  ,  a  comporgli  un  Sonetto  ,  che 
fervir  doveva  a  chiudere  una  Commedia  da  lui 
■recitata  col  titolo  di  Paronzìno  .  Qpei  celebre 
[Poeta  Comico  trovandoli  in  Pifa  a”  lui  fcriffe 
la  feguente  Lettera  inviandogli  il  richiedo  So- 
netto ,  Noi  T  avemmo  due  anni  Torto  da  Ange- 
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lo  figlio  di  Cefare,  e  crediamo  di  far  cofa  gra¬ 
ta  ai  Lettore  trafcrivendola  qui  fedelmente.  Ef¬ 
fe  ndo  parto  inedito  di  quei  grand’  Uomo  ,  farà 
forfè  da  alcuno  letta  con,  piacere,  e  qualche  mo- 
derto  Pantalone,  al  cafo  di  dover  recitare  la 
fleffa  Commedia ,  potrà  fervirh  del  medefìmo 
Sonetto  dei  Goldoni . 

A  Monfìeur 

Mcnfieur  Cefare  cì*  Arbes  ,  nella  Compagni* 
de  Comici 

Livotnt  • 


„  Monfietrr 

„  Pifa  li  13.  Agofto  1745. 

„  Ecco  il  Sonetto  del  Paronzino.  L’  ho  fervlta 
„  fubito ,  perchè  io,  che  gli  preme  .  Ho 
,,  cominciato  quello  del  Giocatore, ma  non 
„  ho  avuto  tempo  di  terminarlo .  Può  darfì 
,,  che  domani  lo  termini  e  lo  fpedifca .  La 
„  prego  de’mfei  affertuofiffìmi  faluti  al  no- 
„  Uro  cariflimo  Sig.  Girolamo  ,  a  cui  ora 
„  non  ferivo  per  non  moltiplicar  lettere 
„  fuperfluamente  ;  ficcome  la  prego  de’ 
,,  miei  complimenti  alla  Signora  fua,  ed  a 
3,  tutta  la  gemiliffima  Fanftglia .  Mi  feor- 
„  dai  cotti  prendere  due  bocciette  di  ac- 
„  qua  della  Regina  ,  che  mi  erano  fiate 
„  ordinate  3  onde  la  prego  ittan  temente  fa- 
„  vorirmi  di  provedermele  ,  e  fpedirmele 
,,  fubito  per  il  procaccino ,  o  per  altra  con- 
,,  giuntura  piti  comoda,  ed  avvifarmi  del 
„  prezzo,  per  rimetterglielo  fubito  3  rac- 
3,  comandandogli ,  che  I’  acqua  della  Regt- 
„  na  fia  perfetta  •  La  nuora  Commedia^. 

,3  non 


3>  non  è  ancora  sbarazzata  dalle-  Meteore  y 
„  che  là  circondano  ,  rifa  quanto  prima 
3)  fuperata  la  convalefcenza  ,  ufcirà  dalle 
„  Catacombe .  Mi  confervi*  la  fua  dima- 
„  tiifima  grazia  3  ed  in  fretta  mi  confer- 
mo  « 

Tutto  fuo 
Carlo  Goldoni* 

Nel  Parwzhi 

Sonetto^. 

finalmente  anca  mi  fon  arrivi 
A'  aver  al  fianco  un  tocco  de  muggier  y 
Contento  fon  r  e  fpero  de  goder 
Tutte  le  piò  compie  felicità . 

Ma  fento  alcuni  r  che  difendo  vk 

Quanta  ,  quanto  s’ inganna  el  to  pender  t 
Quello  del  Matrimonio  T  è  un  piafer 
Che  preftiflfimo  palla  ,  e  fe  ne  và  . 

Xè  giudo  la  muggier  come  la  rogna  : 

Et  gudo  del  gratar  pi afe  ali’  eccedo  ; 

Ma  po  roda  ei  brufor ,  e  la  vergogna  . 

Diga  ogn  un  quel  che  voi .  mi  fon  V  idedb  p 
Colle  donne,  io  fa,  foffrir  bi  fogna , 

E  qualcoda  donar  biiogna  al  fedo. 

Alienatoli  poi  dalla  Truppa  di  Girolamo  Me- 
debacli  fi  trasferì  il  d’  Arbes  a  Dresda  a  fervigi 
dì  S,  A.  R.  T  Elettore  di  Sadonia ,  e  venne  ir* 
elìcila  Corte  fomma mente  applaudita.  Gli  fu  con¬ 
ceda  la  foprantendenza  ned’ ufo  dev  Giuochi  d’ in¬ 
vito  ,  e  d’ azzardo  ,  onde  potè  farvi  qd  licite  for¬ 
tuna  ;  e  ritornò  in  Italia  ben  provvido ,  e  for¬ 
nito  d’  abiti  s  e  di  denari  *- 


Dopo  die  fu  ritornato  Antonio  Sacco  dal 
Portogallo  ;  Celare  rì’  Arbes  pafsò  nella  di  lui 
Compagnia .  Ivi  fi  efercltò  con  maggior  valore 
per 'trovarli  a  fronte  d’ un  complefTo  di  Comici 
tutti’  profeflori  di  grido  ,  e  peritiffirfti  nell '  Arte 
loro.  Vi  flette  molti  anni,  fino  che  nei  1769. 
aiis^oflì  da  quella  Truppa  per  paffare  nell’altra  dei 
lAfj ,  chè  venne  ad  occupare  il  Teatro  S.  An¬ 
gelo  .  Un  tal  cangiamento  migliorò  gl’  interrili 
della  Pia  Famiglia,  ma  però  fu  ili  pregiudizio 
alla  fua  propria  abilità ,  perche  il  Pantalone  era 
da  quella  Compagnia  qua  fi  mente  adoperato . 
Impigrito  nell’  ozio  non  per  fua  colpa  ,  vi  flette 
cinque  anni  dopo  i  quali  ne  pafsò  un’  altro  colla 
Compagnia  allora  vagante  di  Vicenzo  Bugani  ;  e 
pofeia  rividefi  a  Venezia  nel  1776.  nel  Teatro-'  di 
S.  Gio:  Grifofiomo  allorché  ne  fu  conéeiTo  l’ufo 
alla  Maddalena  Battaglia  dal  nobile  Gentiluomo 
di  lui  Padrone.  Qui  ebbe  campo  di  far  rivivere 
il  valor  fuo  ,  e  ripullulò  il  filo  concetto  a  nor¬ 
ma  d’  un  nuovo  non  interrotto  efercizio  .  Dopo 
un  altro  anno  incominciò  a  perdere  la  fatate,  e 
furono  vani  i  rimedj  de’ Medici  ,  che  tollero  i’ 
impegno  di  guarnirlo .  Stette  a  Bologna  in  or¬ 
dinata  cura  alcuni  meli  ;  non  ben  guarrito  volle 
trasferirli  a  Venezia  con  intenzione  di  recitare; 
ma  ivi  giunto  fu  corretto  a  deporre  ogni  pen¬ 
derò  del  Teatro  ;  e  quindi  in  breve  cedendo  la 
natura  alla  forza,  della  fua  infermità  gli  con¬ 
venne  pagare  alla  Morte  il  tributo  comune  ,  e 
ciò  leghi  nell’amo  1778.  trovandoli-  in  età  fet- 
tuagenarià  .  Sapeva  il  cT  Arbes  giocar  di  Scher¬ 
ma  ,  éd  infegriavala  a  chi  voleva  da  lui  impa¬ 
rarla  .  Di  quello  Comico  fa  un  breve,  ma  fuco- 
fb  *elog<o ,  il  moderno  Autore  d’  un  Libro  in¬ 
titolato:  Il  Teatro ,  quando  alla  pag.  20.  del  To¬ 
mo  Secondo  d’ un  Pantalone  in  fimi!  gitila  fa- 
veiljT*  „  II 
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„  Il  Pantalone  era  tanto  filmabile  per  la  Tua 
„  abilità,  che  per  la  bontà  del  Tuo  'carattere, 
„  Buon  marito ,  ottimo  padre ,  (incero  amico  5 
„  non  aveva  altro  difetto ,  fe  por  difetto  può» 
„  dirli ,  che  quello  di  un  cuor  troppo  grande, 
„  e  fu  peri  ore  alle  forze  fue . 

Noi  aggiungeremo  Colo ,  che  dopo  lui ,  non  è 
rimaffo  all’  Arte  Comica  un  Pantalone ,  per  cui 
da  altri  polla  nutrirfi  la  fperanza ,  di  vederlo  ia 
quelli  tempi  uguagliato  giammai . 

D’ ARBES  MARIA.  Nata  da  Cefare,  fu 
initrurta  dal  Padre  nella  Comica  profefTione  - 
Riufcì  a  fufficienza  nel  carattere  della  Serva .  Si 
è  maritata  con  un  giovane  Parmigiano  di  civile 
effrazione  ;  ed  oggi  vive  col  Marito  nella  Città 
i  di  Palermo  eiercitandofì  con  fpirito  ,  e  facendo 
valere  fu  que’  Teatri  la  propria  abilità  . 

D7  ARBES  GRANDI"  ANTONIA  .  Eri 
j  anche  quella  figliuola  di  Cefare,  e  d’  età  mag~ 

■  giore  della  Maria  .  Il  Padre  la  fece  apprendere 
j  la  Mufica,  e  P  efpofe  a  cantare  in  Opere  Buf¬ 
fe  ,  efifendo  ben  accolta  dal  Pubblico .  Si  maritò 
poi  coir  Tommafo  Grandi  detto  il  Pettinato,  il 
[  quale  volle  pafiar  feco  alle  feconde  nozze  .  P  r 
j  feguire  il  Marito  fi  adattò  a  recitare  nelle  Com¬ 
medie  ,  ma  non  ommife  di  coltivare  lo  fiutilo 
della  Mufica  ,  che  anzi  Tempre  in  efifo  efercitavafi  ; 
Nè  fi  deve  certamente  ommettere  che  P  Antonia  d* 
Arbes  aveva  una  più  che  mediocre  abilità  nel 
Tuonare  il  Gravicembalo ,  ed  in  varie  Accademie 
date  da  lei  in  diverfi  Paefì  moflrò  un  chiaro  faggio 
della  fua  virtù  Tuonando  egregiamente  tale 
(frumento  ,  e  cantava  talvolta  ancora  in  qual¬ 
che  Comica  Rapprefentazione  delle  ariette  con 
molta  grazia  .  Oliando  il  Può  Marito  alienoffi  dal¬ 
la  Compagnia  della  Battaglia ,  feco  la  condufie 

C  a  Na  - 
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a  Napoli  ;  e  piacque  in  quella  Metropoli  . 
Mentre  eredevafi  di- poter  giungere  a  migliori 
avanzamenti ,  furono  interrotte  le  lue  fperanze 
dalia  morte  ,  allorché  nel  puerperio  d’  un  Parto 
fvantaggiofo ,  in  età  giovanile  refe  1’  anima  al 
Signore  fui  principio  deli’  Ellate  1’  anno  1779» 

ARMANI  VINCENZA  Comica  antica  ce¬ 
lebrar  iffi  ma  .  Era  la  lua  Famiglia  originaria  di 
Trento,  ma  venendo  i  fuoi  Genitori  per  fempiice  di¬ 
porto  a  godere  la  Città  di  Venezia ,  ivi  la  Ma¬ 
dre  fua ,  eh’  era  gravida  ,  e  vicina  ai  parto  dieila 
‘dia  luce .  La  Natura  le  profufe  tutti  i  fuoi  doni 
ornandola  di  fomma  bellezza e  di  grazia  allet¬ 
taci  ce  .  Coll’  arte  ingegnosi  ella  medefima  d’ 
accrefcere  i  fuoi  rari  pregi  ,  poiché  nel  cucire  , 
ael  ricamare,  c  in  alte  femminili  efercizj  Pi¬ 
però  tutte  le  fu  e  compagne  ,  ed  i  fuoi  ricami 
potevanfì  chiamar  pitture  fatte  coll’  ago  .  Paisà 
in  quelli  anelli  efercizj  i  teneri  anni  fuoi  pue¬ 
rili  ,  e  perchè  ben  s’  avvide  ,  che  quelli  non  e- 
rano  badanti  a  farla  rifplendere  fra  il  fuo  fello» 
fi  rivolfe  nel  medefimo  tempo  ad  imparare  a 
leggere,  ed  a  fcrivere  ,  il  che  con  la  Gramma¬ 
tica  infieme  facilmente  apprefe  »  nè  avendo  i  tre 
lo 'hi  dell’  età  fu  a  toccati  appena  poffedeva  be- 
nifìlmo  la  lingua  latina  ;  e  felicemente  vi  fpie- 
gava  ogni  concetto  .  Scriveva  correttamente  il 
Latino,  e  1’  Italiano  idioma»  ed  il  carattere  che 
trfeiva  dalla  fita  penna  era  belli/Iimo  .  Imparò  la 
Letica ,  e  la  Rettorica  ;  nella  Monca  poi  fece 
tale  profitto  ,  che  non  fole-  cantava  fi  cura  mente 
la  parte  fua  con  i  primi  Cantori  d’  Europa  5 
ma  componeva  in  quella  profeffiorre  meraviglia- 
famente ,  ponendo  in  canto  que’  medefimi  So¬ 
netti  c  Madrigali  ,  le  parole  di  cui  ella  anco  j 
faceva  in  modo  ,  che  veniva  ad  edere  ,  e  Can-  j 

ta-  J 


tntrrce  ,  e  Poeterà .  Suonava  varie  forte  di  Smi  * 
menti  museali ,  e  da  fe  Iblfa  accompagnava  il 
Tuo  canto  ,  e  ciò  faceva  con  tanta  dolcezza  ,  che 
rapiva  chiunque  avea  la  forte  d’  udirla  .  Pofefl 
di  più  ad  imparare  la  Scultura ,  e  con  sì  effica¬ 
ce  defìderio  vi  attefe  ,  che  fbolpiya  ogni  effigie 
in  cera  al  naturale  .  Ben  provveduta  di  meriti , 
e  d’  eloquenza  diedefi  a  recitare  Commedie  fuK 
le  Scene  ,  comparendovi  la  prima  volta  nella  Città 
di  Modena  ;  elpri mendo  sì  prontamente  ,  e  con 
tanta  grazia  i  iiioi  concetti  ,  che  forprefe  quell' 
Uditorio  ,  la  maggior  parte  compofio  di  Lette¬ 
rati  di  grido .  Recitava  ella  in  tre  itili  differen¬ 
ti  ,  cioè  nel  Comico  ,  nel  Pastorale ,  e  nel  Tra¬ 
gico  ,  offervando  il  decoro  di  ciafcuno  tanto  drit¬ 
tamente  ,  che  1’  Accademia  degl’  Intronati  di 
Siena  dille  più  volte  ;  che  quella  Donna  riusci¬ 
va  meglio  affai  parlando  all’  improvvido  ,  che  i 
più  confumati  Autori  fcrivendo  penfatamente  . 
Nella  Commedia  ,  fotto  il  nome  di  Lidia  era  gio¬ 
cola  ,  mordace,  ed  arguta.  Nella  Tragedia  ffo- 
fteneva  la  gravità  delP  Eroico  Itile  tifando  pa¬ 
role  feelte ,  gravi  concetti  ,  e  morali  Sentenze . 
Nelle  Paflorali  da  lei  prima  introdotte  in  Scena 
inferiva  alcuni  favolofi  Intermedi ,  facendo  or  da 
Minerva,  ed  or  da  Venere  ;  ed  efprimeva  con 
tale  artifizio  la  vita  e  i  collumi  delle  femplici 
Palforelle  fotto  il  nome  di  Glori  ,  che  induffe 
ogni  ingegno  a  concederle  il  primo  onore  fra 
tutti  i  Recitanti  .  Fece  vederli  fui-  Teatri  di 
Roma  ,  (  che  in  quel  tempo  le  Donne  vi  com¬ 
parivano  )dn "Fiorenza  ,  e  in  altre  Città  della 
Tofcana  ;  come  pure  in  Venezia ,  e  per  tutta  lai 
Lombardia  ;  e  in  ogni  luogo  rimaneva  il  nome 
delle  lue  virtù  imprelfo  nelle  menti  degli  uomi¬ 
ni  •  Nel  giungere ,  eh’  ella  faceva  „  in  qualche 
Citta  fi  fparava  1’  artiglieria  (  e  ciò  non  è  fa- 
C  x  vola  ) 
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"Vola  )  per  allegrezza  del  Tuo  arrivo  y  o  del  fuo 
ritorno.,  e  i  principali  della  terra  le  andavano 
incontro  ,  e  i  dotti  portava nfì  da  lei  per  io  (chia¬ 
rimento  di  molti  dubbj  che  avevano  interno  a 
queftioni  filofofiche .  I  Mudici  ,  i  Poeti  ,  e  i  Pit¬ 
tori  cercavano  con  ogni  sforzo  ,  ed  induffria  di 
renderla  colf  arti  loro  immortale  j  ed  i  più  no¬ 
bili  ,  ed  illuftri  Cavalieri  per  onor  fuo-  inoltra¬ 
vano  in  gioffre ,  in  barriere ,  ed  in  altri  tornei 
al  l'or  valore  /  ed  ella  ffeffa  poneva  il  premio  al 
vincitore ,  e  dava  a  molti  belii/Fime  imprefe  con 
i  Tuoi  motti  appropriati ,  che  erano  da  tutti  avu¬ 
ti  più  a  caro  di  qualfivoglia  ricco  dono.  I  prin¬ 
cipali  Signori  d’  Italia  concorrevano  in  mandar¬ 
la  a  ricercare  dovunque  ella  fi  folle  ,  acciò  an- 
daffe  a  ricreare  le  loro  Città  y  e  a  fpargere  in 
effe  il  fecondo  feme  della  fua  virtù  .  Di  corpo 
era  belliffima  ,  d’  una  {datura  piuttoffo  grande 
che  nò  ;  e  con  efaita  proporzione  ,  e  convenien¬ 
te  mifura  erano  limate  le  belle  membra  .  Ave¬ 
va  i  capelli  lunghi  ,  e  fmiffìmi  del  colore  deli’.' 
oro;  e  le  ciglia  nere  ,  arcate  e  fattili  da  giudo-  j 
intervallo  divile.  La  fronte  pareva  di  lucido  e 
terfo  akbaffro  j  e  le  pafeeva  profilato  il  nafo  da 
i  confini  Pelle  ciglia  Pendendo  per  mezzo  il 
volto  con  debita  convenienza  Fiammeggiavano 
gli  occhi  (boi ,  e  tra  il  bianco  e  il  nero  ave¬ 
vano  molta  vaghezza ,  ora  ridenti ,  or  lufinghe- 
voli  ,  ed  ora  altieri,  .  Le  fue  candide  guancie 
roffeggiavano  in  mezzo  lenza  artificio  alcuno  . 
La  bocca  dei  color  di  rubino  avea  le  labbrate 
moffrava  in  aprendoli  i  Tuoi  denti  bianchilFimi 
in  egual  ordine  graziofa  mente  difpofti  ..  Avea 
beliilFime  mani  5  ed  era  in  tutto  graziofa  ,  mo¬ 
della  ?  e  gentile  .  Nel  maggior  grido  della  fua 
fama  portatali  in  Cremona  a  recitare  r  _  dopo  d 
avere  efpofli  per  più  d’  un  Mele  i  parti  del  fuo 


dotto  intelletto,  infermoflì  ;  e  fui  fiore  degli  an¬ 
ni  travagliata  da  breve  malattia  ,  munita  degli 
ordini  facri  ,  e  piena  di  raffegnaziotie  ,  criflia 
riamente  con  dispiacere  univerfale  refe  1’  anima 
al  Creatore  il  dì  u„  Settembre  1’  anno  1569. 
Adriano  Valermi  Comico  famofo  ,  il  quale  one- 
flamente  amavala ,  ed  era  da  lei  corrifpofto ,  af- 
fiftilla  fino  all’  ultimo  refpiro  ,  unito  al  quale 
da  ella  udì  quelle  parole  :  Adriano  ,  reflati  in 
pace ,  io  me  ne  vado  ,  Addio  .  Quello  Comico 
fcriffe  -,  e  recitò  la  fua  Orazione  funebre  ;  che 
inficine  con  le  rime  di  diverfi  Autori  in  lode 
di  quella  Celebre  Comica  ,  fu  llampata  i  n  Ve¬ 
rona  1’  anno  1570.  Riporteremo  qui  per  faggio 
dello  lìdie  di  lei  fei  Stanze  fatte  per  1’  Eccelìen- 
tiìTitr.o  Sig.  Duca  di  Mantova  ,  ed  altre  Poefìc 
della  medefima.  Inoltre  ,  traferiveremo  alcuni 
componimenti  .  che  formano  le  lodi  di  quella 
virtuofa  Attrice  j  i  quali  fono  raccolti  da  varj 
Autori  che  d1  ella  fanno  onorata  menzione . 

Della  divina  Signora  Vincenza  Armani  all ' 
Eccellentijs-,  Sig .  Duca  di  Mantova 

j 

Stanze  . 

,  0  de’  più  chiari  Eroi  de1  più  grati  Duci' 

Fior  immortale ,  anzi  almo  Sol  lucente , 

Le  cui  benigne  ,  e  a  noi  sì  arniche  luci 
Oltraggio  mai  non  han  dall’  occidente  : 

Almo  Sol ,  che  non  pur  eterna  adduci 
Quella  Ragion ,  eh’  ira  del  Ciel  non  fente , 

1  Ma  la  bella  fiorita  età  dell’  oro  , 

E  delle  Mufe  il  Sacro  Santo  Coro . 

1  II  tuo  raggio  divin  le  quafi  ellinte 

Virtudi ,  e  d’effe  i  fpenti  onor  ravviva, 

Onde  del  vìzio  rio  le  fquadre  vinte 

a 
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E  tornate  alla  {ligia  infermai  riva  : 

Per  te  fon  I’  alme  a  quei  trionfo  accinte , 
Che  le  fa  eterne ,  e  del  mortai  le  priva . 
Per  te  la  Bella  A  Urea  fa  a  noi  ritorno  , 

E  l1  abbondante  copia  fparge  il  corno . 

Ma  fra  tue  tante  alme  virtudi ,  o  Sole  y 
Onde  il  celeffe  Sol  vinci  d1  aliai  , 

Quefi1  abbi  ancor,  che  così  come  fu  ole 
L’altro  illuffrar  coi  Tuoi  benigni  rai 
Ogni  luogo  qua  giti ,  ne  più  quel  vuole 
Che  quello  adorno  far ,  ne  fdegna  mai , 
Parti  in  terra  allumar  fetide ,  e  immonde , 
Anzi  ugualmente  in  tutte  il  lume  infonde , 
Così  non  fdegnar  tu ,  che  dal  tuo  lume 
Sian  le  tenebre  noffre  fatte  chiare 
Poiché  del  Dio  di  Deio  han  per  collume 
Non  mofirarfi  ad  alcun  le  luci  avare . 

So  ben  che  d1  eloquenza  un  aureo  fiume  2 
Anzi  d’alta  facondia  un  ampio  mare 
Uopo  fora  a  toccar  le  tue  gran  lodi 
Con  che  leghi  ogni  cor  con  cento  nodi , 

Ma  quanto  degne  men;  men  chiare  f  opre 
Nofire  faranno  almo  terren  Pianeta , 

Tanto  fia  più  mefiier ,  che  qui  s’  adopre 
A  rifchiararle  la  tua  luce  lieta  : 

La  forza  qui  del  tuo  valor  fi  fcopre 
Poiché  non  fol  di  baffo  e  vii  Poeta , 

Ma  tutte  ancor  d’ ognun  le  indegne,  e  vili 
Opre ,  render  potrai  degne ,  e  gentili , 

E  qual  delle  tue  orecchie  degno  itile 
Trovar  pot raffi  fe  noi  fai  tu  degno? 

Omero ,  Orfeo  farebbe  a  quello  vile , 

O  s’  altro  ebbe  più  colto  c  dotto  ingegno: 
Qual  fi  purgato  inchlofiro  e  sì  fiottile' 

Sarà  che  arrivi  de’  tuoi  meni  al  fegno  ? 

Nè  Rofcio ,  o  Efopo ,  Plauto  nè  Terenzio 
Degni  forati  d’  aver  da  te  fileni  io  » 
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A  Madonna  Lucrezia  d?  E  fi  e . 

Donna  Reai- del  miglior  Duce,  che  armi 
Vefìiffe  al  Mondo  mai  ,  degna  Sorella  , 

II  cui  Splendore  a  mattutina  Stella 
Anzi  a  lucido  Sole  agguagliar  parrai . 

Se  ben  facrar  vi  dovria  Bronzi  e  Marmi 
La  udirà  età ,  foi  per  voi  dii  ara ,  e  bella , 
Non  vi  faegnate,  che  una  voftra  ancella 
S’inalzi,  e  di  Voi  canti  in  rozzi  Carrai. 

Che  fé  uopo  farla  d’  un  nuovo  Omero , 

D’  un  nuovo  Mantovan  ,  d’  un  nuovo  Arloflo 
A  dir  di  Voi  le  lodi,  e  ’l  pregio  intero: 

La  beltà  ,  che  vi  .diè  la  Dea  ,  che  in  Faffe 
S’  adora ,  e  in  Gnido ,  mi  farà  ben  tolto 
Effer  nuova  Corinna ,  e  nuova  Saffo . 

Alla  Citta  dì  Vicenza  • 

Alma  Città ,  cui  fu  dai  del .  conceffa 

Ogni  grazia,  ogni  ben,  che  il  Mondo  brami 
Se  con  dolci  catene ,  e  con  dolci  ami 
Da  te  fui  prefa  ,  e  in  ferviti!  poi  meffa  . 

E  fe  col  caro  nome  di  te  flefia , 

Per  mia  ventura  rvvien  che  ognor  mi  chiami 
Com’  effer  può ,  che  non  t’  acori  e  t  ami 
E  che  Tempre  nel  cor  non  t*  abbi  impreffa  ? 

Sfoggi  a  te  par,  che  queffa  fpogiia  mia 
Si  parta,  effer  non  può ,  perche  conviene, 
Che  con  Vicenza  ognor  Vicenza  ha  , 

Del  Bacchiglion  Tulle  dorate  arene 
Serva  fedel  così  pianger  s’ lidia , 

Come  chi  lafcia  addietro  ogni  Tuo  bene. 


Air 
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Ali' Eccellenufs.  Stg*  Duca  dì  Ferrara* 

\ 

Per  ubbidir  P  eterna  cura ,  il  giorno 

Che  il  grand’  Alfonfo  nacque  al  Cielo  afeefe 
E  il  ricco  vello  d*  or  la  parca  prefe , 

Cui  fplendon  delle  rilucenti  intorno  . 

Indi  perch’abbia  Morte  oltraggio,  e  fcorno, 

Nè  quedo  •  Illudre  Eroe  dai  tempo  offefe 
Giammai  rkeva ,  onde  d’  eccelle  imprefe 
E  di  mille  Trofei  fi  a  il  Mondo  adorno. 

DÌ  quello  vello  i  vital  fili  ,  e  gli  anni 
Di  lui  mentre  ella  trae,  benigna  piove 
Nel  Tuo  feno  ogni  {Iella  infìufib  amico. 

E  come  al  Cielo  egli  fen  vada ,  i  vanni 
Raccor  vedradi  il  Chiaro  Augel  di  Giove 
Per  dargli  il  luogo  nel  fuo  chiodro  antico . 

Madrigale  * 

Vaghi  foavi  lumi, 

Come  volete  eh’  io 

li  vedrò  almo  fplendor  ponga  in  oblio  ? 
Luci  vie  più  che  il  Sol  pure ,  e  ferene , 
Onde  m’  ancide  fpello 
Amore  ,  e  fpeffo  mi  ritorna  in  vita , 

Chi  fi  a  che  dal  cor  mio  fgombri ,  o  raffreae 
La  doglia  che  in  fe  fleflb 
Prova  per  P  afpra  Tua  da  voi  partita  l 
Deh  luci  per  pietà  datemi  aita , 

Talché  in  quello  partire 
Non  mi  Tenta  morire. 

Poi  che  nebbia  di  fdegni 

V’  aiconde  il  vodro  Sole  occhi  dolenti , 

Siate  di  pianto  pregni 

Com’  è  quedo  mio  cor  (  laflfa  )  di  doglia . 

E  voi  Tofpiri  ardenti 


Ite- 


Itene  a  quel  che  del  mortai  vi  fpoglla , 
E  ditegli  quanf  io 
Per  ufcir  di  dolor  morir  defio  . 

Canzone  „ 

Notte  felice,  e  lieta 

Preferita  al  piacer  mio  , 

Onde  T  alma  s’  accheta 
Del  fuo  dolce  delio , 

Notte  in  che  ho  ferma  fpene 
Por  fine  alle  mie  pene  > 

Pwr  fugge  or  mentre  io  canto 
Il  tempo ,  e  già  s’  appretta 
L’  ora  bramata  tanto 
Che  oggi  è  a  mercè  prometta 
Della  mia  lunga  noja , 

Principio  alla  mia  gioja  « 

Placido  amico  fonno 

Deh  vieni  occupa  i  lenii 
Di  quei  che  fturbar  ponno 
I  miei  piaceri  immenfi  , 

T al  eh’  io  fenza  fofpetto 
Goda  il  mio  ben  perfetto  a 
ì  Ecco  pur  giunta  è  1*  ora 

Prema  a  piacer  tanto , 

Ond’  io  fenza  dimora 
Prendo  il  notturno  manto  9 
Ed  al  luogo  m’ invio 
Dove  alberga  il  cor  mio . 

L’ ufeio  j  eh1  io  tocco  appena  , 

Mi  Tento  aprir  pian  piano  9 
Poi  cheta  indi  mi  mena 
Una  invifibil  mano, 

Iq  con  tremante  palio 
Lieto  guidar  mi  latto . 

C  5 
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Giunto  al  felice  loco 

CW  è  al  mio  piacer  parato  * 

Dove  rifplende  il  foco 
Ripiglio  alquanto  il  fiato, 

E  poi  U  Lingua  fciolta  , 

Io  parlo ,  ed  ella  afcolta . 

Dunque  è  ben  mio  pur  vero 
Ch’  io  fia  da  voi  degnato , 

Qui  dove  efier  già  (pero 
Felice  ,  anzi  beato  ? 

Son  dello  ,  o  pur  fogn’  io  ? 

Troppo  contento  è  il  mio. 

■Non  merta  la  mia  pena 

Sofferta,  e  il  mio* tormento , 

Una  di  mille  appena 
Gioje ,  che  per  voi  Tento  : 

E  mercè  voìlra  otregno 
Quel  di  eh’  io  fono  indegno  * 

Ella  per  la  tua  fede 

E  per  tuo  meno  dice , 

D’  amor  ti  fi  concede 
Quel  che  ad  altri  non  lice , 

E  coglier  è  a  te  dato 
Quel  eh’  è  a  ciafcun  vietato  • 

Dolce  io  f ammiro,  e  inficine 
Con  lei  ringrazio  Amore , 

Che  in  gioje  alme  e  fuprenpc 
Bear  voglia  il  mio  core. 

Poi  nel  piacer  perduto 
La  miro ,  e  reità  muto . 

Dole’ ella  forridendo. 

Mentre  mi  legge  in  vifo 
L’  aito  dello  eh’  ardendo 
Tien  me  da  me  divido , 

Rende  all’  alma- il  vigore 
Che  p^r  dolcezza  mòre , 
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E  con  le  belle  braccia 

Mi  cinge  il  collo  e  tace ,  ^ 

E  il  cor  con  1’  alma  allaccia  , 

Che  di  defio  fi  sface , 

Ond’  io  di  piacer  pieno 
Le  bacio  il  petto  ,  e  il  feno  , 

E  da  Tua  bocca  bella 

Poi  colgo  il  cibo  grato. 

Io  muto  j  e  taciti’  ella  , 

Lied  ella  ,  ed  io  beato  , 

Parti  am  1*  alte  faville 
Co  i  baci  a  mille  a  mille . 

Quei ,  che  fuccede  poi 

Amor  folo  il  pub  dire 
Perdi’  ebri  ambi  due  noi 
Nel  colmo  del  gioire 
Perdiam  ne  i  gaudj  immcnli 
L’alma  gli  fpirti ,  e  i  fendi. 

Or  qui  ci  faremo  a  trafcrivere  le  lodi  dì  quefta 
virtuofa  Donna  ,  cantate  in  Sonetti  da  varj  iiiu- 
ftri  Poeti  de’  tempi  luoi . 

D'  Ad  nano  Valermi . 

Da  quella  Conca  avventurofa  e  beila 

Che  fuor  deli’  onde  1’  alma  Dea  di  Guido 
Allor  portò ,  che  dal  Mar  nacque  ,  al  Lido , 
De  gna  d’  elfer  nel  Ciei  fatta  una  lidia  : 

Tolde  le  perle  rilucenti  ,  e  in  quella 
Bocca  le  pofe  di  dua  man  Cupido , 

Cagion,  che  da  me  fteffo  io  mi  divido, 
Qualor  di  dolce  ride  ,  ovver  favella  . 

Quinci  dell’armonia  s’ode  del  Cielo 
Vera  imagine  ufeir  ,  efempio  vero, 

Ch’  unqua  all’  orecchie  de  i  mortai  non  venne , 

Quin* 
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Quindi  pon  dell’oblio  fquarcjar  il  velo 

L’  alme ,  e  membrando  il  nido  lor  primier© 
Per  voi  Vincenza  al  Ciel  fpiegar  le  penne. 

Di  Giacomo  Mocenigo . 

Efca  dolce  de’  cuori  occhi  lucenti 

Voce  d’  altra  armonia  ben ,  che  mortale  ; 
Donna  a  cui  pofe  in  mano  Amor  lo  ffrale. 
Perchè  a  lui  nudo  il  fianco  apran  le  genti  : 

Ecco  pender  dal  fuon  de  i  voffri  accenti 
L’ alme ,  e  ver  voi  fpiegar  bramofe  1’  ale  5 
E  di  beltà  chiamarvi  alma  imortale 
Vaghe  reftando  ognor  de’ Tuoi  tormenti. 

Quinci  le  membra  in  noi  gelati  faffi 

Sembran  fenza  lo  fpirto ,  il  quale  accanto 
Di  voi  Panda  a  lor  più  non  volge  i  pafìi . 

E  fe  non ,  eh’  effe  in  fe  di  foco  han  tanto 
Seme ,  i  cuorj  lafcierian  di  vita  calfi , 

E  di  voi  non  fi  udrebbe  altro,  che  pianto  * 

Deir  Accademia  degl'  Intronati . 

Dolce  angelico  rifo ,  onde  coflei 
Che  ha  del  mortale  e  del  terren  sì  poco  * 
Accender  pub  d’ ioeffinguibil  foco 
Gii  ucmin  gelati ,  e  i  più  fuperbi  Dei . 

Qualor  cortefe  in  aprir  gli  occhi  fei , 

Le  belle  labra  ove  hanno  Amore ,  e  Gioca 
Più  caro  feggio ,  e  feopri  a  poco  a  poco 
Perle  ,  qual  non  han  gl’  Indi ,  o  i  Nabatei  « 

Tacciono  intorno  le  tempefte  e  i  Venti  , 
S’aprono  i  Cieli,  e  ne’ profondi  A  biffi 
Sififo  e  Tizio  al  fuo  dolor  han  pace. 

Così  di  te ,  che  i  tenebrali  Eccliffi 

Da  ogn’  alma  fgombri  ,  noi  fpeffo  contenti  , 
ArnW ,  che  in  tua  virtù  fe  ffeffo  sfate . 

Ds 
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D'  Antonio  Sottile . 

Vincenza ,  ai  fatti  ben  conforme  il  nome 
Vi  diede  il  Ciel ,  eh’  ite  fcorrcndo  il  Mondo  , 
E  mentre  in  Scena  in  fi  ile  alro  e  giocondo 
Pariate  ,  1’  alme  rellan  vinte  ,  e  dome . 

L’  aver  begli  occhi ,  sfavillanti  come 
Stelle  ,  affai  vince  ,  e  ’l  bel  crin  vago  ,  e  biondo  , 
Ma  T  intelletto  a  nuli’  altro  fecondo 
Più  v’  orna ,  che  non  fan  gii  occhi  ,  e  le  chiome. 

Non  è  di  voi  chi  qneglio  in  dolce  canto 
Sciòlga  la  voce,  e  con  veloce  mano 
Tocchi ,  e  faccia  parlar  nervi  funeri , 

In  teffer  rime  poi  paffate  tanto 

A  gli  altri  innanzi ,  che  il  difegno  è  vano , 
Di  chi  penfa  agguagliar  i  voffri  onori. 

Dì  Niccolo  Pellegrino  . 

Vinto  avea  Amor  ben  mille  e  mille  imprefe 
Degne  di  gloria  in  quella  parte  ,  e  in  quella 
Quando  mirando  1’  una  e  1’  altra  ffelia 
De’  bei  vollri  occhi ,  a  voi  vinto  fi  refe . 

E  ruppe  i  ffrali ,  e  T  arco  a  piè  vi  ftefe , 

E  fpenfe  la  fua  invitta  alma  facella , 

Recife  il  laccio  d’  or ,  la  rete ,  e  dieiia 
In  preda  all’  aure,  e  umii  mercè  vi  chiefe. 

Quinci  da  voi  nov’  armi  ebbe ,  e  con  quelle , 
Com’  a  voi  piace  fol ,  lieto  tra  noi 
Ferifce  ogn’  alma  ,  ed  arde ,  e  lega ,  e  prende  <, 

Son  gli  occhi  i  ffrali ,  e  1’  arco ,  e  le  facelle , 

I  lacci  i  bei  crin  d’  oro  e  reti ,  e  in  voi 
Sol  la  gloria  rì*  Amor  Donna  rifplende. 


Dì 
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Dì  Giovanni  Sar avalle  Trevigiano, 

Se  la  alia  Lidia  al  Ciel  leva  i  begli  occhi 
Di  bellezza  ,  e  fplendor  limile  è  al  Sole  , 
Sembran  le  gu  anele  fue  rofe ,  e  viole , 

Il  fen  neve,  che  allora  dal  Ciel  fiocchi. 

Qual  alma  è  che  d’  Amor  non  arda ,  e  tocchi  , 
Se  tra  perle ,  e  rubin  dolci  parole 
Frange ,  qual  cor  sì  fier  che  non  invole 
Se  da’ bei  lumi  avvien  che  un  guardo  fcocchi? 

Felice  il  giorno ,  avventurata  F  ora 

Ben  fu  ,  Alcefle  dicea ,  quando  che  grave 
Piaga  mi  fè  nel  lato  manco  Amore . 

Che  fe  ben  mi  tormenta,  e  vuol  eh’  io  mera 
M’  è  il  languir  caro  ,  ed  il  martir  foave 
Tanto  altamente  avendo  pollo  il  core. 

Di  Nìccola  Cartari  • 

Angioli,  voi  che  dolcemente  in  rima 
Chiudefle  la  beltà  rara  e  immortale 
Di  Flamminia  gentil  ,  che  in  terra  eguale 
Unqua  non  ebbe  nell’  età  fua  prima  ; 

Onde  in  sì  alta  ,  ed  onorata  ftima 

Divenne  ai  Mondo ,  che  per  voi  mortale 
Mai  non  ha  detta,  perchè  ognor  più  Tale 
Di  vera  gloria,  e  d’onor  vero  in  cima. 

Deh  volgete  ,  Signor ,  F  altero  (file 

In  lode  or  di  Vincenza  ,  che  ha  pur  vinto 
Ogn’  altra  col  valore ,  e  col  bel  volto  . 

Il  cui  fguardo  Fereno  almo  e  gentile 
M’  ha  di  sì  forti  nodi  intorno  cinto 
Il  cor ,  che  più  non  ha  giamai  difciolto , 


Dì 


Di  Gìo:  Bautjla  Gozzi  . 

Non  più  s’  adorni  il  Re  de’  Fiumi  altero 
Di  fronde  umili  il  crin  ,  ma  lauri ,  e  rofe 
Tengali  lé  tempie  ,  e  le  chiaF  onde  afcofè 
Poi  che  ha  onor  tale,  e  tanto  nel  Tuo  impero. 
Quel  che  il  Tebro  ,  Amo ,  Mincio  ,  e  il  Ren  non 
Nelle  cui  belle,  rive  il  piede  pofe  (  fero 
Lafciandole  si  partir  mede ,  e  penfofe , 

Ben  potrà  il  Pò  ,  ohe  può  tropp’  egli  in  vero . 
Felice  Pò  cui  sì  dolce  aura  fpira 
Sovra  le  fponde ,  acque  beate  voi 
Dove  cigno  novel  cantando  gira. 

Ma  quei  d’  ognun  più  fortunato  poi 
Che  dolcemente  del  fuo  amor  fofpira , 

Che  Vincenza  il  Sol  vince  ,  e  i  lumi  Tuoi . 

Altri  Sonetti ,  e  dlverfe  danze  in  lode  della 
famofa  Vincenza  fi  potrebbero  da  noi  qui  traf¬ 
ori  vere  ,  ma  far  noi  vogliamo  per  non  riufcir 
prolidì  più  del  bifogno ,  e  per  elferci  predila  in 
quelle  Comiche  notizie  la  brevità .  Anzi  fe  fem- 
brerà  a  taluno,  che  più  dell’  Arm  ani ,  che  deliT 
Andreini  abbiamo  noi  trafcritte  e  rime ,  e  lo¬ 
di  ,  fappia  ,  che  non  parzialità  di  dima,  ma  che 
un  folo  motivo  ragionevole  a  così  fare  ci  ha 
fpinto .  Le  Rime  dell’  Andreini  fono  facilifiìme  a 
trovarli  per  effervene  di  tre  edizioni  .  Quelle  dell* 
Armaci  fono  rariffime  trovandoli  foltanto  inferite 
nella  fua  Orazione  Funebre  fatta  Rampare  dal 
Valermi  come  fi  diffe  ,  la  quale  è  un  libriccino 
in  ottavo  di  foli  cinque  fogli ,  difficili Rimo  a 
rinvenirli  ;  onde  abbiamo  creduto  di  far  cola 
grata  ai  Leggitori  trafcriven clone  le  migliori ,  e 
in  maggior  poppiti .  Sia  dunque  in  buon  grado, 
accetta  la  nodra  volontà  di  giovare,  che  daremo 

fine 
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line  al  noftro  artico!®  cdn  un  elogio  fatto  a 
quella  Commediante  da  Tommafo  Garzoni  nel¬ 
la  fa  a  Piazza  Univerfale  ,  dicendo  egli  : 

Delia  dotta  Vicenza  non  parlo  ,  che  imitando 
la  facondia  Ciceroniana  ha  p&jio  /*  Arte  comica 
in  ‘concorrenza  con  ^  /’  Oratoria  j  e  parte  conia 
beltà  mirabile  ,  parte  con  la  grazia  indicibile  ba 
eretto  un  amplijfimo  trionfo  di  fe  JleJfa  al  Mon¬ 
do  fpsttcttore ,  facendofi  divulgare  per  la  più  ec~ 
celente  Comemdiante  di  nojlra  etade . 

ARMELLINA  Comica  Celebre  che  fioriva 
nel  1655.  Si  mofbrò  molto  eloquente,  e  fpiri- 
tofa  Tulle  Scene  ;  ed  in  Venezia  fu  fommamen- 
te  gradita  .  Paolo  Abriani  nelle  file  rime  indriz¬ 
za  a’  fuoi  ineriti  il  feguente  Sonetto. 

Lodafi  il  brio  della  Signora  Armellina 
Comica  Celebre  . 

Tu  fei  così  brillante,  e  follazzevole 
Armellina  gentil,  che  Monna  Urania 
Ci  vorrebbe  a  lodarti ,  o  quella  fmania , 

Che  fa  la  Poefia  tanto  aggradevole . 

.Pur  dirà  ad  onor  tuo  Mufa  piacevole. 

Che  hai  ne’  [guardi ,  e  nel  dir  fi  dolce  pania , 
Che  a  ridur  Giove  a  qualche  nuova  infama 
Un  tuo  vezzo  d’  Amor  faria  baftevoie . 

Nè  a  "Giu  non  gio-verìa ,  fe  a  te  faceffe 
Come  già  alla  rivai ,  d5  Ifide  fue 
Che  il  fembiante  Vaccin  volfe  che  avelie. 
Perchè  Giove  a  goder  le  grazie  tue 
Acciò  eh’  Argo  verun  nulla  fapeffe 
Verrebbe  giù  dai  Ciel  cangiato  in  Bue. 

ARRISI  FRANCESCO  .  E’  figlio  d*  tm 
Carriere  deila  Città  di  Modana*  Diedefi  all’ 

Arte 


Arte  Comica  per  foddisfare  al  proprio  genio 
che  fui  Teatro  lo  trafportava.  Riufcì  egregia¬ 
mente  nella  parte  di  primo  Innamorato  ade¬ 
rbandoli  da  principio  in  '  poco  cognite  Compa¬ 
gnie  .  Finalmente  è  pafiato  in  quella  del  Paga- 
nini  aliai  conofciuta ,  e  fono  già  parecchj  an¬ 
ni ,  che  vi  fi  elercita.  Al  fianco  delk  graziofa 

(Comica  prima  Donna  Anna  Corona  ,  Moglie 
del  Paganini ,  ha  campo  di  far  (piccare  la  di 
lui  abilità  ,  mentre  s1 intendono  molto  bene  inte¬ 
rne  ,  e  follentano  la  Commedia  premeditata  non 
folo  con  del  valore  ,  ma  in  pari  modo  quella  all* 
improvvifo  con  facondia  di  parole,  con  Scene 
argute  ,  e  piccanti,  e  con  tutto  ciò  che  s1  accolla 
alla  perfezione  del  Mcftiere  per  quella  parte 
I  oggigiorno  da  qualche  Truppa  negletto  .  L1  Ar- 
rili  ha  condotta  in  Moglie  una  fanciulla  figliuo- 
1  dell’ Arlecchino  Totg  ,  per  nome  Anàgilda  , 
quale  colf  alfiftenza  del  Marito  potrà  fra  po¬ 


lo  tempo  riufcire  una  Commediante  di  buon 


pome .  Noi  ci  liamo  prefìffo  in  quelle  Notizie 
di  non  entrare  in  lodi  efuberanti  rapporto  a1 
giovani  Comici  viventi  ,  e  dell*  abilità  deli’  Ar- 
rifi  nuli1  altro  aggiungeremo,  fuorché  egli  fi  fa 
onore  dovunque  lì  prefenti  a  recitare ,  che  ha 
molta  pratica  delle  cole  dell1  Arte ,  che  pub  an¬ 
cora  ai  meno  inllrutti  infognarle  ;  e  che  per  li¬ 
ne  i  conofciuti  fuoi  meriti  ottennero  gli  enco- 
mj  d1  un  virtuofo  nel  Sonetto,  che  ad  onor  fuo 
vien  qui  da  noi  riportato . 

Al  Signor  F  rance fico  Ara  fi  egregio  Attore  nel¬ 
la  Compagnia  Comica  nel  Teatro  Nuovo  di 
Bologna  il  Carnevale  del  1778 


Rammenti  il  Tebro  i  Rofci  fuoi,  rammenti 
La  Senna  i  fuoi  Baron  ,  nè  1*  Anglo  aufterd 
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Taccia  de’ ludi  Carri  Gen]  e  portenti, 

Ch’  ebber  fu  i  cori ,  e  fu  le  Scene  impero . 
Felfma ,  al  Tebro ,  e  a  Senna  non  conienti , 

Ed  al  Tamigi  fpre  zzato  re  altiero 
Non  invidj  il  piacer  degli  eccellenti 
Attor,  che  tanto  inluperbir  li  fero. 

Su  le  tue  Scene  Arrisi  oggi  tinova 

I  prodigi  che  un  dì  V  Attica  Scena 
Vide;  e  i  cor  penetrando  agita,  e  fcuote. 

Vedi  al  fuo  orror  impallidire  a  prova 

II  ben  femmineo  fello ,  e  a  la  fu  a  pena 
Turbar  la  fronte ,  e  inumidir  le  gote . 

AURELIO  Capo  Comico ,  che  fioriva  intor¬ 
no  al  1630.  il  quale  fcriffe  un  trattato  a  favore 
delle  Commedie  onelie .  Sta  regiflrato  il  fuo 
nome  incidentemente  in  un’  Opera  intitolata  : 
della  Grifi  tana  Moderazione  del  Teatro  di  cui  ci 
converrà  far  parola  più  volte  per  quell?  Noti¬ 
zie  .  Di  quello  Comico  Aurelio ,  non  è  a  noi 
pervenuto  altro  lume  ;  ina  ci  pervadiamo ,  eh’ 
egli  fi  a  flato  un  Uomo  di  merito  ,  avendo  col¬ 
la  penna  difefa  valorofamente  la  di  lui  Profef- 
fione . 

AZZALLI  GIUSEPPE  Parmigiano.  S’  efer- 
cita  nel  carattere  d’ Innamorato  in  quelli  tempi 
con  non  poca  abilità  .  Fu  nella  Compagnia  di 
Pietro  Rolli ,  palio  in  quella  della  Battaglia,  e 
in  altre  -  Oggi  però  trovai!  a  Napoli  fra’ Co¬ 
mici  Lombardi ,  facendoli  qualche  onore  colla  di 
lui  attenta ,  ed  indefeffa  applicazione  • 
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AGLIANI  PIETRO  Bolospefe  .  Recitava 
intorno  al  1 623.  nella  Truppa  de’ Comici  Uniti 
la  parte  del  Dottor  Graziano  Forbizone  da  Fran¬ 
colino .  Stampò  in  Bologna  Fanno  1624.  una 
Commedia  in  prófa  intitolata:  La  Pazzia ,  cb» 
fu  impreffa  dagli  Stampatori  Teodoro  ,  e  Cle¬ 
mente  Ferroni  magnificamente  in  forma  di 
j|  quarto , 

BALDARINI  GIACOMO  ANTONIO  Vi¬ 
centino  .  Comico  capricciofo  ,  che  recitò  da  Inna¬ 
morato  per  molto  tempo  nella  Compagnia  di  Do¬ 
menico  Baffi  .  Egli  è  uno  fpirito  aliai  bizzarro, 
j  che  vive  filoloficamente  all’ufo  degli  antichi  ffoici  . 

I  Serve  d’  allegra ,  e  faceta  converiazione  a  quelli 
che  li  trattengono  ne’  Caffè  e  ne’  ridotti  parlan¬ 
do  con  i fìudiate  parole  ,  ed  ornando  i  Tuoi  dif- 
corfi  con  lepidi  concetti  in  verli  per  lo  più  ri¬ 
mati  ,  ed  improvvifi .  Piacegli  eftrernamente  d’ in¬ 
trodurli  anche  non  invitato  dove  in  qualche  O- 
fferia  fi  faccia  alcun  banchetto  ;  e  viene  per  lo 
più  di  buona  voglia  da’  commenfali  accertato  per 
rendere  la  ricreazione  più  allegra  colle  lue  bur¬ 
le  .  S’  anche  talvolta  egli  venga  iincenziato  ,  fe 
ne  parte  pieno  di  cerimonie  ,  e  nulla  s’  offende 
d’ edere  contro  la  fua  afpettazione  accommiata¬ 
to  ;  ed  altrove  volge  i  iùoi  paffii  a  ritrovar  mi¬ 
glior  forte ,  fenza  punto  foffrir  roffore,nè  turba¬ 
mento.  In  fìmil  guifa  va  paffando  i  fuo.i  giorni 
per  lo  più  nella  Città  di  Venezia  effe g do  quali 
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fempre  feirza  impiego  ;  e  reiterando  fovente  a 
Tuoi  amici  in  aria  da  Eroe  Teatrale  quefli  due 
verfi ,  il  primo  de’ quali"  manca  della  dovuta  poe¬ 
tica  armonia  . 

Nacqui  in  Vicenza  :  fui  allevato  in  Crema  : 

Il  gran  Balda  fan  lo  ;  fappilo  ,  e  trema  -, 

BALDO  CICCIO  Napolitano ,  che  il  Min- 
fé  nel  rapprefentare  con  molta  grazia  la  parte 
del  Pulcinella  .  Fu  Maefrro  di  Mattia  Barra  ,  e 
di  Michelangelo  Fracanzano  •"  Fu  molto  applaudi¬ 
to  in  Napoli ,  e  fioriva  intorno  il  1 670. 

BALLETTI  RICCOBONI  E  LENA.  Fu  que¬ 
lla  Comica  moglie  di  Luigi  Riccobdili  ,  e  face- 
vafi  chiamare  fopra  le  Scene  Flaminia .  Ella  fò- 
henne  con  molta  bravura  ,  ed  impegno  il  ca¬ 
rattere  di  prima  Donna  ;  Seguendo  il  Marito  in 
Francia  5  e  tornando  poi  feco  in  Italia ,  fempre 
fida  compagna  d’  ogni  fuo  tenore  di  vita  .  Fu¬ 
rono  da  lei  recitate  eccellentemente  alcune  anti¬ 
che  Tragedie  difotterrate  per  così  dire  dai  di  lei 
Conforte  ,  e  ripolle  in  Scena  ;  cioè  la  Sofonif- 
ha  del  Trillino  ,  la  Semiramide  del  Manfredi , 
ed  altre  non  poche.  Ne’  parti  d1  Autori  moderni 
fi  fece  d  ih  in  gii  ere  colla  Ifigenia  in  Tauri  di  Pier 
Jacopo  Martelli ,  e  colla  hi  a  belli  film  a  Rachele . 
Recitò  la  parte  d’  Afpafia  nell’  Artaferfe  di  Giu¬ 
lio  Agchi  Reggiano  ;  ma  foprattutto  contali  per 
fbmmo  vanto  gì  quella  Attrice  1’  edere  Hata  la 
prima  Comica  ,  che  fece  vedere  fui  Teatro  nell1 
anno  1719.  la  celebratili! ma  Merope  dell’  im¬ 
mortale  Sig.  Ma.rchefe  Scipione  Mafifei .  E*  loda¬ 
ta  quella  Commediante  da  Gianvito  Manfredi 
nel  fuo  Attore  in  Scena  quando  alla  pag.  61. 
viene  da  lui  appellata  colf  epiteto  di  Brava  Fla¬ 
minia.  Leopoldo  Maria  Schedi  nella  dedicatoria 
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alle  Tue  Poefie  la  vuote  di  leggiadre  Rime  Ah- 
trice  .  Ma  noi  di  quelle  rime  nulla  ne  fappia- 
mo ,  non  avendole  ma?  vedute  ,  e  dipponendole 
foltanto  manofcritte  .  Ci  ricrefce  all’  edremo  di 
non  poter  modrar  al  Lettore  un  faggio  del  di  lei 
dile  ,  e  di  non  poter  in  qualche  modo  rendere 
il  dovuto  encomio  alle  virtù  di  quella  efperta 
Attrice  ,  la  quale  a  mancar  venne  intorno  all* 
anno  1 75®* 

BARBIERI  NICCOLO  ,  detto  Beltrame, 
perchè  nelle  Commedie  rapprefentava  un  IJerlo- 
naggio  di  tal  nome  >  figurante  un  Padre  di  fa¬ 
miglia  delie  Vallate  di  Bergamo,  gudofo ,  face¬ 
to  ,  e  da  elfo  bravamente  con  molta  grazia  fo- 
denuto  •  Niccolò,  Barbieri  conduffe  Compagnia 
molti  anni ,  e  fiecome  egli  era  un  Uomo  di  mo¬ 
rigerati  coflumi ,  cercò  Tempre  ,  che  tali  anche 
fodero  i  fuoi  Compagni  ;  inculcando  ad  elTi  con 
tutto  il  zelo  d’  edere  modelli  negli  atti ,  e  nel¬ 
le  parole,  e  fe  talvolta  fentiva  alcuno  oltreppaf- 
far  anche  di  poco  i  termini  della  modelli  a ,  dol¬ 
cemente  da  principio  Io  ammoniva  ,  ma  non.  gì o- 
:  vando  T  ammonizione  ,  fgridavalo  poi  acremen¬ 
te  ;  e  trovandolo  incorreggibile  cacoiavak>  final¬ 
mente  dalla  Tua  Società.  Paffò  in  Francia  a’ fer- 
vigi  della  Maedà  ChridianhTiirra  di  Luigi  XI IL 
fopranominato  11  Giudo  ,  e  vi  dette  tre  anni 
con  generofo  dipendio.  Due  volte  fu  eletto  da 
quel  Regnante  per  fuo  Comico  ,  ed  onorodo  di 
molti  favori ,  facendolo  Soldato  della  Tua  Reai 
Guardia  ,  regalandolo  di  collana  ,  e  medaglia  ,  ed 
impartendogli  liberalmente  moltidìmi  altri  bene¬ 
fizi.  Niccolò  Barbieri  ebbe  Moglie,  e  figli,  I 
quali  fece  tutti  Religiofi  in  Ferrara  colf  adiden- 
za ,  e  mediazione  della  medefima  CridiamiTirm 
Maedà  ,  la  quale  degnodi  di  raccomandarli  alla 
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Signora  Marcfiefa  Caterina  Martinenghi  Ben?!- 
vegli  per  agevolare  ad  erFi  il  religioro  loro  col¬ 
locamento  .  Varj  accidenti  accaddero  a  Beltrame 
nel  corfo  della  fua  vita ,  ma  il  più  memorabile 
è  quello  .  Trovava!!  egli  in  Parma  ad  e  fporre 
le  lue  Commedie  y  e  cadendo  la  Torre  di  Piaz¬ 
za  atterrò  il  Salone ,  e  le  fottoppofle  botteghe , 
recando  meravigliofamente  in  piedi  quel  fola- 
pezzo-  di  dito  ov’ era  eretto  il  palco  delle  fue 
Rapprefentaziom  ;  èd  eden  dovi  fulla  Scena  alcu¬ 
ni  Servitori  de’  Comici  non  fece  loro  danno 
alcuno  y.  quantunque  la  rovina  in  altra  parte  ca¬ 
gionale  la  morte  di  perfone  Cittadine  .  Il  pre¬ 
levato  Teatro  fparfe  nel  Popolo  una  favorevole 
opinione  per  la  Compagnia  di  Beltrame,  e  fu 
motivo ,  eh’  egli  a v effe  maggior  concorfo  alle 
ine  recite  ,  e  che  faceffe  più  denari  di  quelli  che 
'raccolti  avrebbe  fonia  un  tale  accidente.  Quello 
Comico-  è  (lato  un  gran  difenfore  dell’Arte  fua  , 
ed  ha  molto  (dritto  in  favore  delle  Commedie 
onefte.  Pubblicò  prima  in  Genova  f  anno  1627. 
in  un  folo  foglio  di  (lampa  in  ottavo  impreffo 
per  Giufeppe  Pavoni  quello  opufcoletto  \  Trat¬ 
tato  [opra  F  Arte  Comica  cavato  dall ’  opere  dì 
S,  T orna fo ,  e  et  altri  Santi*  L’anno  appreffo 
in  Ferrara  colle  (lampe  di  Francefco  Suzzi  pub¬ 
blicò  il  Può  Difcorfo  famigliare  intorno  alle  mo¬ 
derne  Commedie ,  e  dedicollo  al  fuo  gran  Mece¬ 
nate  il  Re  di  Francia  in  data  dalli  12.  del  Me¬ 
le  di  Marzo  .  Il  feguente  anno  1629.  trovando¬ 
li  in  Torino  diede  alla  luce  una  fua  Commedia 
in  profa  intitolata  V  Inavvertito  ,  ovvero  Scappino 
ddiurbatOy  e  Mezzettino  travagliato  y  la  quale 
Commedia  riffampò  ancora  nel  1630.  in  Venezia 
Appreffo  Angelo  Sai  va  dori  r  P  una  ,  e  P  altra 
edizione  in  forma  di  dodici  ;  nè  altre  Commedie 
furono  da  lui  pubblicate  3  benché  la  Dramma- 
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urgta  gliene  attribuita  altre  quattro  per  errore, 
ihbaglio  che  verrà  da  noi  chiaramente  ripurga- 
o  in  fine  di  quella  notizia .  Ufcirono  alla  luce 
ntorno  all’anno  fuddetto  alcuni  Libricciuoli  che 
-aitavano  fuila  materia  Teatrale  condannando 
’  Arte  Comica ,  ed  avvilendo  i  Profeflori  di  lei 
enza  diflinzione  alcuna  .  Beltrame  Uomo  di 
bmmo  raziocinio  ,  pensò  di  far  fronte  a  quelli 
Scrittori  producendo  nuove  ragioni  a  favore  del 
ìjo  Meftiere ,  e  ciò  fece  ampliando  il  fua  fa— 
nigliar  Difcorfo ,  fornendolo  di  buona  erudiz io¬ 
le  ,  armandolo  di  forte  criterio  ;  e  dividendolo 
Capitoli,  fotto  il  titolo  di  Supplica,  accor- 
a mente  io  fece  ufeire  filila  Scena  del  Mondo 
n  Venezia  colle  (lampe  di  Marco  Ginammi . 
.1  Libro  fu  gradito  dall’  uni  verbale ,  e  videi!  con 
vantaggio  defio  llampatore  due  volte  impreffo 
n  quell’  anno  mede  fimo  .  Dopo  qualche  tempo 
■apitò  a  Siena  Beltrame  ,  e  colà  da  varj  Let¬ 
terati  fu  avvertito ,  che  nell’  Opera  fua  eranvi 
non  fiochi  errori  di  lingua ,  e  certe  mal  fpiegate 
ragioni .  Egli  fi  diede  con  attenzione  a  riveder¬ 
la  interamente  ,  e  a  ricorregerla  ,  e  ciò  fatto  (fon 
gioito  lludio  la  riilampò  un’  altra  volta  in  Venezia 
pel  Ginammi  i dèlio  nell’anno  163-4.  Finalmente 
poi  di  nuovo  riveduto  ,  e  con  altre  cofe  abbellito 
konfegnollo  in  Bologna  a  Bartolommeo  Cavalie¬ 
ri  favorevole  parziale  de*  Comici  ,  che  colie 
(lampe  di  Giacomo  Monti  fecelo  di  nuovo  ufei¬ 
re  in  luce  l’anno  1636.  Beltrame  intanto  acco¬ 
lla  vali  ad  una  fianca  vecchiezza  ,  e  ficcome  vif- 
fe  una  vita  onorata  ,  così  cri  Ili  atramente  termi¬ 
nò  i  Tuoi  giorni  poco  dopo  il  1640.  11  Padre 
Gio:  Domenico  Gttonelli  da  Fanano  ,  Sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nell’  Opera  fua  copio- 
fa  intitolata  :  Della  Crijhana  Moderazione  dei 
Teatro ,  molto  paria  di  Beltrame,  e  va.  confa. 
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tando  daJmoia~-T^o!ogo  alcune  Tue  opinioni  ; 
ma  in  tempo ,  che  lBeltrame  non  era  più  tra 
i  vivi  per  poter  rifpondere  alle  oppofìzioni  del 
di  lui  Sacro  Cenfòre  .  Morto  era  Niccoli  Barbie¬ 
ri  ,  quando  nei  1644.  il  Padre  Ottonelli  aveva  fcrit- 
to  il  primo  Libro  dell*  Opera  fua ,  e  lo  provano 
quelle  parole  alla  pag»  1 8.  Io  pregherei  Beltrame  y 
fe  vi v effe  ,  a  rimovere  quanto  prima  dal  fue  pulito 
ed  ingegno fo  dtfcorfo  quefia  cenfura  ec.  Se  dunque 
Beltrame  più  non  vi  veva  >  e  fe  non  era  poi  libi  le  , 
eh’  egli  faceffe  la  difefa  delie  fue  ragioni  ;  parimen¬ 
ti  ancora  era  imponìbile  ,  eh’  eglifcriveffe  ,  e  ftam- 
palle  altre  quattro  Pvapprefentazioni  ad  effo  at¬ 
tribuite  nel  Catalogo  cf  Opere  Sceniche  intito¬ 
lato  :  Drammaturgia  ;  cioè  ,  la  Ciotti  da  ,  /’  O- 
reftilla ,  e  il  Principe  Elvertndo  dì  Psrfia  tutte 
tre  Rampate  in  Perugia  nel  1649.  e  la  quarta 
imprefìfa  in  Roma  nel  1651.  col  titolo  di  Luce  \ 
imporporata .  Sono  ben  elle  di  un  Niccolò  Bar¬ 
bieri  ,  ma  non  del  Comico  Beltrame  come  nel-  ; 
la  feconda  impresone  di  detta  Drammaturgìa  ha 
voluto  aggiungervi  a  capriccio  il  nuovo  Editore 
di  effa  ,  facendo  ri  faceerrte  fenza  vedere  realmen¬ 
te  r  Libretti  Rampati,  i  quali  non  hanno  uni 
tal  nome  aggiunto,  che  trovafi  {blamente  nel-f 
Inavvertito ,  opera  unica  Teatrale  di  quello  Co¬ 
mico  ;  di  cui  fa  menzione  anche  con  vera  Ri¬ 
ma  il  mentovato  'Padre  Ottonelli  per  tutta  P 
Opera  fua  in  infiniti  luoghi  di  ella  ;?  di  cui  ne 
parla  Luigi  Riccoboni  nella  fua  Hifloire  dii  The  a  A 
tre  It alien  .  Egli  non  fu  ,  Poeta ,  per  produrli 
qui  qualche  faggio  del  hKTLHieg'  e  ferviranno 
per  fue  lodi  gli  Reffi  fuoi  fcritti ,  che  lo  caratte¬ 
rizzano  per  un  Uomo  d’  acuto  ingegno ,  e  de 
tempi  fuoi  imo  de’  più  famofi ,  e  rinomati  Corrvi 
mediami . 
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BARESE  FRANCESCO  .  Fu  quello  un 
graziofo  Pulcinella ,  che  recitò  per  molti  anni 
con  applaufo  ne’  Teatri  di  Napoli .  A  mancar 
venne  con  danno  dell’  arte  ,  e  difpiacere  de’  luci 
amici  intorno  all’ anno  1777. 

BARCA ,  Comico ,  che  recitò  da  Pantalone 
in  varie  Compagnie  ,  e  trovavafi  l’anno  1583.  in 
quella  d’  Adriano  Valerini  allora  quando  in  Mi¬ 
lano  ufcì  il  Decreto  di  S.  Carlo  Borrommeo ,  che 
fi  potettero  recitar  Commedie  nella  Tua  Diocfc- 
fì  ;  il  qual  fatto  fi  narrerà  per  ertelo  nella  noti¬ 
zia  del  Valerini  fuddetto .  Il  Barga  confervava 
anche  ai  tempi  di  Beltrame,  alcuni  di  que’  Sog¬ 
getti  ,  o  Scenarj  di  Commedie  fottoferitti ,  e 
licenziati  dal  Santo  Cardinale . 

BARRA  MATTIA  Napolitano ,  ebbe  gl’ 
i'nfegnamenti  nell’  Arte  Comica  da  Ciccio  Baldo  ,  e 
riufeì  graziofo  nella  parte  del  Pulcinella  quanto 
il  fuo  Maeftro  .  Viveva  quello  Commediante  in¬ 
torno  al  1Ó70.' 

BARSANTI  DOMENICO  Boiognefe.  Eb- 
he  i  fuoi  principi  nell’Arte  del  recitare  efpo- 
nendofi  fra  gli  Accademici  dilettanti  della  fua 
Patria .  Dopo  varie  alternative  e  d’  Arti ,  e  d’ 
impieghi,  avendo- quelli  ultimi  fortenuri  fpecial- 
mente  per  molti  anni  nella  Cafa  Senatoria  Al  * 
drovandi ,  parto  a  far  il  Comico  nella  rinomata 
Compagnia  d’  Antonio  Sacco  ,  e  gli  rerta  pur 
anche  1’  apportagli  nominanza  di  Mmghìno  degli 
Aldrovandi .  Sono  da'  nove  anni ,  che  fi  efercU 
ta  in  quella  Truppa,  ed  è  un  Corneo  pieno 
d’  abilità  ,  e  prettocchè  univerfale  .  Egli  fi  adat¬ 
ta  a  fare  i  Caratteri  caricati  egualmente ,  che 
le  cofe  ferie  j  c  nelle  tragiche  narri  di  Tiranno 
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fi  fa  didinguere ,  ed  applaudire .  Chi  lo  ha  ve¬ 
duto  rapprefentare  Farafmane  nella  Tragedia  di 
Radamtfto  ,  e  Zenobìa  ,.  non  ha  potuto  far  a  me¬ 
tto  di  confiderarlo  per  un  ottimo  Recitante  .  La  di 
lui  plaufibile  abilità  viene  altresì  coronata  dalla  pro¬ 
bità  de'firoi  onorati  cadutili  r  i  quali  lo  rendo¬ 
no  grato  a’ tuoi  Amici  ,  e  lo  caratterizzano  per 
un  vero  modello  de'  Comici  onedi ,  e  degli  uo¬ 
mini  dabbene .  Recita  qualche  volta'  da  Dotto¬ 
re  j  ma'  ciò  è  una  giunta  (opra  la  derrata.  Vi¬ 
ve  contentiffìmo  da  molti  annf  colla  Moglie  ,  Ma¬ 
dre  de^Còmici  Merli ,  da  lui  fpofata  in  fecondo 
voto.  Ha  ereditato  dal  di  lei"  Fratello  Sacerdo¬ 
te  :  e  in  oggi  conta  T  anno  quarantèiimo  delT 
tò  fu  a  „ 

BARTOLI  FRANCESCO  .  Sembrerà  Arano 
x  taluno  ,  che  di  me  Hello  parlando  in  quelle 
notizie  ,  cerchi  in  mezzo  degli  altri  Comici  d5 
avere  aneli5  io  un  luogo  onorato  ,  onde  dabiiire 
una  riputazione  al  mio  nome  pari'  a  quella  di 
tanti  in  quella  Opera  mia  degnamente  encomia¬ 
ti.  Qual  io  mi  lì  a  nella  Comica  Profelfioné  non1 
lo  ben  dirlo  ,  e  lafcierò-ch5  altri  il  dica.,  non  eden- 
dò  mio  penderò  di  farmi  conofcere  per  valente 
Commediante  allorché  forfè  f  miei  demeriti  nell5 
Arte  del  Teatro  potrebbero  didruggere  quella 
vantaggiosa.  opinione  ,  che  di  me  medefimo  cer¬ 
caci  d5  infmuare  nella  mente  dei  Leggitori  .-Non1 
fono  sì  dolido  ,  nè  immodedo  di  voler  teffermi 
'male  a  propofìto  un  panegirico',  che  caverebbe 
con  mio  difeapito  un  biadino  in  vece  di^  una  lo¬ 
de  ...  Parlando  di  ffie  ,  inter/do  folo  di  latciare  in 
qiiede1  Idoriche  Notizie  una  memoria  a’  poderi 
della  mia  buona  volontà  d5  imparare  a  non  ede¬ 
re  affatto  inutile  al  Mondo  ,  e  di  far  conofcere 
•chiaramente:  che-  giammai  non-  idetti'  oziofo  ,  & 
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che  de  il1  ozio  fui  anzi  interasieRte  nemico  . 
Molti  Scrittori  iafciarono  <di  lor  medefimi  la  vi¬ 
ta  difufamente  dalla  propria  penna  compilata  ; 
e  fpeeialmeme  Giorgio  Velari  colle  Vite  in¬ 
terne  degli  Artefici  del  difegno  lafciò  la  fua ,  e 
non  mancarongìi  fognaci  in  tale  «ifoluzione  ,  poi¬ 
ché  dopo  la  di  lui  morte  molti  altri  fecero  lo 
lieffo  ;  ed  anche  Gio.  Pietro  Zanotti  nella  Sto¬ 
ria  dell*  Accademia  Clementina  compilò  le  fue 
proprie  .notizie  ,  che  fi  leggono  con  piacere  , 
da  chi  fa  t,  e  da  chi  intende  ,  che  F  unica  merce¬ 
de  d’uno  Scrittore  fi  è  la  durevolezza  della  p  o- 
,pria  memoria  .  Dietro  le  traccie  d’  Uomini  cesi 
dotti  fe  a  neh’  lo  ìafeiar  voglio  delle  mie  opera¬ 
zioni  la  ricordanza  ,  lo  .faccio  folo  per  non  man¬ 
care  al  buon  ordine  di  quello  Libro  ,  il  quale 
come  Comico  fra’  Comici  era  pur  giu  fio  che  di 
me  ragionane.,  e  fenza  punto  temere  della  mal¬ 
dicenza  ivelenofi  -detti ,  nè  le  derilioni  degli  fc'ioc- 
chi  darò  .principio  in  quello  modo  a  parlar  di 
.me  fteflbj.  Furono  miei  Genitori  Severino  Car¬ 
toli  ,  e  Maddalena  Boari  , 

Povera  in  vero ,  ma  onorata  Gente  0 
Nacqui  la  notte  adii  2.  Dicembre  !’  anno  del 
1745.  Fui  Battezzato  co’  nomi  di  Franceico  Sa- 
•verio  in  onore  della  Felli  vita  di  quel  Santo,, die 
alla  mia  nafeita  fuccedeva  .  Fui  allevato  ;5  ed 
educato  dalla  mia  propria  Madre ia  ricordanza 
,  delle  cui  morali  virtù  farà  Tempre  teueriijima 
al  mio  cuore  .  La  Maria  Fabri  mi  fu  Maelka 
nell’  infognarmi  a  leggere  ,  e  Gio.  Battila  Tin¬ 
ti  mi  addeflrò  a  .tenere  in  mano  la  penna  .  Paf- 
fai  alle  Scuole  Pie  in  età.  d’  anni  fette  ;  e  nuli’ 
altro  v1  apprefi  che  f  aritmetica  per  il  ,corfo  di 
quattro  anni  ,  die  volentieri  le  frequentai  .  Un 
mio  Compagno  feeo  dalle  Scuole  mi  t  rafie  ad 
^fercitare  1’ Arte (  dell’  Intagliatore  in  legno  nella 
D  2  Bpr- 
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Bottega  cf  un  di  lui  Zio  materno  .  In  vece  dell* 
intaglio  facevami  il  Padrone  imparare  a  tirar 
nella  Tega  tutto  il  giorno  3  e  ordina-yami  fbvente 
di  nettar  il  fuolo  dalle  piallature  di  legno  ,  tras¬ 
portandole  a  cafa  fua  gentilmente  Tulle  miefpal- 
Ie  dentro  il  Corbello  .  Nulla  fi  confaceva  alla 
■mia  debole  compleflione  ,  nè  ai  mio  genio  una 
vita  si  fatieofa  ,  e  dopo  d1  avere  in  ella  impie¬ 
gati  fei  Meli  fui  condotto  da  un  mio  Fratello 
nel  Negozio  di  Libri  accanto  all1  Archigimna- 
fio  perchè  Y  arte  del  Librajo  apprende®  .  Era 
quello  di  ragione  degli  Eredi  del  Dottor  Fran- 
cefèo  Argellati ,  rimarti  lotto  la  tutela  della  pro¬ 
pria  Madre  la  Sig.  Maria ,  bella  e  gentil  Ve¬ 
dova  di  lui  affai  nota  in  Bologna  .  Trovai  gli 
Agenti  di  elfo  Negozio  molto  onefti  ,  e  lot¬ 
to  la  loro  Difci  piina  imparai  non  folo  a  legar 
libri  ,  ma  feci  una  buona  pratica  intorno  alle 
migliori  edizioni  avute  mai  Tempre  in  iftima  dai 
Letterati .  Era  il  Negozio  ognora  frequentato  da* 
Pubblici  Lettori  deile  vicine  Scuole  ,  e  da  altre 
dottifTime  Per  fon  e  ,  e  in  virtù  de1  loro  fcientifici 
ragionamenti  mi  apersi  f  intelletto  a  qualche  (fu- 
diofa  cognizione  ,  e  prefi  un  infinito  amore  alla 
lettura  di  qnalfivoglia  Libro  Italiano  .che  capitaf- 
femi  per  le  mani  ,  purché  trattato  di  (lorica  eru¬ 
dizione  ,  e  ,di  poetica  facoltà  „  Il  Padre  mio 
quantunque  eferckafie  Y  arte  meccanica  del  Ma¬ 
cellaio  ,  pure  dilettavaiì  grandemente  di  leggere 
i  migliori  Poemi  in  nortr.a  lingua  comporti  ,  ed 
effi  libri  io  pure  leggendo  m1  invogliai  talmente 
di  verfeggiare  che  feci  malamente  qualche  Sonet- 
tuccio  .  Dal  piccolo  Libretto  di  Loreto  Mattel 
intitolato  Arte  dei  verfo  Italiano  apprefi  in  mir 
glior  modo  a  far  verfi  ,  e  ferito  dopo  alcuni 
anni  in  motto  fciolto  una  Tragicommedia  detta 
fa  Favola  del  Corvo  ;  che  vidi  rapprefentare  con 

al- 


77 . 

altro  originale  dalla  truppa  d’  Onofrio  Paganini  ; 
e  ciò  feci  perchè  il  recitale  da  una  radunanza  di 
Giovani  miei  amici  de’  quali  io  era  capo ,  e  di¬ 
rettore  .  Ma  per  alcuni  accidenti  non  ne  fu  poi 
fatta  la  rapprefentazione  ,  ed  io  non  curai  più 
tale  mio  manofcritto ,  e  non  ne  ferbo  in  mente 
che  la  memoria  .  Fui  appafìfionato  amatore  delle 
egregie  Pitture  della  mia  Patria ,  e  cercai  d’  eru¬ 
dirmi  intorno  agli  Autori  di  effe  ,  e  piacquemi 
d’  efaminarle ,  e  di  riconofcere  le  diverfe  manie¬ 
re  della  Scuola  Bolognefe  .  Mi  pofi  in  appreffo 
a  recitare  nelle  Commedie,  e  la  prima  parte  in 
cui  rrf  efpofi  in  privato  Teatrino  fu  il  D.  Ra¬ 
miro  nella  Vendetta  Amorof a  del  Sig.  Abate  Pie¬ 
tro  Chiari .  Infìeme  poi  con  Criffoforo  Merli , 
con  Orazio  Zecchi  ,  con  GiuFeppe  Pianizza  ,  e 
con  altri  Accademici  dilettanti  recitai  il  Carne¬ 
vale  del  1 766.  nei  nobile  Teatro  de*  Signori  Ve¬ 
neriti  ;  e  fortenni  il  D.  Gherardo  nel  Torquato 
Taffo \  D.  Flàmini  nio  nei  Cavaliere  e  la  Dama, 

\  D.  Claudio  nel  Cavaliere  Dì  Spìrito  Commedie 
tutte  del  Goldoni  ;  e  Zopiro  nella  Pamela  Schia¬ 
va  Combattuta  rapprefentazione  del  Nobile  Sig. 

!  Carlo  Lanfranchi  Roffì  di  Fifa  .  Fu  fatta  iti  tal 
tempo  una  fgraziata  Satira  a  tutti  i  privati  Tea¬ 
tri  della  mia  Patria  comporta  di  verfi  in  profa 
fatta  da  un  fordo  Argentiere  ,  che  avvezzo  a  ma¬ 
neggiare  gli  ordigni  delia  fua  Officina  ,  pratica 
non  era  poi  a  tenere  in  mano  la  penna  ,  che 
;;  per  ifcrivere  la  liirta  delie  fome  di  carbone  ,  che 
annualmente  per  la  fucina  fi  provedeva  dai  fua 
Padrone  .  Io  prendendo  la  difefa  di  tutti  i  fog- 
getti  in  erta  Satira  derifi,  rìfpofi  all’  infoiente  Sa¬ 
tirico  imperito  ,  e  lo  feci  con  un  buon  numero 
11  di  danze  in  ottava  rima  ,  benché  farebbe  ffato 
più  conveniente  in  terzine  j  e  i’  efeguj  per  quan¬ 
to  mi  pare  anche  aderto ,  con  qualche  fale  ;  ma 
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di  quel  componimento  non  ne  ferbai  copia  alcu¬ 
na  ;  e  folo  mi  fovviene ,  che  1’  ultima  ottava  fi¬ 
niva  con  quelli  due  ve  rii . 

Sei  ti  rammenta,  :che  un  fuperbo  lei' 

Pien  d’ignoranza,  e  di  penlìer  Plebei. 

La  ventura  primavera  paffai  a  Venezia  con 
Luigi  Gui.dot.fi  Librajo  ,  e  Stampatore  Bolognefe  , 
ad  oggetto  di  feryirli  per  efplicatore  d’ una  Tua 
macchina  Ottica,  cofa  Pittorefca  .affai  bella,  la 
quale  li  -faceva  vedere  pubblicamente  nel  Palaz¬ 
zo  Beregani  in  Campo  a  S.  Maria  Forinola.  Di¬ 
morando  in  quella  Dominante  ferini  un  altro 
Componimento  in  ottava  rima  intitolato  .  Gli 
Amori  d'  Armindo  non  corrìfpofli  dalla  Paflorelìa 
Clor't  ;  e  tornato  a  Bologna  ai  primi  giorni  d’ 
Agollo  ne  diedi  copia  ad  un  amico  ,  e  fmarrito 
f  originale  piti  non  vi  penfai.  Mi  ricordo  ora 
foltanto  ,  che  dopo  l’invocazione  incominciavo  .a 
narrare  il  fatto  con  quella  ottava  . 

Era  l’ora,  che  il  Sole  in  grembo  a  Teti 
Riede  di  nuovo  a  ripofar  già  fianco , 

Quando  Armindo  gentil ,  che  i  giorni  lieti 
Seco  traea  fenza  moleflie  .al  fianco, 

Falsò  laddove  taciturni  ,  e  quieti 
Della  Senna  famofa  al  lido  manco 
Riconducean  Pallori ,  e  Pallorelle 
Al  rufticano  ovil  le  bianche  agnelle.. 

Nel  feguente  Mefe  di  Settembre  mi  partj  di 
bel  nuovo  da  Bologna  in  compagnia  di  certo 
Francefeo  Peli  che  fa  il  Comico  aneli’  oggi ,  con¬ 
ducendo  una  piccola  Truppa  ^allelleggiante  , 
Giunti  a  Rovigo  ci  unimmo  ad  altri  Comici , 
che  colà  ci  attendevano ,  e  andammo  a  recitare 
quell’  Autunno  in  Monfelice  Callello  del  Pado- 
vano .  Così  incominciai  ad  efercitarmi  nella  Co¬ 
mica 


mica  Profeffìone ,  pafTando  li  Carnovale  del  i  767. 
a  Montagnana ,  e  fui  molto  in  quei  luoghi  ben 
•veduto ,  e  compatito  recitando  nel  carattere  da 
Innamorato  confacente  più  d’ogn’  altra  cola  al 
mio  ingegno ,  e  alla  mia  abilità  appropriato  .(  *) 

!  Tornai  la  Quarefìma  in  Patria ,  e  con  Girolamo 
Sarti  detto  'Stringhetta  che  fa  1’  Arlecchino  mi 
partj  nuovamente  dopo  Pafqua  di  Refurrezione 
i  per  Saffùoìo  illuffcre  Terra  del  Modanefe;ed  ivi 
!  recitai  più  -d*  un  Mefe.  Venne  ad  afcoltarmi  il 
J  Capo  Comico  Pietro  Rolli ,  che  trovavafi  in  Mo- 
{  dana  con  la  fu  a  Compagnia  ,  e  mi  (labili  feco  ab- 
bifognando  appunto  d’ un  Innamorato  .  Fui  a  Ve¬ 
rona  ,  a  Livorno ,  e  a  Parma  con  .eflfa  decorofa 
Truppa  per  quel  primo  comico  anno  .  Nell’  al¬ 
tro  appretto  recando  pure  col  medefimo  Rotti , 
andammo  nel  Mefe  di  Luglio  a  Milano  -,  e  qui 
dopo  d'aver  fcritto  un  Fatto  d’  Amore  efpretto  in 
venti  Sonetti  y clie  poi  diedi  alle  fiamme  ,  fui  pre¬ 
do  dai  lacci  a  lina  novella  Taide,  che  tenendo- 
;  mi  in  amorofa  fchiavifù  qualche  tempo  ,  mi  con¬ 
venne  abbandonare  la  Compagnia  :  ma  riavuto 
il  chiaro  lume  della  ragione  ottenebrata  dai  fen- 
fo  ,  infranfi  le  mie  catene  ,,  e  ad  altri  Comici 
unendomi  paffai  a  Genova  per  quell’  Autunno  , 
!’  ev  nel  Seguente  carnevale  1 769.  mi  trasferj  a 
Ferrara  .  Il  Rolli  fapendo  agli  errori  della  gio¬ 
ventù  dar  facilmente  perdono  ,  accolfemi  novella¬ 
mente  nella  fua  Truppa  ,  in  cui  e  (Tendo  allora 
.entrata  la  Teodora  Ricci  ,  ebbi  occafione  di 
predarle  la  mia  affluenza  intorno  alle  cole  deli’ 
Arte  ,  e  nafeendo  in  noi  a  vicenda  una  geniale 
D  4  in- 


(  *  )  Non  ha  riguard  >  V  Autore  a  narrare  quejli 
baffi  prìnctpj  di  fe  fleffo ,  quantunque  gli  ab¬ 
bia  in  altri  volontariamente  taciuti . 


So 

inclinazione  ci  unimmo  In  matrimonio  nella  Cit¬ 
tà  di  Genova  il  dì  5.  Novembre  del  Tudaetto 
anno  1769.  L’  anno  appreffo  colla  medefima  u- 
nione  del  Rolli  mi  trasferj  a  Torino,  ed  ivi  la 
Moglie  mia  diedemi  un  figlio,  acuì  volli  impor¬ 
re  i  nomi  di  Giacinto  Aleffio  Felice.  Nel  Te¬ 
gnente  1 772.  pallai  colla  Compagnia  d’Antonio 
Sacco  ,  quanto  per  mia  Moglie  favorevole  al¬ 
trettanto  per  me  dannòfa  ;  poiché  offendo 
„  O  malviffo  ,  o  mal  noto  ,  o  malgradito  , 
hi  là  mia  abilità  trafcurata ,  ebbi  a  Toffrire  de’ 
tra  vagì  iofi  difgnffi  ,  c  perdendo  la  quiete  perii 
nel  tempo  iffeffo  pur  troppo  gran  parte  della 
Salute  ancora  .  Penfai  frattanto ,  onde  trovar 
qualche  calma  alle  mie  inquietudini  di  Tollevar- 
mi  lo  fpirito  fcrivendo  alcuna  Teatrale  Rappre- 
fentazione .  Nello  fpazio  d’ undici  Mefì  ,  cinque 
ne  Tariffi  ,  e  furono  effe  il  Mago  Salernitano 
Commedia  d’  argomento  magico  ,  che  vedrà  la 
luce  fra  poco  ;  Fior  linda  Principeffa  di  Gaeta 
Azione  Scenica  Rampata  in  Venezia  per  Mode- 
fio  Fenzo  nel  1772.  La  Sepolta  Viva  Com¬ 
media  Rampata  in  Parma  da  Filippo  Carmigna- 
ni  nel  1 77?.  Il  Silenzio  ovvero  T  Erajìo  Tra¬ 
gicommedia  impreffa  in  Vicenza ,  ma  colla  data 
di  Padova  nel  1780.  e  Le  Met amor f ofi  d?  Ovidio 
Favola  rapprefentativa  inedita  tuttavia .  Nell’  ac¬ 
cennato  1777.  fcriffi  in  Parma  a  requifizione  d’ 
Antonio  Sacco  una  Commedia  tratta  dallo  Spa¬ 
glinolo  ,  che  intitolai  :  Il  Finto  Muto  ,  ovvero  il 
Mezzano  de ’  proprj  a  ffronti ,  non  per  anche  da 
me  .  pubblicata  .  Quelle  Rapprefentàzioni  furono 
tutte  da  me  Tcritte  in  verfi  Tciolti ,  a  riTerva  del 
Silenzio  ,  che  piacquemi  di  dettarla  in  Templice 
profa.  Rinovatofi  intanto  in  me  l’affetto  per  la 
pittorica  erudizione  ,  e  defiderando  una  piena  co¬ 
gnizione  di  tutto  il  più  bello  3  che  trovali  dalle 
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Arti  del  difegno  prodotto  nelle  Città  d’ Italia , 
imaginai ,  e  rifolfi  di  compilare  una  Notizia , 
che  generalmente  m’  additale  non  Colo  1’  Opere , 
ma  gli  Autori  ancora  di  effe  ,  che  a  gran  dovi- 
ziaNfparfe  ritrovanfi  per  tutta  quella  bella  parte 
d’  Europa.  Datomi  di  buon  proposto  a  trava¬ 
gliarvi  ,  la  conduffi  a  fine  in  meno  di  cinque  an¬ 
ni  e  dopo  d’  aver  pubblicata  per  faggio  di  effa 
colle  fiampe  di  Carlo  Ereffan  in  Vicenza  la  bre¬ 
ve  Defcrmons  Al  Bergamo  in  un  piccolo  Libric- 
cino  in  dodici  dedicato  da  me  al  Nobile  Sig.  Con¬ 
te  Giacomo  Carrara  Gentiluomo  Bergamafco  col¬ 
la  data  de1  15.  Luglio  nel  1774.  ffampai  due 


Tomi  dell’  Opera  in  Venezia  per  Antonio  Sa- 
violi  in  forma  d’  ottavo;  il  primo  nel  177& 
pur  dedicato  al  fuddetto  Gentiluomo ,  e  il  fecon¬ 
do  nel  1777.  In  confiderazione  di  quefi’  Ope¬ 
ra  mia  fui  onorato  con  mio  roffore  dell’  ampio 
Diploma  di  Socio  d’ onore  da’  Signori  Accade¬ 
mici  Clementina  della  mia  Patria  ,  grazia  cer¬ 
tamente  da  me  non^meritata  ,  e  di  cui  n’  andrò 
per  fino  eh’  io  viva  lietamente  contento?  Nel 
medefimo  anno  1777.  partì  mia  Moglie  per  Pa¬ 
ridi  ,  e  farà  bene,  ch’io  avverta  chi  legge  che 


altri  due  figli  aveami  dati  :  un  mafehio  in  Ve- 


Andando  mia  Moglie  a  cercar  miglior 


la  Truppa  Italiana  di  Parigi,  io  rimali  in 
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rona  nel  1 771.  che  morì  dopo  d1  effere  fiato  ba¬ 
gnato  dalle  Sacre  acque  ;  e  una  femmina  ,  che 
nacque  in  Bigamo  nel  1772.  che  fu  battezzata 
col  nome  alfàh'elTa  ?  e  cJie  f£co  parIq  pGr  Fran¬ 
cia  ;  effendo  a  me  rimafio  Giacinto  il  maggiore  . 

iorte  nel- 


ita- 


lia  per  far  educare  il  figlio ,  e  per  procurare  a 
me  fieffo  il  neceffario  mio  fofienimento .  Alie¬ 
natomi  dalla  Truppa  Sacco  ,  infieme  con  Luigi 
Perelii  mio  antico  ,  ritornai  feco  con  quella  di 
Pietro  Roffì  ,  onde  per  neceffità  allontanandomi 
0  -  ^  5  da 
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da  Venezia  più  non  ebbi  compo  di  profeguire 
la  pubblica? ione  della  mia  Notizia  Pittorica  , 
che  dal  va/lo  ultimato  Manofciitto  fcorgefi  non 
poter  ridurli  a  meno  di  dodici  volumi  eguali  ai 
due  già  comparii  in  luce  ;  e  fé  Iddio  vorrà  con- 
f’ervsrmi  in  vita  faranno  tutti  un  giórno  da  .me 
pubblicati  a  benefìzio  degli  Artefici  del  difegno, 
de’  Viaggiatori ,  e  de’  dilettanti .  Dopo  dunque  d’ 
eflere  flato  fei  anni  nella  Compagnia  di  Antonio 
Scacco ,  eccomi  di  nuovo  in  quella  di  Pietro  Rofiì 
afoftenerecon  miglior  coraggio  il  carattere  dell’ 
Innamorato  nella  Primavera  dell’  indicato  1777. 
Spirata  quella  ftagione  pallai  a  Piacenza ,  ed  ivi 
/feci  un’  efatta  deicrizione  di  quella  Città  a  van¬ 
taggio  dell’  Opera  mia  univerfaìe .  In  Colorno , 
e  in  Parma  pallai  1’  £Aate,emi  applicai  a  fcri- 
verc  un’  infinità  di  Sonetti  fopra  varj  argomen¬ 
ti',  co’  quali  ,  uniti  a  molti  altri  fatti  prima  ,  e 
dopo,  ho  formato  un  Libro  ,  che  anche  mano- 
ficrkto  porta  per  titolo  :  Rime  di  Francefco  Bar- 
teli  Comico  dtfiinte  in  Sonetti  Amoroft ,  Varj  , 
Encomiatici ,  Critici ,  Sacri ,  e  Morali  .  Nella 
fleffa  Città  s  imprelfe  allora  per  Filippo  Car- 
jnignani  un  mio  Libriccino  in  forma  di  ottavo 
intitolato  :  Sonetti  in  lode  di  Madamigella  EH~ 
fabetta  Mariani  detta  /’  Ungarefe  valorofijfima 
giocatrice  dì  equilibri.  ,  e  Juonatrìce  di  muficali 
Strumenti  f opra  il  filo  di  ferro .  Pallai  1’  Autun¬ 
no  a  Modana  ,  e  mi  trattenni  in  Firenze  il 
Carnevale  del  1778.  Qui  mi  diedi  a  fcrivere  un 
•componimento  in  ottava  rima  divifo  in  tre  Can¬ 
ti  intitolato:  I  Piaceri  Amorofi  .  Convieni  pure 
eh1  io  confeflì  ,  che  in  quella  Operetta  (  in  cui 
il  libertinaggio  ,  e  1’  ofeenità  vi  fpaziavano  a 
loro  voglia  )  aveva  io  nell’  arte  del  poetare  fù- 
perato  me  flefib  .  Ma  penfando  ,  che  per  quanto 
lolle  fiata  accetta  agli  Uomini  Mondani ,  altret- 

tan- 


tanto  dalle  Perfone  faggie  ,  e  morigerate  fareb¬ 
be  fiata  abborrita  ,  e  biafimata ,  dopo  d*  averla 
tenuta  da  circa  due  anni  io  la  dilìrulFi  ,  nè  d’ 
effa  re  fiera  ,  che  fu  quelle  carte  la  memoria  ad 
efempio  degli  Scrittori  fcoftumati  ,  i  quali  dovreb¬ 
bero  qual’  io  far  riflefib  ,  che  s1  anche  può  ac- 
quiifarfi  con  uno  Scritto  ofceno  in  mezzo  a  Poeti 
una  lode  borita ,  tutta  viene  a  ridondare  in  pre¬ 
giudizio  dell1  anima,  e  che  vanita*  vanìtatum  , 
&  fu  per  omnia  vanita* .  In  Livorno  la  feguen- 
te  Primavera  compofi  molte  Stanze  in  decima 
rima,  invenzione  mia  propria  ,  nè  da  altri  in 
in  un  lungo  componimento  giammai  ufata  .  Al¬ 
ludono  quelle  alla  Fella  di  Carrozze ,  e  Maliche - 
re  feguita  con  sì  gran  pompa  nel  Giovedì  Graffo 
fui  Corfo  di  Firenze  ,  e  portano  effe  appunto  per 
titolo.’  Il  Corfo  di  Firenze ,  Nell1  Autunno  ap- 
prelTo  compilai  in  Lucca  la  Descrizione  di  quel¬ 
la  Città  ;  e  lo  Hello  pur  feci  in  altro  tempo  in 
Trento ,  e  in  Roveredo  ;  come  pure  in  Pefam , 
in  Sinigaglìa ,  in  Ancona  ,  e  in  altre  Città  del¬ 
la  Romagna .  Erano  feorfi  da  circa  otto  anni  , 
eh1  io  aveva  imaginato  di  volere  ad  imitazione 
dell’  Abbiccidario  Pittorico  formarne  uno  ,  che  de1 
Comici  piu  rinomati  in  buona  guida  rag  ione  He  , 
.quando  fui  principio  di  quell1  anno  1781.  dopo 
d1  edere  io  ritornato  da  Infpruch  mi  cadde  nel 
penfiero ,  llando  in  Pefaro  il  Carnevale,  di  vo- 
lermici  affiduamente  impiegare  ,  e  preparati  i 
materiali  che  all1  uopo  mio  abbisognavano  ,  mi 
diedi  con  efatta  cura  ad  eden d ere  quelle  Noti¬ 
zie  Ifloriche ,  che  oggi  comparifcono  al  Mondo, 
e  che  da  me  in  meno  d1  un  anno  con  fu  data 
fatica  ebbero  un  felicilFimo  compimento  .  Que¬ 
llo  è  tutto  £Ìo  ,  che  pur  feci  fin  qui  coll1  opera 
della  mia  penna ,  compiendo  appunto  a  quello 
giorno  eh1  io  ferivo  F  anno  trentèlimo  Fello 
D  6  dell1 


dell*  età  mìa,  non  contando  io  molti  Prologhi, 
e  Licenze ,  alcuni  Brindili  ,  e  premeditati  per 
r  Arte ,  per  ufo  mio  ,  e  per  ufo  d’  altri  ;  un’ 
i-mmenlìtà  di  Manifelìi  tutti  mandati  alla  fìam- 
pa  per  invitare  il  Popolo  al  Teatro;  e  piacenti 
folo  di  calcolare  qualche  cofa  due  Volumi  di 
Lettere ,  che  fi  trovano  predo  del  Capo  Co¬ 
mico  Luigi  Perelli  perchè  ferine  da  me  a  no¬ 
me  fuo  a  Cavalieri  luci  Piotettori  ,  a  Dame 
lue  Benefattrici ,  a  proprietarj  di  Teatri ,  a  Di¬ 
rettori  di  Spettacoli ,  ad  Imprefarj  ,  e  ad  infi¬ 
niti  Comici  da  lui  trattati  ,  e  fìabiliti  per  la 
fiua  Compagnia  .  Trovomi  anche  aver  fatto  un 
Dramma  intitolato  :  La  Villana  Marchefa  ,  che 
m’  ufcì  dalla  penna  in  foli  otto  giorni  ,  e  che 
ferbo  per  qualche  Imprefario  di  Òpera  in  Mu- 
fica ,  che  ne  voleffe  far  ufo  .  Alla  produzione 
della  maggior  parte  degli  Scritti  miei  elìdenti ,  e 
difìrutti  ne  fu  fempre  tedimonio  1’  amico  mio 
Giufeppe  Gualandi  Rammentatore  nella  Compa¬ 
gnia  Perelli  ,  Uomo  d1  abilità  per  1’  Arte  fua 
del  fuggerire  ,  che  fa  la  Lingua  Latina  ,  che 
profeiTa  la  Mufica  fuonando  il  Gravicembalo ,  e 
T  Organo  a  perfezione  ;  e  che  delie  Lettere  Uma¬ 
ne  la  quanto  balla  per  jnodrarfi  nelle  occafioni 
ijluprnnato  ,  ed  ingegnofo  .  Ciò  fìa  detto  non  fo¬ 
le  per  render  a  lui  in  qualche  modo  un  grato 
riconofcimepto  alle  tifatemi  attenzioni  ,  e  fpe- 
c  lai  mente  per  ■avermi  con  accuratezza  copiato 
da’  mìei  mapoferitti  tutto  T  Originale  di  quelle 
Comiche  Notìzie  ;  ma  così  eligendo  il  fuo  merij 
to ,  e  così  volendo  la  mia  doverofa  gratitudine 
Ora  che  dell’  Opere  mie  diedi  quella  contezza, 
che  baila  per  far  conofcere  ,  che  già  mai  non 
mi  piacque  di  darmi  ozi ofo ,  e  che  delle  Lette¬ 
re  fui  fe  non  coltivatore  amatore  almeno  ;  pro- 
fegtiirò  a  dire  alcuna  cofa  intorno  alle  mie  im¬ 
mi- 
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n'iinenti  lifoluzioni  .  Sono  quelle  dirette  a  le¬ 
varmi  dal  Teatro,  dopo  il  vegnente  Carnevale 
del  1782.  per  darmi  ad  una  vita  più  metodica  , 
e  quieta ,  tornando  ad  efercitare  la  prima  arte 
mia  del  Librajo  mercantilmente  ,  e  dando  per 
Tempre  un  addio  alla  Comica  Profetinone  .  Mia 
Moglie,  già  ritornata  da  Parigi  vuoili  ancora  far 
veder  fui  Teatri  ;  nè  io  penlo  d’  oppormi  alla 
di  lei  volontà,  giacché  tende  all*  avanzamento 
delle  fue  fortune  ,  che  mai  non  volli  ad  effa  attra- 
verfare .  Nella  notizia  di  lei  fotto  Y  articolo  di 
Ricci  Bartoìi  aggiungerò  alcuna  cofa  fopra  tale 
proposto  ;  dando  fine  a  quello  forfè  troppo  no- 
jofo  racconto  unendo  qui  per  un  faggio  della 
mia  deboi  iliima  Mula  il  Componimento  del 
Cuyfo  di  Firenze ,  che  per  elfere  e  nel  metro , 
-e  nella  materia  affatto  nuovo  potrà,  come  io 
fpero  ,  meritare  da1  Benigni  Leggitori  qualche  gen¬ 
tile  ,  e  favorevole  accoglimento  . 


IL  CORSO  DI  FIRENZE. 
STANZE, 
z  vr 
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Orrei  donar  al}*  Italiane  Mine 
Un  nuovo  parto  del  mio  trillo  ingegno . 

Ma  temo ,  che  di  prefunzion  m5  accufe 
Chi  fa  occupar  tra’ Vati  un  pollo  degno. 

Le  voglie  mie  faran  dunque  delufe , 

E  fia  temenza  tal  forte  ritegno 
A  quell’  ardir ,  che  nei  mio  petto  infufe 
L*  almo  Sovrano  del  Gallai  io  regno  ? 

No,  no,  bramo  cantar*,  dica  chi  vuole: 

Fatti  far  voglio,  s  altri  fan  parole. 

L’  Ottava  rima  fu  da  molti  tifata  , 

Ed  è  già  vecchia  ornai  ,  coni’  Ida  ,  e  Troia  . 

Penf 
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Pens’  io  di  far  la  giunta  alla  derrata  , 

E  poiché  .di  .cantar  .mi  vieti  la  fo;a  , 

Farò  la  danza  lunga,  e  più  fp regata. , 

Unendo  altri  due  giunchi  a  fimi!  Stuoja  $ 

E  rida  pur  di  ciò  la  mia  brigata 
Che  in  vece  di  rancor  io  n’  avrò  gioja  . 

Se  non  mi  vuole  udir  ,  vada  ^  io  la  mando  , 
di’  anche  da  me  mi  godo  andar  cantando . 

Vo  ,  che  fi  chiamiti  Stanze  Bar  teli  ane 
■.Quelle ,  ch’  io  comporrò  di  mia  invenzione  * 
■Barbare  non  faranno ,  ofeure  ,  o  ilrane 
Da  movere  fra  i  dotti  alta  qui  filone . 

Amor  di  novità  mi  fa  damane 
Cantar  in  metro  tal  fui  colafcione , 

Nè  per  ciò  creder  vo’  d’  aver  del  cane 
Sorte  egual  nel  cafligo ,  o  derilione  , 

Che  s’ un  comincia  a  dir  dagli  ,  il  percuoto  , 
Tutti  gli  dan ,  nè  vanno  i  colpi  a  voto. 

Sì ,  Stanze  B  art  oliane  quelle  mie 
Si  appelleran  di  dieci  verfi  fatte  . 

Il  ritrovato  è  mio  ,  non  fon  bugie  : 

Chi  le  feo  pria  di  me  ?  Da  chi  le  ho  tratte  ? 
Le  rime  non  faran  quinci  redie 
Nè  dentate  ,  -nè  falle  ,  o  mal  adatte  . 

Due  di  piu  nelle  fol-ite  armonie 
M’  ufeiran  dalla  penna  piatte  piatte. 

Sì  piano  il  vo’  ;  non  vo’  tronco  il  mlo  verfo. 
Non  pedantefeo ,  non  tropp’  alto  ,  e  terfo  . 

La  vici  battuta  dal  mio  caro  Anodo 

Mi  piace  affai ,  ma  o  Dio  !  come  Seguirlo! 
Non  ho  che  il  fumo,  e  fon  lenza  1’  arrodo 
Nel  mio  banchetto  ,  e  qui  come  imbandirlo  ì 
Ma  già  che  in. mente  il  gran  pcnlier  m’  ho  podo , 
Il  vo’ appagar ,  le  leppi  concepirlo  . 

Chi  •m’.afcolta  non  movali  dal  podo, 

«O  più  avanti  fi  faccia  a  meglio  udirlo 
^Spiegar  col  fatto  j  che  m’  accingo  intanto 
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Ad  accordar  la  Cetra  al  nuovo  Canto  , 

Ma  che  degg’  io  cantar  ?  D’  arme  ,  o  d’  ancori  2 
No,  di  ciò  n’ abbiam  piene  mille  carte p 
Non  vo’  che  fuonin  bellici  furori 
Per  far  vedere  umane  membra  fparte  ; 

Nè  vo1  parlar  di  tetterei  li  ardori 
Che  veggon  fùfeitarfi  in  ogni  parte . 

D’  un  dì  del  Carnovale  i  bei  fplendori 
Deferì  ver  voglio  adefiò  a  parte  a  parte  ? 

Se  Talia  di  Commedie  la  maefira  , 

Mia  penna  reggerà  che  ho  nella  delira  . 

Nella  feorfa  ftagion  ,  che  al  ballo  invita 
Ed  infonde  nel  cor  gioje  ,  e  trafiulli 
Jo  mi  trovai  nella  Città  fiorita  , 

Che  non  cede  alla  patria  dei  Luculli . 

Alla  grandezza  fua  la  fama  ha  unita 
Di  vantar  nel  fuo  fen  nuovi  Catulli  ; 

E  in  oggi  la  fua  gloria  è  poi  compita 
Avendo  per  Sovrano  un  che  i  Ti  bulli 
Vince  in  faver,  nel  bel  parlar  gli  Evandri  ? 
E  in  giuftizia  ,  e  prudenza  gli  Aleffandri  . 
fitta  felice  a  cui  provvido  il  Cielo 

Era  tanti  doni  fu oi  le  unì  il  piu  grande 
In  un  Principe ,  cui  benigno  zelo 
De’  Cittadini  a  prò  coltiva  ,  e  fpande . 

Che  in  frefea  età  moftra  canuto  pelo 
Nell’  Opre  fu  e  famofe  ,  e  memorande  ; 

Che  fquarciando  a  doppiezza  il  folco  velo 
Sa  il  vile  confoiar ,  e  pnora  il  Grande  ; 

Che  premia  la  virtù ,  che  il  vizio  atterra  ; 
E  che  a  ragion  può  dirli  un  Giove  in  Terra 
Parlo  di  quel  Leopoldo  ,  a  cui  l’ Etruria 
Tanto  deve  a  quell’ora,  e  tanto  afpetta 
Dall’  amor  fuo  ,  che  non  (offrendo  ingiuria 
Dal  Tempo  edace  ,  i  fuoi  vaffalii  allctta  . 
Egli  vigile  all’  Ani ,  ed  alla  Curia , 

Molto  poi  fa  fe  poco  anco  prometta . 

Sa 
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Sa  por  compenfo  albi* ,  che  v9  è  penuria , 

E  a  cercar  l9  altrui  ben  Tempre  s9  affretta . 

E  facendo  affai  più  di  quel  eh’  ei  deve 
Di  grande ,  e  liberal ,  titol  riceve . 

Dove  m’inoltro?  oimè  !  Con  lieve  fchifo 
Io  tento  di  folcar  T  ampio  Oceano . 

So  ben  che  il  Sole  punto  non  è  fchifo 
Di  fpargere  i  Tuoi  raggi  al  monte  e  al  piano , 
E  che  egualmente  non  fi  prende  a  fchifo 
Scaldar  come  T  erbette  anco  il  pantano . 

Ma  neceffario  è  un  volo  da  Ippogrifo 
Per  giugner  appo  a  così  gran  Sovrano  ; 

E  per  teffer  lue  lodi ,  uff  orazione 
Vorrebbevi  di  Plinio,  o  Cicerone . 

Taci  dunque  mia  Mula  •  e  in  un  filenzio 
Rifpettofo,  ed  limi!  tua  lingua  arreda. 

Che  dall5  incarco  grave  io  ti  licenzio 
E  ad  effo  fùpplira  mente  più  defta . 

Intanto  a  ragionare  io  ti  fentenzio 
Della  Carnovalefca  ,  e  lieta  Feffa , 

Che  dileguar  Teppe  dai  cor  T  affenzio 
Spargendoli  di  gioja  immenfa ,  e  preffa  . 
Narra  dei  graffo  Giovedì  il  concorfo 
Che  la  Donna  deli9  Arno ,  avea  fui  Corfo . 

E  febben  gli  altri  giorni,  e  prima,  e  poi, 
Poco  più  ,  poco  men  quei  lieti  calli 
Fer  pompa  dì  fùbiimi  eccelfi  Eroi  , 

D'aurati  Cocchj ,  ed  agili  Cavalli,. 

Solo  del  Giovedì  parlar  tu  puoi 
Mufa ,  e  con  placidiffìmi  intervalli 
Rammenta  or  T  uno ,  or  T  altro  come  vuoi 
Di  quei  grati  fpettacoli  ;  e  non  falli 
S9  orditi  non  Terbi  il  più  precifo  ;  folo 
Tocca  le  cofe ,  come  fai,  di  volo. 

Che  troppo  vi  vorrebbe  in  degna  guifa 
Voler  narrar  le  glorie,  i  merti ,  i  fregi 
Del  gran  Pietro  Leopoldo  3  e  di  Luffa 

Trai- 
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Tralcj  congiunti  a  Imperatori ,  e  Regi . 

E  fé  in  lor  due  io  fguardo  mio  s’ affila 
Re  il  a  abbagliato  da’  bei  fatti  egregi 
Re’ quai  la  maeftà  in  lor  volto  affila 
Fa  sì ,  che  i  carmi  miei  punto  io  non  pregi 
Ma  Porgendoli  inetti ,  indotti ,  -e  vani 
Poco  oferò  ridir  de’ due  Sovrani  . 

Era  F  ora  ,  che  il  Sol  verfo  1’  occafo 
Sferza  i  corfier  per  gir  di  Teti  in  Ceno 
Qiiando  dal  mio  penfier  fui  perfuafo 
Di  gir  del  Corfo  in  fui  palleggio  ameno  « 

E  giacche  alle  mie  cure  era  rimalo 
Un  po’  di  tempo  oziofo  ,  al  bel  fereno 
Ufcj  d’  un  Cielo  il  più  ridente ,  e  a  cafo 
Un’  amico  trovai  cortefe  appieno  ; 

Che  in  Piazza  mi  guidh  di  Santacroce 
Dove  il  Popolo  già  folto ,  e  veloce . 

Seco  fui  canto  mi  fermai ,  che  addita 
L’  altezza  a  cui  l’ innondazion  dell’  Arno 
Sin  lì  condulfe  1’  acque  a  cu’  infinita 
Gente  v’  accorfe  a  ripararla  indarno  . 

Ma  qui  fcriver  non  vo’  di  quell’ ardita 
Piena  fatai  di  cui  tanti  pariamo . 

Poiché  la  Mufa  a  ragionar  m’ invita 
Di  tutto  cib  ,  che  gli  occhi  miei  filiamo  ; 

I  quali  in  prima  contemplare  un  uomo 
Mafcherato  d’  un  nafo  fatto  a  pomo  . 

Dille  T  amico  a  me  ,  quel ,  che  il  voftr’  occhio 
Sì  attento  mira  è  un  Suonator  di  viola 

II  quale  un  giorno  fi  trattava  in  cocchio  ; 
Ma  la  fortuna  inffabil ,  che  ognor  vola 
Sufcitando  ver  elfo  orribil  crocchio, 

Quali  il  lafciò  colla  camicia  foia. 

E  guai  per  lui ,  fe  in  sì  fatai  fconocchio 
Non  avea  la  virtù ,  che  in  elfo  è  loia  j 
Mercè  la  qual  col  maneggiar  dell’  arco 
Vive  vita  tranquilla  a  un  defeo  parco . 

Qjeil' 
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Quella ,  che  giunge  qui  col  fen  fcopetto 
(  L*  amico  profeguì  )  è  una  bagafcia 
Molto  fornita  di  bellezza ,  e  morto , 

Che  f. al  tre  pari  fue  dietro  fi  lafcia . 

Un  vecchion  iulToriofo  ha  -ad  effa  aperto 
Lo  fcrigno ,  e  cofa  alcuna  non  tralafcia 
Per  farfi  del  fuo  amor  contento ,  e  certo  , 
Ma  troppo  la  paffion-  gli -occhi  a  lui  -falcia ; 
Che  per  fuo  fcorao  infra  le  fue  ritorte 
Cieco  com’  è  ,  gli  fa  le  fufa  torte  . 

Altro  -non  pub  iperar  (  difs’  io  )  negli  anni 
In  cui  morte.,  più  ch’altri  ha  sì  vicina j 
Che  fe  tendon  le  Donne  afiuti  inganni 
A  chi  non  ha  fui  crin  candida  brina  ; 

Molto  più  facilmente  alzerà  i  vanni 
Quella  che  tratta  lui  ,d’  età  «mefchina 
Per  far  un  volo ,  che  per  femore  il  danni 
A  maledir  fua  forte  ;  ed  in  rovina 
Mandando  lui  con  fue  ricchezze  ;  in  tomba 
Ben  tofto  il  caccierà  -ratta  qual  Tromba . 
Quell’  altra  (  egli  foggiunfe  )  è  una  cantante 
La  quale  in  gioventù  fece  fortuna  q 
Ma  in  oggi  fatto  grinzo  il  fuo  fembiante 
Nìuho  la  guarda ,  e  da  colpi  alla  Luna . 

Ha  (  fe  volete  )  un  giovinetto  amante 
Di  quei,  che  non  trattar  per  anco  alcuna, 

II  qual  per  effa  è  quafi  delirante 
E  ila  feco  al  dì  chiaro ,  e  a  notte  bruna  4 
E  de’  favori  fuoi  giunto  al  poffeffo 
Si  ftima  Adone  alla  fua  Diva  appreifo. 

Oh  mirate  colimi  di  -grazia,  Amico, 

Veftito  da  Avvocato  in  gran  parrucca  . 

Egli  di  Jus  non  fe  ne  intende  un  fico , 

E  venne  qui  dalla  Città  di  Lucca . 

Eppur  fi  fa  chiamar,  (  e  anch’  io  gliel  dico) 
Il  Signor  Avvocato  .Salinzucca  . 

Ei  delie  Donne,  e  del  buon  -vino  amico, 

II 
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fi  gentil  fello  alquanto  lo  pilucca  ; 

E  per  farfi  famofo  il  nome  ha  fcritto 
Su  i  Libri  degl’  Oftier  pel  letto  ritto  „ 
sOh  in  cortefia  guardate  ;un  po’  colei 
Di  graziofa  sfigura  ,  e  gentil  faccia  :  ^ 

Ella  è  lina  Commediante ,  e  per  coltei 
Arde  uom ,  che  la  trillìa  .dai  cori  fcaccia* 
Egli  anni  conta  più  di  cinquanzei , 

Eppur  ad  ella  credo  non  dii  piaccia  :  # 
GrafFotto,  bello,  non  de’  più  pigmei,  . 
Prede  fa  ancor ,  fe  va  di  Donne  a  caccia 
E  quella  che  d’  età  gli  pub  elFer  figlia  , 
SpelFo  con  lui  fi  trova  ,  e  fi  con  figlia . 

JJ  altra,  che  feco  in  compagnia  vedete  _  .  a 

Er  una  Comica  ancia’  e0a;  e  in  guelfi  giorni 
Fa  le  grazie  all’  Ifirion  ,  che. già  fapete, 

Di  frefea  giovanezza  ,  e  modi  adorni . 

Effa  per  verità  giunta  è  alle  mete 
Di  quell’  età  ,  che  fa  fealdar  più  forni  ; 

Ma  di  Fembianze  ancor  ve  zzo! e ,  e  liete 
Or  con  quello ,  or  con  quel  fa  bei  foggiorm  £ 
E  le  piace  vibrar  fuo  vivo  telo 
In  giovinetti  fol  di  primo  pelo  . 

Guardate  lì  quel  Balierin  sì  gajo , 

Che  di  Fue  gambe  da  mefehine  prove; 

Egli  di  mal  francefe  ha  intorno  un  fiajo 
Per  cui  nel  ballo  poco  ben  fi  move  ,. 

Eppure  al  fuo  comando  ei  tiene  un  pajo 
Di  fe  mmmette ,  eh’  anco  quando  piove 
Stan  fulia  porta;  a  cui  di  -vino  grajo 
Ei  reca  fpelFo  una  bottiglia  ;  e  dove 
Star  dee  lontan  per  ben  della  falute  , 

Più  vi  s’  accolla ,  e  inafpra  fue  ferute . 

Quel  perrucchiere  dietro  ad  elfo  è  un  Tom© 
Da  legar  in  velluto,  o  marocchino. 

Egli  Ha  di  bottega  prelFo  il  Duomo  , 

E  vuol  elFer  chiamato  1’  Inglefino . 


Can- 
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Candido,  e  bello  come  un  rofeo  pomo 
La  fa  da  Ganimede ,  e  Narcifmo . 

E  una  certa  Signora  eh1  io  non  nomo 
Allungando  gli  va  qualche  zecchino  , 

E  fi  pregia ,  che  al  Mondo  fa  palefe 
Che  ia  fua  acconciatura  è  dell’  Inglefe . 
€)imè  guardate  qui  quella  figura 

Più  di  Stracci ,  e  di  Stucco  ,  che  di  carne 
Ella  fi  pub  ben  dir  caricatura , 

Se  crede  di  potere  innamorarne . 

Dipinta  dal  penne!  come  pittura 
Mentita  faccia  qui  viene  a  moftrarne  ; 

E  non  s’  accorge ,  che  neffun  la  cura, 

E  che  difpetto  folo  pub  recarne . 

E  a  far  palefe  fua  falla  beliate 
In  molfra  ha  le  veffiche  puntellate . 

Quel  giovane  da  lei  lungi  non  molto 
E'  il  trafiullo  di  certa  Donna  accorta , 

Che  avendol  conofeiuto  un  poco  ftofto 
Finge  di  fare  a  lui  la  cafca  morta  . 

Ma  di  foppiato  un  altro  amante  è  tolto 
Da  lei  fovente  in  cafa  ;  e  quella  fiorta 
M@flra  a  lui  dal  balcon  ridente  il  volto 
Oliando  a  battere  ei  viene  alla  fua  porta, 
E  con  quali  non  fo  feufe ,  e  ragioni 
li  manda  ad  afpettarla  agli  fiecconi . 
Mentre  F  Amico  mio  dava  di  becco 
A  quello,  e  giva  criticando  quella: 

Volgo  lo  fguardo  ad  altra  parte ,  ed  ecco 
Larva  che  viene  in  bianca  veda ,  e  bella . 
EfTa  mirando ,  certo  aitar  non  pecco 
Poiché  innocenza  mofira  come  agneiia  . 
Ella  va  dritta  dritta  come  ftecco 
E  nella  delira  accefa  ha  una  fiammella . 
Sembrava  più  che  Donna  alma  immortale , 
Ma  ai  fin  conobbi,  eh’  era  una  Vedale. 
Poi  venia  in  atto  flebile,  e  dolente 

Bel- 
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Belli  far  io  Infelice  ;  a  cui  le  luci 
•Giuftiniano  fé  trar ,  benché  innocente  , 

E  magnanimo  più  degli  altri  Duci. 

Uomo  il  reggea  veftito  d’  un  lucente 
Usbergo ,  e  intender  fea  Tuoi  cali  truci  , 

Dando  Rampati  motti  ad  ogni  gente; 

De’  quali  or  tu  mia  mente  un  qui  n  adduci  . 
Tutto  perdei  :  folo  però  m  avanza 
(  E  il  miglior  mi  reftò  )  la  mia  coflanza  . 
n  Gallico  idioma  anco  ven5  era  , 

E  parimente  in  buon  latin  fermone , 

Avea  la  guida  al  volto  una  vifiera*, 

E  fea  far  largo  ai  patto  del  Campione . 

Ambi  eran  di  gentil  forma.,  e  maniera 
Veftiti  con  difegno ,  e  proporzione  ; 

E  in  quella  lor  fembianza  sì  guerriera 
Commovevano  il  cor  delle  pedone . 

V  artefice  degli  abiti  fé  cofa 
I  Bella  affai  ;  ma  copiò  Salvator  Rofa  . 

Dietro  poi  compariva  una  fanciulla 
Vagamente  ,  veli-ita  alla  'Spngnuola 
In  abito  viril ,  la  qual  di  nulla 
Copria  la  faccia  ,  e  già  ,  che  parea  fola  , 

Mi  piacque,  e  poiché  in  tefla  ognor  mi  frulla 
L  eitro  di  poefia ,  quantunque  "a  fcuola 
Per  efìfa  non  fui  mai  ;  ma  come  trulla 
Nafce  la  vena  in  me ,  per  tal  figliuola 
Feci  improvvifo  quefto  Sonettino" 

Di  batta  lega.  in  carme  un  po’  rosichino . 

.m  fra  le  braccia  a  Cinti  a  Endimione 
Nè  il  candido  Narcifo  appreso  il  fonte , 

VA  a,  C,tfte*ml.  grembo  il  vago  Adone  , 

A/e  a  molle  Ganimede  in  cima  al  Monte  : 

D/  te  gentil  Donzella  al  paragone 
Ebber  bellezze  tanto  rare  y  e  conte  % 

SorpajJÌ  i  pregi  lor  fatta  Garzone  * 

E  begl';  occhi ,  e  coli?  altera  frante , 

Ho 
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Ho  un  verfo  ali' filtro  in  due  luoghi  antepoil© 
Per  adattarlo  della  Stanza  al  polio.. 

■Che  dirà  delle  gote ,  e  del  oriti  d'  oro  l 
Che  del  labbro  vermìglio  ,  je  vezzo/ette  d 
.Ah  che  il  tuo  vi/o  è  di  beltà  un  te/oro! 

E  in  quel  d'  Iberici  nobile  far/etto 
Celando  il  fej/o  ,  e  non  il  bel  ,  che  adoro  , 
Sembri  del  Cielo  un  candido  Augi  (detto  » 

Come  qui  Panno  ,da  me  fatti  foro 
I]  primo ,  ed’  il  fecondo  anco  terzetto  . 

E  fe  non  piace  a  voi  Pii  di  .tal  razza , 
Piacque,  ve  1’  a  ili  curo ,  alla  ragazza  * 

Ecco  un  uoino  venir  ,  che  al  fianco  ha  Poeco 
PungemeCqSPha  la  barba  nera  al  volto  ,. 

Al  piede  calza  di  .corame  un  Tocco  , 

Ed  è  da  lunga  velie  intorno  .avvolto. 

L’  Ambafeiatbre  imita  di  Marocco, 

Che  dal  Sòv ratio  fu  all’  udienza  accolto 
Dietro  lui  quali  .nottole  ad  allocco 
Altri  Xeguan  con  pari  abito  ,  e  volto  ; 

E  al  ver  dei  Marocchin  copian  la  Truppa 
Come  una  rapa  in  fette  fembra  zuppa  . 
5/engon  con  organetto  alla  Germana 
Due  femmine  cantando  una  Canzona  ; 

Una  è  coruralta ,  ed  -è  P  altra  foprana  , 

E  quella  a  un  tempo  canta  e  infierire  fuona  . 
Quella  ha  una  voce  dolcemente  umana 
E  a  meraviglia  le  lue  note  intuona 
La  pr’i.mà  è  di  figura  groffoLma  , 

Ma  la  feconda  è  di  gentil  perdona  . 

E  fon  Buone ,  per  quanto  io  pur  di  perno  , 
Per  la  State  una,  e  ]r altra  per  il  Verno. 

P  affa  no  quelle  ;  e  dietro  ad  effe  arriva 
Una  Ballerine-ita  sfacciateli  a  ; 

A  cui  mafchera  alcuna  non  copriva 
Il  volto  ,  e  non  portava  la  gonnella. 
jJji  abito  maichide  clk  yelhra  f 
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1 ET  coir  occhiate  fea  la  vanarella.- 
Effa  nelle  fattezze  è  affai  giuliva , 

Ma  il  legno  di  vajuol  la  fa  men  bella  . 

D  ifgrazia ,  che  al  mio  vifo  è  pur  toccata 
Per  cui  porto  la  pelle  bucherata . 

Morbo  crudel ,  che  alle  fembianze  togli 
Tutta  la  grazia,  che  lor  diè  riatiira; 

Peffe  d’  Inferno,  che  di  /irti,  e  fcogli 
Empi  la  faccia  a  tal,  che  fi  sfigura  !  ” 

Ma  il  tuo  rigor'  temp  è ,  che  alfiri  difpoglf 
Se  v’  è  chi  prevenirti  oggi  procura 
Già  a  torti  ogni  poffanza  ufcir  più  fogli 
Scritti  da  chi  Galeri  fenza  impoftura 
Studiando  imita  ;  e  a  tua  rovina  è  pretto 
Di  te  morbo  crudele  il  blando  innetto  . 

Ma  pur  anche  per  te  femmineo  vifo 

Talvòlta  acquift'a  vezzo-  ,  e  in  un  vaghezza.- 
Quando  il  cavo  tuo  fen  non  è  predio , 

In  bianche-  carni  1*  orma  tua  :s’  apprezza . 
Donna  vid’  io  ,  che  tutta  al  Paradifo 
Par  ,  eh’  abbia'  tolta  la  fua  gran  bellezza. 

Ella  ha  da'  te ,  è  ben  vero  il  volto  iridio 
Ma  db  cori  tanta  grazia ,  e  tal  dolcezza , 

Ch’  ella  non'  Donna  par ,  ma'  vera’  Diva  ; 

È  fuperba  è  per  lei  d’Arno  la  riva. 

Ma  or  or  tempo  verrà ,  che  de’  Tuoi  inerti 
Dovrb  parlar  con  più  dittanti  accenti  . 

Mufa  cangiando’  ffil  voglio  che  avverti 
Di  teffer  lodi  in  medi  i  più  prudenti  .• 

Se  in  qualche  cafo  a  freri  non  puoi  tenerti. 
Forma  teneri ,  e  molli  i  tuoi  concenti 
Come  t’  aggrada.  Due  ti  fono  aperti 
Motivi  di  cantar:  tuoi  carmi  intenti 
Siano  in  prima  a  efaltar  chi  è  grande  affai  y 
Pòi  loda  ih  bel  d’  un-  volto  ,  o  di  due  rai  . 

Ecco-,  dà  lungo  appar  la  R^l  Guida' 

Per  cui  la  folla  tutta  fi  dirama.. 

Ognun 
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Ognun  fi  ferma,  e  acchetasi!!  le  firiaa 
Poiché  la  villa  del  Sovran  fi  brama. 

Ne’  feroci  defirier  tutto  s’  annida 
Quel  foco,  eh’  alterezza  in  lor  fi  chiama „ 
Par ,  che  eiafeuno  d”1  efiì  efulti ,  e  rida 
Cocchio  traendo  di  sì  bella  fama  ; 

E  nitrendo ,  e  battendo  il  piè ,  già  sbuffa , 

E  crolla  il  capo,,  e  il  crin  fiende ,  e  rabbuffa* 
Del  nobii  le  gno  a  delira  affilo  è  il  Duca 
Magnanimo  Signor  del  Tofco  Stato, 

E  tien  pendente  fu  la  gentil  nuca 
Il  merlo'  copri tor  da  mafeherato . 

Quello-  non  fa  ,  che  in  efib  non  tràluca 
Dagli'  occhi  la  fplendor  reale  ,  e  grato * 

E  che  non  meno'  il  Popolo  s’  induca 
A  rendergli  I’  onore  al  quale  è  nato  .• 

Egli  1’  ammira lo  contempla  ,  e  cole 
Come  un  allra  inferlor  s’  umilia  al  SoleV 
A  fi  ni  (Ir  a  gli  Ha  la  cara  Spola , 

Che  di  abbondante  prole  a  lui  fè  dono  . 

Ella  pur  mafeherata  fi  ripofa 
Ai  cocchio ,  e  fembra  fopra  eccello  trono 
Della  Borbonia  flirpe  gloriola 
Il  degno  fangue  in  effa  umile ,.  e  prono 
Venera  ognuno  ;  e  mira  un  amoròfa 
Sovrana ,  le  cui  glorie  io  qui  corono 
Col  dir:  Elia  è  Lui  fa  ;  Ella  è  colei 
Che  aman  gli  uomini  in  Terra  ,  e  in  Cielo  i  Del, 
Coppia  felice  ,  e  immortalmente  al  Mondo 
Venuta  per  di  ben  de’  tuoi  vaffalli . 

Tu  Pier  Leopoldo  a  fofienere  il  pondo; 

Di  Reggitor  in  qu'efie’  bafie  valli . 

E  tu  Maria  Luii'a  a  far  giocondo 
Lo  fiato  de’  Tofcani  illufiri  calli . 

Entrambi  avrete  ognora  il  Ciel  fecondo 
È.  del  Mar  oltre  i  liquidi  crifialli 


Di  voi  già  fama  fcorre ,  e  a’  più  remoti 
Lidi ,  i  voftri  alti  pregi  ornai  fon  noti . 

I  magni  Genitor  fegùe  Francefco3 

Ch’oggi  due  lultri  appunto  egli  compifce. 
Ornato  è  il  cocchio  a  nobile  arabefco 
Fatto  a  pennel ,  che  tutto  lo  fornifce . 

!  I  Tuoi  Cavalli  in  atto  barbarefco 

Vengon  fuperbi ,  e  alcun  di  lor  nitrifce  ; 

E  par  che  dica  i  miei  bei  vanti  accrefco 
Se  un  Prence  traggo  in  Corfo ,  che  fortifce 
L’  eccelfo  onor  d’  elfere  un  giorno  erede 
Di  ciò ,  che  il  fuo  gran  Padre  oggi  poflìcde  , 
Fernando ,  e  Carlo  vengono  d’  apprelfo 
Giulivi  in  vifo ,  e  di  bellezza  adorni . 

Quello  ha  fett’  anni ,  e  moftra  di  le  Hello 
Spirto  maggiore  in  sì  teneri  giorni . 

Quello  nove  ne  conta  ;  e  gli  ha  concedo 
Il  Ciel  talento ,  onde  in  fuo  lullro  torni . 

L’  uno  è  dell’  altro  un  ver  ritratto  efpreffo , 
E  fempre  fanno  inliem  lieti  foggiorni .  j 
Di  porpora  han  la  velia  ornata  d’  oro , 

E  fernbra  un  angioletto  ognun  di  lorò . 
Giunge  dietro  di  lor  Malfimiliano 
(  Il  bel  Maffimiliano  ora  di  gelo  ) 

Con  Alelfandro ,  ivi  alla  delira  mano 
Per  elfere  maggior  d1  età  ,  di  velo  . 

Ama  il  minore  il  fuo  maggior  Germano 
A  tal,  che  non  vorria  torcergli  un  pelo* 

Ma  sì  buon  fanciullin  voler  fovrano 
(  Già  poche  lune ,  )  chiamò  fu  nel  Cielo , 

È  per  fu  a  morte ,  da’  fu  perni  giri 
Vide  in  Terra  formar  pianti ,  e  fofpiri  „ 

Ecco  venir  Terefa ,  a  cui  le  lìelle 
Tutto  influir  per  renderla  felice  . 

Di  vaghe  luci ,  e  di  lembi anze  belle 
Dell’  alme  può  chiamarli  beatrice , 

Elfa  non  mira  in  quelle  parti ,  e  in  quelle  «, 
E  Che 
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Che  al  Tuo  contegno  atto  fimi!  difdìce  ». 

Ma  raccolta  in  penfier  par,  che  favelle 
Tra  fé  dicendo-:  alto  fperar  mi  lice 
D1  eiler  un  dì  fu  qualche  illuftre-  fponda 
Padrona  eccelfa ,  e  Spofa  infierii  gioconda  c 
Or  che  del  Reai  ceppo  io  favellai , 

Pafferb  a  ragionar  delle  famiglie , 

Che  in.  fplendida  comparì»,  e  modi  gai 
Fornirono  i  corfler  di  ricche  briglie . 

£  poiché  ardito  a  tanta  imprefa  entrai 
Voi  Sorelle  del  Sol ,  di  Giove  figlie 
Reggete  la  mia  voce  ,  e  fe  cantai 
Di  chi  per  lo  flupor  fa  arcar  le  ciglie, 
Porgete  pari  lena  al.  debili  rrretro- 
Per  dir  di  quei ,  che  in  ordire  vengati  dietro 
Di'  tanti  tira  fei  quel  del  Gorìmf 
Gii  altri  precede ed  occupa  fa  via . 

Vanta  egli  i  fuoi  primardi  aitile  divini 
Da  chi  P  orme  feguì  del  grande  Elia  <> 

Ma  di  fìmile  pianta  y  Fiorentini 
Ebbero  lor  pallore  un  Pietro  in  pria  .. 

Per  effa  o  Vaticano  aneli  oggi. inchini 
D’nn  de’  Grementi  la  memoria  pia.. 

E  tu,  che  in  cocchio  ora  ti  fiedi  ,  e  chiudi  , 
ì;  grand5  Avi  a  imitar  fatichi  r  e.  fudi  *. 

Ma  degli  Strozzi  comparir  fi  vede 

Lorenzo  il  Duca ,.  e  di  Foran  Signore . 

Al  di  lui  fianco  la  fu  a  Spofa  Fede  , 

Che  dagli  Altieri  trae  gloria  ,  e  ff>lendorev 
Egli  per  vie  d5  onor  già  ratto  incede , 

£  va  uguagliando  in  tutto-  i  fuoi  maggiori  .. 
Ella  in  beltade  ogni  beltade  eccede-, 

E  in  vifo  ,  e  in  fen  le  fcherzan  Grazie  ,  e  Amo-ri 
Ma  invano  io  m*  affatica  5  c  mal  potrei 
Lodar  lui  ne?  fuoi  morti,  e  il  bei  di  Lei  «, 
f  lutto  fio  le  rmer  orami  a  dir  fa  pompa 

Di  cui  sr  ornano  al  cocchio  r  bei  defirlert  .. 

Far  ^ 
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Far,  che'  ciafcun  di  loro  ardito  rompa 
L’  aere  d’  intorno  con  gli  alti  cimieri . 

Nè  dubbio  v’  è  elle  quelli  Ir  corrompa 
Fatto  falubre  ai  lor  fiati  leggieri . 

Nè  fia,  che  il  corl’o  d’  etti  altri  interrompa 
Poiché  ieri  van  troppo  fuperbi  ,  e  fieri  j 
E  di  ber  veli ,  e  nattri  adorni  ,  e  gonfi  , 
Porri an  iervir  di  Celare  ai  trionfi  . 

Profegue  il  Duca  poi  Don  Averardo  f 
Che  de’  Salviati  in  fe  riferba  il  farigue  ; 

Ad  aspirare  ad  alti  onor  non  tardo, 

E  a  lofie neri i  in  lui  virtù  non  langue. 

Forte  è  di  fpirto,  e  in  comp’eftlon  gagliardo/ 
D’  invidia  in  lui  non  regna  il  fatai  angue , 

*  Sa#t!l  (ira  incarco  adempir  ferì  za  ritardo 
Se  credette  rettar  per  quello  efangue . 

Pe’  fervigi  di  Camera  al  Sovrano , 

L’  onor  afiume  di  gran  Ciamberlano. 

Quindi  n’  arriva  chi  dall’  Anglia  venne 
Ad  illuttrar  d’  Etruria  il  bel  Paefe. 

II  Cuper  è ,  che  i  primi  onor  (ottenne 
Già  un  tempo  nel  rimoto  fuolo  Inglefe. 

L’  IdoI  d’  Aufonra  pofeia  egli  divenne 
Generofo  qual  è  ,  dotto ,  e  cortefe  . 

Nell’  ufato  fplendor  qui  fi  mantenne, 

E  nobil  brama  nel  bel  petto  accefe 
D’  ettere  del  Roman  Sacrato  Impero 
Fatto  Principe' ,  s’  ei  fu  Cavaliere . 

La  Tua  gentil  Confo rte  ad  etto  accanto 

I  Siede,  e  vezzofa  a  lui  volge  i  begli  occhi. 
Gli  occhi  y  che  fan  formar  un  dolce  incanto 
Dove  il  lor  balenar  tremolo  fiocchi  „ 

Ella  fa  d’  onettà  pregiarli  tanto  , 
j  Che  non  vT  ha  dubbio  ,  che  in  fuo  mal  trabocchi. 

Di  fede  coniugale  ha  il  raro  vanto, 

«  E  fa  gli  altrui  defir  fallaci,  e  fciocchi  ; 

Onde  ad  un  punto  fol  bella ,  ed  onetta 
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Ama  lo  Spofo ,  e  (eco  anco  è  modella  » 

Dietro  fen  viene  il  Niccolini ,  a  cui 
Diede  Minerva  fovr umano  ingegno;. 

Il  qual  s’  innalza  con  i  voli  fui , 

Ed  è  delie  Scienze  ut  il  follegno  . 

Dal  tralcio  egli  difcende  di  colui , 

Che  fu  Giureconfulto ,  e  Orator  degno  ; 

Che  co’  Tuoi  merti ,.  e  non  per  quei  d’  altrui  T 
Giunfe  de1  Sacri  onori  a  un  chiaro  legno* 

Egli  AngioI  fi  chiamb;  tu  degli  Quelli 
Suoi  collumi ,  Lorenzo  ,  il  manto  or  velli  * 

Sei  Cavalli  all’  altier  capo  fregiati 

Di  piume,  che  a  lor  fanno  un  bel  cimiero  ; 

E  di  fettuccie  ,  e  veli  intorno  ornati 
Con  arte  accorta,  e  nohil  magiliero, 

Calcan  la  lirada  e  fon  retti ,  e  guidati 
Da  ben  efperto  giovin  carrozziere . 

ÀI  cocchio  ftan  d'ifpofi  d’  ambo  t  lati 
Due  uomini  giganti  in  atto  fiero  ; 

E  in  efio  fono  alf.fi  due  amor  olì 
Finti  d*  Iberia  cari  amanti,  e  Spofi  * 

Negli  abiti  vaghiffimi  rifplende 

Fallo  Spagnolo  con  ricchezza  immenfa  ; 

E  v’  è  chi  a  gran  ragion  molto  contende 
Per  la  materia  che  il  lavor  compenfa  . 
Smafcherato  è  lo  Spofo  ,.  e  ognun  comprende 
Dal  volto  la  bontà  che  è  in  lui  fi  accenfa  * 
Dal  chiariffimo  fangue  egli  difcende 
De’  Pazzi ,  che  tant’  oltre  ha  fama  eHenfa  5 
E  fra  gli  Avi  di  lui  forte  decanta 
La  Carmelka  illulfre  efemplar  Santa.. 

Ei  Francefco  fi  noma  ,  e  di  Commenda 
Gode  F  onore ,  e  infiena  1’  util  non  fcarfo 
E  bench’  egli  alla  fpada  f  e  al  balio  attenda ,  j 
E  fi  a  pe>  bei  defrier  fpafmante ,  ed  arfo  ; 
Non  fi  creda  perb,  chr  er  non  accenda 
Di  bei  fludj  defir  %  che  in  mente  fparfo 
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Ei  non  abbia  faper,  e  non  difcenda 
Le  Lettere  ad  amar  ;  eh’  anzi  egli  è  apparfo 
Affai  rtudiofo,  e  il  fuo  talento  addrizza 
In  egual  modo  ai  Libri  ,  ed  alla  Lizza . 

Scuotiti  ingegno  mio,  di’ è  tempo  adeffo 
Di  prontezza  di  rime  ,  e  bei  concetti  • 

Loda  colei  che  tien  fra  il  gentil  feffo 
Di  beltà  il  primo  vanto ,  e  doni  eletti  „ 

E  poiché  ad  effa  film  mi  up  dì  conceffo 
Inviar  di  mia  Mula  iveffì  inetti; 

Oggi,  che  torni  a  ber-e  al  bel  Permetto,- 
Se  puoi  ,  tenta  emendare  i  tuoi  difetti . 
Coperta  in  vile  a  delira  fiede  ;  parla 
Di  lei  tu  dunque  ,  e  prova  a  fmafcherarla „ 

Eli’  è  Terefa ,  (*)che  di  Spofa  Ibera 

Qui  finge  il  grado  ,  e  in  tanta  pompa  è  tratta 
Sono  i  Tuoi  dì  in  ridente  Primavera  , 

E  ffa  in  fuo  vifo  Venere  ritratta. 

Folle  è  colui  ,  che  fi  Infinga  ,  e  fpera 
Di  vincerla  in  virtù,  nè  fia  che  abbatta 
Adulatrice  lingua,  e  menzognera 
Quell’  oneffà ,  che  al  proprio  feno  allatta . 
Citerea  fembra ,  è  ver  ;  ma  di  Diana 
Segue  T  ifiinto ,  e  non  è  incarta ,  e  vana . 

Quattro  Iurta  ella  conta ,  e  forfè  meno  ; 

Ha  chioma  bionda  lunga ,  e  infiem  pulita , 
Occhio  azzurrino ,  e  fguardo  ognor  fereno , 
Eburnea  fronte  in  proporzion  compita  , 

Nafo  umii ,  rofea  bocca ,  e  volto  pieno  . 

E  3  Di 

(  *  )  La  non  meno  bella  ,  che  faglia  ,  e  vir¬ 
ino  fa  Signora  Terefa  Magioni ,  illujìrs  Cit¬ 
tadina  ,  pajfata  due  anni  fono  agli  eterni  ri- 
pofi  in  frefchiffima  gioventù  nel  puerperio  di 
un  parto  infelice  ,  con  fenftbile  univerfal  dif¬ 
fide  ere  . 
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Di  vagli i  pomi  è  nel  bel  fen  fornita; 

E’  poi  di  .buon  color  lineerò,  e  ameno., 

Ha  breve  ,  e  bianca  man,  che  par  tornita p 
Leggiadro  portamento  ,  c  vita  fhella  ; 

Ed  è  cred1  io  fiali*  Arno  la  più  bella  * 

Del  corpo  la  bellezza  è  fragil  cofa  ; 

Ma  per  ornar  lo  fpirto  un  dotto  -eftratto 
Feo  di  virtù  ,  che  la  farà  gloriofa . 

E'  faggi  a  ,  e  onefla  ;  al  ballo  ha  il  corpo  adatto  ; 
Canta  ben,  fa  più  lingue,  è  affai  ftudiofa* 
Ma  invan  ini  perdo  a  fare  il  fuo  ritratto , 
Poiché  Danna  sì  bella ,  e  virtuofa 
Non  pub  efprimerfì  in  rima  ,  e  tutta  a  un  tratto* 
E  mal  pretende  gire  a  un  Sol  sì  bello 
Nottola  .cieca,  e  paludofo  augello* 

Ecco  il  Venturi ,  a  cui  ventura  arride 

Pe1  Tuoi  gran  inerti  ,  e  il  fa  felice  in  Terra,* 
Egli  è  un.  Apollo  in  pace ,  ed  un  Alcide 
Forfè  laria  .con  novi  moftri  in  guerra  . 

Quella ,  che  al  fianco  fuo  yezz.Qia  ride , 

E  che  vince  ogni  cor  col  guardo  e  atterra  , 
E'  là  'Sjcaccerni ,  che  Ferrara  vide. 

Ma  qui  tornò  col  Spofo .  Ella  di  ferra 
Tefori  di  beltà*  Per  lei  vien  meno 
Chi  mira  il  fuo  bel  vifo ,  e  il  bianco  feno., 
Il  fu©  Campione  guida  fei  Morelli 
Bcri-oh  ,  bizzarri  ,  e  ai  corfo  prefti  * 

Non  fon  Cavalli  nò ,  ma  fono  augelli , 

Se  al  par  di  quei  ya-nno  veloci,  e  leili p 
La  vaga  piega  ai  rifa  i  labbri  belli , 

E  i  rari  fuoi  tefor  fa  manifefli  , 

Che  all1  ero  uniti  dei  biondi  capelli 
Scn  dardi ,  e  lacci  inficm  .dolci  ,  e  funeri  ; 

E  quantunque  i  deftrier  corrano  in  fretta  , 
Pur,  non  volendo ,  un  qualche  cor  faetta. 

Di  ina  rapa  beltà  non  è  fuperba  , 

E  a1  merti  fuoi  fen  va  modeftia  accanto  ; 

E 


E  febben  nelle  gote  ì  fiori  ferba, 

E  1’  alma  vefta  di  virtù  coi  manto. 

Cogl’  infimi  non  mai  moftrafi  acerba , 

E  non  offenta  ambiziosa  il  vanto 
Delle  Lue  doti  ;  ma  Tua  lingua  mverba 
Cortefi  accenti  ,  i  quali  amabil  tanto 
La  fanno  a  chi  l’ afcoìta  ;  e  in  lei  s’  apprezza 
Somma  umiltà  congiunta  alla  bellezza . 

De1  Tuoi  gran  pregi  fparge  nova  luce 
Il  Luci ,  che  profegue  nel  cammino . 

Seco  v’  è  la  Caftelli  ,  in  cui  riluce 
Amabil  raggio,  eh1  è  in  beltà  divino. 

Gli  animi  ad  inchinarla  ella  riduce 
Coir  occhio  nero ,  e  il  labbro  porporino  , 

Il  qual  sì  fatto  effetto  in  cor  produce , 

Che  dee  il  ferito  {farle  ognor  vicino; 

.E  qual  farfalla  gire  a  sì  bel  lume 
Sino  ,  che  nel  fuo  ardor  1’  alma  confutile . 
Orazio  Mann ,  eh1  è  della  gran  Bretagna 
Baronetto,  del  Bagno  Cavaliere, 

E  Inviato  ai  Tofchi  lidi  ;  non  feompagna 
Da  nafeita  fublime  alte  maniere. 

Se  Francia  vide ,  feorfe  ancor  la  Spagna , 

Ed  è  fornito  di  cauto  fapere  . 

Ei  giunge  ilare  in  faccia.,  e  v’  accompagna 
"Contegno  tal ,  che  il  fa  grave  parere  ; 

Ma  tal  fempre  non  è  ;  con  nobil  rifo 
Lieto  motto  talor  dice  improvvifo . 

Di  Lucca  il  fiegue  II  degno  Nicolao 
De1  Santini ,  calato  alto  ,  e  vetufto  • 

Schivo  è  di  gloria  quale  Agefilao , 

E  di  fue  belle  azion  ibitanto  onufto . 
Dottiffìmo  .corti’  era  un  Archelao 
Sa  difender  ognor  1’  onefto  ,  e  li  giudo . 
Merta  gli  onori  in  ver  d’  Annarao , 

O  di  Pompeo ,  o  di  Cefare  Augudo . 

Oggi  della  Repubblica  è  qui  Inviato, 


Ed 


V, 


irti  fuoi  da  ognuno  amato 


.d  e  p 

Ma  dove  1  afeio  Carlo  Rinuccini 

Marcbefe  ,  e  Ciamberlan  prudente  ,  e  favi  a  I 
Ei  a  elevati  fpiriti  divini 
Il  trìfavolo  imita  illuffre  Ottavio, 

A  cui  devono  i  Scenici  confini 
L’Opera  armoniofa  .  Al  par  d’ un  Bavio 
Seri  (Te  -  bei  carmi  ,  dotti,  e  peregrini. 

Pel  Secol  che  variò  neffuno  aggravio 
Soffre,  tua  fama  ;  e  Carlo  che  qui  giunge 
Nuovi  fplendori  a  fuoi  fplendori  aggiunge  8 
Il  Conte  d’  Albani  più  tardi  in  Corfo 


Veggo  venir 


dell’  Anglia  il  Pretendente 


Ma  già  mi  perdo  in  così  gran  concorfo , 
Nè  tutto  pollò  aver  sì  ben  prefente 
Per  parlar  di  ciafcun .  Se  m’  è  trafeorfo 
Alcun  dall’  occhio,  e  fe  di  lui  qui  niente 
Non  potei  dir ,  di  critica  il  fier  morfo 
Non  mi  molefti ,  e  fia  meco  indulgente  . 
Del  Ciel  non  ponfi  annoverar  le  belle , 
Quantunque  tutte  fien  lucenti ,  e  belle . 

Le  lor  carrozze  han  pur  qui  gl’  Antinori , 

Gli  Albizzi,  gli  Altoviti ,  ed  i  Bagnani, 

I  Guadagni ,  i  Bargigli ,  i  Serriffori , 

I  Nelli ,  i  Rucellai ,  i  Cerretani , 

I  Gherardefchi ,  i  Cori! ,  ed  i  G inori , 

I  Buonarroti ,  i  Coppoli  ,  i  Viviani  , 

I  Malafpina ,  i  Gondi ,  ed  i  Valori; 

I  Borgherini  ,  i  Cocchi ,  i  Canigiani , 

I  del  Nero ,  i  Ricafoli ,  i  Riccardi , 

Gli  Spini ,  i  Mozzi ,  gli  Ughi ,  ed  i  Ricciardi 

Seguono  1’. altre  poi  de’  Pandolfini , 

De’  Gianni ,  de’  Giraldi ,  de’  Feroni , 

De’  Beccuti ,  de’  Roffìa ,  de’  Naldini , 

De’  Marucelli ,  Tempi ,  ed  Uguccioni  . 
Degl’  Incontri ,  Panciatichi ,  e  Gerini  , 
Degli  Arnaldi ,  degli  Ambra ,  e  de’  Capponi 

De’ 
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De’  Scarlatti ,  Pafquali ,  Guicciardini , 

Vernaccia,  Rolli ,  Medici,  e  Grifoni. 

De’  Ximens ,  degli  Alberti ,  de1  Martelli , 

De’  Montalvi ,  de’  Pucci ,  e  de’  Roffelii .  (  *  ) 
Quivi  di  lor  beltà  fan  lieta  villa 
Diverfe  Dame  ,  e  alcune  Cittadine  . 

Dovea  la  Niccolini  aver  pria  in  villa 
D’  alme  fembianze  angeliche ,  e  divine  ; 

E  l’ Acciainoli ,  che  al  fuo  fpirito  ha  milla 
Grazia  ,  che  fa  dei  Cor  dolci  rapine . 

Anco  la  Frefcobaldi  ognora  acquida 
Lodi  alle  fue  vimidi  pellegrine  . 

La  Biglietti  è  in  bellezza  una  Sufanna  s 
E  una  Lucrezia  par  la  Dragomanna . 

La  Cord  è  così  foggia  ,  e  così  bella , 

"Che  a  Penelope  pub  raffomigliarfi . 

Par  la  Gattefchi  una  ridente  (Iella , 

'E  la  Bardi  una  Dea  pub  ben  chiamarli . 

Ha  dolce  il  vifo  ,  e  dolce  la  favella 
La  del  Turco,  a  cui  ninna  pub  agguagliarli, 
j  La  Marchefa  del  Monte  è  una  Donzella 
V aga  ,  che  dee  fra  poco  maritarli , 

E  felice  colui  .,  che  al  propio  letto 
Lei  condurrà  di  sì  vezzofo  afpetto  . 

^La  Grimaldi  avvenente  ha  sì  gran  meno , 

Che  mal  pqtria  lodarla  la  mia  penna. 

Tefler  vorrei  per  la  Covoni  un  (erto 
D’  encomj,  e  fu  a  umiltà  tacer  m’  impenna-. 

La  Colloredo  coll’  ingegno  aperto 
Qual  fi  a  la  fua  virtù  chiaro  n’  accenna . 

La  Mazze i  benché  il  volto  abbia  coperto 
E  5  Mo- 

ì&v  j'P',  '/>>  '-£?'■ 

\  (  *  )  Se  in  quefìe  due  flanze  tra  il  novero  delle 
Famiglie  veri  ha  alcuna  oggi  eftinta  ,  non  do¬ 
vrà  meravigliar  fine  il  Lettore ,  poiché  gli  aria- 
i  cronifmi  furono  fempre  ai  Poeti  psrmejji . 
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Mofra  beiti  del  Ten  nella  cotenna  ? 

Cbe  candida  qual  neve  affai  diletta, 

E  in  quel  vago  color  l’alma  s’alletta. 

La  Guicciardini ,  e  la  gorelli  fono 
Afri  del  Tpfco  Cielo  i  piu  lucenti, 

Ed  hanno  per  fpeciale  e  proprio  dono 
Labbra  vez?ofe  entrambe  ,  e  luci  ardenti  # 
Ma  le  nubili  Pucci  io  debbo  in  trono 
Con  le  pudiche  por  Grazie  innocenti  . 

La  Tempi  in  fine  io  pur  quivi  corono 
Di  fattezze  vaghifTime ,  e  ridenti, 

E  alle  fue  tempie  pongo  un  diadema 
Di  fiori ,  ornando  fua  b^ltade  effrema  „ 
Pulitiflime  fon  degne  di  lodi 
La  Seccherelli  ,  e  Neri ,  Le  Puccini , 

Che  han  bello  il  vifo  ,  cd  han  fi  dolci  i  modi 
Mertanp  riverenti  ,  e  umili  inchini . 

S’  altre  tu  Mufa  mentovarne  or  godi 
Tacer  non  devi  dellrr  Pellegrini  , 

E  fe  la  lingua  a  commendarla  fnodi 
Dì  ,  che  fra  le  tre  Dee  porla  delfini  a 
Non  obliar  la  così  bella  ,  e  degna 
Encomiata  da  ognun  gentil  Càrtegna  0 
D’  una  Vittoria  Saffi  io  pur  dovrei 
Narrar  i  pregi  ,  e  d1  una  Fioravanti , 

Ma  quai  cofe  di  ìqr  dir  mai  potrei 
Che  ad  onorarle  (afferò  badanti  ? 

Della  Zuccotti  e  d’  altre  cinque  ,  o  fei 
Vorrei  parlar  ,  ma  fe  più  tiro  avanti 
Verrà-  la  notte  a  ricoprire  j  bei 
Campi  del  Cielo  ,  e  a  renderli  pellami , 

Se  non  dico  d1  alcuna ,  che  m’  afcolta 
Non  ì1  abbia  a  mal ,  dironne  un’  altra  volta 
Ami  a  tanti  degg’  io,  che  qui  nomai 
Sovrani  ,  Prenci  ,  Duci  ,  e  Cavalieri , 
Chieder  per  don  fe  arditamente  ofai 
Entrar  nelle  lor  lodi ,  e  meni  veri , 


E  fe 
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£  fe  d’  efiì  piti  a  lungo  io  non  parlai, 

.Ne’  brevi  accertin  miei  ferì  fi  fin  ceri 
Un  rifpettofo  omaggio  ;  fai  cercai 
Rammentar  i  lor  .nomi  eccclfi ,  e  alteri , 

Perchè  più  dotta  penna  a’ fatti  egregi 
Di  tanti  Eroi  Je  glorie  agiunga  ,  e  i  fregi  . 
i  E  voi  Donne  gentili ,  al  cui  fpiendore 
La  villa  .mia  s’.  abbaglia,  e  non  refide , 

Se  ai  doni,  che  vi  dier  Venere,  e  Amore 
Lodi  teffei  non  luminofe,  e  triflc . 

Siate  pur  certe  ,  che  m’  uicir  dai  core 
L’ .efprelfìon  d’affetto,  o  gioja  mille; 

Le  abbiate  a  grado ,  e  non  con  fìer  rigore 
Le  rigettate  in  modo  che  nf  attrifle  ; 

Ma  in  ricompenfa  di  mia  fcarfa  offerta 
La  vollra  grazia  a  me  fia  Tempre  aperta. 

|  .Forfè  avverrà  che  in  più  canoro  flile 
Polla  io  ridir  di  vollra  alma  beltate , 

S’  oggi  vedrò  che  non  abbiate  a  vile 
D’  eiier  da’  carmi  miei ,  belle  ,  -lodate  . 

Ma  vo’  fperar  ,  dal  vodro  .cor  .gentile  , 

Che  ilan  le  rozze  mie  rime  accettate 
Da  voi  con  lieto  vifo ,  e  -che  un  Umile 
Accoglimento  ai  loro  Autor  doniate  , 

Se  mai  per  .fina  gran  forte  un  qualche  giorno 
Di  Mora  alla  Città  f ara  ritorno,. 

Ma  Dell’Amico,  che  mi  flava  apprelfo 

D’uopo  è  ch’io  parli  ancor  quantunque  roco  . 
Egli  dal  freddo  intirizzito  ,  e  oppreflo 
Dille  voler  gire  .a  fcaldarfi  .al  foco. 

Negargli  io  non  potei  tale  permeilo , 

Ed  inlieme  partimmo  da  quei  loco  . 

Per  via  gli  domandai  dove  più  fpelfo 
Gifl'e  la  fera  a  divertirli  un  poco  . 

Ei  Rifpofe  ,  fi  a  -il  Ciel  .lucido  ,  od  atro  , 

La  notte  io  fo’.ali’  amore  ,  o  vo’  al  Teatro  , 
Amico  ,  in  cortefia  (  foggi  unii  allora  ) 

£  ó 


Di- 
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Ditemi  in  quai  Teatri  vi  (paffete , 

E  quali  cofe  ottennero  finora 
Il  comun  plaufo,  e  al  popol  fur  più  grate. 
V’  è  noto  già ,  che  fol  per  mia  malora 
Sul  Teatro  mi  von  le  {ielle  ingrate; 

E  ad  efò  non  pofF  io  rubare  un’  ora 
Per  gire  ad  ammirar  1’  opre  pregiate 
Che  gli  altri  'fanno ,  EfTere  a  me  conviene 
Non  Spettator ,  Spettacol  delle  Scene . 
V’appagherò,  rifpofe ,  e  qui  fi  frinfe 
Sulle  fpalle  il  maptel  per  far  più  caldo , 

E  sì  parlò .  Curiofità  mi  fpinfe 
(  Ma  pria  col  fiato  qiiefa  man  rifcaldo) 

Di  veder  1’  Opra  muiìcal ,  che  vinfe 
Coll’  armonia  il  mio  fpirto ,  e  vi  Idei  faldo  , 
Il  Muzio  è  buon  foprano  ;  e  lo  difinfe 
Dell’  udienza  il  favore .  Efperto  ,  e  baldo 
Mof  rofì  il  Franchi  ne’  Tuoi  balli  ;  accetta 
Fu  la  Curtz ,  che  sì  bene  i  cori  alletta . 

Al  Cocomero  v’  è  una  Commediante 
Che  può  piacer ,  e  chiamanla  la  Zocchi . 

Ivi  è  la  Foggi  ancor  Donna  prefante 

Per  far  da  ferva;  e  in  lei  piaccionmi  gli  occhi. 

Il  Corfmi  è  affai  bravo  imprpvvifante  , 

Nè  fono  i  verfi  fuoi  fintati ,  o  fciocchi . 
Giovanni  Roffi  in  vero  è  un  uomo  amante 
Della  fatica ,  e  onor  de’  lieti  focchi . 

Il  Prilli  poi  dell’arte  è  un  vero  fpecchio^ 

Ma  a  fer  l’innamorato  è  un  poco  vecchio. 
Al  picciol  Teatrin  detto  di  Piazza 
Vi  fono  alcuni  Attori  molto  attenti. 

La  Finefchi ,  eh’  è  affai  bella  Ragazza  5 
Dà  di  fu  a  abilità  chiari  argomenti . 

Il  fuo  Marito  è  pur  di  buona  razza , 

E  può  paffer  fra’  Comici  valenti . 

Pe’  caratteri  poi  ogn’  altro  ammazza 
Il  valorofo  Gafpare  Valenti  « 
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Il  Mancini  vai  molto ,  e  vai  milanta 
La  Fanciulla,  che  infiem  recita  e  canta. 

De’  Comici  di  via  Santa  Maria 
Più  di  me  voi  ne  liete  già  informato , 

Nè  avete  d’ uopo  che  di  lor  vi  dia 
Veruna  informazione.  Al  JVlondo  è  nato 
Il  TrufFaldin  per  fparger  allegria 
Nel  core  anco  più  tetro ,  ed  anguftiato . 

Il  Brighella  mi  piace,  e  in  fede  mia 
Che  un  pari  ad  elio  qui  non  è  mai  flato  . 
Son  bravi  1’  Andolfati ,  e  1’  Ugolini  , 

La  Fiorilli,  e  non  men  la  Marchefini-.,  , 

P’  altri  recinti  poi  non  vi  vo’  dire 
Ne1  quai  Fi  fan  Commedie  .  Ivi  una  crazia 
Si  paga  a  tetta  ;  ed  è  facil  capire 
Ch’ella  fia  tutta  roba  fenza  grazia* 

Ma  il  freddo  in  me  fi  fa  vie  più  fentire , 
Lafciatemi  andar  via,  (vel  chiedo  in  grazia  ;) 
Ad  abbruciar  un  falcio  men  vogF  ire. 

Già  avrò  la  vofira  brama  refa  lazia. 

L’  Amico  fe  n’  andò  per  ifcaldarfi  , 

E  qui  la  Mufa  mia  vuole  acchetarli  . 

BARTOLO  STEFANO  ,  detto  Mario  in 
Teatro.  Fu  Comico  al  fervizio  dell’Altezza  Se- 
renifiìma  del  Signor  Duca  Antonio  Gonzaga  di 
Guafialla  ,  Sabionetta ,  e  Principe  di  Bozolo  ec. 
a  cui  dedicò  1’  Opera  Teatrale  fcritta  da  altra 
penna  ,  intitolata  :  La  Qoftanza  premiata  nel 
Trionfo  di  Por  ferina  Re  de ’  Tofcani  .  Ciò  fece 
mentre  la  prefata  Altezza  SerenifTnna  trovavafi 
in  Venezia  per  fuo  diporto  ,  e  affidar  volle  al 
fuo  patrocinio  quefi’  Opera  Scenica  allora  ,  che 
fe  ne  riproduceva  in  uno  di  quei  Teatri  la 
recitazione  .  Il  Libro  fu  fiampato  in  efia  Cit¬ 
tà  da  Domenico  Lovifa  in  forma  di  dodici  , 
e  fenza  data  dell’  apno  .  Io  però  io  ,  che 
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fu  ii  1709.  e  quella  notizia  potrà  in  cafo  di 
ridampa  aggiungerli  al  Libro  intitolato  Dram¬ 
maturgia.* 

BASSI  DOMENICO. •  Fu  quefto  un  valoro- 
fo  Commediante  de’ nodri  giorni  .  Intendeva  af¬ 
fai  bene  le  finezze  dell’ Arte  Comica  ,  e  quindi 
fi  adoperava  a  farne  tutto  quell’  ufo  che  credea 
vantaggiofo  per  la  Jua  Truppa  .  Sodenne  da  prin¬ 
cipio  la  Commedia  ali’ improvvifo ,  e  fece  vale¬ 
re  la  propria  abilità  travagliando  egli  .medefirao 
da  Innamorato,  ed  indrtitndo  gli  , altri  nella  pun¬ 
tuale  efecuzione  de’fuoi  foggetti  *  Pafsò  d’ Italia 
in  Francia ,  dove  fece  qualche  fortuna  -ed  ap- 
prefe  alcune  cofe  appartenenti  al  fuo  .Medierà,, 
le  quali  poi  con  molta, cura,,  ritornato  in  Italia 
pofe  in  efecuzione  .  Onde  per  lui  fi  videro  .fui 
Teatro  de’  Balli  in  diverfe  foggie  figurati  con 
fedoni  di  fiori  fodenuti  da  figt?ranti  ,  e  con  al¬ 
tre  bizzarrie.,  che  piacquero  ,  e  che  furono  per 
la  novità  applaudite  .  Gompofe  delie  Commedie 
di  buona  condotta  ,  e  delle  Farfe  Gioeole  per 
Mufica  co’  recitativi  però  fenza  canto  ,  e  ic rit¬ 
ti  in  profa  .  Dèlie  prime  contanfi  fra  le  .miglio¬ 
ri  .*  T  Impegno  della  Vera  Amicizia ,  La  bornia 
di  Cafa  ,  e  V  Ir  lande f e  Fedele  .  Fra  le  feconde 
vi  fono  il  Pellegrinaggio  ,  il  Diavolo  a  quattro  , 
la  Villeggiatura  di  Mejl.re  ,  ed  altre  ancora  Il 
Badi  ?ha  darapate  quali  tutte  le  lue  Farle  coll’ 
occafione  di  dover  recitarle  •  ma  delle  Jue  Coro» 
medie  non  ne  ha  pubblicata  alcuna  .  Occupò  il 
Teatro  detto  di  S.  Cadlano  in  Venezia  per  diverfi 
anni  facendovi  in  prima  buona  raccòlta  ;  ma  la 
troppa  frequenza  di  ritornarvi  fenza  un  nuovo 
genere  di  divertimento  gli  cagionò  delle  perdite 
*confiderabili .  Avanzato  in  età ,  afditto  dalle  dif- 
grayzie  ,  e  pregiudicato  nella  fallite  ,  fi  portò  a 

Tre- 
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Brefeia  la  Primavera  dei  1774.  dove  criHiana- 
mente  terminò  i  iuoi  giorni . 

BASSI  GAETANA  /  E'  quefia  la  Nuora 
ydel  fu  Domenico  Baffi  ,  avendola  tolta  in  Com 
forte  il  fuo  figliuolo  Gaetano  .  Ha  fatti  i  fuoi 
progreffi  nell’  Arte  unita  alla  Truppa  del  di  lei 
Suocero  ,  che  efercitolla  in  qualità  di  prima  Don¬ 
na  fino  negli  ultimi  anni  del  viver  fuo .  Quella 
Comica  è  piena  d’  abilità  ,  ed  ha  piaciuto  per 
tutto  generalmente  ;  ma  non  ha  potuto  yedere 
alcun  frutto  delle  fue  fatiche  ,  a  motivo  d’  efiere 
Tempre  Hata  legata  a’  fuoi  parenti ,  le  di  cui  va¬ 
rie  poco  felici  combinazioni  ,  f  hapno  tenuta  fino 
ad  ora  avvilita .  Oltre  1*  aver  recitato  nelle  Com¬ 
medie  ,  fi  è  anche  talvolta ,  adcjefirata  nel  canto  , 
enei  ballo.  Vive  col  Marito  in  Palermo  facen- 
dofi  onore ,  e  fperando  dalla  Sorte  per  lei  ,  e  per 
la  Tua  famiglia  più  favorevoli  ,  e  profperi  fuc- 
ceffi  in  avvenire  • 

BASSI  GAETANO  .  E'  Figlio  di  Domenir 
£0  ,  e  Marito  della  Gaetana  ,  e  va  tentando  di 
feguire  le  traccie  deli7  efiinto  fuo  Padre  ,  conducen¬ 
do  Compagnia  ,  cd  cfercitandofi  con  attenzione , 
ed  amore  nella  Tua  profeffion  Teatrale . 

BASSI  LODOVICA,  Fu  braviffi  ma  Comica , 
ed  efercitoffi  per  qualche  tempo  nella  Compa¬ 
gnia  Sacco  di  languendoli  per  Donna  di  meiito, 
e  per  buona  recitante  sì  nelle  cole  premeditate , 
che  in  quelle  all’  irr  provyifo  .  Pafsò  in  altre  Co- 
miche  Truppe  ,  fu  molto  applaudita  ,  è  Hata 
Madre  di  Domenico  Baffi }  e  finì  di  vivere  ,  in¬ 
torno  all’anno  1750. 

BASSI  MARIANNA  .  Degna ,  e  valorofa  gio¬ 
vane  figlisela  di  Domenico ,  e  da  lui  allevata  pel 
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Teatro  in  guifa  ,  che  altra  non  eravi  a1  fuoi 
giorni  ,  che  ^  potette  eguagliarla  in  abilità  nelle 
tante  cofe  ,  che  ad  efprimere  intraprendeva .  Re¬ 
citava  con  molta  intelligenza  ,  cantava  di  buon 
guilo ,  e  facevaii  del  Ballo  un  paffatempo  .  Que¬ 
lli  tre  pregi  adoperati  tutti  anche  in  una  loia 
fera  fopra  il  Teatro,  dentavano  la  meraviglia,  e 
gli  applaufi  negli  Uditori  ,  Una  bella  pranza, 
un  brio  animatore ,  una  foave  favella ,  erano  co¬ 
fe  ,  che  formavano  la,  delizia  di  chi  T  afcoltava  . 
Non  era  belli  (Ti  ma ,  ma  aveva  delle  grazie  non 
poche ,  e  poteva!!  dir  di  lei  : 

,,  Nobil  d’  afpetto ,  e  di  beltà  modella , 

„  Modi,  e  maniere,  avea  foavi  ,  e  piane. 

Quando  però  incominciarono  i  fuoi  meriti  ad 
effere  portati  dalla  Fama  per  ogni  dove ,  volle  il 
Signore  Iddio  chiamarla  fra  il  numero  de1  tuoi  , 
togliendola  a  quelle  caduche  felicità ,  e  cib  fu  in 
Pavia  l’anno  1769.  in  età  d’anni  20.  in  circa. 
E‘  inefprimibile  il  cordoglio  provato  per  la  fua 
morte  dal  di  lei  Padre  ,  il  quale  ben  previde  , 
che  nella  mancanza  di  quella  fua  figlia  ,  dove¬ 
vano  aver  principio  quelle  difgrazie  ,  che  Io  fe- 
guirono  infeparabilmente  fino  alla  tomba.. 

BASTONA  GIACINTA...  Sorella  delia  Mar¬ 
ta  di  cui  fi  parlerà  in  appretto  .  Recitò  da  Don¬ 
na  feria  infieme  con  la  Sorella ,  e  feparata  anche 
da  etta.  Fu  gradita  fui  Teatri  a  Italia  ,  e  fu 
filmata ,  e  ricercata  dalle  Comiche  Compagnie , 

BASTONA  MARTA  .  Fu  etta  una  prege¬ 
vole  Commediante  di  quello  Secolo,  la  quale  fu 
figliuola  d’  altra  Comica  di  merito  ,  che  le  die¬ 
de  delle  buone  inftruzioni ,  e  che  addeflrolla  per 
il  Teatro  in  così  efficace  guifa  ,  che  potè  poi 


fra  qualche  tempo  acquiftarfi  il  concetto  ,  ed  il 
nome  di  fa  mola ,  Intorno  al  1730.  maritofTì  con. 
Girolamo  Locar  i  Veronefc ,  che  s’  impiegava  fé-* 
co  nelle  Compagnie  in  qualità  di  Rammentato- 
re  .  La  Battona  fi  efercitò  a  competenza  d’  altre 
Donne  di  buon  nome  ,  fpecialmente  nel  Teatro 
S.  Luca  di  Venezia  a  fronte  della  Vittoria  Mi¬ 
ti  ,  fenza  difcapito  della  propria  abilità .  Regge¬ 
va  allora  quella  Compagnia  Antonio  Francelchi- 
ni  detto  Argante  primo  Innamorato,  con  il  qua- 

Ile  faceva  de7  Scenici  contratti  con  molta  vivacità 
di  fpirito;  e  con  un  dialogo  eloquente,  ed  otti¬ 
mamente  condotto .  PaTsò  in  altre  Compagnie  di 
grido  ,  e  crebbe  Tempre  più  il  Tuo  valore  quan¬ 
do  ebbe  occafione  d’  efercitarli  con  Silvio  della 
Diana  ,  e  poi  con  Antonio  Vitalba  .  Ella  era 
!  aflbluta  Padrona  del  Teatro,  e  quando  •  parlava , 
fapeva  ben  in  qual  modo  incominciare  ,  e  finire 
il  difeorfo  con  intero  compiacimento  di  chi  1’  af- 
coltava .  Una  facondia  copiofa ,  un’  arguzia  lotti¬ 
le  ,  ed  alcuni  motteggi  afpri  inficine  ,  ed  accor¬ 
ti  ,  reterò  quetta  Comica  Tulle  Scene  gradita .  La 
j;  Tua  fama  giunfe  oltre  i  confini  d’  Italia  ,  e  fu 
I  chiamata  dall’  Elettor  di  Saffonia  ,  Totto  a  cui 
reali  auTpicj  ,  onorata  di  favori  ,  e  di  generoTa 
1  pendone  ,  venne  meno  -il  viver  Tuo  in  DrcTda 
!  l7  anno  1762.  il  cinquantefimo  dell’  età  Tua  non 
interamente  matura  * 

BATTAGLIA  CARLO  ,  Milanefe .  F  que¬ 
llo  Marito  della  Maddalena  Battaglia  .  Calcò  i 
leatri  colla  Moglie  unitamente  alia  Compagnia 
di  Onofrio  Paganini,  ed  ivi  s’  efercitava  afottc- 
,  nere  i  caratteri  caricati  .  Pattò  con  la  fletta  Tua 
Moglie  in  Venezia  ttipendiato  da  Girolamo  Me- 
debach  l’anno  1772.  nei  Teatro  di  S.  Gio:  Gri- 
fottomo ,  il  quale  venne  poi  a  lui  concetto  coll’ 
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elei  uliva  del  Medehach  dopo  tre  anni  ..  Al  fian¬ 
co  .di  fu  a  Conforte  fattofi  Capo  della  Tua  Co¬ 
smica  Truppa.,  ha  provveduto  quél  Teatro  d’  u- 
na  /celta  eie’  migliori  Commedianti  ,  che  vanti 
T  Italia  ?  e  con  fama  d’uomo  prudente,  fi  è  ac¬ 
qui  data  molta  riputazione  nelle  cofe  deli’  Arte 
fu  a  ,  e  per  la  buona  ^  e  regolata  condotta  negli 
in  ter  elianti  affari  della  fu  a  Società.. 

BATTAGLIA  GIUSEPPA,  Nipote  di  Car¬ 
lo  ,  la  quale  in  frefea  gioventù  fi  efercita  nella 
Compagnia  diretta  da’  fuoi  parenti  ,  dando  non 
dubbie  Speranze  di  poter  fare  lotto  *gi’  infegna- 
menti  della  .Zia  migliori  progreffi  nella  Comica 
Profeffione.. 

BATTAGLIA  MARIA  MADDALENA. 
Nata  in  Pila  da  non  volgari  Parenti  y  della  Fa¬ 
miglia  de’ Torti.  Dopo  un  intricato  giro  diva¬ 
rie  vicende  ,  giu  afe  per  fine  ad  elfer  moglie  di 
Carlo  Battaglia  del  quale  fi  è  da  noi  fatta  men¬ 
zione  .  Colla  /corta  del  Marito  ebbe  occafione 
di  calcare  1  Teatri  ,  e  tra  le  migliori  Compa¬ 
gnie  ,  in  cui  s’ efercitò  fui  principio  della  fua  Co¬ 
mica  carriera  contali  quella  d’  Onofrio  Paganini. 
Poclie  Attrici  de’  no  Uri  giorni  moflrarono  tan¬ 
ta  difpofizione  alle  cofe  , dell  Arte  rapprefenta- 
-tiva  quanta  ne  diede  a  conofcere  la  Battaglia  . 
Altra  docilmente  fi  è  veduta  /ottenere  al  pari  di 
lei  le  Tragiche  rapprefentazioni  con  tanta  mae- 
flria ,  e  con  tanto  decoro .  Le  pattìoni ,  e  gli  af¬ 
fetti  dall’  .arte  fua  dimoftrati  fembrano  dalla  na¬ 
tura  in  quel  momento  prodotti  ,  e  fa  efprimere 
al  vivo  1’  eroico  -carattere.,  ette  rapprefenta.  Chi 
meglio  di  lei  in  Italia  recitò  la  Semiramide  di 
Monfieur  di  Voltaire?  Ventidue  fere  videfi  re¬ 
plicata  f  anno  1773*  in  Venezia  nel  Teatro  di 

S.  Gis: 


5.  Gio: Grifoffomo  con  molta  fortuna  di  Girolamo 
'Medebach  ,  che  per  fua  gran  forte  tolta  .aveva 
jn  quel  tempo  -nella  jua  Truppa  quella  nobile 
Attrice  .  I  fuoi  meriti  hanno  condotta  una  Co¬ 
mica  tanto  eccellente  a  migliori  fortunati  avan¬ 
zamenti ,  perocché  unitamente  al  Marito  divenuta 
direttrice  dell’. accennato  Teatro  in  Venezia  dopo 
V  efclulìone  del  Medebach  ,  ha  avuto  campo  di 
formarfi  una  -Compagnia  d’accreditati  Perfonag^ 
gi ,  colla  quale  e  riputazione  e  vantaggio  va 
procurando  a  fe  fteffa  ,  al  Marito  ,  ed  agii  iiefTi 
compagni  fuoi  .  Per  teffere  un  vero  elogio  di 
quella  Celebre  Donna  non  ballano  poche  pagi¬ 
ne  da  noi  a  lei  rii  erbate  nella  eompilazion  di 
.quell’  Opera  noflra  .  Lafci eremo  dunque  ,  che  in 
nuova  occasione  >  altra  penna  più  dotta  ne  formi 
un  più  eftefo  ,  e  compito  elogio  ,  che  noi  ci 
•.contenteremo  per  dar  line  a  quello  breve  enco¬ 
mio  ,  di  riportar  qui  d’  un  illuftre  Poeta  il  re¬ 
fluente  tributo  a’  degni  pregi  offerto  di  quella 
valorofa ,  ed  inimitabile  Recitante , 

Al  fubblime  merito  della  Signora  Maria  Mad¬ 
dalena  Battaglia  nata  Torti  di  Fifa ,  la  quale 
con  univerfale  appLaufo  recita  nel  Pubblico 
Teatro  di  Lucca  in  grado  di  prima  Donna 
nella  feelta  Compagnia  Comica  degli  Accade¬ 
mici  Riuniti 

Sonetto . 

Qav.de  ,  quod  fpeclat  ocult  Te  mille  loqventem  „ 
Horat.  Epift.  1.  i.  Epiff.  6.  y.  19. 

IlluUre  Donna,  fui  cui  vifo  adorno 

Scherzati  le  Grazie ,  e  ridono  gli  Amori , 

A  Te  dovuti  fon,  d’  invidia  a  fcorno 
Dei  Coturno ,  e  del  Socco  i  primi  Onori, 

Da 
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Da  dove  nmor  fin  dove  nafce  il  giorno 
Suona  di  Te  la  Fama ,  e  i  più  canori 
Cigni ,  che  al  Reno  Hanno ,  e  ali’  Arno  intorno 
Ti  ornaro  il  Crin  dei  meritati  Allori . 

Qiiando  Iciogli  agli  accenti  il  lufinghiero 
Labbro ,  s’  afconde  f  Arte ,  e  fol  Natura 
Parla ,  ed  in  forfè  ftiam  ,  fe  fingi  il  vero . 

Così  fu  i  Cor  Tu  imperi,  e  al  rifo  , -e  al  pianto 
Ci  volgi  a  tuo  piacer  ;  e  in  van  procura 
Ragione  opporli  al  ben  teflùto  incanto* 

Seri  bere  juffìt  Amor . 

Ovidius  EpilL  Heroid.  Epifi,  4. 

BATTISTA  VERONESE  .  Comico  antico  , 
il  quale  fioriva  intorno  al  1570.  e  di  cui  fa 
menzione  Jafon  de  Nores  nella  fua  Apologia 
contro  F  Autor  del  Verato  .  Scorfe  cofiui  l’ Italia  , 
e  la  Francia  recitando  con  fama  di  buon  Attore  i 
molte  Commedie  ,  e  Tragicommedie  ,  tra  le  qua¬ 
li  in  Padova  afferì  egli  Ile  fio  pubblicamente  a 
pedone  degne  di  fede  ,  d’  aver  rapprefentata  in 
Ferrara  ,  ed  altrove  una  Tragicommedia  Palio- 
rale  intitolata  :  La  Pazzìa  dì Orlando  ;  in  com¬ 
prova  che  quella  del  Paftor  Fido  di  Gio:  Batti- 
fra  Guarini  non  fu  certamente  la  prima  a  com¬ 
parire  alla  luce  * 

BAZZIGOTTI  ANTONIA  .  Nata  in  Pa¬ 
via  da  Padre  Sartore ,  fu  da  Vincenzo  Bazzigot- 
tifpofata,  e  incamminata  per  la  via  del  Teatro. 
Riufcì  in  certe  parti  da  giovinetta  femplice  ,  ed 
unendo  al  recitare  anche  1’  abilità  del  canto  fu 
con  piacere  folle  Scene  afcoltata  .  Ri  mafia  Ve¬ 
dova  pafsb  alle  feconde  nozze  con  Camillo  Fri- 
derici ,  Comico  virtuofo  ,  di  cui  fi  farà  onore- 
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vole  menzione  in  quelle  Notizie  .  Unitamente 
al  fuo  nuovo  Marito  è  impiegata  nel  carattere 
della  Serva  colla  Compagnia  di  Pietro  Ferrari  , 
e  colle  i (Unzioni  del  Conforte  procura  a  le  (Uf¬ 
fa  degli  applaufi ,  e  va  cercando  colla  fu  a  atten¬ 
zione  di  faper  degnamente  meritarli  * 

BAZZIGOTTI  VINCENZO  Bolognefe .  Tol¬ 
toli  da’  Genitori  del  ceto  mercantile  volle  darli 
alla  Comica  Profefiione  .  Fece  da  Innamorato  , 
ma  riufeì  meglio  in  qualche  carattere  mezzana- 
mente  brillante  .  Stette  quafi  fempre  al  fianco 
della  Maria  Grandi ,  detta  la  Pettinara  ,  con  la 
quale  fu  in  Malta  a  recitare  circa  l’anno  1758. 
Tornato  poi  in  Lombardia  cono'uffe  molti  anni 
Compagnia ,  quafi  fempre  vagando  con  poca  for¬ 
tuna  .  Fu  Uomo  di  buonifiimo  cuore  ,  ma  gli 
piacque  di  vivere  a  capriccio  .  Morì  in  Parma 
fanno  1775* 

BEATRICE .  Comica  ,  che  fi  produceva  fui- 
le  Scene  di  Verona  intorno  al  1663.  Recitava 
con  fornma  abilità  una  Commedia  intitolata  :  La 
Pazzìa  }  talché  Andrea  Baruzzi  volle  onorare  I 
iuoi  meriti  coi  feguente  Sonetto  tolto  alle  Rime 
di  lui  5  (lampare  in  Verona  per  il  Roifi  fanno 
1Ó75. 

Beato  efier  credea  col  fuo  bel  volto’ ,, 

E  poi  mi  diede  un  infernal  dolore  r 
Poiché  con  finti  vezzi  a  me  rivolto  r 
Da  dovere  il  crudel  m’impiagò  il  core» 

Diedi  fede  al  tuo  rifo  ,  e  il  pender  (tolto 
Si  rifcaldò  nel  fimulato  ardore: 

E  quando-  a  imitar  Venere  t’  hai  tolto 
Per  figlio  avelli  il  mio  verace  amore  » 

Io 
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la  venni  ad  oiTervar  la  tua  Pazzia 
Sulla  Scena  baccante  ,  e  cori  tormenta 
Non  feppi  mai  veder  la  mia  follia. 

Ebbi  un  cieco  per  guida ,  e  a  paffo  lento , 

Con  timor  conduceami  alla  tua  via,. 

Per  non  aver  aftr’  ora  alLor  ,  che  al  mento . 

BELLENTANf  GASPARE  Eofognefe,  Do¬ 
po  d1  aver  recitato  fra1  dilettanti  della  kia  Patria 
entrò  nella  Comica  Compagnia  di  Pietro- Rolli ,, 
e  travagliò  con  molto  fpjrita  nella  parte  d1  In¬ 
namorato  a  competenza  di  Criftoforo  Merli , 
Alienatoli  poi  dal  Rolli  un  idi  a  Collanzo  Piz- 
zamiglio  in  focietà ,  e  fletterò'  infieme  alcuni 
anni,  producendo  folla  Scena,  oltre  le  Comme¬ 
die,  anche  dev  muffe  al  r  Intermezzi,..  ne1  quali  il 
Bellentani  fornito  di  buona  voce  vi  cantava  a 
fufiìcienza,  L1  anno  1779.  fi  trasferì  nella  Trup¬ 
pa  di  Pietra  Ferrari ,  e  quindi  toltofi  da  lui  pai- 
ih  a  Roma,,  dove  colla  Commedia  ,  e  con  i! 
Canto  fi  va  decorofamente  foflenendo  * 

EELLGNX  ANTONIO,  Nato  in  Vicenza 
da  Padre  maeflro  di  fpada ,  e  dalla  Madre  lavo¬ 
ratrice  di  mode,  alla  profefììqne  di  quella  volle 
attenerli' ,  ed  imparò  a  lavorare  con  molta  grazia 
limili  galanterie.  Invaghitoli  poi  di  fare  il  Co¬ 
mico  ,  fu  accettato  nella  Compagnia  di  Giufeppe 
Lapy ,  dove  recitando  da  Innamorata  con  ottima 
genio ,  ha  faputa  cattivarli  l'affezione  del  foo 
Capo  Comico  ,  che  gli  è  divenuto  Suocero  darr-  : 
dogli  una-  fua  figliuola  in  Conforte ,  Oltre  l1  efer- 
cizio  del  Teatro  non  trai  afe  la  il  Belloui  d5  im¬ 
piegarli  ne1'  Tuoi  travagli  di  mode,,  pe1  quali  è 
fella  ricercata  da  Dame  ,  e  Signore  in  tutte  le 
Città  ,  alle  quali  rapendoli  ben  prefe orare  ,  vie¬ 
ne  ii  eTe  molto  gradito ,  anche  ner  l1  avvenenza  i 

del 
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dèi  di  lui  perfonale  quindi  è  che’  col  rapprefen- 
tare  fui  palco  ,  e  coll’  efercizio  de’  Tuoi  lavori  , 
palla  felicemente  i  giorni  fuoi  giovanili  accanto 
della  novella e  frefca  più  di  lui  giovaaetta  fua 
Spofa  .> 

BELLOTTr,  detta  il  Monco ,  Comica  fa- 
mofo ,  che  recitò  nel  carattere  d’  Arlecchino  con 
grande  impegno  ;  e  che  cefsò  di’  vivere-  oltre  la 
metà  del  Secolo  prefente 

BELLOTTO  LORENZO  detto  TIZIANO  . 
Nato  in  Venezia  ,  ed  allevato  civilmente  da’ fuor 
Genitori  ,  efercitò  l’ impiego  d’ Interveniente  fo- 
pra  il  Veneto  Foro .  Gran  genio  aveva  il  Bel- 
fotto  per  efercitarfi  nella  ma  tenera  da  Pantalone 
però  traveftito  a  quella  foggia andava  in  tem¬ 
po  di  Carnevale-  per  le  vie  >  e  ne^pubblici  ridotti 
parlando  come  un  Perfonaggio  dà  Commedia ,  e 
facendo  anche  delle  Scene  graziole  mfierne  con 
altri  fuoi  amici  mafeherati  in  diverfa  guifa  .  Fi¬ 
li'  nalmente  non  potendo  più.  re  fide  re  ali’  inclinazio¬ 
ne  ,  eli  egli  aveva  per  il  Teatro  s’  inlìnuò  nell’ 
amicizia  d’ alcuni  Cornici  ri  quali  feco  lo  tollero 
a  recitare  y  e  bravamente  riufeì  foftenendo  eoa 
molto  1  pirico  ri  Perfonaggio*  di  Pantalone ,  a  cui 
®ra  tanto  inclinato  *  Avanzandoli  in  meriti  fu  ac¬ 
colto  nella  Compagnia  d’ Antonio^  MarcFtelim  ;  e 
quindi  in  quella  d’Antonio  Sacco  fu  con  {piace¬ 
le  accettato  -  Il  Belletto  recitò  molti  anni  Tem¬ 
pre  ben  vifto  r  ed  applaudì  to;  ma  por  alienatoli 
dalla  Prole  filo  ne  r  palsÒ  ad  abitare  in  Trevrgi  y 
dove  fatto  già  vecchio,,  terminò  felicemente  i  luci 
giorni  intorno  all5  anno  iy66„ 

BENEDETTI  LUIGI.  Fiorì  quella  Coni¬ 
ca  ne’  Teatri  di  Roma  fua  Patria ,  dove  mcktì 
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efercitoflì  nel  carattere  d*  Innamorato ,  e  dove  fa 
molto  gradito.  Trovandoli  in  quella  Città  il 
Dottor  Carlo  Goldoni ,  videlo  recitare  il  Milord 
Bonfil  nella  Tua  Pamela  Fanciulla ,  cd  ebbe  da 
lui  molte  lodi,  le  quali  non  mancò  di  far  note 
ancor  colle  Stampe .  Abbifog»ando  Antonio  Sac¬ 
co  d’  un  Innamorato  ,  chiamali©  a  V enezia  l’anno- 
1 767.  e  diedegli  il  carico  di  follenere  il  carattere 
da  primo  in  tutte  le  Commedie  alT  improvvifo  , 
Vi  s’impiegò  il  Benedetti  con  molta  franchezza, 
fu  gradita  V  indefeffa  fua  fatica  ,  e  flabilì  la  f»a 
dimora  in  quella  rinomata  Compagnia .  Sposò 
la  Chiara  Simonetti  nipote  del  Sacco,  equi  ter¬ 
minò  di  fidare  il  chiodo  alla  fua  Comica  fortu¬ 
na  .  Non  folo  il  Benedetti  recitò  in  quella  Trup¬ 
pa  all’  improvvifo  ,  ma  anche  nel  premeditato  fe¬ 
ce  valere  la  fua  abilità,  e  fpecialmente fi  diftinfe 
nelle  parti  fplritofe ,  e  piene  di  fuoco.  Fu  il  pri¬ 
mo,  e  F  unico  ,  che  portafle  in  Lombardia  una 
Commedia  intitolata.  I  varj  Perfonaggi  di  Fio - 
rindo  ;  P  efecuzione  de’  quali  vedevafi  da  lui 
fatta  nell’  ufcire  da  una  Portantina  ,  fituata  a 
villa  dei  popolo  in  mezzo  alla  Scena  .  Quello 
Comico  T  anno  1730.  alicnofìì  dall’  arte  ,  ed 
oggi  vive  in  Bologna  ,  effendo  in  età  virile  ,  e 
trovandoli  impiegato  in  una  carica  ,  che  gli  fa 
onore  « 

- 

BERNAROLI  ANTONIA  Bolognefe .  Ebbe 
le  prime  rflruzioni  nell’  arte  Comica  dal  Com¬ 
pilatore  di  quelle  Notizie  ;  fi  quale  dopo  pochi 
meli  dovè  ìafciàrla  .  Efercitoflì  in  progfefiò  per 
molti  anni  in  una  Compagnia  detta  de’  Bolo-  j 
gnefi  ,  ed  in  Torino  fu  più  volte1  fentita  ,  ed 
onorata  dT  applaufi  .  PafTando  la  Ricci  mia 
Moglie  a  Parigi  ,  >la  Bernardi  occupò  le  fue 
veci  di  prima  Donna  nella  Comica  Compagnia 

Sacco , 
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Sacco,  e  ciò  fu  1’  anno  1777.  La  Tua  abilità, 
fpecialmente  nelle  Commedie  all’  improvvido ,  le 
giovò  non  poco  per  riufcir  con  onore  nell’  af- 
Tuntofi  impegno .  Dopo  tre  anni  videi!  collocata 
in  Matrimonio  con  ragguardevole  perfonaggio  , 
dando  così  1’  ultimo  addio  in  frcfca  giovinezza 
alle  Scene . 

BERTI  CATERINA .  Moglie  di  Francefco 
Berti ,  di  cui  fi  parlerà  in  appretto  .  Nella  Co¬ 
mica  Compagnia  di  fuo  Marito,  follenne  il  cr- 
rattcre  di  prima  Donna,  e  fi  diflinfe  fopratuto 
nelle  Commedie  all’  improvvifo .  Rimafta  vedo¬ 
va  ,  condotte  ella  medefima  la  Compagnia  per 
due  anni  .  Capitando  a  Milano  ,  pafsò  alle  le- 
|  conde  nozze  con  un  Mercante  di  quella  Città  , 
dove  viffe  non  poco  tempo  alienata  dall’  Arte , 
ed  ivi  terminò  i  Tuoi  giorni  1’  anno  17^1. 

BERTI  FRANCESCO  Vicentino  .  Furono 
i  Tuoi  Parenti  Mercanti ,  e  lavoratori  di  feta  di 
l  qualche  credito }  ma  avendo  i  loro  interettì  in 
!  progrefiò  di  tempo  un  efito  infelice ,  pensò  Fran¬ 
cefco  di  fottrarfi  alle  difgrazie  della  fua  famiglia, 
adattandofi  a  fare  il  Comico.  Fece  da  principio 
T  Innamorato  ,  e  poi  pensò  di-  mettere  la  Maf- 
chera  da  Brighella  ,  e  lavorò  con  molta  fran¬ 
chezza  la  parte  di  quello  Zanni. Fu  capo  d’una 
!  Compagnia  che  guidò  con  decoro,  e  riputazio¬ 
ne  molti  anni .  Ebbe  due  Sorelle  di  fua  Mo¬ 
glie  in  tutela  ambe  da  lui  incamminate  nella 
Profettione  lina  delle  quali  maritò  con  Gio¬ 
vanni  Rotti  ,  e  T  altra  con  Pietro  Rotti. 
Quell’  ultimo  fubeatrò  nell’  impegno  di  condut¬ 
tore  della  Truppa  dopo  la  morte  dei  Berti,  che 
[accadde  in  Bergamo  1’  anno  1756. 
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BERTINAZZI  CARLO  Torinefe ,  conofchr- 
to  affai  meglio  fotto  il  nome  di  Carlino  pen- 
Ronato  dal  Re  di,  Francia  <,  Grande  fu  la  fortu¬ 
na  di  Carlino-  quando  nel  1741.,  d?  anni  28. 
comparve  fui  Teatro,  in  Parigine  grande  è  Rato 
il  fuo>  merito  nel  giocare  con,  molta  grazia  la 
mafchera  dell’  Arlecchino..  Quando  Carlino  com¬ 
pariva  in  Scena  fi  fent ivano  tutte  le  mani  ru¬ 
moreggiare  per  lungo  tratto  ...  Egli'  co’  geflr  non 
ringraziava  il  Popolo  del  cortefe  accoglimento  , 
che  gli  veniva  fatto ,  ciò  non  ufando  in  Fran¬ 
cia  come  in  Italia,  ma  cheto  per  altro  prefen- 
tavafr  con  sì  bel  garbo ,  e  con  maniera  tanto 
naturalmente  graziola  r  che  P  uditorio^  replicava 
il  picchiar  delle  mani,  facendogli- applaufo  .  Que¬ 
llo  Comico  ben.:  fornito  d’ingegno  ,  provveduto  d’ 
una  figura  tagliata  fui  modello'  dv  un:  vero-  Ar¬ 
lecchino  ,  munito  nella  fua  teila  dv  un;  magaz¬ 
zino  di  Tali  fpiritoR  ,  ed  arguti  aveva  faputo 
guadagnarli  1’  amore  de’  Francefi  ,  che1  lo  repu¬ 
tavano  loro  delizia  ^  ed  il  piò  bel  trattenimento 
negli  ozi  oli;  loro  diporti .  Avanzato:  in’  età  tentò- 
non  già  di  ritirarli  dal  Teatro  ,  ma  cercò-  uw 
Succeffore ,  che  gli  delle  talvolta  un*  povdi  ripo- 
fo  ;;  ecf  altri  Arlecchini  furono  a;  lui  foRituiti  , 
ma  invano  3>  che  fé-  Carlino  viveva,-  il  folò  Car¬ 
lino  era  bramato  dagli  fpettatori ,  ed:  egli  dòvea^ 
comparii  di  nuovo  a  farli;  vedere  QueRo  Co¬ 
mico  apprezzato  dai,  Pubblico ,  Rimato ,  e  bene¬ 
ficato  dal  Re  ?  ha  Tempre-  travagliato  «  com  egual 
calore  ,  e  travaglia  anche  prefentemente  con:  i 
Comici  Francefi  ,  quantunque  per  Sovrano  decre¬ 
to  la  Comica  Truppa  Italiana,  fia  Rata1  fui  fini¬ 
re  dellT  anno  1779.  interamente1  abolita  ...  Erano 
piu  di  due  Secoli  che  i  Còmici  Italiani  fervi- 
vano  un-  Teatro:  in-  Parigi’ ,  eppure  a’  noRri 
giorni  gii  abbiamo,  veduti  licenziati  da  quella 
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Metropoli .  Ecco  un  effetto  della  Sorte  incoran¬ 
te,  e  della  mutabile  varietà  delle  cofe  Monda¬ 
ne  .  Il  noftro  Carlino  vive  anch*  oggi  ,  benché 
vecchio',  felicemente  in  Parigi  ben  veduto  da’ 
fuoi  Protettori ,  ed:  egualmente  penfionato  da 
fu  a  Mae  (là  Altri  de’  noìlri-  Comici  ancora  han- 
tìo  colà  (labilità  il  loro’  domicilio  ,  giacché ,  gra-. 
tfie  a  Dio ,  non  hanno  commeflo  alcun  delitto , 
liè  fono  (tati  banditi .  Forfè  con  il  volgere  de' 
tempi  faranno  di  nuovo  richiamati  ,  ma  quando 
noi  follerò ,  reitera  ivi  la  memoria  della  Cele¬ 
bre  Ifabella-  Andrcini  ,  le  di  cui  ceneri  in  Lio¬ 
ne  ripofano,  e  vi  rimarrà  pur  quella  di  Luigi 
Riccoboni  Comico  tanto  benemerito ,  e  da’  Fran- 
ceh  onorato  ;  e  niente  meno  farà  per  recarvi , 
dopo  la  di  lui  morte ,  la  gratiftima  ricordanza 
j  del  valor  di  Carlino  „• 

BER  TOCCHI  CARLO  Bergamafco .  Recitò 
i  affai  bene  nefla  mafchera  dell’  Arlecchino ,  e  ne’ 
Teatri  di  Venezia  fu’  per  molto  '  tempo  ,  con 
|  piacere  di  quella  Metropoli  ,  nel  preferite'  fecolo 
:  applaudito  .* 

BIANCHI  BRIGIDA  Comica  di  merito , 

1  che  fioriva  circa  il  1630.  Dopo  d’  avere  con  fortu- 
;  ria  recitato  fu  i  Teatri  d’Italia,  pafsò  in 
eia  a  far  moltra  della  fua  abilita  nella  Compa¬ 
gnia  de’  Comici  Italiani  attualmente  al  fervizio 
di  fua  Maeftà .  Si  divertì  qualche*  poco  a  ferve¬ 
re  in  Poefìa,  e  l’anno  16 ep.  diede  alla  luce  in 
Parigi  colle  (lampe  di  Claudio  Cramoify  una 
Commedia  tràfportata1  dallo'  Spagnuolo  ,  che 
porta  per  titolo  .•  V  Incanno  Fortunato  ,  ovvero 
L'  Amata  abb&rr'tta  .  Quefta  fu  poi  anche  ri (tà na¬ 
sata  in'  Bologna'  preffo  Giofeffb  Lorighi  nel  1685.- 
rÉ  di;  tre;  Atti  fcritta  in  pròfa  ,  e  1’  una  ,  e'  P 
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filtra  Edizione  fono  in  forma  di  12.  La  Brigida 
Bianchi  fi  faceva  chiamare  fui  Teatro  col  nome 
d’  Aurelia  .  La  fua  efperienza  per  le  cofe  del¬ 
la  fua  Prafeffione  fu  molto  commendabile  ;  e  F 
ornamento  delle  varie  lingue ,  che  pofledeva  gio- 
volle  ne5  fuoi  ftudj  indefelfi  .  Non  abbiamo  po¬ 
tuto  rinvenire  di  lei  alcuna  poetica  compofizio- 
ne  ,  onde  porgere  al  Lettore  un  faggio  del  fuo 
fi  ile  ;  e  ci  rincrefce  altresì  di  non  aver  potuto 
raccogliere  qualche  parto  di  celebre  penna  enco- 
xniatrice  de’  fuoi  virtuofi  talenti . 

EIANCOLELLI  DOMENICO  .  Comico  , 
che  fioriva  nel  168 o.  e  che  crediamo  figliuolo  di 
Niccolò  Biancoielli  ,  di  cui  fi  verrà  parlando  * 
Quello  faceva  da  Innamorato ,  lafciò  alcuni  Dia¬ 
loghi  ferini  per  le  Commedie  all’  improvvifo  ; 
e  fa  di  lui  menzione  Luigi  Riccoboni  nella  fua 
Hìftotre  dii  Theatre  Italie»  *  ' 

EIANCOLELLI  NICCOLO  ,  Comico,  che 
fioriva  intorno  al  1650.  Recitò  da  Innamorato  y 
e  fu  da  prima  unito  in  Napoli  alla  Compagnia 
di  certo  Fabbrizio  Capo  Comico  .  Ma  fu  poi 
coftretto  a  fiaccarli  da  lui  a  motivo  d’  una  fua 
indifpofizione  ;  e  ritirandoli  in  Cafa  d’  un  fuo 
amico  in  luogo  eremo  ,  e  folitario  ,  fi  diede  a 
fcrivere  un  Romanzo,  che  vorea  divifo  in  fei  Li¬ 
bri  ,  ma  compiuto  folamente  il  terzo  cambiò  pen- 
fiero  y  e  fi  polè  a  fcrivere  un  Opera  Tragica  in 
proia  intitolata  :  Il  Carnefice  dì  fe  fiefjo  .  Quella 
verte  fopra  i  fatti  notabiliffimr  di  Carlo  L  Re 
d’  Inghilterra  y  che  appuntoNn  quel  tempo  eranfi 
divulgati  con  moLo  firepito  per  tutta  f  Europa  » 
L’Opera  piacque  per  la  novità  del  (oggetto  y  e  co¬ 
si  bene  da  tutti  cooofciuto ..  Il  Biancoielli  ftam- 
pclla  in  Bologna  irr  forma  di  dodici  f  anno  1664. 
t  volle  dedicarla  al  Sig..  Senatore  Agoftino  Mar- 
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figli,  da  cui  Fu  gratuitamente  ben  accolta.  Do¬ 
po  due  anni ,  medefìmamente  in  Bologna ,  fts  ra¬ 
pò  per  Giacomo  Monti  un1  altr’  Opera  Scenica 
intitolata  :  II  Nerone ,  fcritta  in  profa  anch’  elfa  . 
Nell’  anno  ió68.  pur  in  Bologna  pubblicò  altre 
due  rapprefentazioni .  La  prima  flampata  da  Gio¬ 
vanni  Rccaldini  col  titolo  :  La  Regina  Statìfta  y 
ed  il  Conte  d'  EJfex  /  Opera  Eroica;  e  la  fecon¬ 
da  imprefla  da  Giacomo  Monti  ,  intitolata  :  Il 
Principe  tra  gP  infortunj  fortunato ,  Opera  Sceni¬ 
ca  ,  dedicata  dall’  Autore  al  molto  illuftre  Sig. 
Giacomo  Marchelini  .  Fu  il  Biancolelli  un  Co¬ 
mico  d’  aperta  fantafìa  ,  e  ferace  nell’ invenzio¬ 
ne  delle  fue  cofe  teatrali .  ScriiTe  qualche  poco  in 
Poelia ,  e  per  faggio  del  di  lui  (File  daremo  qui 
uno  fquarcio  del  Prologo  antepofto  alla  Regina 
Statifta  , 

Al  fquallido  mio  volto, 

Al  lucido  mio  fguardo  , 

All’  irfuta  mia  chioma , 

Alla  fronte  rugofa  , 

Alle  fetofe  ciglia 
Ben  comprender  dovete 
Ch’  io  fon  la  crudeltade  : 

Quella  fon  ,  quella  ftelfa 
Che  il  machinar  ruine  , 

Che  il  defolar  gl’  Imperi  , 

Che  il  fcompigliare  il  Mondo , 

Ebbi  per  gioco ,  per  traituilo  ,  e  fcherz» . 

Al  difpietato  Siila, 

Al  fiero  Cajo  , 

All’  empia  Circe , 

All’  Ingrata  Medea  , 

Ed  a  mille  altri  miei  fidi  feguaci 
Per  fuo  premio  alla  fine 
Li  pagai  di  cadute  ,  e  di  ruine . 
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BIANCOLELLI  ORSOLA  detta  Euforia.  Que, 
fi  a  Comica  fu  forella  di  Niccolò  Biancolelli  ,  e 
nubile  fu  .chiamata  in  Francia  ai  fervi  gì  di  Luigi 
XIV.  Unita  alla  Truppa  de’ -Comici  Italiani  di 
Tua  Maeftà  CriHianiffima ,  fu  ben  accolta  in  Pa¬ 
rigi  ,  e  qui  trafportò  dallo  Spagnolo  nella  noftra 
profa  una  Commedia  Intitolata  :  La  Bella  Brut¬ 
ta  \  e  dedicólla  a  quel  Regnante  dal  .quale  otr 
tenne  beneficenze,  e  favori .  Ciò  -fu  fanno  j.666, 
e  fu  Rampata  con  privilegio  Reale  in  Parigi 
da  Guglielmo  Safìier  ,  Monfieur  .di  Pellet  i-er.  o- 
norò  la  Stampa  di  quell’  opera  con  un  Madriga^ 
le  Francefe  in  fua  lode  ,  ed  è  il  feguente  , 

Que  puis-je  dire  icy  ,de  ce  petit  Quvrage , 

•*.  Si  non  qu  il  m’  a  trompe  des  ia  premiere  page  ? 

•  Et  je  le  regardois  avec  quelque  froldeur  ; 

Mais  apres  f  avo  ir  leu  hantement  je  pretelle , 

Que  dans  le  titre  feul  ,on  trouve  la  laideur  , 

Et  qu’ une  Beautè  sciatte  ea  tout  le  reile  . 

BISSQNI  LUIGI  Veneziano  .  Nacque  civil¬ 
mente  da  genitori  del  ceto  mercantile  ;  ma  aven¬ 
do  la  fua  Famiglia  (offerte  varie  difgrazie  ,  ,e  tro- 
vandofi  prelfochè  privo  di  foilentamento  ,  fi  po- 
fe  a  fare  il  Comico  ,  mettendo  con  genio  la 
Mpfchera  di  Pantalone,  Ebbe  molta  naturale  dif- 
pofzione  per  quello  perfonaggio  ,  e  nella  Cos¬ 
mica.  Truppa  di  Girolamo  Medebach  potè  lun»-  j 
go  tempo  efercitarvifi  con  impegno  ,  e  fu  non  , 
poco  fulle  Venete  Scene,  ed  in  altri  luoghi  gra-  ] 
dito .  Soffrì  qualche  diflurho  nella  fallite  ,  ma  il  . 
buon  governo  ,  ed  un’  efatta  metodica  cura  fatta  nel-  , 
la  Città  di  Padova  gliela  riftabilirono ,  fe  non  in¬ 
teramente  ,  almeno  in  guifa  da  poter  vivere  con 
più  tranquillità  ;  come  di  fatti  lunga  pezza  egli  fe-  c 
<ce  ,  Rimallo  vedovo  ,  pafsò  alle  feconde  nozze  <1 


con  una  pulita  giovane  ,  e  Ceco  vide  non  pochi 
anni  ,  fui  finir  de’  quali  alienoffi  dalla  Profeffio- 
ne  ,  avendo  ottenuta  una  carica  onorevole  ;  ma 
brevemente  di  queda  fortuna  potè  goderne  il 
frutto  ,  giacché  tra  pochi  meli  -,  e  (fendo  profil¬ 
ino  -alla  vecchiezza  ,  pagò  il  comune  tributo  al¬ 
la  natura  ,  e  -qual  vide  onorato  ?  crifiianamente 
morì  nella  Quarefima  dell1  anno  1781. 

BONALDI  ANGELA  .  Recitò  quefia  Comi- 
ca  nel  carattere  della  Serva  con  molto  fpirito  ; 
e  dopo  d1  aver  pattato  un  lungo  corfo  di  Comiche 
vicende,  toltali  alla  profefiìone ,  morì  nella  Città 
di  Bologna  in  tempo,  che  il  Capo  Comico  Ono¬ 
frio  Paganini  potè  porgerle  in  quegli  efiremi  li¬ 
na  pietofa  affifienza^ 

BONALDI  ANTONIO ,  detto  Pezzetta  .  Fu 
quello  Comico  marito  dell1  Angela  Bonaldi  ,  di 
cui  fi  è  fatta  parola  ,  e  s1  impiegò  con  molta  a- 
Eilità  ‘nella  mafchera  dell1  Arlecchino.  Sapeva  af* 
fai  bene  la  Commedia  all1  improvvifo ,  ed  infegna- 
vala  anche  agii  altri  con  precifione  ,  ed  amore  » 
Abbandonato  il  meftiere  ,  vide  in  Bologna  con 
jjla  Moglie;  ed  ivi  egli  pure  terminò  a  un  tem¬ 
po  iddio  Crifiianamente  i  Puoi  giorni  ,  e  potè 
dal  Paganini  in  pari  modo  edere  caritatevolme li¬ 
ft  fiifi  ito  , 

BONAMICI  ,  Comico  Fiorentino  .  Ebbe  i 
Puoi  principi  tic*  Teatri  di  Firenze  ,  efercitandofi 
^dai  bene  nel  carattere  d’  Innamorato  .  Pafsò  a 
Napoli  ,  ed  ivi  prefentemente  fi  fà  difiinguere 
per  Comico  di  non  poca  abilità  ,  e  molto  at¬ 
tento  nell1  decozione  del  proprio  impegno . 

BONANI  VITTORIO.  Fu  un  celebre  Pul¬ 
cinella  ;  che  fece  valere  il  fuo  fpirito  fui  Teatri 
di  Napoli ,  e  che  pafsò  all1  altra  vita  circa  il  1730. 
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BONGIOCHI  GIOVANNI  Ferrarefe  .  Gio¬ 
vane  Comico  ,  che  comincia  in  quelli  giorni  a  farli 
vedere  fui  Teatri ,  recitando  nel  carattere  da  In¬ 
namorato .  Egli  ebbe  una  (tuttofa  educazione;  e 
dà  chiaro  a  conofcere  di  potere  in  apprefiò  far 
comparire  in  miglior  modo  la  fua  non  per  an¬ 
che  interamente  efercitata  abilità . 

BONGIOVANNI  ANTONIO  .  Recitò  nel 
carattere  dell’  Arlecchino  per  molto  tempo  con 
valore  -,  ma  poi  fi  alienò  dall’  Arte ,  e  vive  oggi 
giorno  in  Ferrara  coi  vantaggi ,  che  ne  ricava  affl¬ 
uendo  ad  una  Bottega  di  Caffè ,  che  da  non  po¬ 
chi  anni  in  quella  Città  egli  aperfe, 

SONITI  NICOLA  Napolitano.  Recitò  nel¬ 
la  fua  Patria  per  molti  anni  la  parte  di  Capi¬ 
tano  Spacca  ,  e  piacque  infinitamente  per  la  pron¬ 
tezza  del  fuo  fpirito ,  e  per  il  fondamento  eh’  ei 
pofì'edeva  nelle  cofe  della  fua  Profeffione  .  Ter¬ 
minò  i  fuoi  giorni  quello  bravo  Comico  intor¬ 
no  al  1750. 


BONOMI  FAUSTO  ,  Comico  ,  che  fi  efercitò 
da  principio  nella  Truppa  diretta  da  Antonio 
Francefchini  ,  detto  Argante  .  Fece  il  Bonomì 
da  Innamorato  per  molti  anni  al  Teatro  S.  Lu¬ 
ca  di  Venezia  .  Nella  guflofa  Tragicommedia, 
che  va  alla  {lampa  col  titolo  :  La  Clemenza  nel¬ 
la  Vendetta  ;  imprefia  in  Padova  per  Gio:  Batti- 
fra  Conzatti  L  anno  1756.  egli  vi  foftenne  la 
parte  di  Tugo  Marmotta  Condottiere  de’ Solda¬ 
ti  Allocchi ,  come  da  ognuno  può  nel  libro  me- 
defimo  rilevarli . 


BONOMI  FELICE  ,  Comica  ,  che  lavorò 
con  molto  credito  nel  .carattere  deila.  Serva  ,  e  per 
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molti  anni  nella  Compagnia  rapprefentante  iti 
Venezia  nel  Teatro  a  S.  Luca  .  Fu  moglie  di  Fau- 
fto  Bonomi ,  di  cui  fi  è  favellato  .  Solenne  eoa 
franchezza  la  faticofa  parte  d’  Argentina  Regina 
delle  Civette  nella  giocofa  Tragicommedia  col 
titolo  :  La  Clemenza  nella  Vendetta  .  Nelle  Com¬ 
medie  del  Dottor  Carlo  Goldoni  Teppe  far  valere  la 
propria  abilità  nel  fuo  brillante  carattere  .  Fece 
degli  avanzi  col  guadagno  della  Profeilione ,  on¬ 
de  potè  in  Livorno  comprare  una  Cala ,  e  qual¬ 
che  fruttifero  terreno  .  Alienoffi  dall’  Arte  avan¬ 
zandoli  in  età ,  e  dopo  d’  aver  goduto  alcuni  an¬ 
ni  il  frutto  delle  Tue  fatiche  terminò  felicemen¬ 
te  i  giorni  Tuoi  . 

BORGHIERI  CLAUDIO  Bolognefe.  Sber¬ 
ci  t  a  con  delio  fpirito  nelia  Mai  eh  era  da  Dotto¬ 
re  ,  e  rapprefenta  V  Avvocato"  de  Pov eri  con  va¬ 
lore,  ed  energia.  E*  flato  in  varie  Compagno, 
fra  le  quali  può  annoverarfi  F  accreditata  di  Pie¬ 
tro  Rolli  .  Pafsò  poi  con  1’  altra  di  maggior  con¬ 
cetto  condotta  da  Girolamo  Medebach  ,  dove  an¬ 
eli’  oggi  con  fama  di  buon  Commediante  trova 
il  fuo  impiego  . 

BORGHIERI  ELISABETTA  .  E  Moglie 
di  Claudio  ,  ed  ha  ieguito  il  Marito  in  ogni 
luogo ,  quali  Tempre  impiegata  nei  fuo  carattere 
della  Serva  .  Quella  viene  da  lei  efpreffa  eoa 
prontezza  ,  e  vivacità  ...  Rapprefenta  lo  Spirita 
Folletto  con  molto  impegno  ,  e  prefentemente  fa 
valere  la  fua  abilità  unitamente  al  Marito  nella 
Comica  Truppa  del  Medebach  . 

BOSSI  GIOVANNI .  Comico  d’  abilità  proni¬ 
tà  generalmente  a  folte  nere  ,  e  le  parti  eroiche 
nelle  Tragedie  ,  ed  i  caratteri  egualmente  gravi 
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che  caricati  nelle  Commedie  ;  oltre  il  giocare  a 
gran  Efficienza  la  Mafchera  del  Brighella  ne’  (og¬ 
getti  dell’  Arte  Comica  all’  improv-vifo  ,  A  ddeft  rol¬ 
li  in  prima  in  una  Compagnia  di  Comici  Lom¬ 
bardi  ,  fra’  quali  eravi  pur  anche  Pietro  Andol- 
lati  ,  e  Claudio  Borghieri  ,  Dopo  pafsò  nella 
Troppa  .di  Giufeppe  Lapy.,  dove  potè  renderli 
in  pari  guifa  fui  Teatro  piacevole  ;  ’ ed  utile  ,  e 
necefiario  a  quella  Comica  Truppa  .  Oggi  tro~ 
yafi  unito  alla  Compagnia  di  Luigi  Persili ,  nel, 
la  quale  fi  fa  onore  ,  ed  è  da’  Comici  per  la 
bontà  de’  fuoi  codi) mi  ben  veduto  ,  ed  amato  j 
e  dal  Pubblico  per  il  fuo  valor  Teatrale ibrama- 
mente  apprezzato ,  ed  aggradito  . 

BOTTI  DOMENICO  Piacentino  .  Recitò 
da  Innammorato  alcuni  anni  nella  Compagnia 
di  Vincenzo  Bazzigojti .  Pafsò  col  Medebach  la 
Qiiarefima  del  1775.  e  1’  anno  dopo  il  trasferì 
in  Ifpagna  ,  dove  trovafi  anch’  oggi  impiegato 
nella  direzione  degli  fpettacoli  in  uno  di  que- 
Teatri  .  TraduiTe  dal  Franeefe  una  Commedia 
intitolata  :  La  Giulia ,  che  fece  (rampare  in  Pa¬ 
via  in  forma  di  ottavo  ,  il  Carnevale  del  fudet- 
to  anno  1775. 

BRAMBILLA ,  Comico  Milanefe  .  Innamora¬ 
to  di  grido  3  che  meritò  d’edere  applaudito  per 
tutto  quel  tempo,  che  fi  fece  veder  Lulle  Scene , 
fino  che  forpreio  dalla  morte  celsò  di  vivere  in¬ 
torno  al  17  50. 

BRAMBILLA  ROSA  ,  Nata  dalla  Maria 
Grandi  ,  e  fotto  la  cudodia  della  Madre  educa¬ 
ta  ,  divenne  poi  Moglie  d’  un  Ballerino  nomina¬ 
to  Antonio  Brambilla  .  Sortì  la  Rofa  dalla  Na¬ 
tura  un’  avvenenza  piacevole  ?  ma  impinguendo  un 


po’  di  foverchio  ,  ciò  le  tolfe  quel  portamento 
graziofo  ,  che  avriala  Tulle  Scene  maggiori-pente 
fatta  brillare  «  Tuttavia  ingegnosi  di  fare  ,  che 
1’  abilità  ,  e  lo  Audio  contribuiffero  a  rifarcirla 
nella  perdita  del  redo  \  e  quindi  valorofamente 
efercitandofi  nel  carattere  di  prima  Donna  ,  fi 
refe  un  oggetto  degno  d’  ammirazione  ,  ed  in  Ita¬ 
lia  ,  e  in  Portogallo  ,  dove  fu  colla  Compagnia 
del  Paganini  nell’  anno  1770.  Tornata  poi  in 
Lombardia  ,  andò  vagando  con  altre  Truppe  ;  e 
fpecialmente  con  quella  di  Vincenzo  Bazzigotti . 
Fermoffi  dopo  la  di  lui  morte  in  Parma  ,  aliena¬ 
ta  dalla  profertione  ;  ma  poi  ripigliandone  di 
I  nuovo  1’  efercizio  infieme  col  Marito  ,  divenuto 
!  Comico  anch’  erto  ;  tornò  a  riprodurli  fu  i  Tea¬ 
tri  ,  e  prefentemente  trovafi  in  Palermo  ,  tentan¬ 
do  che  il  proprio  merito  le  ferva  di  rtrada  ,  on- 
j  de  poter  giungere  ad  una  Sorte  migliore  . 

BRANCACCIO  FLAMINIO  .  Comico  Na¬ 
politano,  che  nel  1636.  fcrirte ,  e  recitò  un  Pro- 
!  iogo  nella  Commedia  intitolata  ;  La  Flaminia , 
comporta  da  Ottavio  d’  Ifa  di  Capita  ,  e  pub¬ 
blicata  in  Napoli  infierire  con  erto  Prologo  nell* 

|  anno  fuddetto. 

BRANDI  GIROLAMO  Vicentino.  Nacque 
da  una  civilirtìma  Famiglia,  chiamata  del  Car¬ 
li  cano  ,  e  non  del  cognome  de*  Brandi  ,  con  il 
quale  fra’  Comici  fece  Tempre  chiamarli .  Sofferen¬ 
do  da’  Tuoi  Parenti  la  privazione  de’  proprj  ave- 
f  ri  non  Tenza  qualche  ingiuftizia  ,  pensò  di  ri- 
||  parare  ai  ricevuti  danni  ,  dandofi  all’  Arte  Co- 
1  mica  ,  onde  ri  trarne  da  erta  un  onelto  manteni¬ 
mento  .  Guidò  il  Brandi  una  Compagnia  vagan¬ 
te  per  alcuni  anni  ,  nella  quale  Toftcnne  il  ca¬ 
rattere  di  primo  Innamorato .  Dopo  pafsò  a  Vc« 
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nezia  nel  1772.  con  il  Capo  Comico  Girolamo 
Meeiebach  ;  impiegandoli  fedamente  ne’  caratteri 
gravi  di  Padri  ,  e  di  Tiranni  ,  ed  anche  talvolta 
in  qualche  parte  faceta  ;  ed  in  tutto  riufeiva  a 
meraviglia ,  acquifìandofì  molto  concetto  Tulle 
Venete  Scene  ,  c  in  altre  parti  .  Con  fama  4’ 
ottimo,  ed  intelligente  Attore  per  otto  anni  eferci- 
loffi  in  detta  Compagnia ,  dopo  i  quali ,  avendo 
vinta  legalmente  una  lite  ,  ed  effendofi  fatto  Padro-r 
ne  un’altra  volta  de’  tuoi  beni  ,  fi  è  alienato 
dalia  Profeffione ,  ed  ha  inoltre  a  Tuo  maggior 
profitto  ottenuto  in  Venezia  un  onorevole  im¬ 
piego  .  Ha  fcritte  alcune  Poefie  facete  intorno 
ad  una  hurrafea  fofferta  da  un  Comico  rinoma¬ 
to  nel  Mar  ef  Amore  ,  e  quelle  confittono  in 
varj  Sonetti,  che  moftrano  in  lui  un  genio  fa¬ 
cile  ,  e  naturale  per  limili  Compofjzionj , 

BRESCIANI  CATERINA  .  Rincmatiffima 
Comica,  piena  d’  abilità  per  ogni  genere  di  ca^ 
ratiere ,  eh’  ella  prendere  a  rapprefentar  Tulle 
Scene  .  Viderla  i  Teatri  di  Venezia  la  prima 
tfolta  non  giovinetta,  e  Tali  ali’  auge  d’un  a  Sor¬ 
te  fortunatiffima  ;  T  applaudirono  fatta  Donna 
più  grave,  e  la  {'ottennero  divenuta  Vecchia,  e 
tremante  .  Il  Tuo  vero  merito  le  Tervì  di  Tcudo 
contro  le  ingiurie  dei  tempo  ,  e  potè  Tolo  con 
etto  agli  Spettatori  piacere .  Nell’  Autunno  deli’ 
anno  1755.  eTponendofì  nel  Teatro  S.  Luca  La 
Spofa  Ferftana  del  Celebre  Sig.  Dottor  Goldoni 
per  la  prima  volta  ,  vi  rapprelentò  la  BreTciani 
la  parte  d’  Ircana  ,  fiera  ,  ed  iraconda  ;  e  lo  fece 
con  tanto  foco  ,  e  con  tanta  verità  invettiffi  di 
quell’  orgoglioTo  carattere  ,  che  oltre  1’  efierfi 
con  etta  ttabilita  la  fama  di  celebratiffima  At¬ 
trice,  acquittoffi  poi  anche  il  Nome  d’  Ircana 
famofa.  Non  Tolo  fu  applaudita  colle  voci  da 
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tutto  ii  popolo ,  ma  F  Autore  iileflo  voile  pa- 
iefare  ii  di  lei  merito  pubblicamente  colle  llam- 
pe  ,  e  tramandarne  ai  poderi  la  memoria  ,  fa¬ 
cendo  di  lei  onorata  menzione  nel  difcorfo  ai 
Lettore  ,  podo  in  fronte  ali’  indicata  Comme¬ 
dia.  Ri  malia  Vedova  la  nodra  Ir  cari  a  ,  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  un  figliuolo  del  Capo  Co¬ 
mico  Giufeppe  Lapy  ,  fuonatore  .di  violino  .  Ciò 
ella  fece  ,  quantunque  vecchia  ,  procacciandoli  alla 
fya  vecchiezza  un  giudo  ,  fodegno  ,  e  per  avere  alla 
di  lei  morte  un  Marito ,  a  cui  lafciare  tutto  ciò 
che  s’  avea  in  tanti  anni  di  Comico  efercizio 
guadagnato .  Di  quello  Matrimonio  il  Roman¬ 
ziere  Scrittor  del  Teatro  ne  fa  uno  fehernevole 
dileggiamento  alla  pag.  zi.  del  Tomo  fecondo; 
ma  quel  fuo  Libro  è  pieno  d’  ingiurie  ingiù  da¬ 
ziente  vibrate  contro  a  tutti  quelli ,  che  F  han¬ 
no  infinite  volte  nelle  fue  indigenze  adìdito  .  La 
Caterina  Brefciani  fu  una  Comica  di  fomtna 
abilità ,  éd  anche  negli  ultimi  anni  del  viver  fuo 
nelle  parti  di  Madre  faceva.fi  onore ,  ed  era  da¬ 
gli  uditori  apprezzata  .  Morì  in  Brefcia  ,  unita 
alla  Compagnia  del  Lapy  ,  dalla  quale  non  mai 
fi  divife ,  e  ciò  fu  la  Primavera  dell’anno  1780. 

BRUNELLI  ROSA .  Comica  valorofa  ,  che 
cogl’  infegnamenti  d’  Onofrio  Paganini  ,  appor¬ 
tò  non  poco  ludro  a’ Teatri,  recitando  univer- 
falmente  con  molto  Capere  tutto  ciò  ,  che  da  una 
eccellente  Comica  puoffi  Culle  Scene  rapprefen- 
tare .  Nelle  Tragedie  era  nobilmente  grave,  e 
s*  invediva  a  meraviglia  delle  paffioni  .  Nelle 
Commedie  fi  modrava  naturalmente  grazioCa  ;  e 
quando  recitava  all’  improvvido  ,  facevaio  con 
una  confiderabile  franchezza  ,  e  parlava  con  un’ 
eleganza  degna  di  qualfivoglia  facondo  dicito¬ 
re.  La  dia  bella  prefenza  ,  e  certi  maedri  colpi 
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lì  e  Ila  fola  arte  fcentca  da  lei  apprefi  ,  la  rende- 
vano  sì  gradita  all’  Uditorio  ,  che  ne  concepiva 
per  etta  verace  dima ,  ed  ammirazione .  Fu  Tem¬ 
pre  unita  al  mentovato  Paganini  ,  e  recitò  in 
Venezia,  ed  altrove  ..  Fu  -moglie  di  Giufeppe 
Zanarini ,  a  cui  diede  alcuni  figli  .  Rimale  ve¬ 
dova  ,  e  fposò  il  Baccelli  Maettro  di  Mufica  , 
il  quale  diriggeva  varj  Intermezzi  ,  che  infieme 
con  altri  Cornici  erano  da  lei  cantati ,  e  vi  fo- 
tteneva  la  parte  di  prima  Donna.  L*  anno  1766. 
•fa  chiamata  a  Parigi  q  ed  ivi  fi  trasferì  cól  Ma¬ 
rito,  Pietro  il  fratello,  e  fi  Antonia,  giovinet¬ 
ta  che  cominciava  allora  ad  efercitarfì  nel  me¬ 
tti  er  del  Teatro ,  e  di  cui  fi  parlerà  fiotto  il  co¬ 
gnome  di  Z aitar) ni ,  per  edere  fiata  procreata  dal 
mentovato  Giufeppe  .  fu  ben  accolta  la  Brunél- 
li  dalla  Truppa  Italiana  .,  ed  ivi  travagliò  più 
di  dieci  anni  in  carattere  di  prima  Donna,  fino 
che  la  Ricci  mia  Moglie  andò  ad  occupare  il 
fuo  pollo.  Nella  totale  abolizione  de’nottri  Co¬ 
nfici  ella  è  tornata  -colla  figlia  in  Italia  prove¬ 
duta  d’  -un’  annua  pendone ,  oltre  non  poche  fio- 
fianze  accumulate  in  Parigi  nel  lungo  tempo 
eh’  ella  vi  dimorò .  Vive  aneti’  oggi  ,  abitando 
ora  in  Venezia  ,  ed  ora  in  Trevigi  }  godendoli 
in  pace  quei  beni  0  di  cui  1’  ha  proveduta  il  De¬ 
ttino  ,  frutti  de’  meriti  Tuoi  ,  e  dovuto  premio 
alla  fila  -virtù  ,  ed  a’  Tuoi  Comici  non  limitari 
talenti .  Abbiamo  due  Sonetti  in  fua  lode ,  che 
non  vogliamo  tralasciar  di  qui  riportarli  ,  e  1’ 
occafione  per  la  quale  ognun  di  loro  fu  fatto  , 
fipiegafi  chiaramente ,  come  fiegue  in  appretto  * 
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Per  una  Commedia  nuova  egregiamente  recitata 
dalla  Signora  Rofa  Brunelli  ,  cempojìa  dal 
Sig.  Onofrio  Paganini  Capo  della  Truppa  » 

^Maraviglia  non  è,  fé  j  grati  Amici 

Danno  al  merito  tuo  condegno  onore , 
Maraviglia  mi  fa  ,  mi  fa  flupore 
Che  ti  lodino  ancora  i  tuoi  nemici . 

Ti  baila?  Vuoi  di  più?  Rofa,  che  dici? 

Fidati  del  mio  cor  :  Parla  1*  Autore  : 

Temi  di  Sorte  rea  1’  empio  rigore, 

O  fperi  in  avvenir  vanti  felici  ? 

Umile  non  rifpondi ?  e  ben;  decido 

Come  m’  infpira  il  Ciel  ,  Tu  ognor  ti  fai 
Gnor  d’  Italia ,  e  dell’  Adriaco  Lido 

E  fe  con  Te  tutto  finor  tentai , 

Ad  onta  ancor  d? ogni  Desino  infido, 

10  tuo  fofregno ,  e  Tu  onor  mio  farai. 

Recitando  con  univerfale  applaufo  la  valorofijji- 
ma ,  ed  incomparabile  Signora  Rofa  Brunelli 
Baccelli  nelle  Commedie  ,  che  fi  rapprefentano 
nel  Teatro  Formagli  ari  di  Bologna  il  Carne* 
vale  dell ’  anno  1765, 

Allude  fi  alla  Commedia  intitolata  il  Trionfo  dell’ 
Innocenza  ,  nella  quale  la  fuddcpa  virtuofif* 
Jìma  Signora  ha  rapprefentato  il  Perfon  aggio 
della  C andare  . 

Il  beli’  inganno ,  che  diletta  ,  e  piace 

Chi  può  mai  dir  d’  una  M adira  Scena  , 
Che  fovra  i  noflri  cor  troppo  efficace 
I  piò  i vegliati  Spiriti  incatena  ? 

Colà  fovra  ogni  Attor  la  gran  Candace, 

Come  piò  vuol  rattrifta ,  e  raflerena  . 

Come  al  vivo  ella  è  ognor  pronta  ,  e  iagace, 

11  labbro ,  e  gli  occhi  di  più  affetti  piena  / 


Bello  è  il  veder  dalla  fcoppiata  mina 
Onde  dovea  venirle  ingiufia  morte 
Scampo  acquiilar  1’  Etiope  Regina . 

E  mentre  intento  tu  1*  offervi ,  e  1’  odi , 

Vedi ,  che  de’  Teatri  a  rara  Sorte  , 

Ella  è  maggior  delle  maggiori  Iodi . 

Del  Slg.  Giovanni  Gì  bellini 
Accad.  A . 

BRUNI  DOMENICO  .  Era  quello  figlio  d’ 
un  Comico  unito  alla  Compagnia  de1  Gelofi  ,  ed 
era  con  la  Madre  rimallo  a  Bologna  ,  mentre 
il  di  lui  Padre  trovava!!  in  Sicilia ,  e  nel  Regno 
di  Napoli  vagando  .  Dopo  d*  aver  {offerte  molte 
calamità,  avendo  finalmente  faputo  che  il  ino 
Genitore  era  ritornato  da  quelle  parti  lontane  , 
e  che  faceva  per  allora  il  fuo  foggiorno  nella 
prolfìma  Firenze ,  trovandoli  per  malattia  {offer¬ 
ta  anche  obbligato  al  letto  ,  configliato  da  un 
fuo  benefattore  per  nome  chiamato  Adriano  Ric¬ 
cardi  d’  andare;  a  riconofcere ,  e  nel  tempo  iffef- 
fo  ad  unirli  in  Firenze  a  quel  Padre  ,  che  non 
aveva  che  veduto  da  Bambino  ;  eh  iella  licenza  alla 
Genitrice  ,  ed  ottenutala  ,  di  partirli  rifolfe  .  Cor¬ 
reva  l’  anno  1 594.  e  compiva  Domenico  Bruni  il 
qu attardiceli mo  dell’  età  fua ,  quando  nel  g'orno 
15.  Gennajo  ufcì  di  Bologna,  montato  fopra  d' 
un  Mulo ,  ed  involto  in  un  lacero  pelliccione 
con  un  pajo  di  fiotto  calze  nelle  faccoccie  ,  avute 
dal  mentovato  Riccardi  ,  con  ordine  di  conle¬ 
gnarle  allo  Spezialo  di  S»  Maria  Nuova  ,  giun¬ 
to  che  folle  in  Firenze  ,  Quello  primo  viaggio 
co  fio  al  giovinetto  Bruni  molti  travagli  ;  poiché 
in  tre  giorni  e  mezzo  di  cammino  ,  col  Mulo 
carico  ,  oltre  il  fuo  pefo  ,  anche  di  mezza  fio- 
ma  di  ferro  ebbe  ad  annegarli  paffando  il  fiume 
Savena  ;  fu  gettato  dalla  befiia  a  Scaricaiali¬ 
no 


no  per  il  vento  che  foffiava  impetuofo  ;  dovè 
fare  la  feefa  del  giogo  a  piedi  ;  e  giunto  alle 
porte  di  Firenze  noi  vollero  lafciar  entrare  quel¬ 
la  fera  in  Città  ,  avendolo  creduto  i  guardiani 
delle  porte  un  guidoncello  .  Due  fole  crazie  ,  eh’ 
egli  aveva,  gli  fervirono  per  alloggiare  ,  e  per 
ifcaldarfi  ,  e  fe  una  pietofa  Ortefìfa  non  davagli 
un  poco  di  pane  onde  cibarli ,  mori  vali  in  quel¬ 
la  notte  di  fame  .  La  mattina  fattoli  meglio  co- 
;  nofeere ,  entrò  in  Città,  e  domandato  dell’alber¬ 
go  ,  ove  alloggiato  ftavafi  il  Padre  fuo,  vi  li 
portò.  Chierto  di  lui,  fugli  infegnato  ;  ma  il 
Bruni  in  cambio  di  portarli  alla  fua  Camera ,  a 
quella  deli’  Olle  portoli!,  e  trovandolo  in  letto 
convalefcente  aneli’  elfo ,  chiamollo  col  nome  di 
Padre  ;  ma  in  quell’  irtante  fopraggiunta  la  Mc- 
[j  glie  di  lui ,  fenza  meglio  chiarirli  ,  chiamò  il 
I  Bruni  bartardo ,  gridò  col  marito  ,  e  fu  per  get¬ 
tar  fortòpra  la  Cafa .  L’  Orte  la  fece  a  cenni  ta¬ 
cere  ,  e  dicifrato  l’enigma,  fu  il  ragazzo  da  una 
ferva  condotto  fopra  in  un  alto  ftanzino  ,  nel 
quale  trovato  veramente  fuo  Padre, e  datoglifi  a 
conofcere  ,  erto  colle  lagrime  agli  occhi  ahbrac- 
ciollo ,  e  di  lì  a  poco  fecelo  vedere  a’ fuoi  com¬ 
pagni  .  Confegnate  per  tanto  le  calze  allo  Spe¬ 
ziale  ,  fpogiiato  ii  pelliccione  ,  e  vertitofi  di  un 
abito  di  panno ,  parvegli  d’  aver  migliorata  la 
Sorte  fua .  Francefco  Andreini ,  detto  il  Capita¬ 
no  Spavento ,  conofciuto  ii  ragazzo  di  qualche 
fpirko,  fecegli  imparare  un  Prologo  ,  che  con 
franchezza  da  lui  recitato  in  Teatro ,  fu  il  prin¬ 
cipio  di  quel  Comico  efercizio ,  che  venne  poi 
fèmpre  da  lui  profeguito  .  Crebbe  in  età  Dome¬ 
nico  Bruni ,  e  crebbe  altresì  in  valore  ,  produ- 
cendofi  Bulle  Scene  nel  carattere  d’  Innamorato 
fotto  il  nome  di  Fulvio  .  Portatofi  a  Torino  fu 
molto  gradito  dalla  Reai  Cafa  di  Savoja  ,  e  di- 


verme  Comico  all’  attuai  fervizio  di  Madama 
Serenilfima  Principefià  .di  Piemonte  .  Portelli  , 
fcortato  dalle  di  lei  raccomandazioni  ,  a  Parigi* 
ed  ivi  pubblicò  colle  Stampe  una  raccolta  di 
Prologhi.,  -da  lui  in  varj  tempi  ,,  e  diverfe  oc- 
cafioni  compolli ,  e  furono  imprehi  col  titolo  di 
.Fatiche  Comiche  per  Niccolò  Callemont  F  anno 
2623.  Una  parte  fu  dedicata  .all’  Eccéllentilfimo 
Enrico  di  :Savoja  Duca  di  Namurs  in  data  delli 
12.  di  Marzo  ,  ed  altra  parte  venne  da  lui  of¬ 
ferta  alf  EccéilentifFimo  D.  Cefare  Duca  di  Van- 
.dome  in  data  delli  25.  Aprile.  Sono  qtiefli  Pro¬ 
loghi  ferini  tutti  in  prola  ,  e  d’  una  foggia  af¬ 
fai  diverfa  da  quelli ,  che  ulano  i  Comici  cF  oggi 
giorno  „  Recitavanfi  allora  in  principio  della 
Commedia ,  ma  la  maggior  parte  non  avevano 
colla  Commedia  fiefia  veruna  attinenza .  li  pri¬ 
mo  adi  efìi  è  in  lode  delle  male  lingue  ,  il  fe¬ 
condo  in  lode  della  verità ,  il  terzo  in  biafimo 
delle  ricchezze  ,  il  quarto  in  lode  della  difcor- 
dia  ;  e  così  feguitando  ,  trovanfi  edere  la  mag¬ 
gior  parte  tanti  paradelli  ,  allora  fu  Ila  Scena  ti¬ 
fati  e  dal  popolo  con  molto  piacere  fentiti .  In 
tali  Comiche  Fatiche ,  oltre  i  Prologhi  v’  è  qual¬ 
che  altro  Accademico  difeorfo  .,  e  fpecialmente 
in  lode  della  Città  di  Torino  .  Quando  il  Bru¬ 
ni  (lampo  quelle  Opere  ,  contava  quarantadue 
anni  dell’  età  fua.  Altro  non  diede  -alla  luce  , 
■nè  altro  fi  fa  di  lui  .  E’  da  crederli  adunque  , 
che  colmo  di  meriti  5  e  dalla  Sorte  (  fattofi  per 
lui  benigna)  diicretamente  fowenuto  ;  tcrminalie 
dappoi  la  fii  lui  vita  in  Parigi . 

BUFFETTO.  Comico,  che  recitava  in  Fi¬ 
renze  l’anno  1 646.  nella  faceta  parte  di  Zan¬ 
ni  .  In  tal  tempo  maritandofi  con  una  Comica 
fua  Compagna ,  chiamata  Colombina ,  quello 
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j  fuo  fpofalizio  fece  tento  flrepito  per  la  Citta., 
che  vi  deli  pubblicata  colle  (lampe  d’  Amadoro 
Malfi  una  Canzonetta  ridicolofa  d’ incerto  Au¬ 
tore  col  titolo:  Cic  al amento ,  ovvero  Trattato  di 
Matrimonio  tra  Buffetto  y  e  Colombina  Comici  » 
Tale  Canzonetta  ci  ha  ferbata  la  memoria  di 
quello  Comico  ,  e  noi  non  abbiamo  voluto 
ommettere  la  prefente  di  lui  breve  notizia.» 

I  BUG  ANI  VINCENZO,  nato  in  Padova. 

Da  un  arte  non  fabbrile  pafsò  il  Bugani  a  far  il 
■Comico  etere  itandoli  nella  Mafchera  del  Trac- 
cagnino .  Fu  gradito  il  fuo  modo  di  recitare  per 
luna  certa  prontezza  di  dialogo  fpiritofo ,  e  friz- 
zante ,  e  per  alcuni  motteggi  arguti  ,  nati  da 
lui  improvvifamente  ia-nza  ilento ,  o  durezza. 

|  Fu  per  alcuni  anni  Impiegato  nella  Compagnia 
j  detta  dei  Teatro  a  S.  Luca  ;  e  poi  partendola 
;rda  Venezia  unitamente  a  Pietro  Rofa ,  ed  alla 
•Giuditta  Cavalieri ,  guidò  con  effi  Compagnia 
per  alcuni  anni ,  vagando  per  la  Lombardia ,  e 
la  Tofcana.  Tornò  a  Venezia  nel  Teatro  di 
I  S.  Gio:  Grifo  domo , quando  la  Maddalena  Batta- 
j  glia  ne  pre.fe  la  direzione,  ed  unitoli  il  Bugani 
in  focietà  con  effa  ,  anche  prefentemente  feco  fi 
trova  ,  invigilando  egli  pure  alla  buona  condot¬ 
ta  d’  alcuni  importanti  affari  della  -Compagnia  . 
Il  Bugani  col  fuo  valore  li  è  fatto  diffinguere 
per  un  ottimo  Commediante  ,  e  coi  proietti  dell’ 
Arte  ha  molto  avvantaggiate  le  fue  fortune .  La 
fu  a  induflria  poi  nel  mercanteggiare  fopra  varj 
generi  di  cofe  d’  un  continuo ,  e  vivo  fpaccio  , 
lo  ha  portato  ad  aumentare  il  di  lui  fcrigno  iti 
sì  fatto  modo  ,  che  potrà  ,  quando  il  voglia  ,  an¬ 
che  lungi  dal  Teatro  paffare  agiatamente  il  re- 
ffante  della  fua  vita . 
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BÙRGHIELLA  LUZIO.  Era  qaéfto  un  Co¬ 
mico  unito  alla  Compagnia  de’  Gelojì  ,  che  re¬ 
citava  la  ridicolofa  parte  del  Graziano  .  Scrifie 
qualche  poefia ,  e  nell’anno  1570.  fu  pubblicato 
un  Tuo  Sonetto  infieme  con  altri  di  varj  autori 
in  lode  di  Vincenza  Armani  nel  Libretto  dell* 
Orazione  funebre  in  morte  di  lei .  Sta  pollo  al¬ 
ia  Carta  vigefima,  ed  è  il  feguente. 

Dai  pigro  Tonno ,  che  con  gli  ozj  Tuoi 
Neghittofo  alle  fredde  ombre  ti  refe 
Alma  riforgi ,  e  fa  al  mio  cor  palefe 
Quell’  affetto  d*  Amor ,  che  or  dorme  in  noi . 
Mente  confufa ,  opprefli  lpirti  9  e  voi 
Mie  dormenti  virtù  le  voglie  accefe 
Abbiate  in  lei  ,  eh’  è  in  terra  un  Sol  cortefe 
Più  di  te  Febo  ,  e  de1  bei  raggi  tuoi  . 

Cantate  le  bellezze ,  che  non  ponilo 

Dal  tempo ,  0  dalla  Morte  efTer  corrotte , 
Che  invidia  ve  n’  avranno  Domini ,  e  Dei  . 
Così  dagli  occhi  sbandirete  il  Tonno , 

E  condurrete  a  più  Ticura  notte , 

E  a  più  felice  occafo  i  giorni  miei  • 

Circa  tre  anni  dopo  fende  coftui  in  lingua 
elegante  Graziana  una  Lettera  ad  incognito  Sog¬ 
getto  ,  la  quale  abbiamo  fortunatamente  trovata 
tra  le  Argute  ,  e  facete  Lettere  dì  Cefare  Rao  , 
ri  Campate ,  e  corrette  in  Pavia  l’anno  157Ó. 
Quella  forma  un  capitale  d’erudizione  non  indif¬ 
ferente  intorno  alla  cognizione  di  quefto  Comi¬ 
co  ,  e  penfiamo  di  riportarla  qui  fedelmente  con 
la  fieffa  ortografia ,  ed  interpunzione  di  quei 
tempi  • 
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Mont  effieient ,  e  norand  Signor  . 

SE  ben’  io  non  far  proceffion  de  fcriuer’  à  un 
cer  mod  ,  come  fe  fol  dir’  Ictter  feminiar  ; 
pur  tamen  in  bon’  bora  ho  uolud  prolongar  la 
prefen’  all’  inconfideratifrima  S.  V.  e  fe  ben  io 
non  ho  tanta  ignoranza ,  che  à  fipa  degn  de  fa- 
lutarla ,  pur  conofcendoue  Zentil’  huom’  mont 
flebil  \  e  defmetigh  con  quii  ,  che  ue  font  affli  t- 
ìtionad;  e  uedand  ancora,  che  io  fidi  in  tanta 
jbona  confimulatione  delSenad  ,la  qual  Die  man- 
tiegna  fin  che  dura  el  deuers  mond  ,  &  che  ha- 
luid  un  cosi  bel  defpett  d’  hom .  E  confiderand 
|  com  difs  Zanuftin  hifboric  ,  che  quand  1’  è  not  à 
f  è  finì  il  dì ,  zoe  che  al  uoftr  procidere  in  le 
|i  cofe  filofofarie  fupera  quel  de  Re  Hotel ,  e  Plu- 
!  ton  ,  e  Zonofront  ,  &  che  al  uoflr  nom’  è  uoiad 
'dal  mar  Tirentii,  al  mar  meniteranii ,  e  fapiand 
quant  io  fidi  difirut  jn  cofe,  che  non  ie  libr, 
che  in  fazza  munition  ,  &  uedand  per  certifica- 
bilitudinitiffimament ,  che  in  1’  art’  aratoria  hauid 
[fi  gran  contumatia  di  p^rol ,  è  che  à  uegnid  à 
j  perfuadere  con  tanta  difficili tà  ,  io  ancora  in  com¬ 
pagnia  de  tutti  i  fopranominadi  Capetanii  ,  ho 
uolud  contribuire  à  un  nobei ,  e  zentil  fpirit, 
part  della  mia  baldanza,  al  qual  fon  uoflr .  Im¬ 
però  che  hò.  deliberat,  com  fi  bellumaua  anti- 
|  gament ,  zoe  al  tempo  antigh ,  tradurm’  denanz 
|  à  qualcun’  indouinador ,  e  far  in  mod  che  al 
|  mand  una  fachetta  al  ornacui  de  Pollin  ,  per  ha- 
uer  in  nouella  quel,  eh’ é  decelad  alla  iroftra  pre- 
ìcognition  .  Noli  me  vapulare  el  me  Boi.  S’ à 
Iperfeguiteff  tropp  in  quella  punion’  a  por? ve  met- 
!  terni’  in  polìumatra  della  Cort  j,dt  tal  mod  ,  che  , 
per  tornar’  à  propofit  de  Hi  Dottor7  à  dighe  coft  > 

|  che  fe  ben  adeis  al  preteste  à  fipa  pouer ,  e  mesi- 
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dìgh ,  che  mè  FadPalla  Tua  mort  me  Iafsè  una 
bona  difficoltà  ma  1’  ho  fpefa ,  &  mancipa  tut¬ 
ta,  de  mod  che'  da  libr  ,  che  ierarà  font  redad 
debitor ,  e'  per'  fugir  le  delift ,  a  io  defmefs  la 
mia  caufa  à  M.  Bonimpertegh,  che  ueraciffima- 
itienf  in' Ili  conti  sud  il  de'  Dottor ,  a  ffi  ho  trouad 
fiorir,  che  fipa  più  airoppofi£  de  Ili.-  Signor  io 
fàuerid’ ,  qualment  la  ridite  Caiemia  hanno  re¬ 
zi  rad  zoe  apprefentad  quattr  Tragennii,la  quale' 
font  qued  la  Rebocca,,  la  Mecuba la  Terre- 
lira  5  &  la  Romponi  (la  ;  l  a  qual  font  riufid'  con' 
mon’t  uapore  ,  e  difattion-  della  zeritV  Affi  15*.  del 
badant  mefe  fi  fon  uida  republicam’ent  à  mez 
dì  dopp-  defnà  ,  alcuna  lus  intenebràda  ,•  al  qual 
fi  e  detr che  Pierà  la  dips  del  Sol,:  e  della 
Luna ,  intrauegnand  non  fo  che  terrà  ^  e  per  non 
far  fi  long  inceft  r  e  fi  grand!  irreuolentia-'  de  pa- 
rol ,  à  farò  fin  arcordandoue’,  che'  1  Mont  Pe- 
ilir  font  quii  ,  decidan  Bombardia  d’  Italia  ,  & 
che  Palifetta  fò  toceada  dal  Ciel  con:  un1  dizzo4 
de  fuoge  La  vita  al  fin  ,-  e  1  di  zonze  la  fera;  e 
per  tanto'  io  diffolutament  ve'  raccomànd  à  mi 
di  Milan'  Zitta  uerament  magnariema  y  e'  fete- 
bondà,  al  dì  de  Lune  d’  una  fettimana  y  che  è 
fazzada  in:  tuffi  mife  del  mille  e  tant . 

Lus  Burchiella  Gratià’,  la  quaf 
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^^JfACCAMEST  CESARE  .  Famofo  Inna¬ 
morato  dello  Teoria  Secolo ,  che  recitava  per  la 
Sicilia ,  ed  a  cui  in*  Palermo  toccò  la  difgrazia 
di  morire  repentinamente'  ,  allora  quando  flava 
per  ufeire  in  ifeena  colla  fpada  alla  mano  per 
;  isfidare  un  fuo  avvertendo  ,  giufla  il  foggetto  del¬ 
la  divifata-  Commedia..  Quello  fatto  feguì  la 
fera  del  Sabbato  alli  24,-  Novembre  nell  anno 
1668.  (*) 

CALCESE"  ANDREA  Napolitano  .  Dopo  di 
avere  eTercitata  la  nobile  Profeflìone  di  Giuris- 
confulto ,  portato  naturalmente  dal  proprio  ge- 
j  rrio ,  fi  poTe  a  recitare  nel  ridicolofo  carattere  di 
Pulcinella  ;  e  ciò  faceva  con  tanta  grazia  ,  che' 
ogni  Tuo  lazzo  era  diretto  da  un?arte  così  mae- 
ftra ,  che  incantava  il  Popolo1 e  1’  obbligava  a 
formargli  moltiflìme  lodi  .  Si  fparfe  la  fama  del 
valor  Tuo  anche' fuori  di  Nàpoli  ;  e  però  fu  chia¬ 
mato  a  Roma  ,  dove  recitò  in  uno  di  que’  Tea¬ 
tri ,  e  vr  fece-  sì  fatto  ftrepito ,  che  fu  veramen¬ 
te  celebrato  per  il  miglior  Comico  dev  tempi 
Tuoi  Fioriva,  il  Calcefe:  intorno*  il-  1660.  e  parla 

di: 
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di  lui  il  Dottore  Andrea  Pernice!  nei  Tuo  Libro 
dell’  Ane  Rapprefent attua  ,  niegando  che  egli 
fhfleneffe  la  carica  di  Giurifconfulto  .  Bernardo 
de1  Dominici  però  nei  Tomo  Terzo  delle  Vite 
di  Pittori  Napolitani  ,  contro  T  afìferzione  del 
Ferrucci ,  aflicura  alleverà nte mente  ,  che  il  Cal- 
cefe  efercitò  la  predetta  carica  onorevole  ,  e  ciò 
leggefi  alla  pag.  87.  del  mentovato  Volume  . 
Andrea  Calcele  fu  un  modello  di  quel  Personag¬ 
gio  grazioso  ad  altri  Comici  ,  che  gli  fuccede- 
io  ,  ed  il  fuo  proprio  merito  acquidogli  il  chia¬ 
ro  nome  d’  Uomo  di  fino  ingegnose  di  Com¬ 
mediante  famofo  . 

CALDERONI  AGATA  detta  Flaminia  . 
Qnefta  fu  una  brava  Comica  3  la  quale  infieme 
con  Francefco  Calderoni  fuo  Marito  ,  fece  va¬ 
lere  la  Tua  abilità  intorno  gli  anni  1Ó80.  Quella 
vide  all’  Antonia  Itola  ,  detta  Lavinia  ,  alcuni 
fcheletri  di  Commedie  all’  improvvifo ,  fottoferit- 
ti  ,  e  licenziati  dalla  mano  ideila  di  S.  Carlo 
Borrommeo  \  ma  effa  Lavinia  non  Teppe  tenerli , 
lafciandofeli  levar  dalle  mani  da  chi  certamente 
più  di  lei  gli  apprezzava  .  Quando  però  Luigi 
Riccoboni  era  anfiofo  di  rinvenire  tali  foggetti  , 
provo  la  Calderoni  molto  rmcrefci mento  di  non 
averne  tolto  alcuno  all’  amica  Lavinia  ;  ma  il 
Tuo  diTpiacere  fu  troppo  vano ,  e  Tenza  profitto . 
Infìeme  col  Marito ,  e  Pietro  Cotta  foflenne  la 
Tua  Profefìióne  allóra  in  un’  e  (frema  decadenza  ; 
e  con  credito  di  buona  Attrice  a  mancar  venne 
fui  principio  del,  noftro  Secolo. 

CALDERONI  FRANCESCO,  ottimo  Com¬ 
mediante  ,  che  con  molto  vantaggio  deli’  Arte 
affaticava^  fui  Teatro  circa  il  1680.  fatto  Ma¬ 
rito  deli’  Agata ,  di  cui  abbiamo  adedo  parlato 
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condufte  Compagnia  infieme  con  Pietro  Cotta  , 
e  fu  tenuto  in  concetto  d’  uomo  di  buon  talen¬ 
to ,  e  d’  elfere  per  le  cofe  Sceniche  pieno  di  pra¬ 
tica,  intraprendente,  ed  efperto  .  L’  anno  1687. 
avendo  il  Sig.  Marshefe  Ippolito  Bentivoglio 
Ferrarefe  tradotta  dallo  Spagnuolo  una  Comme¬ 
dia  intitolata  :  Gl'  Impegni  per  di/grazia  ,  il 
j  Calderoni  coll*  occafione  di  dover  recitarla  ,  la 
fece  imprimere  in  Modena  per  gii  Soliani  Stam¬ 
patori  Ducali  ,  e  volle  dedicarla  al  Sig.  Conte 
AlefTandro  Sanvitali  di  Parma ,  e  ciò  fece  in  da¬ 
ta  de’  23.  di  Febbraro.  Dopo  d’  aver  fcorfa  i’ 
Italia  pafsò  colla  fua  Truppa  in  Aiemagna  ai 
fervizio  dell’  Eiettore  di  Baviera,  a  Monaco,  e 
a  Bruxelles  ;  e  di  là  fece  paffaggio  a  Vienna  d’ 
AuRria  a  far  fervitù  all*  Imperatore  Leopoldo  , 
ed  a  Giufeppe  Re  de’  Romani  di  lui  figliuolo . 
In  effa  Imperiale  Città  diede  alle  Rampe  un’O¬ 
pera  Teatrale  fcritta  in  Profa  dal  Sig.  Dottore 
Gio.  Battifta  Boccabadati  altra  volta  già  pubbli¬ 
cata  ,  la  quale  porta  per  titolo:  Quarti  (la  veg¬ 
gio  fla  meglio ,  ovvero  la  Dama  innocente  creduta 
colpevole .  Fu  imprelfa  con  nuove  aggiunte  fat¬ 
tevi  dal  Calderoni ,  il  quale  volle  dedicarla  all’ 
Illuftr.  Signore  Leopoldo  Rombaldo  del  S.  R.  Jm 
Conte  di  Cobalto,  e  ciò  fu  nel  1699. vedendoli 
il  Libro  Rampato  in  forma  di  quarto  apprelfo 
Gio.  Van  Ghelen  Stampatore  Accademico  .  Par¬ 
la  di  queRo  Comico  Luigi  Riccoboni  nella  fua 
Hijìoire  du  Theatre  It alien  con  molta  lode  ,  e 
da  lui  certamente  meritata  per  i  fuoi  talenti ,  e 
per  aver  faputo  elfere  foRenirore  della  buona 
Commedia  in  tempo  ,  che  il  di  lei  Riie  era  da¬ 
gli  altri  Comici  troppo  guaRo,  e  corrotto. 

CALICI  PIETRO ,  Comico  Bolognefe ,  il  qua¬ 
le  fi  eterei ta  con  dello  fpirito  «ella  Mafchera  da 
G  Dot- 
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Dottore  .  Fu  colla  Truppa  di  Pietro  Rolli  ,  pafs&  , 
poi  m  quella,  della  Tefi  -y  ed  oggi  trovali  in  al¬ 
tra  vagante  Compagnia,  recitando  anche  qual¬ 
che  parte  nelle  cole  ferie  con.  buona  intelligen¬ 
za  3  ed  aggiuRato  criterio  0. 

CALMO  ANDREA  Veneziano  ?  il  Comico 
più  antico  fra  tutti  gli  altri  di  cui  II  fa  menzio¬ 
ne  da  noi  in  quelle  notizie .  EfercitoffLnelT  Ar¬ 
te  Comica  in.  guifa  ,,  che  non  fola  mente  tu  At¬ 
tore  ,  ma  anche  Autore  di  molti  (lime  Opere 
Teatrali  5  Epiflolàri  ,  e  Poetiche  ,  delle  quali 
parleremo  diftintamente-  in  appreffo  ,  Nella  rap- 
prefentazione  delle  fue  proprie  Commedie  ado¬ 
però-  tal  maeftria  ,  che  fu  veramente  uno  ilupo- 
xe  ,  ed,  un  miracolo  delle  Scene.  La  prima  delle 
Opere  fue ,  che  fotto  il  finto  nome- di  Scarpelli 
Bergamafco  egli  pubblicò  ,  fu  una  Commedia 
coi  titolo  di  SpMgKolas  in  diverfe  lingue ,  Ram¬ 
pata,  in  Venezia  in  forma  di  ottavo  nel  1549*- 
Altra.  pure  in  Profa  di  vi  fa  in  cinque  Atti ,  in¬ 
titolata  :  La  S&ltuzza ,  impreffe  in  Venezia  per 
Stefano  AieRL  in  forma  di  ottavo  Tanno  1.5-5  r.  J 
L’  anno  dopo  ?  per- lo  Reffo;  Stampatore  diede  : 
alla,  luce  altre  due.  Commedie  ...  La  prima  face-  ' 
tifiima- 7.  ini  lingua  Veneziana  col  titolo  di  Fio-  j 
rana  R  La,  feconda,  affai  dilettevole  y.  e  irv  diverfe 
lingue  ridotta 5,  intitolata:  La  Pozione  ;  quella  è 
in  forma  di  dodeci  7  e  queilà  di  ottavo  ..Nel  1553... 
diede  fuori  le  fue  Egloghe'  PajivraU  in  Yerfi  fdrue- 
cioli  nella  fba  lingua  materna  Veneziana  ,  fenza 
some  di  Stampatore  7.  e  in  fórma  dt  ottavo 
Videi-  poi.  altra.  Commedia  col  titolo  M  Tra¬ 
vaglia  ,  ina  varie  lingue  anche'  effa  y  dedicata  al 
Magnifico  Conte  Ottavio  Vi  mercato-'  impreffe 

in  Venezia,  per  Sterno  dr  AMì  in.  forma,  df; 
•ottavo  T  anno  Scrifle  il  Calmo  ?  e  Ra m- 
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pb  in  oltre  alcune  Rime  Pefcatorie ,  le  quali  fu¬ 
rono  ,  e  fono  anche  al  dì  d’  oggi  fommamente 
apprezzate .  E'  pur  opera  dei  Calmo  una  Com¬ 
media  intitolata  Rodiana  r  che  fu  pubblicata  nel 
1559.  folto  il  nomedi  Ruzzante  da  coloro,  che 
gliela  rubarono  ,  ed  egli  medefimo  fe  ne  lagna 
nella  fuddetta  dedicazione  da  lui  fatta  al  Sig. 
Come  Vi  mercati  con  quelle  iflefle  parole. 

Et  dia  la  colpa  alti  maligni  che  mi  tuborno 
la  Commedia  Rhodtana ,  quale  fu  recitata  in  Vi - 
negl  a  del  1  540.  e  poi  nella  Città  di  Trevigi  fit¬ 
to  il  felice  Reggimento  del  Clarifftmo  M.  Gin. 
Lippomani facendola  [lampare  fitto  M  nome  di 
Ruzzante ,  credendo  forfè  col  merito  ai  tante  mie 
vigilie  aggiungerle  gloria [ebbene  in  poco  fpaz'ù 
di  tempo  f coperti  ,  fino  rimafli  alla  [imilitudine 
del f  augello  adomato  delle  vefti  altrui  ,  perciocché 
la  verità  lungamente  non  pub  fiar  fepolta . 

L?  ultime  Òpere  che  Andrea  Calmo  diede  a1 'e 
Rampe  furono  1  e  fu?  Lettere  pubblicate  in  tre  libri 
informa  di  ottavo  nel  1563.  in  Venezia  per  Gio¬ 
vanni  Bonadro ,  e  Domenico  Fratello  y  e  com¬ 
pagni.  In  effe  fi  contengono  var;,  ed  ingegnofi 
drfcorfi  ,  e  fantafiiche  fantafie  filofofìche  neliarr- 
fica  lingua  Veneziana  di  dii  arate  .  Poco  dopo 
nella  fteiTa  forma  ,  ma  Rampato  da  Domenico 
Farri ,  ufcì  il  Refiduo  delle  Lettere  facete ,  le  qua¬ 
li  fono  piacevoli,  ed  arnorofe,  indirizzate  a  di- 
verfe  Donne  fotto  molte  occafioni  d’  innamora¬ 


menti,  anch’  effe  in  antica  lingua  Veneta  com- 
pofie  con  cinquanta  Stanze  allufive  alla'  materia 
di  ciafcuna  Lettera  .  Ebbe  il  Calmo  corrilpon- 
denza  con  molti  celebri  Perfonaggi  di  quei  tem¬ 
pi  ,  fu  ben  veduto;,  ed  amato ,  fi  fece  di  Ring  ne¬ 
re  recitando  in-  Teatro  9 
no  ,  e  pieno  di  meriti 
fuoi  giorni  nel  1571. 
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CAMERINI  ANTONIO  Ferrarefe.  Inco¬ 
minciò  ad  efercitarfl  nell’  Arte  Comica  ,  dopo 
d’  aver  per  qualche  tempo  lavorato  nel  meftier 
dell’  Orefice .  Partì  da  Ferrara  con  una  vagante 
Compagnia  I’  anno  1768.  In  appreso  impiegolìì 
nel  carattere  d?  Innamorato  in  altra  Truppa  in- 
fieme  con  la  Rofa  di  lui  Sorella  .  Fu  a  Venezia 
nel  Teatro  a  S.  Angelo  F  anno  1 77<5.  con  Gi¬ 
rolamo  Medebach .  Si  pofe  poi  a  tener  Compa¬ 
gnia  in  focietà,.  facendofene  direttore  j  e  folte - 
nendo  il  carattere  da  primo  Innamorato  con  fuf- 
ficientiffima  abilità.  Ha  fcorfa  La  Liguria  ,  e  la 
Tofcana  più  volte  ;  e  fi  va  reggendo  onorata- 
mente  nella  fua  Profefìione  . 

CAMERANI  BARTOLOMMEO  Ferrarefe, 
maggior  Fratello  d’  Antonio  .  Solenne  con  bra¬ 
vura  il  carattere  d’ Innamorato  nella  Compagnia 
diretta  dal  Lapy.  nel  Teatro  S.  Luca  .  A  fronte 
di  Giufeppe  Ma j arri  feppe  farli*  diftinguere ,  fpe- 
dalmente  quando  nell’  anno1  del.  1762.  rappre- 
fentò  per  molte  fere  il  Cavaliere  di  Spirito  ov¬ 
vero  la  Dònna  di  tefia  debole  ,  e  poi  /’  Àppatìjia  y 
olila  r  Indifferente  5.  Commedie  del  Sig.  Dottor 
Goldoni .  Pafsò  poi  ai  Teatro  a*  S.  Gio.  Grifo- 
ftomo  con  Girolamo:  Medebach  ,  impiegato  nell’ 
aiToluto  carattere  di  primo  Innamorato  .  Volò  il 
grido*  de3  Tuoi  meriti  fino  a  Parigi  3  e  fu  colà 
chiamato  perchè  la  parte  dell’  Innamorato  egli 
recitale  nella  Truppa  Italiana .  In  quel  piccola 
Teatro  la:  fua  figura  troppo-  alta  non  fu  aggra¬ 
dita  da’  Francefi  j  e  mutando,  i  concetti  ,  e-  1’ 
abito  da  Innamorato  3.  nelle  frali  ,  e  nella  mar¬ 
cherà-  dello  Scappino  ,  fi  reffe  a  meraviglia  per 
molti  anni  in  una  Sorte  doviziofa  ,  e  tranquilla .. 
Sposo  una  Vedova  Francefe  giovane  ,  e  ricca 
aumentando  per  tal  Matrimonio  le  fue  fortune .. 

Nel 


Nel  disfacimento  di  quella  Truppa  egli  è  rima- 
fio  a  Parigi ,  dove  vive  anch’  oggi  felicemente  , 
e  ben  veduto  da’  Tuoi  amici  ,  eflfendo  flato  pre¬ 
scelto  direttore  negli  affari  del  Teatro  dalla  Co¬ 
mica  Compagnia  Francefe  ,  che  coll’  Italiana  era 
unitamente  incorporata  . 

CAMERANI  ROSA  Ferrarefe  ,  Sorella  di 
Bartolommeo  ,  e  d’  Antonio  .  Datafi  alia  Comica 
Profeflìone ,  riufcì  piaufibilmente  nel  carattere  di 
prima  Donna ,  efercitandolo  per  molti  anni  in 
Italia,  ed  in  Germania  con  diverfe  vaganti  Com¬ 
pagnie .  Fece  anch’effa  per  qualche  tempo  la  di¬ 
rettrice  d^  una  Comica  Truppa  .  Ha  molta  intel¬ 
ligenza  delle  cofe  dell’  arte,  ed  è  una  delle  vi¬ 
venti  Attrici ,  che  fa  colla  penna  far  valere  il 
fuo  fpirito .  Avanzandoli  in  età  ,  fi  è  adattata 
a  rapprefentare  le  parti  da  Madre  ,  nelle  quali 
fa  dilli nguere  anch’  oggi  il  proprio  merito ,  e  la 
di  lei  valentìa. 

CAMPI  CARLO  Ferrarefe.  Recitò  da  Bri¬ 
ghella  per  molto  tempo  nella  Comica  Compa¬ 
gnia  diretta  da  Antonio  Marchefini  .  Pafsò  poi 
a  Venezia  a  far  conofcere  la  propria  abilità  nel 
Teatro  Grimani  a  S.  Samuele  ,  dove  fi  fece  mol¬ 
to  onore  ,  avendo  lafciato  dopo  la  fua  morte 
un  chiaro  grido  del  fuo  valore  alla  Comica  Pro- 
felìione  * 

.  CAMPIONI  GIUSEPPE  Parmigiano  .  Re¬ 
citò  valorofamente  nella  mafchera  del  Brighella , 
e  fino  dell’  anno  1795.  era  unito  alla  Comica 
Compagnia  del  Teatro  S.  Luca,  diretta  da  An¬ 
tonio  Francefchini  detto  Argante  ;  ed  allora  fu 
che  foflenne  nella  Tragicommedia  intitolata  .* 
La  Clemenza  nella  vendetta  ,  la  giocola  parte  di 
G  9  Fi- 
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Fichetro  Conte  dei  Fai  eh  etti  ^  e  Baron  de,?  Spar¬ 
vieri  ,  primo  Minierò  della  Regina  Questa 
bravo  Comico  travagliò  Tempre  nel  fuo  meltiere 
con  attenzione  indefeffia ,  e  fu  molto  inclinato  a 
beneficare  altrui .  Addotto  per  figliuola  una  gio¬ 
vinetta  chiamata  Giultina  ,  che  allevata  ,  ed  edu¬ 
cata  da  lui  ,  riuficì  poi  brava  Comica  ,  come 
narrerà  fiotto  1’ articolo  Cavalieri .  Ebbe  il  Cam¬ 
pioni  due  figliuoli ,  uno  de’  quali  riufeì  valente 
donatore  da  Violino  .  Fatto  vecchio  ,  ed  inca¬ 
pace  di  montar  piti  fiul  Teatro  ;  gli  vennero  re¬ 
tribuite  le  beneficenze 9  che  ad  altri  egli  aveva 
impartite ,  trovando  que’fiuffidj,  eh’ erano  necefi* 
iarj  alla  fiua  cadente  vecchiezza.  Fu  il  Campio¬ 
ni  un  Comico  arguto ,  ed  affai  bravo  nelle  Com¬ 
medie  dell’  arte .  Pafisò  a  miglior  vita  crifiiana- 
mente  1’  .anno  1767. 

CANTELLA  BAJARDI  VITTORIA  , 
Quella  Comica  fioriva  intorno  al  1.620.  Recitò 
in  Parma  una  rapprefientazione  fipirituale  d’  An¬ 
tonio  Maria  Prati  intitolata  :  La  Vittoria  miglio¬ 
rata  ,  e  vi  fioftenne  la  parte  della  Donna  prota- 
gonifta  .  Feceia  ella  medefima  imprimere  in  quel¬ 
la  Città  per  Anteo  Viotti  ,  e  dedicolla  alla  Se- 
reniffima  fiua  Protettrice  la  S^g.  Donna  Maura 
Lucerna  Farnefe ,  c  ciò  lece  in  data  defili  18,.  Feb¬ 
braio  l’anno  1625.  Nuli’  altro  lappiamo  di  que¬ 
lla  Comica  per  poter  fiog  giungere  di  lei  una  più 
lunga ,  ed  accertata  notizia  ,  e  lòfio  abbiamo  in 
fiua  lode  un  Sonetto  tolto  alle  Gemme  Liriche  , 
Libro  citato  .altra  volta  da  noi  ed  è  jl  fieguente  . 

O  Splendori ,  ©  cinabri.,  o  fiartìme  belle, 

Chiome,  bocca,  zaffiri,  in  cui  fi  giace 
Il  colore  ,  il  rofforc  ,  il  bel  che  piace 
Degli  ori  ?  dei  coralli  3  e  delle  ftelle ... 
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Laccio  ,  ed  arco ,  ed  ardor  del?  alme  ancelle 
Tu  fé’  ben  ora ,  o  crine ,  o  labbro ,  o  face, 
Li’  uno  annoda ,.  quel  punge  ,  c  V  altra  sface 
Freddo  fen^ffreddo  cor ,  voglie  rubelle . 

Or  per  te  Donna ,  e  Sole  ,  e  Dea  ,  che  folce 
Ogni  effetto ,  ogni  affètto  ,  ogni  memoria 
E‘  il  mirare  ,  è  il  penare  ,  è  il  morir  dolce  . 
Così  già  tieni  o  pregio  ,  o  fregio ,  o  gloria 
Nel  bel  vifo  ,  che  alletta,  incende ,  e  moke , 
Le  battaglie ,  i  prigioni ,  e  la  vittoria . 

CANTINELLA.  Famofo  Comico  Fiorentino 
!  improvvifatore  ,  che  recitava  Commedie  in  Firen¬ 
ze  intorno  al  13  50.  E'  mentovato  dal  celebre. 
Poeta  Anton-Francefco  Grazzini  detto  il  Laica 
nel  fuo  Canto  di  Zanni ,  e  Magnìfici)} ,  che  tro¬ 
vali  alla  pag.  499.  de’  Canti  Carnafcìalefchi  , 
Libro  affai  conofciuto ,  e  (limato .  Di  quello  an¬ 
tico  recitatore  di  Commedie  ne  parla  ancora  il 
Nobile  Sig.  Conte  Cario  Gozzi  nel  Ragiona¬ 
mento  ingenuo  al  Primo  Tomo  dell1  Opere  fue  . 
Egli  ivi  trafcrive  buona  parte  di  quel  Canto  per 
jprovare  T  antichità  de*  Zanai ,  e  de’  Magnifici  > 
e  noi  ci  compiaceremo  di  riportarlo  qui  tutto  in¬ 
tero  ,  fervendo  d’  erudito  incontrafiàbile  docu- 
itnento  intorno  all’  arte  Comica  ,  mòflrando  che 
[fino  in  quei  tempi  aveva  i  fuoi  recitanti  di  fa- 
ivoie  improvvife ,  detti  allora,  ed  anch’  oggi  m 
Tofcana  Ifirioni  .  Oltre  di  cib  pub  quello  Poe¬ 
tico  componimento  fervire  di  dilettevole  lezione 
a  chi  dell’  antica  ,  volgar  Poefia  ,  e  Tofcant 
[colta  favella  fuole  effer  vago .  3 

Canto  di  Zanni  ,  e  di  Magnifici. hi  del  Lafca  „ 

Facendo  11  Bergamafco,  e  ’i  Veneziano, 

N’  andiamo  in  ogni  parte 
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E  ’l  recitar  Commedie  è  la  nottUarte. 
Noi  eh’  oggi  per  Firenze  attorno  andiamo , 
Come  vedete  ,  Metter  Benedetti , 

E  Zanni  tutti  lìamo , 

Recitatori  eccellenti ,  e  perfetti  ; 

Gli  altri  Strioni  eletti 

Amanti ,  Donne  ,  Romiti ,  e  Soldati 

Alla  Stanza  per  guardia  fon  rettati . 

Quelli  vottri  dappochi  Commediaj 
Certe  Ior  fìlattroccole  vi  fanno , 

Lunghe ,  e  piene  di  guaj  , 

Che  rider  poco ,  e  manco  piacer  danno  ; 
Tanto  che  per  1*  affanno 
Non  {blamente  agli  uomini ,  e  alle  Donne, 
Ma  verrebbono  a  noja  alle  Colonne  . 
Mentre ,  che  noi  facciamo  oggi  la  mottra , 

Noi  fiam  difpofti  di  parer  Tofcani; 

Ma  nella  Stanza  noftra 

Siamo  poi  Bergamafchi ,  e  Veneziani; 

Uomini  tanto  ltrani , 

E  sì  diverfi ,  che  fra  F  altra  gente 
Sempre  uccellati  fon  da  chi  gli  fente. 
Commedie  nuove  abbiam  compotte  in  guifa, 
Che  quando  recitar  le  fentirete  f 
Morrete  dalle  rifa 

Tanto  fon  belle,  giocofe,  e  facete  j 
E  dopo  ancor  vedrete . 

Una  Danza  ballar  fopra  la  Scena . 

Di  varj ,  e  nuovi  giuochi  tutta  piena. 

Ma  perchè  in  quella  terra  è  certa  ufanza  5 
Donne  ,  che  voi  non  polliate  venire 
A  vederci  alla  Stanza  , 

Dove  facciamo  ognun  lieto  gioire  $ 

Se  ci  volete  aprire, 

Verremo  in  cafa  a  far  gallarvi  in  parte 
La  dolcezza ,  e  ’l  piacer  della  nottr’  arte , 
©i  grazia  udite  un  po’  che  ciarleria 

In- 
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-Inlieme  fanno  que’  valenti  Zanni  : 

Sentite  braveria, 

Che  fan  quei  vili  poi  di  barbagianni  ;■ 
Vedete  fuor  de’  panni 
Ufcir  pugnali  ,  fiocchi  ,  e  far  certi  atti 
Da  far  creppar  di  rider  favj ,  e  matti . 
Aifìn  vegli  am  vi  una  ben  fatta  e  bella 
Profpettiva  di  nuovo  far  vedere 
Là  dove  il  Cantinella  , 

E  Zanni  vi  daran  fpalfo  ,  e  piacere  \ 

Or  fc  volete  avere 

Buon  tempo  un  pezzo ,  e  rider  fuor  d’ ufanza 
Doman  venite  a  trovarci  alla  Stanza  . 

CANZACHI  GIOVANNI  CAMILLO  Bo- 
lognefe ,  detto  il  zoppo .  Recitò  affai  bene  nella 
j  mafehera  del  Dottore  ,  e  fu  in  Vienna  al  fer¬ 
ii  vizio  dell’  Imperatore  Carlo  VI.  Sapeva  la  Lin« 
;  gua  Francefe ,  e  la  Tedefca ,  e  fu  elTo  f  intra- 
|  duttore  dello  fpiritofo  carattere  di  Francefe  Ita- 
lianato ,  che  fu  poi  da  altri  Comici  imitato,  e 

I!  feguito*  Pafsò  a  Venezia  nella  Compagnia  del 
Teatro  a  S.  Luca  ,  e  nell’  anno  1740.  pubblicò 
.colle  (lampe  di  Giufeppe  Bettinelli  una  Comme¬ 
dia  in  prola  intitolata  :  U  Adulatore  »  Fu  polla 
in  Scena ,  ma  il  pubblico  non  voile  afcoltarla  f 
e  bifognò  fofpenderne  la  recita  dopo  il  "primo 
Atto .  Il  povero  Ganzachi ,  che  vi  faceva  la  par¬ 
te  Bolognefe  d*  Annippio  ,  ufcì  fuori  per  calma¬ 
re  1’  Uditorio  ,  afferendo  che  la  llelfa  Comme¬ 
dia  ebbe  1*  onore  d’ effere  udita  con  piacere  dall1 
Imperatore  in  Vienna  .  Il  Popolo  non  volle  af- 
coltarlo  ,  e  replicò  maggiormente  le  rifa  ,  e  le 
fìfchiate  ;  onde  la  Compagnia  terminò  il  diver¬ 
timento  di  quella  fera  con  una  Commedia  all’ 
improvvilo  .  Quantunque  f  udienza  non  aggradii^ 
h  Commedia  del  Ganzachi  ,  non  è  però  ,  eh* 
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ella  fia  coCa  degna  di  difprezzo  .  Ella  è  condot¬ 
ta  ,  e  fcritta  fullo  itile  delle  antiche  Cori] medie , 
ed  ha  molto  merito  .  Ad  onta  deli5  -intero  Udi¬ 
torio  il  Sig.  Apofiolo  Zeno  Celebre  Scrittore  ne 
parlò  affai  vantaggiofamente  ,  e  f  ebbe  m  qual¬ 
che  (lima  .  Il  Canzacchi  poco  dopo  fi  trasferì  a 
Drefda ,  ed  al  fervizio  dell’  Elettore  terminò  ie- 
Jicepiente  il  viver  fuo . 

CARDOSI  CHIARA  Lucchefe .  Attrice  di 
chiaro  merito  per  una  pronta  intelligenza  delle 
.cofe  che  rapprefenta  ,  per  la  frequente  lettura 
de5  buoni  Libri  fpettanti  alle  materie»  Teatrali  , 
per  la  nobile  fua  figura  5  e  per  altri  pregi  di  cui 
ella  va  graziola  mente  adorna .  E  fiata  in  diver- 
ie  vaganti  Compagnie  ,  ma  quella  dove  maggior¬ 
mente  fece  ribaltare  la  fua  abilità ,  fu  la  diretta 
da  Luigi  Perelli  9  effend  ovili  fermata  tutto  l’an» 
no  1779.  L5  anno  feguente  fi  trasferì  a  Venezia 
in  quella  deila  Maddalena  Battaglia  al  Teatro 
di  S.  Gio*  Grifofiomo,  A  fronte  del  valore  di 
una  si  degna  Attrice ,  ha  potuto  la  Cardofi  ef- 
fere  applaudita  3  e  nella  vecchia  Commedia,  della 
Spcfa  Perfidia  ?  fofienendo  per  fette  fere  la  par¬ 
te  d5  Ircana  ,  n’  ha  rifeofìì  molti  encomj  ,  ri- 
novellando  in  lei  la  memoria ,  ed  il  merito  dell* 
efiinta  Caterina  Brefciani .  Ha  rapprefentata  ul¬ 
timamente  la  p,arte  di  Clorinda  nelle  Sceniche 
azioni ,  tratte  dal  Taffo  ,  dove  fi  è  difiinta  re¬ 
citando  con  valore ,  combattendo  con  marziale  i 
coraggio  benché  finto ,  e  nella  apparente  ombra 
di  lei  cantando  con  molta  grazia .  Recita  la  Car¬ 
dofi  ancora  nelle  Commedie  all’  improvvifo  con 
forum  a  franchezza  ,  e  facondia  di  ben  ponderate 
parole  .  Non  è  priva  di  perfonale  avvenenza  , 
feorre  per  la  via  della  più  florida  gioventù  ,  ed 
è  fiata  lodata  varie  volte  con  Poetici  -componi-» 
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menti ;  uno  de**  quali  fervi ra  qui  a  coronare  la 
di  lei  invidiabile  capacità. 

Alla  Vaìorofifiìma  Signora  Chiara  Cardofi  ,  Prima 
Donna  nella  Compagnia  de  Comici  il  Carnea 
vale  del  1778.  nel  Teatro  mmfo  di  Bologna  . 

Donna  gentil,. che  le  notturne  Scene 
Fai  tempre  rifuonar  co’  piatali  tuoi , 

E  in  Socco,  ed  in  Coturno  il  male,  e  il  bene 
Fingi ,  e  proponi  sì  ,  che  non  annoj . 

Kb  ,  xhe  non  Aride  mai  Roma  nè  Atene 
Tanto  valore  né’  Teatri  fuoi  ; 

Tu  rifi  ,  e  pianti  ;  Tu  diletti  ,  e  pene , 

Se  in  te  li  Ungi ,  li  corninovi  in  noi . 

Tremar1  ci  fai  ad  un  tuo  van  periglio  , 

E  tutti  diamo  a  lacrimare  affretti , 

Se  fìngi  tu  d’ inumidire  il  Ciglio . 

Che  più?  Tu  fai  tutte  le  vie  del  Core,  / 

E  in  noi  risvegliar  fai  tutti  gli  affetti , 

Ma  più  di  tutti  ammirazione ,  e  amore , 

Del  Dott.  L.  P.  Scolare* 

CARDOSI  PIERINA  Lucchefe ,  minor  Sorel¬ 
la  della  Chiara  Partita  anch’  effa  dalla  Patria , 
diedefi  ali’  Arte  del  Teatro  Comico  ,  e  per  al¬ 
cuni  anni  elerckoffì  nella  Accademica  Compa¬ 
gnia  condotta  dal  Patriarchi.  Travaglia  con  mol¬ 
to  Spirito  ,  grafia  ,  ed  intelligenza  nel  carattere 
della  Serva  }  ed  è  capace  di  foftenere  con  pari 
valore  una  parte  feria ,  o  comica ,  o  tragica  che 
fia.  In  quell’anno  1781.  trovafi  unita  alla  Trup¬ 
pa  della  Fan  (lina  Tefi  ,  facendoli  molto  onore  , 
e  rifeuotendo  degli  applaudì  in  ogni  Città  dove 
fi  efponc .  Una  retta  pronunzia,  una  graziofa fi¬ 
gura  ,  ima  vivacità  non  fcompolfa  ,  'pregi  uniti 
G  6  alla 
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alia  fu  a  giovanile  avvenenza,  fono  tutti  Tuoi  me¬ 
riti  ,  per  mezzo  de*  quali  è  gradita  dal  pubblico  , 
ed  è  ricercata  con  vantaggiofe  offerte  dagl’  Im- 
prefarj  * 

CASALI  GAETANO  Lucchefe  ,  chiamato 
Silvio  fu  i  Teatri.  Ottimo  ed  eccellente  Comico 
fu  Gaetano  Cafali  nel  fuo  carattere  da  Innamora¬ 
to  egualmente  nelle  Commedie  (ludiate  ,  che  in 
quelle  degù  ite  all*  improvifo .  Nell’ anqo  1746, 
era  Direttore  della  Compagnia  Grimani  nei  Tea¬ 
tro  a  S.  Samuelle  ,  e  molto  fi  affaticava  in  quel 
tempo  per  ridurre  1’  ane  Comica  ad  un  guflo 
migliore  ,  e  rapprefentava  fovente  Tragedie  di 
buoni  Autori  con  numerofo  concorfo  ?  ed  infinito 
applaufo  .  Pattando  la  Compagnia  ai  Teatro  S, 
Gio:  Grifodomo  pur  de’Grimani,  n’ebbe  la  di¬ 
rezione  Antonio  Sacco  ;  ed  il  Cafali  non  trala¬ 
sciava  di  adoperarli  per  i  vantaggi  della  mede? 
lima.  Scriffe  una  Tragicommedia  intitolata  :  Le 
Azioni  cT  Ercole  imitate  da  Truffaldino  fuo  Scu¬ 
diere  ,  la  quale  fu  rapprefentata  ,  e  dampata  in 
Milano  nel  Mefe  d*  Agodo  l’anno  1755.  Il  Ca¬ 
fali  dcdicolla  4L  fua  Eccellenza  la  Signora  Donna 
Paola  Vifconti-Arefe  JLitta  Grande  di  Spagna, 
Marchefa  di  Calìe!  nuovo  ,  Belbo  ec.  ec.  ec.fua 
gran  Protettrice  ,  e  Benefattrice  di  tutti  quelli 
che  per  favori  a  lei  ricorrevano  ;  ed  è  ben  giudo  , 
che  Ì?  iììudre  fuo  nome  ,  e  che  la  fama  delle  e- 
fìmie  fue  virtù  paflì  alla  memoria  de’  Poderi ,  e 
duri  perfino  che  dureranno  i  Secoli  .  Dice  il  Ca- 
fali  fui  principio  della  dedica  :  Una  Comica  rap~ 
prèfent  azione  che  diri  quafi  mia  ec.  non  azzar¬ 
dando  di  chiamarla  tutta  opera  fua  alfdutamen* 
te  ,  perchè  ebbevi  le  mani  un  celebre  Letterato 
anche  oggi  vivente,  ai  quale  nulla  importerà  eh* 
40  qui  glT  faccia  un  merito  di  cofa  sì  lieve  in 
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confronto  di  tante  opere  Fiiofofiche  ,  e  "Poetiche 
ca  lui  date  alla  luce  .  Lo  RefTo  anno  1755  paf- 
sò  quello  Comico  in  Portogallo  unitamente  ad  An¬ 
tonio  Sacco ,  e  tornò  in  Italia  con  lui  .  ScriRe 
un’  altra  Commedia  in  verll  martelliani ,  e  Ram¬ 
polla  in  Torino  coll’  occafione  di  dover  recitar¬ 
la  j  ed  è  quella  :  V  Eroica  pazienza  di  Socrate 
gran  Filo/efo  d'  Atene .  Dedicoila  all’  IlluRrilTimo 
Signore  Gio:  Giacomo  Baron  Gamba  Conte  di 
Roano  9  e  Maretta  .  Fu  Rampata  in  forma  d’ 
ottavo  per  Filippo  Campana,  e  Gafpare  Bayno 
Stampatori  del  S.  Offiziò  ;  ma  non  v’  è  Regnato 
Fanno,  in  cui  fìi  impreRa.  Il  Cafali  (lette  Tem¬ 
pre  col  Sacco ,  Tino  che  fatto  poi  vecchio  pensò 
di  Rabilire  la  Tua  dimora  in  Firenze  per  non  ef- 
porfi  più  al  troppo  frequente  incomodo  di  viag¬ 
giare  .  Nella  Compagnia.  dunque  di  Giovanni  Rof- 
fi  F  anno  1767.  ,  alienandoli  dal  Sacco  ,  trovò 
full’  Arno  da  foggiornar  quietamente  .  Si  efpofe  in 
iquel  Teatro  dei  Cocomero  a  recitar  qualche  par¬ 
ate  grave,  e  foRenuta  ,  ma  il  Tuo  merito  non  fu, 
Jcome  eflere  il  dovea  ,  pienamente  conofciuto  . 
RammaricoRI  quel'F  Uomo  celebre  della  Tua  poca 
[fortuna ,  e  poco  a  tal  difgrazia  egli  TopravviRe  , 
giacché  nell’  anno  iReRo  ,  aggravato  da  malattia  , 
[terminò  cri  Ri  ana mente  il  corlo  della  Tua  vita  ,  dan¬ 
do  fine  alle  Tue  virtuofe  ,  ed  onorate  fatiche  .  Gran 
[zelo  .mofirò  il  Cafali  per  F  arte  Tua ,  molto  ado- 
prò  la  penna  per  la  Compagnia  Saccp  ;  e  meri¬ 
tò  più  volte  d’  eRer  lodato  da  alcuni  poetici  in¬ 
gegni  .  Termineremo  quefie  Tue  notizie  con  un 
elogio  a  lui  fatto  da  Gianvito  Manfredi  nel  Tuo 
Idifcorlb  imbolato  :  V  Attore  in  Scena  ,  nel  quale 
un  queRa  guifa  degnamente  di  lui  ragiona. 

„  Gaetano  Cafali ,  detto  Silvio ,  non  meno  Ce- 
>,  lebre  che  Saggio  ,  ed  oneRo  ,  il  quale  adem* 
„  piendp  a  tutte  le  parti  ,  che  ad  un  Saggio  ? 
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ed  ottimo  Attore  fpettanti  fono  ,  tanto  fi  di- 
(lingue  dagli  altri  nell’  arte  fua ,  che  non  cred’ 
„  io  che  a  Tuoi  .tempi  tanto  (ì  didingueffero  da- 
,,  gli  altri  gli  Attori  Antichi* 

Servirà  per  faggio  dello  diie  di  guelfo  Comi¬ 
co  uno  iquarclo  .dell1  Eroica  Pazienza  di  Socrate  , 
e  farà  la  prima,  e  feconda  Scena  delf  AttoTer- 
20  ,  le  quali  formano  il  Prologo  dell’  inferitavi 
breve  Commedia  delle  Nubi . 

ATTO  TERZO 
Scena  I. 

T  and  ulto  * 

Nobili  afe  oliatori  :  fe  è  ver  che  il  giu  fio  amiate 
Di  queda  nodra  Favola  il  prologo  afcoltate . 

Di  cotefta  Olimpiade  ottantefima  nona 
Nel  primier  anno  al  Popolo  una  Commedia  dona , 
Che  fi  .appella  le  Nubi ,  il  gran  Poeta  ,  a  cui 
Cedon  Fonar  ,  le  palme  I  Concorrenti  lui  . 

Fra  quanti  Autori  furono ,  alcun  giammai  non  piac- 
Tanto  come  Ari  (ledane,  che  inSicione  nacque* (  que 
I  vaghi  carmi  fuoi  ungon  di  dolce  mele 
Quei  flimoli  onde  punge,  e  piace  ancor  crudele  ; 
Talché  Cleon  ,  Lamafco  ,  gl’Arconti ,  e  i  Magidrati 
Tacquero  ,  e  il  rii pet taro  ,  lebben  furo  oltraggiati . 
Che  farà  dunque  Socrate ,  ei  che  farà  fra  poco 
Su  quello  Palco  al  paro  degli  altri  podo  m  gioco  ? 
Filofofo  pezzente  ,  fenza  danajo ,  e  avere  5 
Soffrirà  il  grande  affronto  gli  converrà  tacere. 
Mi  par  vederlo  adeffo  febben  non  lo  conofco  9 
In  cria  fua  (Goletto  col  core  pien  di  tofeo* 

Suo  danno  :  Il  V  ate  nodro  egli  lodar  dovea . . . 
Ma  vien  la  gente  in  folla,  fi  riempie  la  Platea, 
Tanto,  che  da  a  momenti  pieno  il  Teatro ,  e  folto . 
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Scena  IL 
Socrate  ,  e  detto  • 

Soc.  A  cominciar  ,  Fanciullo^  fi  fiarà  poco,  o  molto  2 
Fan.  Pochi  filmo. 

Soc.  Ho  piacere  . 

Fan.  Dal  palco  vi  partite  . 

$oc.  Se  brama  il  vate  vofiro ,  che  fiati  piti  faporite 
Del  Popol  le  rifate ,  convien  ch’io  qua  mi  fiia  * 
Fan.  Qui  recitar  fi  deve. 

Soc.  Ebbene  ? 

Fan.  Andate  via . 

Soc .  Vo’  fiarmene  qui  certo. 

Fan.  Che  bell**  umor  !  Chi  liete? 

Soc .  Io  ?  S@crare  mi  appello  .  Che  ?  Non  mi  co- 
Fan.  Voi  Socrate  2  (  nofcete  ? 

;  Soc.  Certifiìmo .. 

J  Fan .  Replico  :  Andate  ,  andate  „ 

Mentre  qua  fiando ,  il  Popolo  faravvi  lefi- 
fchiate . 

Soc .  (Grata  oltre  modo  fiami  tal  Mufica  aU’orecchio.) 
Fan.  (Per  così  bel  coraggio  ammiro  quello  V echio.) 
Credete  ,  che  per  voi  codejìa  è  una  berlina . 
\  S^c.  Perciò  quivi  a  refiare  vieppiù  il  mio  cuor  fi 
ofiina  . 

Fan ,  Sia  dunque  a  modo  vofiro .  Toccate ,  o  Suo¬ 
natori  , 

D’accordo  gl’  ifirumenti  ,  già  lefii  fon  gli 
attori . 

E  voi  fpirti  gentili  ,  che  la  virtù  pregiate. 
Gradite  generofi  quanto  vi  efpone  il  Vate, 
Il  qual  fpera  ottenere  dall’  alta  bontà  vofira  , 
Perdono  al  corto  ingegno  ,  alia  fiacchezza 
jiofira,  (  parte . 
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CASALI  INI  FRANCESCA.  Solenne  con 
gioita  abilità  il  carattere  di  prima  Donna  in  va¬ 
rie  Compagnie  ,  e  fpeciaimente  in  quella  condot¬ 
ta  re  diretta  da  Onofrio  Paganini.  La  Primavera 
dell’anno  1750.  recitò  in  Genova  j  e  fi  prodyffe 
con  un  Prologo  fcritto  in  veri!  iciolti  dai  mede- 
fimo  Paganini ,  che  trovali  fra  le  di  lui  Rime 
manoicritte  ,  il  quale  incomincia  : 

Qual  Timor ,  o  Compagni ,  e  qual  ribrezzo 
Sì  vi  forprende  ,  il  voifro  pafTo  arrefta3 

3)  E  vi  rende  da  voi  tanto  -diverfi } 

La  Cafalini  alienoffi  poi  dall1  Arte,  e  vìve 
anch’  oggi ,  feguendo  ite’  fuoi  viaggi  una  figliuo¬ 
la  Ballerina;,  dall1  onorate  fatiche  di  cui  ella 
ha  peniate  di  poter  in  miglior  modo  poffare  il 

recante  della  fua  yifa., 

CASANOVA  GIOVANNA .  Recitò  da  prima 
Donna  con  molta  intelligenza  .  Ebbe  degli  ap- 
plaufi  dovunque  fi  efpofe ,  fu  chiamata  a  Drefda 
dove  fece  fortuna  ;  e  terminò  ivi  i  fuoi  giorni } 
circa  f  anno  ij 45. 

s  CASANOVA  IGNAZIO  Rolognefe ,  nato  da 
iìiuifri  Parenti  celebri  nel  Foro  ,  e  nelle  Catte¬ 
dre  della  fua  Patria ,  come  non  meno  ne1  gradi 
eccelli  di  Religioni  clauitraii  antichiffime  ,  ed  in- 
figni .  Incamminato  per  la  via  degli  ftudj  ,  non  fenza 
mi  vantaggiofo  profitto ,  dieaefi  con  molto  genio 
all’arte  del  Comic©,  e  vi  riufeì  a  meraviglia 
foilenendo  la  parte  di  primo  Innamorato  .  Le  Com¬ 
pagnie  nelle  quali  ebbe  egli  quafi  fempre  ii  fuo 
impiego  furono  alternativa  mente  quelle  di  Girola- 
,mo  Me  debacli ,  e  d’Antonio  Sacco  .  Fu  anche 
Tarmo  1762.  con  l’altra  di  Pietro  Rolli  Capo 
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Comico  vagante  ;  ed  in  tutte  fece  valere  il  fu® 
talento  in  qualfivoglia  parte  Comica,  o  Tragica 
elle  foflfe  .  Ma  dove  il  Cafanova  veramente  fi  è 
Tempre  (opra  ogn  altro  Comico  didimo,  dato  è 
nella  Commedia  all’  improvvido  da  lui  travagliata 
con  nobili ,  e  concettod  fentimenti  ,  facendoli  non 
folo  conofcere  per  buon  Rettorico,  e  dicitore 
forbito,  ma  altresì  per  dotto  e  fentenziofo  filo- 
fofo  ,  degli  affetti ,  e  delle  amorofe  padioni  in  fui 
Teatro  feruta, tore  ingegnofiflìmo ,  e  penetrante. 
Anche  dove  fi  trattaffe  di  giocare  piacevolmente 
la  Mafchera  dell’ Ariechino ,  fapeva  ben  egli  do¬ 
ve  trarne  la  forgente  de’  lepidi  fall ,  e  delle  face¬ 
zie  ,  onde  dar  campo  a  quel  Servo  fciocco  infic¬ 
ine  ,  ed  aduto,  di  far  vicendevolmente  contra¬ 
dare  i  motteggi ,  ed  i  fcenici  colpi  improvvidi ,  e 
frizzanti  .  Fu  di  molto  profitto  co’ Tuoi  infegna- 
rnenti  ad  altri  Comici ,  e  fpecialmente  a  diverfe 
Attrici ,  delie  quali  ci  avverrà  di  far  parola  in 
quede  notizie .  Fu  il  Cafanova  attento ,  ed  inde- 
feffo  nelle  cofe  dell*  Arte  fua ,  e  intorno  a  quefta 
irreprenfibile  .  Per  lo  contrario  corfe  troppo  a  fciol- 
ta  briglia  dietro  gli  amori ,  pe’  quali  ebbe  piti 
volte  a  far  naufragio  fra  burrafeofe  procelle  a  fegno 
di  rompere  contro  a’  fcogli  la  nave  ,  e  di  fmarir- 
vi  per  fino  interamente  il  timone  .  Intorno  a 
quedi  fuoi  fventurati  amori  furono  ferirti  da  un 
bravo  Comico  alcuni  Sonetti  critici-faceti  ,  de’ 
quali  molte  copie  a  penna  vanno  attorno  per  le 
Compagnie  .  Dopo  il  Carnovale  dei  1774.  a- 
iienoflì  dalla  Compagnia  di  Girolamo  Mede 
bach  ,  ed  unidì  all’  altra  allora  vagante  di  Vin¬ 
cenzo  Bugani ,  e  della  Giudina  Cavalieri.  Recitò 
con  eda  la  Primavera  feguente  in  Bologna,  ed 
ivi  a  cagione  d’  una  femmina ,  della  quale  erad  in¬ 
vaghito,  daccodì  dal  Bugani ,  e  partì  perla  Sar¬ 
degna  colla  Truppa  d’  Andrea  Patriarchi  ;  azio¬ 
ne  , 


fi  e ,  che  fu  da  tutti  riprovata ,  non  effendovi  11 
coflume  fra’  Comici  d’ annullar  le  ttcritture ,  tte 
non  è  fcaduto  per  lo  meno  il  prefitto  termine 
d’  un  Anno  .  Non  .per  tanto  veglilo  fece  :  e  gi un¬ 
to  in  Cagliari  Capitale  di  quella  Provincia ,  die- 
■  deli  ".ài  ino  folito  efercizio  del  recitare,  facendo 
anche  colà  rifplendere  il  commendabile  va] or  ino.. 
Non  par  vegli  però  d’  edere  gradito  da  quella 
Nazione  nella  fletta  .guitta  che  lo  era  in  Italia -4 
e  non  poco  tur  botti divenendo  ottutto  ,  e  melan¬ 
conico..  Nel  .mette  di  Novembre,  dopo  d’avere 
una  fiera  fra  F  altre  recitato  egregiamente  nella 
Commedia  della  Dulmattna  ,  rettoli  alla  propria  abi¬ 
tazione  ,  fu  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  ,  fe¬ 
condo  il  confueto  chiamato  alla  Cena  da1  fuoi 
Compagni.  Egli  rifpofe  con  interrotte  parole  ,  ett- 
tt  entrarono  nella  flati  za  per  meglio  intenderlo, 
e  lo  trovarono  pretto  il  letto  anche  veftito  degli 
abiti  Teatrali,  e  gli  rinovarono  F  invito  di  por¬ 
tarli  alla  menfa  .  Egli ,  perdendo  le  forze,  e  la 
favella  infieme,  cadde  ttul  Letto..  Si  avvidero  i 
Compagni  cfler  quello  un  colpo  d’apoplefia,  e 
mandarono  per  il  Medico .  Quelli  venuto ,  ordi¬ 
togli  i  Ialiti  ajuti  délF  Arte  ,  ma  invano  ,  eh’  egli 
quantunque  non  dei  tutto  privo  de1  fenfi ,  più  non 
riebbe  la  parola,-  nè  potè  a  Spirituali  lòccorfi 
•mo tirarli  difpoilo  .  Perdè  di  giorno  in  giorno  ól¬ 
tre  l’ufo  della  lingua,  anche  quello  interamente- 
del  moto,  e  del  ttentto,  ed  in  capo  ad  otto  gior¬ 
ni  aliai  mefehinamente  in  età  d’anni  52.  terminò, 
la  ttua  vita  . 

CATROLI  ELISABETTA  Padovana,  nata 
Zanuzzi .  Diedett  infieme  con  un  ttuo  fratello  per 
nome  Francefilo  alla  Comica  profeffione  ,  e  fece 
molta  riutteita  nel  carattere  della  Serva  .  Sortì 
«dalla  natura  un  grazialo  perfonale,  affai  bene  a- 
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lattato  al  perfónagglo  che  fofteneva  ,  e  vefliva 
con  tanta  attillatura ,  che  fu  1’  efempió  del  buon 
gu fio  alle  Donne  in  allora  fue  Compagne .  Re¬ 
citò  Tempre  ben  villa  per  molti  anni  nel  Tea¬ 
tro  a  S.  Luca ,  in  quel  tempo  appunto  che  il 
Dottor  Carlo  Goldoni  fcriveva  per  elfo  le  Tue 
nuove  Commedie  in  verfì  marteU'iani  ,  onde  la 
Catroli  ebbe  campo  d’ efercitarfì  in  effe,  e  di 
potervi  -fare  un1  ottima  comparfa  .  Dopo  che  il 
Goldoni  pafsò  a  Parigi ,  ftaccofiì  da  quella  Trup- 
ipa  ;  e  fu  per  poco  tempo  con  di  varie  vaganti  Com¬ 
pagnie  .  Con  alcuni  avanzi  da  lei  fatti  nel  Ma¬ 
niere  ,  e  con  T  affifienza  del  Fratei  Tuo  potè ,  circa 
dieci  anni  fono ,  abbandonare  del  tutto  di  Tea- 
:ro  ,  e  vivere  a  fe  fieffa  ritirata  in  un  angolo  della 
Città  di  Venezia  fegregata  (ino  al  dì  d’  oggi  dai 
commercio ,  non  fòlo  de’  Comici  ,  ma  quali  inte¬ 
ramente  del  Mondo.. 

CATTOLI  FRANCESCO  figliuolo  di  Gia¬ 
cinto  ,  e  degno  imitatore  del  Padre  fuo.  Trava¬ 
gliò  nella  fi:a  Mafchera  del  Traccagnino  con  mol¬ 
ilo  fpirito  ,  e  fervi  per  molti  anni  S.  E.  Vend ra¬ 
tinili  nel  Teatro  detto  di  S.  Luca  in  Venezia. 
Dopo  d’  efierfi  acquietato  il  nome  di  valente  Co¬ 
mico  ,  dopo  d’  aver  monacata  una  figlia  ,  e  addotto¬ 
rato  un  figlio  }  con  tutto  ciò  che  aveagli  lafciato 
il  Padre,,  e  con  quello  ,  eh’  egli  medefimo  aveva 
guadagnato  ,  pensò  di  ritir  affi  dal  Teatro  ;  e  di 
fatti  licenziatoli  dalla  Compagnia  ,  s*  era  Rabbi¬ 
no  in  Venezia  dopo  il  Carn«vale  del  i 763.  Inaf- 
,p  e  natamente  nella  Primavera  in  feguito  fu  pre¬ 
gato  da’  fuoi  Compagni  di  portarli  a  Vicenza  per 
recitare  in  vece  d’Antonio  Rubini  a  lui  folli  rut¬ 
to  ,  il  quale  era  in  que’ giorni  pallate  all’ altra 
-vita.  Vi  fi  portò  Francefco  per  fervile,  e  com¬ 
piacere  i  fuoi  amici ,  ma  ivi  giunto  per  fatai 
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Desino  infermatoli  aneti*  elio  ,  in  pochi  giorni 
refe  l’ anima  al  fuo  Creatore  ,  lafciando  di  fe 
fleffo  la  fama  d1  eccellente  Comico  ,  e  d’ onello 
infieme ,  ed  onorato  galantuomo  . 

CATTOLI  GIACINTO  Bolognefe.  Datofi 
alla  Comica  Profeffìone  con  inclinazione  e  genio 
di  efercitarfi  nella  mafehera  di  Traccagnino  tan¬ 
to  cercò  tutte  le  vie  di  piacer  fui  Teatro,  e  col¬ 
la  grazia  naturale ,  e  collo  fludio  indefeffo ,  che 
potè  pure  in  breve  acquiftarfì  buon  nome  ,  ed  ef- 
fere  riputato  per  un  efperto  ,  e  valorofo  Com¬ 
mediante  .  Sparlali  per  tanto  la  fama  del  valor 
fuo  per  molte  parti  della  Lombardia  ,  fu  dal  fe- 
renifìimo  Sig.  Duca  di  Mantova  a 1  fuoi  fervigi 
trattenuto,  onorato  di  penfione ,  e  favorito.  Pai- 
fato  poi  quel  Ducato  nel  1708.  in  potere  deli’ 
Imperatore  Giufeppe ,  il  Cattali  portoli!  a  Vene¬ 
zia  ,  dove  ebbe  Tempre  impiego  .  Giacinto  Cat¬ 
tali  fu  un  ingegnofo ,  vivace,  e  pronto  Tracca¬ 
gnino,  ed  anche  al  giorno  d’  oggi  fra’  Comici, 
e  fra  gli  amatori  del  Teatro  del  merito  fuo  con 
molte  lodi  fi  ragiona.  Allevò  il  figliuolo  Fran¬ 
cesco  ,  che  fu  non  meno  bravo  di  lui .  Giacinto , 
fatto  già  vecchio ,  terminò  il  corfo  della  fua  vi¬ 
ta  onoratamente  ,  e  ciò  fu  intorno  al  17 40. 

CAVALIERI  BARTOLOMMEO  .  Fu  Mari¬ 
to  della  Giuliana  Cavalieri ,  di  cui  fi  farà  menzione 
qui  appretto .  Recitò  da  Innamorato  per  qualche 
tempo,  ma  poi  diefìfi  alla  fatica  di  fuggerire . 
Scritte  varie  Commedie  ,  e  fra  le  altre  il  Ge¬ 
nio  benefico  Commedia  con  trasformazioni  ,  e  /, 
Avarizia  combattuta  dal  punto  d'  onore -  Mor* 
ni  Milano  nell’ anno  1775* 
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CAVALIERI  GIUSTINA  nata  Fazzi.  Adot¬ 
tata  fanciulla  da  Giufeppe  Campioni  per  fua  fi¬ 
glia  ,  allevolla  con  tanta  cura ,  che  più  certamen¬ 
te  far  noi  poteva  il  fuo  vero1  Padre  .  Ben  idrut- 
ta  ,  non  folo  nelle  morali  virtù ,  ma  ancora  nel¬ 
le  lettere  umane ,  riufcì  col  tempo ,  e  colF'efer- 
eizio  una  Comica  di  fornaio  merito  ..  L’  ebbero 
in  pregio  i  fuoi  dedi  compagni  nel  Teatro  a  S. 
Luca  ,  e  nelle  Commedie  del  Dotr.  Goldoni  efer- 
citoflì  con  molta  bravura,  e  con  una  intelligen¬ 
za  la  più  profonda.  Ciò  che  più  (fovea-  dimarfi 
nella  Gin-dina ,  era  [a  fomma  franchezza  nel  reci- 
i  tare  le  Commedie  ali’  improvvifo  con  molto  fape- 
re  ,  ed  eleganza  di  parole.  Morto  il  Campioni , 
nel  rinovellamento  df  quella  Truppa,  la  Giufii- 
na  pafsò  nella  compagnia  di  Pietro  Rodi,  inde- 
mecon  Bartolommeo  fuo  marito  ,  più  Suggeritore  , 
che  Comico;  ma  fcrittore  però  di  qualche  fuffi- 
cfente  Commedia  .  Trovò  con  il  Rolli  per  primo 
Innamorato  Leopoldo  Maria  Schedi',  onde  la 
Giudina  ebbe  campo  di  poter  feco  lui  far  prova 
della  fua  abilità  .  Recitò  in  Padova  con  elfo  nel 
Carnevale  del  1-767.  dove  fu  molto  gradita  ;  e 
giacché  il  Rodi  terminava  allora  F  impegno  di 
;;tervire  il  Teatro  di  S*  E.  il  Sig.  Marcheie  degli 
jjjObizzi  ;  la  Giu  fi-ina  obbligofiì  ella  di  fervi  rio 
nel  Carnevale  venturo;  ed  unitali  a;  Vincenzo 
[Lugani  mantenne  la  fùa  prometta  ,  e  fu  quel  pub- 
!  blico  di  lei  contento .  Continuò  la  Giudina  ,  an¬ 
che  dopo  d’  edere  rimafia  vedova1  con  il  Bugi¬ 
mi  a  condurre  Compagnia  fino  che  nel  1775.  paf- 
lEirono  a  Venezia  in  foci  età1  con  la  Maddalena 
Battaglia  nel  Teatro  Grimani  a  S..  Gio:  Griiò- 
ìfiomo  .  Per  cinque  anni  dette'  unita  a  qued& 
Truppa  ,  ma  poi  penfando  di  pattare  alle1  fecon_. 
de  nozze  ,  rifolfe  di  abbandonare  la  Profedìone 
e  prefo  Marito  in  Verona  y  ivi  a  da bi lira*  [£ 
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fua  dimora  ,  falciando  dì  fe  ftefik  alP  Arte  mf 
vivo  defiderio  della  fua  plauffbile  abilità  .« 

CAVALLUCCI  ANTONIA  Romana  .  Fu 
figliuola  di  Bartolommeo  Cavallucci ,  ed  ebbe  dal 
Padre  gf  infegnarnenti  nella  ProfeiFione .  Ne’ Tuoi 
primi  anni  portoli!  affai  bene  ,  a  fogno-  che  fiv 
encomiata  in  un  difcorfo  in  lode'  dell’  Arte  Co¬ 
mica  ,  dato'  in  luce  nel  1750.  da  un-  certo  Dotto- 
fa  ,  Medico  di'  ProfeiTione  .Noif  corrifpoiero  a  così» 
bel  principio  i  Puoi  progreffi  ,  perchè  effendo  dv 
im  genio  fantaffico  ,  ed  incelante  ,  non-  iàpeva 
adattarli  ai  regolati  modi  delle  buone  Compagnie  p 
ma  piacendole  di  vivere  a-  fuo  talento  ,  fr  con¬ 
tenti  piuttofto  di'  paffaf  mefchi riamente  la  fua  vi J 
fa  r  caffelleggiando  con  Ciarlatani  .  Fatta  vec¬ 
chia  ,  fu  abbandonata  anche  da  tal  fona  dì  gene 
te ,  e  capitando  a  Udine  ferimoffi  nell’  Ofpitaie  a 
fervire  le  Donne  inferme,  onde  procurarli  anche 
in  tal  guifa  il  proprio  foffentamento  * 

CAVALLUCCI  BARTOLOMMEO  Roma¬ 
no  ,  Padre  del!  Antonia  .  Fu- tenuto. in  molto  con¬ 
cetta  quedo  Comico  nella  Città  di  Roma  circa 
gli  anni  17 jo;  Ebbe  delle'  lodi  nei  precitato  dif- 
ec-rfb'  dei  Medico  ,  chiamandolo  nella  Scenica  pe¬ 
rizia  un  altro  Rofc io  de1  noffri  rempf .  Noi  pof- 
fiamo  aggiungere  foltanto  ,  eh5  egli  fu  un  Pulci¬ 
nella  molto  famofo  ;  e  che  feppe  diffingirerfi  fra 
quanti  s’  alerei tarono  in' quel  ridicolo'  Perlbnaggio  * 

CECCHINI  PIER  MARIA  Ferraréfe  .  Die- 

«feff  a  recitare'  h  parte  del  fecondo  Zanni  fot- 
il  nome  ài  FrittdlifO'  ,  ed  efercitoffl  in  que¬ 
lla  Mafchéra’  faceta  con  molto  ingegno ,  fpeciai- 
mente  nella  Compagnia  der  Comici  Acceiì  .  Fu- 
Uomo.  Rudi  ofox,  e  tape  va  anche*  ai  tavolino  far 
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calere  ì  Tuoi  talenti .  ScriiTe  una  Commedia ,  in¬ 
titolata  :  La  Flaminia  Schiava  y.  e  la  pubblicò  in 
Milano  T  anno  idio.  per  Girolamo  Bordoni  in 
forma  di  ottavo  .  Si  trasferì  a  Vienna,  e  tanto 
fi  compiacque  de’ ‘meriti  Tuoi  1’  Imperatore  Mat¬ 
tia  I.  che  voile  nobilitarlo,  abilitandolo-  ad  ogni 
efercizio  Cavalerefco*  e  facendolo  capace  di  quan¬ 
to  ad  ogni  titolato  fi  concede ,.  inalzandolo  iopra 
la  fclìiera.  de?  Cittadini  ,  e  ponendolo  fra  il  nu¬ 
mero  de’  Gentiluomini  r  e  pretendenti ,.  come  fé 
di  quattro  avi  Paterni ,,  e  Materni  folle  egli  na¬ 
to  nobile  ,  e  ciò  con  ampio  diploma  in  data  de.’ 
le.  del  Mefe  di  Novembre  1’  anno  idi 4.  Muni¬ 
to  dunque  d’  onore  cotanto  fegnalato ,  fcorreva  T 
Italia  con  gran  riputazione  ,  e  pervenuto  a  Napo¬ 
li ,  ivi  pubblicò  F  antro  1616.  un’  Operetta-intito- 
lata  :  Brevi  difcorfi  intorno  alle  Commedie Com¬ 
medianti  ,  e  Spettatori  ,  dove  fi  comprende  quali 
rapprefentazioni  fi  pollano  permettere  ved  afcolta- 
fe  r  ed'  il  Libricciuolo  fu  dàli’ Autore  dedicato-ali7 
liluftriffìmo-,  e  Reverendifiimo  Signor  Cardinale 
Scipione  BorgHefe  in  data  dèllr  9.  del  Mefe  di 
Settembre .  Alcuni  anni  dopo  diede  alla  luce  un 
tkro  Libro  con5  il  titolo  r  Lettere  facete  ,  e  mo- 
'vili  y  le  quali  £  videro  poi  di  nuovo  revilie  ,  cor¬ 
rette  ,  ampliate  ,  e  riftampate  in  Venezia  na  An¬ 
tonio  P incili  T  anno  16.221  e  quelfa  impreffione 
fu  dal  Cecchini  dedicata  al  Signor  Màrchefe  Ot¬ 
tavio  di  Scandiano  ,  fuo  buon  Protettore  yIfccome 
fiato'  lo  era  1  illuftre  fuo  Genitore'  ,.che  diede-  mol¬ 
le*  afiifienzar  al  Cecchini allora  quando  rifcaidà-* 
p  dagli  ardori  della  fila'  gioventù  ,,  ebberotcafio- 
ae  di  fottrarfi  dallo  fdegno*  della  Giuffizla. ,,  die: 
poi  mite  verfo  di  lui  mofiroffi  anche-  in#  riguar¬ 
do  alle  onorate  cagioni  che  aveaniò  fptmcr a?d' ev¬ 
irare  ».  Si  mantenne  fempre  il  Cecchini  con*  viasiU 
te-  decoro  nella  fua  Profeffione  x  ed  era  rierrmo' 
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nelle  principali  Città  dar  Governatori ,  eRefidetf- 
ti  ,  e  narra  egli  beffo  ne’  Tuoi  difcorfi  intorno  al¬ 
le  Commedie ,  che  Monfignore  Illullriffimo  1*  An- 
driano  Vice-Legato  di  Bologna,  l’ebbe  una  vol¬ 
ta  a  riprendere,  e  quafi  a  (gridare,  perchè  ave¬ 
va  con  la  Compagnia  tardato  troppo  ad  andarvi  y 
dicendogli:  Godo  quando  ia  su  di  aver  quefko  Po¬ 
polo  intento  alle  vofire  Commedie  ,  e  non  errante 
per  le  firade  ,  o  trattenuto  in  luoghi  viztofi  ;  e  per 
quiete  del  mio  Governo ,,  vorrei  che  flefie  qui  tut¬ 
to  1'  anno .  Quelle  parole ,  ufcite  dalla  bocca  di 
quel  ragguardevole  Perfonaggio,  fono  una  prova 
della  (lima  ,  in  cui  aveva  i  meriti  del  Cecchini. 
Quella  Comico  Tanno  1635.  pubblicò  un’  altra 
Commedia  intitolata  :  V  Amico  Tradito  ;  e  fu 
flampata  in  Venezia  per  Giufeppe  Bona  in  for¬ 
ma  di  dodici  .  Si  confideri  dunque  Pier  Maria 
Cecchini  come  faceto  perfonaggio  in  Teatro  ,  co¬ 
me  erudito  Scrittore  al  Tavolino,  e  come  Gen¬ 
tiluomo  nella  Scena  del  Mondo,  fi  vedrà  Tempre 
in  lui  un  Uomo  pieno  di  meriti ,  e  (limabile  per 
le  fue  qualità  .  Mancò  quello  Valentuomo  alla 
fua  Profeffìone  intorno  agli  anni  1645*  in  età  piut- 
tbfto  attempata 

CE  VOLI  NI  FRANCESCO.  Giovane  Vene¬ 
ziano  ,  che  dopo  d’  aver  recitato  nelle  private  Ac¬ 
cademie  della  fua  Patria  ,  pafsò  nella  Compagnia 
di  Giufeppe  Lapy  nei  Teatro  S.  Angelo  .  Cre- 
fcend'o  in  abilità  fu  chiamato  a  Napoli ,  dove  an¬ 
che  préfen temente  s’ efercità  con  valore  nella  par¬ 
te  da  Innamorato  ,  facendofi  dillinguere  fra  gii 
altri  Giovani  Commedianti  recitando  con  gra¬ 
zia;,  e  ponderato  fenti  mento  ,  sì  nelle  Comiche  , 
che  nelle  Tragiche  Rapprefentazioni . 

CBECC ATI  LAURA  Padovana  .  Comica  fpi- 
ritofa ,  e  di  bella  prefenza,  che  nelle  parti  bril¬ 
lati- 


Iantine  di  forza  fa  farfi'  affai  bene  diftinguere fu 
i  Teatri  .  Dopo  d’  effere  Hata  colia  Truppa  di 
Girolamo  Medebach  nel  Teatro  di  S.  Cagiano , 
unifil  all’altra  di  Francefco  Paganini,  in  cui  da 
alcuni  anni  fa  valere  il  fuo  merito ,  e  può  fra  le 
buone  Attrici  di  quelli  tempi  effere  plaufibiimen- 
te  annoverata . 

CHIARELLI .  Celebre  Comico  Italiano ,  che 
recitò  con  infinito  valore  nell’ afiuto  Perfonaggiò 
di  Scappino  ;  e  che  in  Parigi  fu  onorato  de'  piò 
fonori  applaufi  .  Dopo  la  fua  morte  gli  fuccefie 
;j  nel  Comico  efercizio,  il  da  noi  mentovato  An- 
|  tonio  Cam erani  . 

N.  .  ' 

CHI  ARIANI  SILVESTRO.  Graziofo  Com¬ 
mediante,  che  recitava  in  Napoli  la  parte  di  fo¬ 
lcendo  Zanni  fotto  il  nome  di  Pannocchia.  Por¬ 
tava  tin  abito  tutto  bianco,  come  cofluma  anch’ 
oggi  il  Pierò  de’  Saltatori ,  e  metteva  certi  occhia¬ 
li  fart!  di  legno,  non  folo  rotondi,  mi  concavi 
ancora  .  Fu  molto  applaudito  per  le  fue  facezie 
e  pe’  fuoi  lazzi  ridicoli  s  e  guflofi  .  Terminò  la 
ina  vita  intorno  all’anno  1745. 

.  CHIESA  ISABELLA  Comica  di  vaglia  ,  u« 
sita  alla  Compagnia  de’  Comici  Affezionati.  Tro¬ 
vali  lodata  nelle  Rime  di  Giot  Francefco  Maja 
Materdonna  flampate  in  Venezia  per  Evangeliila 
Deuchino  1  anno  1629,  col  feguente  Sonetto . 

•  Alla  Signora  If abel  la  Cbiefa  ,  Comica ,  pee 
averla  veduta  rapprefentare  la  per -  • 
fona  di  una  Regina,. 

Qpefli ,  o  bella  Iflriona,  onde  tu  cin«i 
I  Fianco,  e  crin  regi  ammanti,  aurati  ferti , 

H  Mot 
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Moftrano  ai  guardi  alteri  ',  agli  atti  efperti  9  -, 
Gh’  effer  devrefti.  tal  qual  ti  dipingi  . 

Stringer  con  quella  mano  ,  onde  tu  ftringi 
Un  fìnto  Scettro  *  un  vero  Scettro  *merti . 

T5  ammirano  i  Teatri ,  e  ftanno  incerti 
Se  vanti  i  veri  i Regni,,  o  fé  li"  fìngi  0 . 

Sii  pur -finta  Regina  :  Or  fe  le  vere 

Cangi  afe  -col  tuo  sfiato  ,  e  regni-,  e  onori  , -, 
Quanto  gir  -  ne  pornan  ricche  j  ed  altere  . 

C.h’  è  glòria  affai  maggior  d’5  alme  ^  e  di  cori 
Reggere  il  ffren  ,  che  in  tetta  ,  e  in  braccio  avere 
Cerchio,  e  verga  Rea!  di;  gemme  e  d’ òri  ; 

Oltre  il  recitar  bene  là  Tragedia  ; ,  efprimeva 
anche  a  meraviglia  le  parti  famigliare ,  e  le  af¬ 
faticate  nelle  Commedie . ...  L’  anno  1634.  era  m 
Bologna  a  recitare  *  e  fu  diftinta  -,  con  -poetiche 
lòdi  nel  Libretto  intitolato  :  La  Scena  Ilttijlrata 
Goìnpofkjoni  dt  diber fi\  Libretto  di  quattro  fogli 
c  mezzo  in  forma,  db  quarto  $  ttàmpato  ad  iftan- 
za  di  Bartolommeo  Cavalieri ,  per  Niccolò  Te- 
baldirii',  e  dedicato  al  Sig.  Marc*  Antonio  Fio- 
1  avanti .  Recitò  ivi  con  molto  applaufo  una  fati- 
cofa  Commedia  ,  intitolata  :  Là  Forsennata  Lfa- 
btlla ,  in  lode  di  cui  ‘  Paolo  Cerfonti ;  le  fcriffe 
un*  Oda ,  che  non  trafcriviamo  per  effère  troppo 
lunga,  e  ci  contenteremo  di  riportar  qui’ un  fo¬ 
lci  Sonetto  di  Tinocatto  Gradivellof,  /atto  in  oc- 
«afiòne  della  idi  lei  partenza  „  „ 

Di  cori  a  nei  fi  archi  famofì  \  e  chiari 
Erganfi  a  te,  bella  d’  Amor  ;  guerriera  s , 

Ghe  quinci  omaf  trlònfatr ice  altèra - 
Gir  di  rnilF  Alme,  ad  altro  Cièl  prepari  • , 
Preceda  il  Carro  in  -lièti  applaufi  ì  e  cari , 
Lunga  d’_ amanti e  catenata  fchtera^ 

E  deile  cglprie  ..tue-  i1  feria  intera  u 

Lùj 
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Lo  flral  che  ne  trafìfTe  anco  dichiari . 

D’ Amori  intanto  efercito  feroce 

Qui  lafcià  in  guardia  ;  e  ftragi ,  e  morti  nuove 
Vanne  a  piover  dai  ciglio ,  e  dalia  voce. 

Così  faggio  véggiam  Duce  là  dove 
Giunfe  vincente ,  e  rapido  ,  e  veloce 
Indi  partirli ,  e  portar  guerra  altrove.  • 

CIC UZZI  ANGELA  ,  nata  dalla  Regina 
oggi  détta  Marchèlini ,  e  dal  fuo  primo  Marito . 
Quefta  giovane  merita  che  fi  faccia  menzione  di 
[lei  ,  pér  aver  fonica  dalla  natura  molta  inclina¬ 
zione  allo  (Lidio 'dell’ Arte  Comica ,  ed  anche  a 
quello  del  Ballo  ,  e  qualche  poco  al  Canto  ;  ond’ 
è  che  facendo  valere  tutte  tre  quelle  fue  abilità 
fui  Teatro  ,  ne  rifeuote  degli  ’applaufi  ,  ed  è  affai 
ben  accolra  dall’  Uditorio  1  Oltre  ciò  è  fornita  di 
buon  ingegnò  ,  e  fi  applica  volentieri  alla  lettura 
ìdè’  Libri  onéfti .  Ciò,  che  corona  poi  fingolar- 
imente  la  Tua  virtù,  fi  è  la  bontà  de’ fuoi  coftu- 
mi  ;  che  pòffono  fervir  di  modello  all’  onefto  con¬ 
tégno 'delle  ’  fanciulle  Tue  pari,  che  hanno  perla 
jvia  dei  Teatro  incamminati  i  loro  paffi . 

Alla  Signora  Angela  Cicuzzi  Comica  ,  Ballerina  9 
t  e  he  fi  diletta  ancora  del  Canto . 

Bene  a  te  fi  convien  d’ Angelo  il  nome, 
j  S?  anco  d’  Angelo  hai  tu  forme  ,  e  virtudi  . 

E  fe  per  belle  vie  fatichi ,  e  fudi , 

Merti  cinte  d’alloro  av*r  le  chiome. 

Un  moflro  di  virtù  fan  ch’io  ti  nome 
I  rari  pregi  ,  che  in  te  mitri  ,  e  chiudi*. 
S'oggi  t’  impieghi  in  dilettofi  ftudj  , 

K  acquici  onor  Torto  sì  degne  fome . 

Tu  nell’ arte  di  Rofcio  hai  chiaro  il  vanto; 

Tu  leggiadretto  il  piè  movi  nel  ballo: 

H  2  Tu 
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Tu  canora  la  voce  ifciogli  al  canto . 

Ma  nell*  ampio  del  Mondo  orribil  Vallo, 

Per  tua  gloria  maggior  vinci  poi  tanto  , 

Che  pura  hai  1’  alma  ai  par  a’  un  bel  criftallo  . 

Deir  Autore , 

CICUZZI  GREGORIO  .  Nacque  in  Brindili 
Città  del  Regno  di  Napoli ,  e  diedelì  alia  Co¬ 
mica  Protezione  infieme  con  un  Ino  fratello  ,  il 
quale  divenne  poi  Marito  della  Regina ,  oggi 
detta  Marchelini .  Gregorio  Cicuzzi  non  mofìrb 
lui  principio  troppa  difpolizione  per  P  Arte  del 
recitare,  onde  credeva!!  di  non  potere  fperar  da 
lui  que1  progreffi ,  che  poi  in  feguito  abbiamo  in 
e;fo  veduti .  Efercitandoli  nella  Compagnia  di 
Vincenzo  Bazzigotti  al  fianco  dell’ Ugolini  ,  che 
non  mancavagli  d’ inff  razioni  ,  fi  è  fatto  un  Co¬ 
mica  {ufficiente  ?  e  s’ impiega  ne’’  caratteri  cari¬ 
cati  ,  e  nelle  parti  fiere  di  tiranni ,  e  limili ,  con 
buon  prefitto  .  Oggi  è  unito  alla  Compagnia  di 
Coffanzo  Pizzamiglio  ;  e  fono  più  anni  che  in 
ella  trovali  impiegato  .  £  Comico,  che  non  iftà 
inai  eziofo,  ed  anche  viene  adoperato  da’ fuoi 
Compagni  negli  affari  della  Truppa,  avendolo 
efpenmentato  per  un  Uomo  di  fpirito^e  ne’ pro¬ 
pri  divifamenti  utiliffimo  alla  focietà . 

CIMÀRELLI  PIETRO  .  /Comico,  che  nella 
Compagnia  della  Faufiina  Tefiebbe  impiego  per 
alcuni  anni ,  recitando  net  carattere  dell’  Inna¬ 
morato  ,  e  che  anche  prefentemente  fa  valere  il 
fùo  fpirito  fopra  i  Teatri  della  Lombardia. 

CIOFFO  Comico  Napolitano,  che  ree  itb  affai 
bene  nel  ridicolo  carattere  di  Tartaglia  ,  e  che 
fu  per  lungo  tempo  applaudito  nella  Ria  Patria , 

ed 
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ed  altrove  .  Oltre  il  fno  proprio  merito ,  fi  puà 
a  quello  Comico  attribuire  il  vanto  d’edere  fla¬ 
to  il  Maeflro  del  rinomato  Agoflino  Fioriili . 
CiorFo  fu  gran  conofcitore  de’  fcenici  frizzi, 
foflenne  la  Commedia  all’  improvvifo  con  gran 
perizia  ,  e  pubblicollo  1’  univerfal  grido  per  uno 
de’  migliori  Comici  ,  che  in  Napoli  avellerò  fama 
di  fpiritofi ,  e  provetti. 

CLARINI  VIRGINIA  Comica ,  che  fioriva 
intorno  al  1665.,  e  che  fi  faceva  chiamare  in 
Teatro  col  nome  di  Rotalinda  .  A’  meriti  di  ella 
offrì  il  Marchefe  Girolamo  Ugolani  Milanefe  un 
Sonetto  ,  che  abbiamo  traferitto  dalle  fue  Rime 
Rampate  in  Milano  per  Giofeffo  Marelli  i’  anno 
1 667.  e  che  qui  fedelmente  da  noi  fi  riporta . 

* Allude  l'Autore  al  foprannome  dì  Rotalinda 
Sonetto . 

Huota  Ifflon  ,  e  la  volubil  ruota 
L’  eternità  ne’  giri  fuoi  predice  ; 

E  neppur  una  (  ohimè  )  fperar  ti  lice 
Dai  tuo  lungo  girar  un’  ora  immota  . 

Col  roflro  adunco  il  crudo  Augel  percota 
Del  redivivo  cor  1’  cica  infelice  : 

Saprà  per  eternarlo  un  Giove  ultrice 
Eternar  le  tue  pene  in  una  ruota . 

Ogni  cofa  qui  ruota  :  e  Cieli,  e  Morte  „ 

E  del  venturo  dì  ruota  1’  Aurora  ; 

Sicché  ogni  cofa  è  nel  rotar  ficura . 

Ruoti  dunque  Iilìon ,  ruoti  la  Sorte, 

Ruotino  i  Cieli ,  a  Rotaiinda  ancora 
Ruotar  veggo  foggetta  Gr  la  Natura 

COLLALTO  ANTONIO  Vicentino .  Dopa 
di  avere  eforcitato  il  meffiere  di  Soldato,  fra 
H  3  una 


'  174 

una  Compagnia  di  Dragoni  del  Veneto  Domi¬ 
nio,  provveduto  di  marziale  coraggio,  ebbe  an- 
..  che  lo  fpiritofo  talento,  di  comparir ,  filile  Scene  * 
recitando  coti  infinita  grazia  nella  mafchera  di 
Pantalone .  Anche  fenza ,  mafchera  fobenoe  molte 
parti  in  dialetto  Veneziano,  fcritte  per  lui  in 
varie  Commedie  ,  dal  Celebre  Poeta  Carlo  >  Gol- 
doni  .  La  Compagnia  di  -Girolamo  Medébach  fu 
quella,  che  diede  ad  Antonio  Collabo,  e  no¬ 
me  t  e  riputazione  ;  tal  che  fu  chiamato  a  .Parigi 
nella  Comica  Compagnia  .Italiana ,  e  molto  piac¬ 
que  a’  Francefi  ,  e  .  molto  fu  da’  Puoi  Compagni 
apprezzato  effendo  egli  divenuto  il  vero  foftegno 
di  quella  Truppa  troppo.vicina  alla  Tua  decaden¬ 
za.  IL  Collabo  rapprefentavaPra  1’ altre  una  Com- 
medra  di  fua  particolare  fatica ,  che  .aveva  per 
titolo  :  I  ire  Veneziani  Gemelli .  Il  primo  -  armi¬ 
gero  ,  il  fecondo Pcjpcco ,  ed  il  terzo  .accorto,. 
Egli  altro  non  faceva ,  che  cambiar  la  perrucca , 
avendola,  a  norma  del  perfonaggio  .che  efprime- 
va,  una  nera ,  una  bigia ,  (  e  quelle  rotonde ,  .) 
e  l’altra  alla  franche  colla  boria  appiccata .  Con 
quello  piccóiiffimo ,  ma  notabile  cangiamento., 
unito  però, ad. una  total  mutazione  delia  voce  , e 
del  portamento ,  er^nvi  molti  .che  non  poteano 
perfuaderfi  che  folle  Tempre  egli  folo  ,  che  quei 
tre  Perfonaggi  rapprefentaffe .  Pafsò  nella  Pro¬ 
vincia. a  giocare  quella  Pua  Commedia,  e  colà 
recitolla  tutta  in  Francefe,  e  d iella  colie  (lampe 
alle  luce.  Grande  .abilità  aveva  il  Collabo  y  ed  i 
doni  della  Natura  erano  flati  in  lui  prò fufi  .  Una 
bella  prefenza,  una  buona  .voce  ,  ed  uno  fpirito 
inimitabile  contribuivano  moltilìkno  a  renderlo 
maggiormente  1’. idolo  dé’  Tuoi  Ppettatori .  Molto 
guadagnò,  e  molto  fpefe,  perchè  gli  piacque  di 
trattarfi  alla  grande  .  Aveva  oltrepafìàto  il  ,  deci- 
aio  lufhro,  quando  infermatoli  nel  mele  di  Giu¬ 
gno 


gnò  T  anno  1778.  trovando  vani  gli  ajuti  de’ 
Medici,  dovè  lbccombere  alla  forza  del  male-, 
che  in  pochi  giorni  Io  portò  al  <  fepdlcro .  Dopo 
la  morte  di  quello  gran  Comico  non  '  dorò  che 
poco  più  d’  un  anno  1*  efillenza  '  della  Truppa 

■  Italiana .  'Furono  i  nollri  Comici  licenziati ,  e 
la  Commedia  dMtaiia  fu  interamente  abolita  . 
Ciò  non  farebbe  fuccéduto  •  fe  il  Cobalto  avelie 

.  fegtritato  a  vivere ,  e  a  Toflenerla  con  il  fuo  tan¬ 
to  apprezzato  calore-.  Noi  volle  la  Sorte  ,  e  nel¬ 
la  mancanza  di  lui  diecF  ella  1*  ultimo  crollo  a 

■  quella  focietà di.  cui  egli  folo ,  unitamente  al 
•  Bertinazzi ,  ne  fìr  Tempre  V  ornamento  ,  il  de¬ 
coro  ,  ed  il  vero  -Tollenitore. . 

COLLIMETTI  FRANCESCO  Veneziano  ... 
:  Fa  quello  Comico  un  Pantalone  di  merito  ,  e  fi 
efpol’e  prima  in  alcune  vaganti  Compagnie .  PaTsò 
;  poi  a  Venezia  nel  Teatro  Grimani  a  S.  Sa¬ 
muele  ,  dove  fece  -  molto  incontro  ,  e  fu  affai 
ben  veduto  . per  alcuni  anni .  Inventò  egli  varie 

■  Commedie  di  Tua  >  fatica, ,  e  fra  1’  ;  altre  il  Paron- 
i  zino,  ed  il  Momolo  Corte  fan  fulla  Brenta.  Que- 
i  Ile  erano  da  lui  travagliate  con  gran  maeftria  , 

e  ne  rifcuoteva  dal  Pubblico  infiniti  applaufi  . 
Dopo  d1  elferfi  acquiilato  buon  concetto  nell' 
arte,  dopo  d’  aver  date  certilfìme  prove  della 
j  Tua  lemma  abilità  ,  volle  ritirarli  dalla  Profef- 
j  fione.,  e  dopo  non  molto  "tempo  finì  i  Tuoi  glor¬ 
ili  ni  in  Venezia ,  circa  i’  anno  iyój, 

COLLUCCI  CECILIA  ,  ccéoTciuta  affai  me¬ 
glio  lòtto  la  denominazione  della  Romana.  Fu 
moglie  di  Filippo  Collucci  Capo  -Comico  ,  di 
cui  lì  parlerà  .  Quella  4  fu  una  Commediante  di 
Tornmo  gridone  nelle  Commedie  alF  improvvi- 
To ,  £  nelle  Mudiate  porta  vali  con  molto  valore  » 
‘H  4  Fa- 
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Faceva  talvolta. delle  Scene  con  fuo  Marito,  le 
quali  conduceva  con '  eleganza  ,  con  brio  ,  e  le 
Ipargeva  di  Tali  frizzanti,  che  il  Popolo  afeoi- 
tava  con  gran  piacere ,  impartendole  de’  (inceri 
encomj .  Effa  fu  di  bella  prefenza ,  e  dì  grazio- 
fa  avvenenza  fornita  ,  quindi  è  ,  che  i  pregi  Tuoi 
naturali  uniti  ai  meriti  della  propria  virtù  la  re- 
fero  piacevoli  filmo  fpettacolo  fui  Teatri  ,  Ono¬ 
rata  dunque  d’  applaufi  godè  una  Sorte  tranquiP 
la  per  molti  anni ,  lino  che  pagando  il  comune 
tributo  alla  Natura  ,  lafciò  di  vivere  dopo  il  1750, 

COLLUCCI  FILIPPO  Romano  .  Capo  Co¬ 
mico  rinomatififimo ,  che  diréffe ,  e  conduffe  la 
fu  a  Truppa  molti  anni.  Fu  Marito  della  Ceci¬ 
lia,  di  cui  fi  è  parlato,  e  recitò  la  parte  deli7 
Innamorato  con  grande  intelligenza  nelle  cole 
. (Indiate ,  e  con  molta  prontezza  nelle  cofe  ali* 
improvvifo ,  Fu  uomo  di  molta  intraprendenza  , 
-ed  ebbe  in  fua  Compagnia  degli  abili  Peri  onag¬ 
ri  ,  a’  quali  però  all*  occorrenza  non  mancava  di 
dar  loro  delle  buone  in  Eruzioni  intorno  al  me¬ 
li  i  ere  .  Mortagli  la  Conforte  3  rifolfe  ,cf  abban¬ 
donare  f  arte  Comica  ,  e  fkcome  egli  era  affai 
fhidiofo,  pensò  d’  aprir  fcuola  in  Venezia  ,  e 
ciò  fece  nel  Campo  di  Santa  Margherita ,  info¬ 
gnando  a’  fanciulli  di  leggere ,  e  feri  vere  corret¬ 
tamente  ,  ed  infieme  di  far  conti  con  faciliffimo 
modo  aritmetico  .  Aveva  una  fiorita  fcuola  nu- 
merofa ,  la  quale  tanto  fruttavagli  da  poter  vi¬ 
vere  decentemente .  Fu  il  Collucci  ripieno  di 
buona  volontà ,  £  s’  addefirò  fempre  a  guada¬ 
gnarli  con  onoratezza  il  proprio  fofientamento  , 
Fu  buon  Marito  alla  fua  cara  ,  e  valorola  Ce¬ 
cilia,  ed  ella  al  pari  gii  fu  un’ottima,  ed  amo- 
rofa  Conforte.  Avendo  il  Coliucci  molto  fatica¬ 
to  ,  e  conducendo  la  fua  Comica  Truppa  ,  e 
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governando  la  propria  famiglia  ,  e  .finalmente 
Vnfiruendo  per  varj  anni  i  Tuoi  fcolari  fanciulli , 
celle  a’  Tuoi  laboriofi  travagli  dopo  breve  ma¬ 
lattia,  e  refe  1’  anima  al  Signore  circa  il  1763. 

COLOMBINA  Comica ,  cbe  recitava  nel  ca¬ 
rattere  da  Serva  in  Firenze  l’anno  1646.  e  che 
^maritandoli  con  Buffetto  Commediante  diè  mo¬ 
tivo  ad  un  Poeta  di  pubblicare  fopra  iljuo  ma¬ 
trimonio  una  ridicola  Canzonetta  ;  come  fi  dille 
fotto  la  notizia  del  mentovino  Buffetto . 

COLOMBINI  ANNA  Bolognefe .  Ebbe  dal 
i  fuo  primo  Marito  le  prime  inftruzioni  nell’  arte 
j  Comica  ,  e  s’  addeflrò  con  molta  prontezza  a  re¬ 
citare  nel  carattere  della  Serva  .  Rimafia  vedo- 
va,  fposò  Pietro  Colombini  ,  come  fi  dirà  in 
I  appreffo.  Oltre  il  fuo  particolar  carattere  delia 
!  Serva ,  ha  fofiermte  anche  delie  parti  ferie  in 
molte  Commedie  ,  e  ciò  ha  fatto  in  buona  gui- 
fa  ,  e  con  aggiuntato  fentimemo .  Sa  cantare  con 
qualche  grazia ,  e  benché  pieghi  a  quegli  anni 
che  dalla  gioventù  fon  lontani ,  pure  la  fua  gra¬ 
cile  ,  e  piccola  figura  le  ferve  ancora  di  qualche 
[  fchermo  contro  f  ingiurie  del  tempo  . 

COLOMBINI  PIETRO  Vicentino .  Lafciata 
Vicenza  fua  Patria  con  qualche  ftudio  fatto  nel- 
|  le  prime  fcuole pafsò  alia  Comica  Profetatone , 
facendo  da  Innamorato  .  Sposò  la  Vedova  d’  un 
;  Comico-  nominato  il  Barbieri  ,  e  feco  cantò  in 
t  alcuni  muficali  Intermezzi  .  Formò  Compagnia , 
e  la  conditale  in  Italia  ,  e  fuori  d’  Italia  .  E' 
nomo  intraprendente  ,  abile  ,  ed  onorato  ,  e  trovali 
prefentemente colla  fua  Truppa  nella  Dalmazia. 


COLOMBO  FERDINANDO.  Vaiorofo,  ed 
H  5  ono~ 
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c.  por  sto  Commediante  ,  die  nella  Mafchera  Gèli’ 
.Arlecchino  molto  fi  diflinfe  .  Recitò  in  Mofco- 
via  ;  fece  Compagnia  da  fé  qualche  volta  ;  e  fu 
altresì  da  yarj  Capi  di  Comiche  Truppe  Ripen¬ 
sato  .  Per  fegu ire  una  figlia  ballerina ,  aiienolli 
dall’  arte ,  ma  dopo  ,d’  aver  più  anni  viaggiato 
ecn  effa  ,  le  diede  marito ,  ,é  tornò  a  farli  ve¬ 
dere  fui  Teatri..  Pietro  Raffi,  Domenico  Baffi, 
.e  la  Fauflina  Teli  fecero  conto  dell’  abilità  di 
queR’  uomo  ,  quantunque  jricjotto  alla  vecchi  a  ia. 
Ferdinando  .Colombo  pofe  molta,  cura  nell\efer« 
tizio  del  fuo  faceto  Perfqnaggio  ,  e  riufeì  gra¬ 
ziole  ne’  geni ,  e  nelle  parole  ,  e  deftò  fanatif- 
mo  in  varie  principali  Città  ,  fuorché  in  Vene¬ 
zia ,  dove  ,non  potè  elfer  molto  gradito  per  il 
confronto  d’  Antonio  Sacco ,  da’  Veneziani  favo¬ 
rito  y  e  Rimato  -  Non  è  però  che  il  Colombo 
non  folle  anche  là  conoftifito  buon  Commedian¬ 
te  ,  ma  una  prevenzione  radicata  non  può  fvel- 
lerfi  sì  facilmente  in  un  popolo  foRenitore  dell’ 
altrui  merito  .  Narrò  a  me  Relfo  dodici  anni  fono 
il  Colombo  d’  aver  anche  fc  ritta  qualche  Rap- 
prefe.ntazione  di  .carattere  Cerio  ,  e  romanzefeo  . 
Niente  però  del  fuo  è  comparò  alla  luce  ,  nè 
io  pollò  dar  giudizio  di  quelli  fuoi  fcritti  ,  non 
avendoli  mai  veduti  .  Vive  aneli  .oggi  quello 
Comico  in  :buo;na  fallite  ,  e  il  vidi  con  la  men¬ 
tovata  fua  figlia  la  Teoria  Quaresima  dei  1781. 
in  Cefena  ,  effendo  prelfo  il  nonagefimo  anno 
dell’  età  fua9 

COLOMBO  FORTUNATO  Permeò,  Nac¬ 
que  da  civili  Parenti  ,  e  diede!!  con  genio  all’ 
arte  Comica ,  efercitandofi  con  valore  nella  maf¬ 
chera  del  Brighella  .  Fu  con  di  veri  e  vaganti  Com¬ 
pagnie  ;  ma  in  quella  d’  Antonio  Marchefini 
fece  maggiormente  fpiccare  la  propria  abilità  , 
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Eira  verbofo  ,  e  ne'  lazzi  Tuoi  modrava  una  Co¬ 
mica  arguzia  piacevole  ,  e  gudofa .  Morì  quell® 
Commediante  in  Alba  Città  del  Moriferrato  >  e 
cib  avvenne  .circa  i’  anno  ijóu 

CORALLI  CARLO  Eòìognefe  .  Edendo  Se¬ 
gretario  di  S.  E.  il  Sig.  Marchele  FranceFco  Al¬ 
bergati  in  Bologna  ,  Leco  accademicamente  efer- 
-citoflì  recitando  nella  Tua  mafchera  -dell’  Arlec¬ 
chino  e  Een  fovente  in  parti  Comiche  Lenza 
mafchera ,  ed  anche  talvolta  in  alcune  Tragedie. 
E'  palefe  ad  ognuno  il  genio  di  quel  dotto  Ca¬ 
valiere  per  le  cofe  Teatrali  \  onde  Lotto  a’  di  lui 
infegnamenti  potè  molto  apprendere  il  Coralli  t 
e  recitando  improvvifamente  in  -quella  mafchera 
faceta  e  producendofi  a  fodener  i  caratteri  Ter; 
un  colte ,  e  Mudiate  Rapprefentazìoni  .  Invaghi¬ 
toli  il  Coralli  in  Venezia  di  una  nipote  di  An¬ 
tonio  Sacco.,  pensb  quedi  di  dargliela  .per  con¬ 
forta  ,  e  a  Lolo  oggetto  di  effettuare  un  tal  Ma¬ 
trimonio  ,  Hcenzioi.fi  il  Coralli  dal  -nobile  fuo 
Padrone  ,,  e  nella  Primavera  dell’  anno  1772. 
pafsb  con  'buon  onorario  a  recitare  nella  Com¬ 
pagnia  del  predetto  Sacco  .  Il  Matrimonio  divi- 
iato  non  ebbe  poi  effetto  per  ignote  cagioni 
Due  anni  dette  quedo  Comico  nella  prefata 
Truppa  recitando  in  concorrenza  del  Sacco  qual¬ 
che  volta  da  Truffaldino  ,  ma  con  poco  felice 
efito  ,  a  emotivo  del  confronto  troppo  per  lui 
fvantaggiofo  .  Più  onore  Li  fece  il  Coralli  efer- 
citandoli  in  parti  ferie^,  benché  nei  Venceslao 
Tragedia  tradotta  dal  Francefe  da  S.  E.  Il  No- 
bil  "Uomo  Sig.  Francefco  Gritti  ,  poco  aggradi¬ 
mento  ne  rilcuoteffe  .  Quel  dotto  traduttore  di  lui 
fi  lagna  nel  difcorfo  preliminare  ad  e  da  Trage¬ 
dia  ,  o  più  todo  lagnali  dei  Tuo  modo  di  reci¬ 
tare  mal  adattato  a  quella  parte  d’  un  carattere 
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affano  oppofto  a!  -naturale  di  .quello  Attore  f 
Kuiladimepo.  in  altre  cofe  fi  fece  djftinguere  per 
recitante  di  qualche  merito  .  La  Primavera  del 
1774.  lì  trasferì  nella  Compagnia  vagante  di 
Pietro  Rofa  ,  travagliando  nella  mafchera  dell5 
-Arlecchino  ,  ed  univerialmente  in  molte  rappre- 
ienta^ioni  di  vario  genere .  Venne  in  quel  tem¬ 
po  da  Parigi  in  Italia  Francefco  Zanuzzi  per 
provedere  a  quella  Truppa  Italiana  una  Donna 
feria ,  ed  unTecopdo  Zanni .  La  Donna  eh1  eglj 
ebbe  in  villa  fu  la  Ricci  mia  moglie,  che  non 
partì  d1  Italia,  che  dopo -qualche  anno  3  ed  il 
Zanni  fu  il  Coralli ,  che  da  lui  veduto  reckare 
in  Bologna  nell’  ella  te  Tegnente  ,  convenuto  coi 
Rofa  perché  gjiel  cedefie,  feco  il  conaulfe  lenza 
frapporre  dimora  alcuna  ad  unirli  a’  Compaq 
gni  fuoi  in  Parigi  .  Nella  mafchera  deli’  Arlec¬ 
chino  non  piacque  pel  troppo  difuguaie  parago¬ 
ne  del  tanto  ben  veduto  ed  accreditato  Bertinaz? 
zi  .  Rimale  però  il  Coralli  in  Francia  ,  eferci- 
landofi  in  altre  cofe  per  fervizio  di  quella  Trup¬ 
pa  fino  a  tanto  che  venne  in  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  abolita  .  Il  Coralli  non  ha  voluto  riveder 
l’ Italia  ,  ma  avendo  fpofata  una  figlia  del  Rug- 
geri ,  fabbricatore  di  fuochi  artificiali ,  è  rimalto 
a  Parigi  ,  impiegato  colla  Truppa  Francèfe  nel¬ 
lo  flefib  Teatro  ,  e  un  tal  impiego  gli  fa  onor 
re  ,  e  giovagli  altresì  per  il  congruo  5  e  neceffarip 
U10  decorofo  mantenimento, 

CORIS  EULARÌA ,  Era  quella  una  Comica 
di  fomma  abilità  ,  che  li  efercitava  nella  Com¬ 
pagnia  de’  Comici  Fedeli  ,  condotta  ,  e  diretta 
dal  ripomatifììrno  Gìo.  Battìjta  Anàremt  .  Gra¬ 
ziola  ne’  gefli ,  vaga  nel  portamento  ,  belliffima 
in  volto ,  ed  ornata  di  biondi  capelli ,  fi  rende¬ 
va  gradito  fpettacoio  Tulle  feene  ,  Nell’  anno 

1652, 
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SÓ52.  giovinetta  qual  era  ,  foderine  con  molta 
bravura  la  parte  di  Maddalena  lafciva,  e  peni¬ 
tente  ,  nell’  azione  Drammatica  di  ella  Santa  , 
fro.m polla  dal  fuddetto  Andreini  t  e  pubblicata 
colie  (lampe  j  nella  quale  leggonfi  divedi  Madri¬ 
gali  in  lode  dell’  Attrice  .  Ne  traferi-veremo  qui 
due  ,  comporti  da  un  Gentiluomo  Cremonefe  , 
ed  offerti  al  merito  di  quella  brava  Commedia- 
ante  . 

Flora  di  Paiertina 

Se  rapprefenti  ,  o  vaga  , 

Rapifci  i  cor  5  come  il  tuo  bel  gli  appaga, 
E  tra  Celliere  d’  amanti 
Porti  d1  un  Ciel  fereno  in  faccia  i  vanti . 
Ma  poi  le  in  gonna  umil  fatta  pentita , 
Piangi  gli  error  della  pallata  vita  , 

Fai  sì  che  ognun  nel  tuo  dolore  immerfo 
Il  cor  riacquifla  al  Ciel  nel  mal  fommerfo» 


Eu  l  APviA  rimbomba 

De  le  tue  glorie,  e  dei  tuo  dir  facondo; 
Degna  che  il  Ciel ,  nò  il  Mondo  , 

Gli  affetti  del  tuo  duol  forte  a  Cernire, 

E  coronar  di  Stelle  il  tuo  pentire  . 

In  occafìone  che  quella  Comica  recitava  in 
Venezia  con  grido  ,  vi  fu  un  tale  ,  che  invaghi¬ 
to  del  di  lei  merito  ,  pensò  di  acquirtarrt  qualche 
porzione  della  fua  grazia  con  efibirle  un  Sonetto 
da  lui  compodo,  Eieguì  il  fuo  penfiero  ,  e  la 
Coris  accettollo  con  dimollrazioni  di  gratitudine. 
;  Partito  il  fuo  lodatore  ,  e  capitato  da  lei  Paolo 
1  Abriani ,  noto  Letterato  ,  iefiero  unitamente  il 
prefentato  Sonetto  ,  e  lp  trovarono  sì  goffo ,  e 
l  difgraziato ,  che  non  poterono  far  meno  di  pro¬ 
rompere  in  una  (bienne  rifata.  L’  Abri.an$  di  fi  e 
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alla  Coris,  che  valeva  mortificare  lo  fcimunrto 
'Innamorato.,  e  il  giorno  appretto  fece  .capitare '-ri 
Sonetto  che  ttegue  ad  una  brigata  d’  Amici,,  fra 
quali  eravi  T  ignorante  Poetate»  *,  e  quelli  bur¬ 
landolo  ;  gl  iel  Ietterò,  e  me  rete  (  come  può.cre- 
derfi  )  confitto ,  e  mortificato  . 

Per  un  goffo  Sonetto  pre  Tentato  da  un  tale  Ma 
Signora  Eularia  Comica  Celebre .. 

Dalle  virtù  della  Signora  Erniaria 

Comica  Jiluttre ,  un  tal  motto  .a  far  tverfi 
Alcuni  ne  ,fpuiò  de’  così  terfi  , 

Che  parver  dhun  Tofcan  nato  in  .Canaria,. 
Di  Rime  in  profa  una  mittura  varia 

Fece  ,  -e  di  piedi,  e  numeri  diverfi , 

Ma  foavi  così ,  che  amica  ferfi 
L’  A  fi  ritte  a  d’  Amor  turba  gregaria.. 

Prendi  il  dono  Eularia  mia ,  cui  portatore.. 

Diceva  il  primo,.  Or  tu  la  fquadra  piglia^ 
E  giudica  degli  altri  ,  Q  buon  lettore,. 

Ma  fé  pur  fei  della  Febea  Famiglia., 

.Faratti  .anco  il  cantar  d’  un  goffo  Autore 
Stringer  le  labbra ,  ed  inarcar  le  ciglia.. 

Ciò  fatto  3  T  Abriani  Compofe  un  altro  So¬ 
netto  fopra  il  medefimo  foggetto ,,  ed  invidilo  alla 
Coris ,  che  lo  trovò  del  tenore  feguente . 

Son  così  dolci  Eularia  i  bei  concetti , 

Che  rv  efeon  .dalla  bocca  fa  por  ita, 

Che  nè  Saffo  ,  nè  Laura ,  o  Margherita, 
Nè  il  Petrarca  vi  può  co’  fuoi  Sonetti  ,. 
Anzi  la  perderebbe  in  fatti ,  e  in  detti 

Con  voi  degli  Orator  V  Archimandrita  « 

,E  direbbe,  leccandofi  le  dita, 

Duetti  dell’  Alma  mia  fono  i  confetti,. 

Ma 


Ma  che  (16  a  dir!  Qualor  voi  favellate 

D’  Orfeo  mi  pare  il  fuon  fentire  allora, 
Che  le  Fiere  traea  quali  incantate . 

Ma  quello  è  poco  ;  perchè  Orfeo  talora 
Tirò  le  •belli e ,  e  voi  non  Ibi  tirate. 

Ma  fate  Poetar  le  belFie  ancora . 

CORONA  RAG  ANIMI  ANNA,  -Sortì  dall* 
.natura  i  piu  .bei  doni  ,  che  mai  .potette  avere 
una  giovane  Attrice,.  Una  bella  ,  e  graziola  fi¬ 
gura  ,  una  voce  flettibile ,  ,e  .dolce  ,  una  pronun¬ 
zia  aliai  Tetta ,  un  getto  nobilmente  naturale ,  e 
,nn  portamento  fpirante  tutto  brio  ,  fono  i  bei 
vanti  Tuoi .  Ciò  ,  che  poi  -fornifce  i  di  lei  me¬ 
riti  è  un  intelligenza  piena  <f  acume  ,  ;1*  inve- 
IFirjfl  al  vero  delle  pa.lfioni  ,  e  1*  efprimere  con 
grazia,  e  nobiltà  vivamente  tutte  le  cole  ,  che 
rapprefenta,  Nelle  Commedie  all’  àmprovvilb  fa 
valere  il  fuo  fp  ir ito ,  e  parla  con  eleganza  ,  con 
facondia ,  e  ia  fua  rettorica  potrebbe  riputarli  ftu- 
•diata  ,  .quando  non  fi  fapette  yhe  ella  crea  i  fuoi 
-concetti  .in  quel  momento  appunto  che  gli  efco.- 
uo  dalla  bocca  .  L’  Anna  Corona  fu  in  Lisbona 
.con  Onofrio  Paganini  unitamente  alla  Chiara  di 
lei  Madre  ,  già  Comica  aoch’  offa  .  .In  quella 
■Città  divenne  Spo.fa  di  Erancefco ,  figlio  di  quel 
Capo  Comico  ,  il  quale  dopo  la  morte  del  Pa¬ 
dre  guida  con  pari  riputazione  la  di  lui  Compa¬ 
gnia  .  E!  T  Anna  Corona  fornita  di  tutte  quelle 
grazie  ,  che  fono  neceffarie  ad  una  Comica  di  gran 
merito  .  I  fuoi  yirtuolì  talenti  fono  ftimabili  predo 
tutti  quelli  che  1’  hanno  fentjta  ,  ed  ammirata  » 
Ebbe  molte  lodi  da  yarj  Poetici  ingegni  ;  ed  il 
Sonetto^ ,  che  fegue  farà  una  prova  non  dubbia 
dell’  inimitabile  valor  fuo» 


Al 
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Al  Merito  impareggiabile  della  Signora  Anna 
Corona  Paganini  ,  che  nel  Carnovale  dell'  anno 
1777.  recita  in  carattere  di  prima  Comica 
in  Genova  nel  Teatro  delle  Pigne  con  uni  ver «* 
fate  appi  ciuf 0  , 

Qual  altra  mai  filile  notturne  Scene 
Poteo  cangiar  così  divertì  aipetti , 

Pinger  dell’  Alma  i  violenti  affetti  , 

Quale  un  tempo  già  fea  la  faggia  Atene  1 
Tu  fra  le  genti  di  fin  por  ripiene, 

Movi  così  gli  fguardi ,  i  sedi ,  -e  i  detti , 
Che  fveg'li  a  tuo  piacer  ne’  notìri  petti 
Sdegno  ,  amor  ,  duol ,  pietà  ,  timore  ,  e  fpene* 
Quindi  il  tuo  nome  dell’  invidia  a  fcorno 
Fa  la  fìncera  fama  a  te  rivolta  , 

Nel  pien  Teatro  rifuonar  d’intorno. 

E  T  attonita  Udienza  ognor  più  folta 

Pende  dalle  tue  labbra  4  e  al  chiaro  giorno 
Preferiate  la  notte  ,  in  cui  t*  afcolta  . 

CORSINI  JACOPO  Fiorentino  .  Bravo ,  ed 
efperto  Commediante  ,  che  da  molti  anni  recita 
in  Fiorenza  nel  Teatro  della  via  del  Cocomero 
con  la  Comica  Compagnia  da  Giovanni  Roffi  di¬ 
retta  .  Soffierie  egli  le  parti  di  Padre ,  e  di  al¬ 
tri  caratteri  fenoli  ,  e  gravi  9  come  egualmente 
quelli  d’  un  genere  faceto  ,  e  Icherzevole  .  E*  Poe¬ 
ta  improvvifatore ,  e  riuscirono  graditiftìme  le  di 
lui  Ottave ,  cantate  una  per  ciafcheduna  delle  fue 
recite  nel  fuaccennato  Teatro  .  Veggontì  quelle 
in  divertì  Libretti  pubblicate  colle  ffampe  .  e  tro- 
vanfì  vendibili  al  Negozio  Cambiagi  nella  Stam¬ 
peria  Gran-Ducale .  In  die  ha  egli  procurato  d’ 
edere  fpiritofo ,  ma  non  ofceno  j  pungente ,  ma 
non  fatirico' .  Le  due  feguenti  con  le  fue  allegorie 
ferviranno  per  un  faggio  del  di  lui  tìile . 

Qn*- 


Ottava  XI L  Pag.  8. 

Nella  Commedia  intitolata  L’  Indigente  la  fera 
del  dì  4.  Ottobre  17 77,  Allufiva  alla  dìverfa 
cofiit  azione  f/a  P  Indigente  ,  e  il  Fratello  del 
7n  e  de  fimo  ,  effondo  fiato  quefii  facoltofo  ,  e  mal¬ 
vagio  ,  e  P  altro  mi fier abile ,  e  onefilo  , 

E'  veramente  in  ranno  della  Sorte 

Dei  beni  temporali  il  largo  dono; 

Ella  che  non  diftingise  il  vile,  o  il  forte 
Il  furbo  premia ,  e  impoverifee  il  buono . 

Fu  trillo  il  mio  German  fino  alla  morte , 

Io  poi ,  Grazia  del  Ciel ,  noi  fui ,  nè  il  fono  ; 
Quei  fè  denari ,  e  non  li  portò  feco , 

Ed  io  non  ho  da  far  cantare  un  cieco. 

Ottava  XXVI .  Pag.  15. 

Nella  Commedia  intitolata  :  Le  TrentaTRE 
Disgrazie.  La  fera  del  dì  6.  Gennajo  1774, 

I  Allufiva  alP  infame  carattere  di  un  Ofie  in  det¬ 
ta  Commedia  ,  ed  al  comodo  che  hanno  gli  Or- 
fili  di  ri  far  fi  contro  chi  dice  male  di  loro  ,  ed 
in  /peci e  [e  fono  de  loro  ricorrenti  con  aggravar * 
H  f over  chi  amento  i  Conti . 

Chi  non  avelie  pratica  degli  Oidi , 

E  non  fapeffe  che  befiiaccie  fono , 

Prefi  a  quella  Commedia  i  primi  polli 
Vedrà  fe  1’  Olle  fia  cattivo  ,  o  buono , 

Io  che  per  ufo  mio  gli  ho  fiempre  accolli , 

Sò  che  fon  rei  da  non  fperar  perdono  , 

Ma  fe  ftafera  volentier  li  batto , 

Trovan  fra  un’ora  al  piu  facil  ricatto  , 

Jacopo  Corfmi  ,  che  fino  ad  una  età  avanza¬ 
ta  non  mai  da  Firenze  parti Ifi ,  nell’ anno  1780. 
ha  cominciato  colla  Compagnia  del  fuddetto  Pof- 
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fi  a 1  farli  concfcere  anche  in  altre  Città  ,  ' come 
'Milano,  Torino,  Genova,  e  fienili  ;  e  per  tut¬ 
to  ha  rifeoflì  dèv  finceri  applaufi  ,  ben  dovati  alia 
fua  abilità  di .  Recitante  ,  e  alla, Tua  Mula  .n am- 
Talmente  spiacevole.  '-Meriterebbe  egli  .un  più  lun¬ 
go  elogio ,  ma  quello  gli  vien  fatto  da’  Tuoi  pro¬ 
pri  talenti,,  che  fanno  farli  dùfinguere  .dovunque 
ha  egli  fin  ora .  avuta  occàfìone .  di  prefentarfi . 

*  CORTESI  GIO:  ;  BATTISTA  ^Veneziano.. 
Dopo  d’  avere  efercitata  la  .  fua  abilità  in  varie 
.  cofe - fpetranti .  all’  Arte' Comica.,  fi  è  finalmente 
1  Affato  a  ’  recitare  nella  Mafchera  del  Pantalone ... 
!L*  anno  1767.  éflendo  in  Udine  còlla  Compagnia 
.  di  Girolamo  Brandi. ,  * fposò  una  graziola  Fanciul- 
.  la  per  nome  .Veronica  ,  :  la  quale  fu  da  lui  adde- 
ffrata  nel  meli  ier .  del  Teatro . .  Nel  .1 774.  pafsò 
■  con  ella  nella  Compagnia  di  Giufeppe  Lapy  al 
Teatro  -SL  Angelo  in  Venezia y  recitando  egli- nel¬ 
la  fua  Mafchera  di  .Pantalone ,  e  la  Moglie  in¬ 
gegnósi  nel  carattere  dèlia  ‘Serva  . .  Scorfero  en¬ 
trambi  altre  Città.,  variando  Compagnie  ,  e  fi¬ 
nalmente  hanno :  in  Verona  Inabilita  la  loro  dimo¬ 
ra  ,  alienandófi  in  virtù  d’  altro  impiego  dalla  Co¬ 
mica  ProfefTione . 

CORTICELLX  MADDALENA  Comica  pie-' 
na  d’ avvenenza  e  di :  brio ,  che  recitò  per  molti  ari¬ 
mi  nel  carattere  della  Serva  in  una  Compagnia  di 
Napoli  .  Tornata  con  il  fuo  Marito  in  Lombar¬ 
dia  ,  fu  accettata  nella  Comica  Truppa  d’ Ono¬ 
frio  Paganini ,  e  feco  fu  in  Portogallo  .  "Ha  tro¬ 
vato  impiego  in  altre  vaganti  Compagnie  anche 
dopo  cf.effer  rimafia  Vedova.  La  fua  figura  gen¬ 
tile  ,  e  una  grazia  fìngòlare  ,  la  rendono  anclT 
.oggi  degna  delle  pubbliche  lodi ,  nè  lafciano  che 
.<§!!  oltraggi  del  Tempo -cagionino  in  lei  quelle 
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r  perdite  ,  thè  pur  troppo  irifeparàblli  fono  dal[a,ca- 
ducità  di  quei  pregi  ,  che  tanto  .  foglionfi  fiumare 
dagli  uomini  nel  gentil  fello . 

CORTICELLI  MARGHERITA  Graziofa*  fi¬ 
glia  della  Maddalena  , .  di.  cui  fi  è  fatta  parola  .* Re¬ 
cita  in  carattere  di  Donna  Seria  in  ima  vagante 
Compagnia  .  con  molto  fpirito  ,  e  pro-mette  un’  ot¬ 
tima  ri ufcita  per  decoro  delle  Scene  ,  e  per  fo- 
ftegno  di  qualche  Capo  Comico,  che  d’  una  gio¬ 
cane  Attrice  àbbjfogni .  ìl  divenuta  fpofa  d’un  ben- 
i  nato  Piacentino  della  famiglia  Fortunati ,  il  qua¬ 
le  feco  s’ eiercita  nella  Comica  profefiione .  Può 
la  Margherita  Corticèlli  in  quelli  tempi  aver  luo¬ 
go  fra  le  più  beile,,  e  meritevoli  Comiche,,  che 
..calchino  con  bravura  i  Teatri,  e  può  quindi  af- 
pirare  in  breve  di  far  migliori  progredì ,  follevan- 
t  doli  in  apprefio  ad  una  più  doviziofa  fortuna . 

COSTA  .ROSA  .  Recitavarnèlia  Comica'Coiri- 
pagnia  del  Teatro  a  S.  Luca  in  Venezia ,  in  tem¬ 
po  che  Antonio  Francefchini  detto  Argante  ,  n 
era  lui  il  Capo  ,  e  conduttore  .  L"1  anno  6.  nel¬ 
la  Tragicommedia  intitolata  :  La  Clemenza  nella. 
Vendetta. fofienne  la  Coda  le  parti  della  Cinga- 
ra  Indovina ,  di  Madama  De  La  Sol  Re  Virtuo- 
fa  di  Camera  delia  Regina ,  e  d’  Eurilla  figlia  del 
maggior  Sacerdote .  Oltre  il  recitare  melle  Com¬ 
medie poffedeva  ancora  T  abilita  di  cantare  ,  e 
.  quantunque  non  folle  -che  una  terza  Donna ,  pu¬ 
re  Argante  ne  faceva  jmnto,  e  tennela  femprein 
qualche  .filma.. 

COSTANTINI  ANGELA  ,  Fu  forélla  di  To¬ 
maio  Monti ,  di  Carlo  ,  e  di  Pietro ,  de’  quali 
tutti  fi  parlerà  al  proprio  luogo .  Recitò  da  Don 
ma  feria  con  molta  abilità,  e  fu  la  feconda  Mo~ 


glie  di  Gabriello  Co  danti  ni  .  Dopo  la  morte  di 
lui,  reflò  con  molti  Egli ,  i  quali  furono  da  lei 
allevati  con  immenfa  fatica  .  Stette  alcuni  anni 
nella  Compagnia  di  Nicola  Petrioli  .  Paisà  alle 
feconde  nozze  con  Giufeppe  Greffì  Comico  ancia 
c(Fo  ,  che  morendo  in  frefca  età  ,  lafciolla  vedo¬ 
va  di  bel  nuovo  .  Oggi  avanzata  negli  anni  va  re¬ 
citando  talvolta  ,  ma  per  Io  più  vive  alienata  dalf 
.arte  ,  e  conine’  pietofi  fuffidj  che  le  vengono  pre¬ 
dati  da*  -fùqi  parenti  ,  e  da  qualche  caritatevole 
Capo  Comico . 

COSTANTINI  ANGELO  Bravo  Gomme- 
diantev,  che  recitò  la  parte  di  fecondo  Zanni  fotto  il 
nome  di  Mezzettino  .  Fu  Capo  della  Truppa  Ita¬ 
liana  a  Parigi ,  e  Comico  Ordinario  di  fu  a  Maedà 
Cridi&nifflma .  Era  un  Uomo  di  buon  talento,  e 
per  I’  arte  lìia  molto  intraprendente  ,  ed  efperto. 
Impiegò  il  ino  ingegno  non  folo  nelle  cofe  ap¬ 
partenenti  al.  Teatro  ;  ma  diedi  anche  con  molta 
grazia  a  fcrivere  la  vita  in  lingua  Francefe  di  Ti¬ 
berio  Fìorilii  j  denominato  lo  Scaramuccia  .  Fu  da 
lui  pubblicata  colle  (lampe  di  Bruxelles  in  forma 
di  dodici  fanno  1708.  per  Giorgio  Backer  Stam¬ 
patore  ,  e  Librajo  .  Dedicolla  a  fua  Altezza  Ma¬ 
dama  Reale,  innanzi  a  cui  aveva  a  fua  gloria  re¬ 
citato  più  volte  ;  e  che  riconofceva  per  fua  ma¬ 
gnanima  benefattrice  .  Angelo  Coffa-mini  fu  un 'Co¬ 
mico  affai  ben  veduto  da’  Francefi ,  e  forum aman¬ 
te  patrocinato  dal  Re  .  Morì  quello  Comico  va- 
jorofo  carico  di  meriti ,  e  di  fortune  nella  Città 
di  Parigi  intorno  all’ anno  1725. 

COSTANTINI  ANTONIO  Padovano,  de¬ 
nominato  il  T egna  ,  io  credo  per  certa  fua  trop¬ 
po  tenace  economia  di  vivere  .  Lavorò  affai  be¬ 
ne  nella  Mafchera  deli*  Arlecchino ,  e  fu  nelle  Com- 
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pagaie  di  Venezia  per  molto,  tempo  impiegato  . 
In  virtù  de1  Tuoi  meriti  fu  chiamato  a  Drefda  .1’ 
fervigi  dell’ Elettore ,  e  dopo  d’  aver  ivi  fattomo- 
flra  della  tua  abilità  ,  onorato  d’  applaufì ,  e  fa¬ 
vorito  di  beni  dalia  fortuna,  giunto  in  età  avan¬ 
zata  ,  terminò  di  vivere  nell7 anno  1764. 

COSTANTINI  DOMENICA  Comica  di 
qualche  grido  ,  che  nel  pafifato  fecole  ricitava  ia 
parte  della  Serva  nelle  Compagnie  di  Venezia  fono 
il  nome  di  Corallina.  L’anno  1069.  colle  Lam¬ 
pe  di  Gio.  Francefco  Valvalenfe  pubblicò  in  for¬ 
ma  di  dodici  il  Natale  de  Fior)  Dramma  d’ An¬ 
drea  Salvadori  Fiorentino  ,  ridotto  ad  ufo  delie 
Comiche  feene  fenza  la  mufìca .  Fu  da  efia  de¬ 
dicato  all’  Illuflriirimo  ,  ed  EccelIentnTimo  Sig.  Gio* 
vanni  Giuftiniani ,  e  ciò  in  data  de’  25.  Febbraro  . 

!  Di  quella  Comica  nuli’ altro  fappiamo  ,  e  ba¬ 
llerà  quel  poco  che  n  abbiamo  fcritto  ,  acciò 
non  fi  perda  la  dovuta  ricordanza  di  lei  » 

COSTANTINI  GABRIELLO  Veronefe .  Fu 
Capo  Comico,  e  recitò  nelia  mafeherà  deli’ Ar¬ 
lecchino  con  grandi  appiaufì  .  Fu  chiamato  ai 
fervizro  di  D.  Carlo  B.e  di  Napoli,  il  quale  eb¬ 
be  a  dirgli  un  giornoj  Voi  fiete  un  pulito  Ar¬ 
rechino  .  Avzvzt  molta  coltura  il  Cofiantini  ,  e 
pofiedeva  P  ufo  di  varie  lingue  con  una  franchez¬ 
za  ammirabile .  Difputava  fopra  varie  materie 
con  Uomini  dotti  ,  che  non  lafciavano  di  lodar 
il  fuo  fpirito .  Morto  il  Re  Cario,  pafsò  il  Co-* 
Lamini  con  i\ngela  fua  feconda  Moglie,  e  con 
tutta  ia  Compagnia  a  Palermo.  Fu  offervato  dà 
una  perfona  ,  che  praticava  frequentemente  in  fua 
Caia,  effer  egli  poffefTore  di  non  poche  richez- 
Ize ,  ed  afpettando  ,  che  una  fera  tutti  fodero  al 
Teatro ,  e  la  Cafa  fenza  cufiode  alcuno ,  entrò  il 
[dòmedico  rapitore  per  k  fineftre  y  ed  involò  quan¬ 
to 


190 

tó  di  maggior  prezzo  gli  capitò  per  le  mani  0 
Fu  il  ladro  fcoperto ,  mà  poco ,  o  mìHa  riebbe 
il'1  povero  Coflantini’.  Una  tale  difgrazia-  cagio¬ 
nò  a  quello  Galantuomo  non  poco  rammarico ,  ve- 
dendofi  in  vecchia  età-,  carico  di  figli e  privo 
delle  fue  'migliori  follanze  .  -  Fu  dóppiamente  per- 
fegui'tato  dalla  Sorte  ?  perdendo  pòco  dopo  un  oc¬ 
chio  a  cagione  di  malore  in  effe  ’fopravvenùto  . 
Si  ritirò  a  Venezia  lcónfolàto ,  ed  afflitto  ,  ed 
ivi  diede  termine  alle  fue  ‘  difgràzie  ,  paffando  : 
all*5  altra  vita  nell5  anno  1757. 

CÒTTA  PtFTRÒ  Accademico  Collante,  e’ 
pe5  Teatri  chiamato  Celio  .  L5  anno  1679.  in  età 
molto  giovanile  diede  alla  duce  in  Bologna  còlle 
Rampe  del  Longhi  in  forma  di  12.  un5  Opera’ 
Scenica  ,  intitolata  :  Il  Remolo  .  La  fcrifle  in  prò-  * 
fa  ,  e  fu  da  lui  dedicata  all5  niullrilTimo  ed  Eccel- 
lentiliimQ  Sig»  Vincenzo  Abate  Grimani'  Nobile  ' 
Veneto  ,  in  data  'dèlti  '21.  Novembre  «,  Grefciuto  1 
poi  in  età  ,  e  diventito  valorofo  nélF  Arte  fu  a  ,  * 
pafsò  all5  attuale  fervizio  del  Sereniamo  '  Fer- 
dihando 'Carlo  Duca  di  Mantova  ,  a  cui  dedicò 
una  Tragicommedia  in  profa ,  che  porta  per  ti¬ 
tolo  :  Le  Peripezie  di  Aleramo ,  e  Adelafia  ,  ov¬ 
vero  la  ài  fcendenza  dleqlt  Eroi  del  Monferrato  . 
Fu  quell5  Opera  impréffa  in  Bologna  in  forma  di 
12;  ed  in  Venezia  per  Gio.  Maria  Roffi  l’  anno 
1^97.’  Unitoli  Pietro  Cotta  a  Francefco  Calde¬ 
róni,  fecó  guidò  Compagnia  mólti  anni ,  e  con' 
indefeflò  Audio ,  ed  attenta  applicazione  egli  di¬ 
venne  il  piu  eccellente  Attóre  de5  tempi  fiioi  * 
Egli  fu  Tempre  inimico  di  qualunque  ofeenità  , 
ancorché  ecquivoca  ,  e  fu  d5  un  carattere  vera¬ 
mente  onefló .  »  RiprodufTe  fui  Teatro  il  Paflor 
Fida  d et  G u at ini,  e  V  Aminta  di  T orqu ato  T af-  t 
fó^  .Nel-  -  1Ó99.  ripofe  parimente  -  Culle  Scene  V 


Ariftodèmo ,  Tragedia  diXarlo  de  Dottóri  ,  che 
fece  molto  Crepito  in  varj  luoghi  ,  ma  princi¬ 
palmente  in  Venezia  .  In  Bologna  recitò  La  Ro- 
tìoguna  ;  V  Iffigw™  m  dulidé ,  e  molte  altre  Tra¬ 
gedie  .  Il  fuo  buon  efempio  non  fece  però  ,  che 
gli  altri  Comici  voleffero  nelle  lue  idee  fegui tar¬ 
lò  j  e  però  lavorando  a  ;  loro  capriccio  cofe  di 
poco  buon  fenfo,  pofero  il  Teatro 'in  confuso¬ 
ne.  Pietro  Cotta,  vedendo  un  tal  difordine  fvo- 
gliato  per  così  depravato  coftùme ,  pensò  di  ri¬ 
tirarli  dalla  Proféflìone  dando  per  'Tempre  alle 
Scene  un  Addio.- . Morì  quello  Comico  intorno  al 
11720.  .Un  faggio  del  di  lui’  Itile  farà  il  Seguen¬ 
te  Sonetto ,  che  leggefi  negli  Eroi  del  Monferra¬ 
to  5  e  che  ferve  per  :  dèdica-  al  SèrenilTimo  Duca 
di  Mantova.. 

iQriefte  Peripezie  d^  Alme  Reali , 

Che  ad  illudrar  la  fedeltà  d’ Amore  ’ 
Compariscono  in  -Scena ,  a  voi  Signore 
Corrono  ad  implorar  glorie  immortali  c 
Voi  dar  potete  al  veltro  nome  ,  eguali 
Loro  il  meno  ,  la  fama,  e  lo  Splendore 
Sol  che  -accolte  da  voi  ,  traggami’ onore 
D'  ir  coll’ Aquile  voltre  alzando  1’  ali . 

Io  i  che  fra  T  ombre  oSai  trarie  alla  luce , 

Gran  Ferdinando ,  -le  confacro  a  voi  , 

E  in  voi  più  bello  il  fatto  lor  riluce. 

Che  Se  in  ;quefte  coftànza  ha  i  pregi  Suoi , 
Son-voltrr  vanti ,  e  Siete  voi  quel  Duce, 

Per  cui  Splende  Virtù  .negli  altri  Eroi  „  - 

CUSATI  GIROLAMO,  era  quelli  un  Pittore  ■ 
di  frutti  ,  e  fiorì  Napolitano  ,  il  quale  Si  f  diède  ; 
ali’ Arte  Comica  recitando  >  affai  bene  •  in  ogni  i 
genere  le  parti ,  che  a  dui'  venivano  addogate  , 
e  Specialmente  quella  di  S,  Pietro  ndT  Operar a 


delia  Palliane  di  Noflro  Signore  ,  la  rapprefeti- 
tava  con  tanta  eccellenza  ,  che  fu  (limato  inimi¬ 
tabile  da  qualunque  Comico  famofo  ;  tanto 
più  che  gli  contribuiva  la  propria  figura  ,  oltre 
T  arte  ,  e  1’  attività  .  Il  fuo  volto  rugofo  ,  e 
teda  calva  ,  con  fìnta  barba  accomodata  al  mento  , 
facevanlo  parere  Culle  Scene  la  figura  veramente 
di  un  S.  Pietro  ,  come  Tuoi  dipingerti  dai  valen¬ 
ti  Pittori.  Morì  quello  recitante  cika  il  1720; 
e  ne  parla  Bernardo  de1  Dominici  nelle  Vite  de" 
Pittori  Napoletani  alla  pag.  301.de!  "Per zo  To¬ 
mo  ,  dova  fi  fono  da  noi  ricavate  j  quelle  poche 
notizie . 


ARGANELLI  GIUSEPPE  Toriftefe  ; 
Comico  di  qualche  merito  per  le  parti  gravi 
nelle  fendiate  Rapprefentazioni  ;  e  per  un  egual 
difpofrzione  à  recitare  nella  Mafchera  del  Brighel¬ 
la  ,  Ha  fcritte  alcune  cofe  Teatrali  ,  che  non 
hanno  veduto  ancora  la  Stampa,  e  fpecialmente 
Una  Commedia  in  profa  intitolata  :  V  Amor  Con- 
fugale  ,  fatta  come  per  fervire  di  fegu ito  a  quel¬ 
la  di  Monfieur  di  Fai  bai-re  intitolata:  Il  Fabbri¬ 
catore  Inglefe  .  E5  flato  il  Dardanelli  con  alcune 
vaganti  Compagnie,  ed  oggi  trovafi  in  Palermo 
unitamente  alla  Truppa  della  Rofa  Brambilla . 

DAVIA  MARTA  Rclognefe  .  Nata  da  pove¬ 
ri  parenti  ,  cercò  proccacciarfi  onoratamente 
il  vitto  j  e.  tutto  ciò  che  bifognava  al  fuo  mari- 
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tenimento,  recitando  da  prima  in  banco  col  fa- 
molo  Anonimo  Ciarlatano  .Si  fposb  poi  m  Ve¬ 
nezia ,  e  fecero  molte  allegrezze  in  Cam?  >  Raz¬ 
zolo  ,  gettando  denari ,  e  confetture  al  popolo  . 
Pafsò  nella  Compagnia  del  Teatro  a  S.  Luca, 
ed  ivi  fece  valere  la  fua  Comica  perizia  ,  r2C1~ 
tando  a  vicenda  colla  Marta  Battona  .  tra  elle  re¬ 
gnava  una  virtuosa  emulazione  ,  che  raffinava  i 
Toro  talenti,  onde  la  Davia  cercò  femore  dinon 
clTere  dalla  Ballotta  nel  valor  fuperata  .  Uopo 
d’ettertt  acquittato  il  concetto  di  Comica  eccel¬ 
lente,  alienottì  dall’Arte  ,  e  vive  anch  oggi  in 
Venezia,  avendo  il  Marito  impiegato  in  cari¬ 
che  civili ,  che  a  lui  procacciano  un  utile  gua¬ 
dagno  ,  ed  a  fe  Itela  una  quiete  piò  tranquilla 
nell’età  fua,  che  a  gran  palli  alla  vecchiezza 
s  incammina . 


DELIA  .  Fu  una  Comica  molto  eccellente  , 
che  fioriva  intorno  all’anno  1 595*  Dopo  d  aver 
illuttrate  le  Scene  colla  fua  virtù  ,  e  co  luoi  r.  - 
ri  talenti  ;  dopo  d’avere  colla  fua  onefta  iei- 
vito  d’  efemo’o  all’ altre  Comiche  de  fu oi  tempi , 
e  dopo  in  fine  d’avere  colla  fua  ^bellezza  inva- 
vaghito  il  Mondo  ammiratore  de’  fuoi  mariti  , 
paisò  a  miglior  vita  circa  il  1615.  Il  Celebre 
Conte  Ridolfo  Campeggi  fece  in  morte  di  lei  il 
feguente 


Sonetto  « 

Dietro  l’ orme  del  Sol,  ch’eterno  fptende 
Tu  celi  il  lume,  (o  Delia)  il  lume  altero. 
Onde  chiara  t’ illuttri ,  onde  il  primiero 
Noto  nome  d’  onor  la  Scena  prende . 

Or  là  nell’  Etra  ,  ove  felice  intende. 

Fra  gli  abittì  di  gioja  ogn  alma  il  vero , 
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La  beltà,  che  mirata  arie  il  penderà 

te  il  penfier  di  lama  ardore  accende  «. 
Poiché  jì  face  benza  nube  ,,  o  velo 
Di  C. -delle  facondia  il  ben  fecónde 
Sublime  affetto ,  e  fovrumano  zelo . 

Sciolta  ornai  dal  terren  caduco  pondo. 

Delle  tue  glorie  fpettatore  è  il  Cielo , 

Delle  tue  iodi  fpettatore  è  il  Mondo  „ 

DELICATI  LUIGI  da  Ravenna  .  Per  amore* 
fuggì  dalla  patria ,  e  lafcib  fconfoiata  la  diluì  fa-; 
miglia  di  grado  Cittadinefco ,  e  di  buona  fama  ... 
Proveduto  di  buffici  ente  Rndio  diedefi  a  calcar  le1 
Scene ,  recitando  da  Innamorato  in  divede  va¬ 
canti  Compagnie,.  ed  efercitandofi  talvolta  nella 
Mabchera  da  Brighella  ..Fu  anche  per  alcuni  anni 
con  la  Truppa;  di  Domenica  Baffi dove  recito- 
nelle  Commedie ,,  e  canto  nelle-  Farle  fecondo  il 
coìlume  di  quel  Capo'  Cantico ,.  L’  Anno  177A 
pafsò  con  la  FauRina  Teli'  ,,  e  beco  non  rimale 
che  la  fola  Ragione  di  Primavera,  e Rendo  Rato 
«Lilla  fuddetta  licenziato  a  motivo  di  dòmeRiche 
contele.  Il  Delicati  punto  per  tale-  intempeRiva 
licenza Rampò-  le  lue  ragioni  in  un-  Libri cciuola 
m  ottavo,  che-  fece  imprimere  in  Creme  no  fotta 
h  falba  data  della  Ramperià  Reale  di  Parma .  Il 
Delicati  è  un  Comico  che  rtotr  è  (poglia  di  ta-  j 
lenti  ;  ma  il  fuo  Ri  le-  di  condurli  poco  fommeffo  r 
e  ribollito  fa  sì  eia  egli  reRi  bepoito-  in  Compa¬ 
gnie  di  ireflun  grido ...  Ebbe  piu  Mogli  Varìh 
wcdh  ,  &  Temporibus  ,  e  s’  eterei  ta  anch’  oggi 
con  dello-  bpirito  in  im.a.  delle  indicate  Compagnie .. 

DIANA.  Celebre,  e  brava  Commediante  ,  che  sT 
acquiRò  molta,  fama  col  valor  buo  in  Italia  ,  e  oltre 
1  Monti .,  La  bua  valentìa  nel  ree itare  era  sì  grande , 
thè  propriamente  incantava  gl?  fpettatart  *  Nelie-oa- j 
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le  ali*  impffoyifo  era  vivaciiTtma ,  ed  infierite  con 
Silvio ,  che  dai  di  lei  nome  fu  cognominato  della 
Dia ca ,  recitava  delle  Scene  di  grande  impegno  , 
dove  i  -frizzi rgftftofi ,  i  motti  pungenti ,  gli  fdegtii , 
e  T  amòrofe  tenere  efpreiìioni  vi  campeggiavano 
a  meraviglia  -  Sapeva  altresì  cantai*  dolcemente,  e 
Tuonava  varj  iftrumenti  con  maeftria.  Fu  Protetta 
da  Perfori  aggi  di  rango ,  e  fra  quelli  contanfì  al¬ 
cune  tede  Coronate  ?  chela,  refero  un  oggetto  d: 
invidia  all' altre  Comiche  ,  profondendo  a  favore 
di  lei  inmmenfità  de’ loro  Tefori  .-Tante  ricchez¬ 
ze  però  fi  videro  feemate  da!  Tuo  compagno  Silvio  , 
che  accortamente  fe  rie  rendeva  il  pofìeffore  ,  edra  - 
en'dole  dagli  fcrigni  di  Diana  colle  carezze  ,  é 
colle  attenzioni,  più  d’  amante,  che  di  compa¬ 
gno  -  Fu  Diana  creduta  una  bellezza  ,  fu  ama¬ 
ta  ,  fu  hi  mata,  ma  f  arti  del  fedo  formavano 
in  lei  un  incanto ,  che  fu  poi  fcdperto  fallace  . 
Baila  il  dire  che  i  Tuoi  denti  ,  quali  perle  en¬ 
comiati  ,  non  erano  fuoi ,  ma  fìmulati ,  e  poHic^ 
ci  .  Un  accidente  feoperfe  F  inganno  ,  che  fu  a’ 
funi  adoratori  per  molti  luflri  celato  .  Dopo  d 
avere  feorfa  1’  Europa ,  dopo  d1  effe  re  Hata  la 
conquiilatrice  di  mille  cuori  ,  morì  in  Palermo 
còca  f  anno  1730.  Non  abbiamo  in  fua  lode  , 
che  il  Tegnente  Sonetto  in  lingua  Veneziana 
colla  coda- 

Per  la  Signora  Diana  bella  ,  ed  eccelltntijjima 
Comica  giunta  in  Reggio  . 

Zonta ,  che  me  xè  flà  la  niova  cara 

Che  in  Reib  fi  è  arivà ,  bella  Diana, 

Xè  corfa  a-sbatochiar  la  gran  Campana 
De  Pindo  la  mia  Mufa  Csmpanara  . 

Ah!  qual  Donna  de  yit . ghe  xè  p:ù  rara. 

De  beltà ,  e  dv  eloquenza  foraurmna , 

ì  2  Se 


ipó 

Se  xè  la  voftra  boca  rma  fontana 
Singolarmente  in  fu  le  Scene  chiara]' 
Senza  dubio  niflun,  vù  fe  fa  f fella  r 

Che  porta  lufe  ai  più  fublimi  inzegnf 
Con  la  vottra  dottittìma  favella  , 

Tanto  i  vottri  concetti  è  d’  amor  pregni, 

E  ogn  altra  qualità  xè  in  vtf  sì  bella 
Che  fe  Dea  dei  Teatri  a  mille  fegni  „ 
Per  ecelenza  i  fdegni 
Fenzer  favè  ,  ma  i  gha  fol  quel  color  5 
No  podendo  fdegnarfe  el  voftro  Cuor , 
Veri  affetti  d’  amor 
Palesè  ben  a  chi  ve  varda  in  vifb , 

Perchè  por  tè  in  tei  occhi  el  Paradifo  ♦ 

Se  el  matto  de  Narcifo 
Ve  vedeva  al  so  tempo  el  ve  chiapava  s 
E  de  in  frettò  el  nò  fe  inamorava . 

E  tanto  vù  fe  brava 
In  la  foavità  del  Canto ,  e  ’l  fon 
Più  del  mufìco  Trace,  e  più  d’Anfion, 
Che  s’  un  tolfe  a  Pluton 
Sò  Muier,  e  fe  l’altro  tirò  i  fatti 
Vù  a  Febo  fè  fermar  el  ziro,  e  i  patti . 

V’  affatto  in  verfi  batti  5. 

Xè  vera,  ma  però  parlo  sì  fchietto  , 

Che  de  eolcienza  un-  pel  mi  no  ghe  metto 
Perchè  in  lincierò  efefto 
Dona  fe  per  virtù  ,  grazia ,  e  beltà 
Da  tegnir  tutti  i  cori  incatena  , 

M’  hò  mo  defmentegà 
De  vegnirve  a  veder ,  perchè  ve  ottervo- 
Senza  paura  de  partirme  un  Cervo  , 
Perdi  è  vù  et  Cuor  proterva 
No  ghavè  de  Diana  ,  fè  ben  che 
Col  nome  de  Diana  ve  ehiamè. 

Ma  una  Diana  fe 

Che  eoa  rete  amorelk  de  fpiendorr 

Ghia- 


Chiapè  a  vofiro  poder  a  mille  i  Cuori . 

I  voflri  alti  colori 
Superar  de  Diana  el  lume  vuol , 
Refplendendo  qua  in  terra  un  niovo  Sol  . 

E  dir  po  al  fin  fe  puoi 
Da  mi.,  e  da  zentc  che  non  porta  in  gropa 
Che  la  fenice  sè  de  tutta  Europa . 

Della  DIANA  SILVIO  di  cafato  Ferrari. 
Primo  Innamorato  di  fommo  merito  ,  che  verme 
della  Diana  chiamato  ,  per  effere  flato  Tempre 
al  fianco  di  quella  Comica ,  e  per  aver  fico  go¬ 
dute  quelle  fortune ,  Che  prodigamentc  la  Sorte 
volle  impartirle-.  Nell’  arte  del  Teatro  non  era- 
*vi  chi  fuperaffe  Silvio-.  Gran  parlatore  ,  bravo 
direttore  de’  Scenici  affari  ,  arguto  ,  elegante  ,  ed 
accorto  ne’  lazzi ,  che  formano  il  Comico  gioco  , 
[Teppe  acqui flarfi  -un  chiaro -nome ,  e  non  ordina¬ 
ria  fama  nel  fuo  meiliere .  Fu  ben  veduto  anch’ 
effo  da  varie  perfone  di  qualità  ,  in  grazia  dell* 
.amicizia  ,  che  regnava  fra  d’  «eflfo  ,  e  la  Diana  , 
che  gli  fu  Tempre  utile  Compagna  ,  e  liberale 
arnica-.  Silvio  procurava  di  prò  vedere  il  Teatro 
di  nuove  cofe  ,  quindi  è ,  che  applicò  fovente  1’ 
ingegno  nell’  invenzione  d’  alcune  Commedie  a 

I  foggetto ,  delle  quali  anch’  oggi  fulla  Sce¬ 
na  fe  ne  Tuoi  far  ufo.  Vantaggiofo  a’ Tuoi  com¬ 
pagni,  e  a  Te  fleffo  d'  onore  ,  travagliò  conti¬ 
nuamente  con  indefeffa  attenzione  }  e  giunto  ad 
un’  età  non  troppo  avanzata  ,  lafciò  le  umane 
fpoglie,  morendo  in  Romagna  nel  1747. 

DIOLAITI  GAETANO  Bologne  fe  .  Fu  un 
bravi  (fimo  Dottore,,  il  quale  molto  affatico!!!  per 
dare  ai  fuo  carattere  fcenicO  delie  nuove  grazie.  ; 
e  cogli  aiTiomi  latini ,  e  con  un  fentenzìofo  (lu¬ 
di  ato  fi  refe  utile  alle  Comiche  Conpagnie  1  c 
I  |  pro- 
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procurò  a  Te  medefimo ,  e  fortuna  ,  ed  Applaufo, 
Fioriva  circa  il  1740.. 

DONATI  MARIA;  nubile  figliuola  del  Tea* 
trale  apparatore  denominato  '  Paténo  .  Rece  prima 
vedali'  a  figurar  ne5  balli  delle  Opere  M u fica- 
li  9  e  fpecialmente  in  Venezia  nel  nebibfiìmo 
Teatro  di  S.  Benedetto  .  Oggi  però  fi  è  .ve¬ 
duta  comparire  Tulle  Comiche  Scene  con  ina- 
(pettata ,  e  prodigi  afa  coni  parla  ,  effetto.  .cf  alcune 
Utili  inanizioni  avute  da  Giu  Teppe  Majafti  ..  .Re¬ 
cita  in  qualità  di  feconda  Donna  con  la.  nota 
Compagnia  di  Giufeppe  Lapy  ,  ed  è  affai  ben 
viltà  dal 'Pubblico  per  il  Tuo  bel  modo  depri¬ 
mere  le  parti  appaffionate  ,  e  per  la  grazia  con 
cui  ella  rapprefenta  altri  caratteri,  e  fofienuti  fie 
piacevoli  ancora ,  Ella  ha  fortita  dalla  natura  una 
bella  ,  c.  grata  voce  ;  pronunzia  rettamente  ,  e 
con  chiarezza  la  tofcana  favella  ;  ed  il  ftio  per¬ 
forale  ha  della  maeftà  unita  ad.  un  gentil  porta¬ 
mento.  Se  a  così  rapidi ,  e  felici  principi  devono 
corrifpondere  in  egual  modo  gli  avanzamenti  ^ 
noi  potremo  in  quella  giovane  Attrice  ì  perni*  m 
veder  riforta  la  fama  delle  Comiche  yalorofe  ,  o 
mancate  alla  Profeffione  ,  o  vicine^  alla.  lor\ de¬ 
cadenza  .  Lo  fiu dio  indefefiò  della  Donati  ffa  Tua 
infiancabile  volontà  d’  affaticarli ,  e  le  varie  doti 
dalia  Natura  impartitele  ^  ci  fanno  un  certo  pro- 
nofiico  ,  che  non  fìaro  per  riufcir  vane  le  no- 
lire  ,  e  le  Tue  ben  collocate  fperanze  . 

DORI  GASPARE  Fiorentino,  Recita  da  In¬ 
namorato  p]  mobilmente .  E  fiato  colla  Compa¬ 
gnia,  del  Lapy  ;  colla  Tefi  ;  e  prefen temente  ha 
trovato  impiego  colla  rinomata  Truppa  de* ùjj 
Maddalena  Battaglia  j  dove  con  buon  gufto.  di 
recitare ,  fesuendo  lo  Pile  de’  Tuoi  compagni  n 

far- 
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farli  diftlnguere  per  un  Comico  di  merito  in  fui 
Teatri  gradito. 

DOTTI  ANGIOLA  Bolognefe  .  Toltali  a" 
domefiici  affari  della  propria  famiglia  ,  con  un 
buon  capitale  d’  avvenenza  incominciò  a  produrli 
folle  Scene  .  Io  ,  giovinetto  ,  la  vidi  nel  Teatro 
Marfigli  della  fu  a  Patria  dar  incominciamemo  a’ 
fuoi  Comici  efercizj  .  Furono  i  Tuoi  progredì 
maggiori  de1  fuoi  deboli  principia  ed  acquiÀ-ando 
pratica,  e  fpirko ,  unitamente  a  Giovanni  Si  mo¬ 
ni  ,  recitò  da  'prima  Donna ,  e  fii  in  Italia  ,  e 
fuori  onorata  d’  encomi  .  Oggi ,  avendo  trafcorfa 
la  fua  florida  giovanezza  ,  s’  impiega  in  parti 
|  che,  flano  adattate  agli  anni  fuoi  più  gravi ,  e  con 
j  una  pari  fortuna  fi  va  mantenendo  in  concetto , 
i  e  riputazione  . 

DOTTI  GERTRUDE .  Giovane  Comica  , 

'  figliuola  dell’  Angiola  ,  la  quale  recita  con  buon 
raziocinio  in  unto  ciò  che  s’  afpetta  al  fuo  Tea¬ 
trale  impiego,.  Eli’  è  d’  un’  indole  così  docile, 
j  ed  onefta  che  fa  farli  amare  anche  -dalle  idei  E  fu  e 
;  emuli  compagne.  Impiega  volentieri  il  fuo  tem¬ 
po  nella  lettura  de’  buoni  Amori  ,  e  legge  eoa 
j  piacere  i  libri  ferirti  in  lingua  frati cefe  .  Vive 
i  aliena  dagli  amori  ,  e  dal  penderò  di  maritarci  , 
fludiando  fòlo  di  comparir  fujie  Scene  ben  pro- 
veduta  di  Comici  concetti  ,  ed  cfprimendo  con 
grazia  quelle  parti  ,  che  dalla  Madre  ,  e  da’  fuoi 
I  compagni  le  vengono  de  Ai  nate  ;  ed  intanto  ap- 
f  pagando  il  fuo  genio ,  viene  nel  tempo  ideilo  a 
I  renderli  accetta  a  chi  1’  afcolta  ,  rifeuotendo  fo- 
1  vente  ,  per  premio  delle  fue  attenzioni  ,  i  più 
|j  vivi ,  e  finceri  appi au fi  giuAamente  a’  meriti  fuoi 
h  dagli  fpettatori  impartiti . 

I  4 
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jErMIRIO  VINCENZO  Genovefe.  Nato 
da  civ  ili flim a  famiglia  fece  con  metodo  1  tuoi 
ftudj  ,  e  fpecialmente  in  quello  delle  Leggi  volle 
applicarvi  tutto  1’  ingegno,  e  nel  Foro  della Jua 
Patria  fi  diftinfe  per  un  uomo  di  fino  raziocinio. 
Fallato  poi  alla  Profeffione  del  Comico ,  s  <  ap¬ 
plicò  nell’  efercizio  dell’  Innamorato  ,  e  riu  ci 
brfrvo  ,  ed  elegante  parlatore  nelle  Commedie 
all’  impròyvifo  .  Le  Compagnie  nelle  quali  tu 
per  alcuni  anni  impiegato  fecero  conto  di  lui  , 
e  lo  tennero  in  iftima  pe’  Tuoi  dotti  talenti .  Ke- 
citò  in  Vienna  d’Auftria,  ed  m  altre  Citta  del. 
la  Germania ,  dove  non  meno  ,  che  in  Italia, 
fece  conofcere  la  fua  cluariffima  abilita  .  R-‘Pa- 
Sbto  di  nuovo  .diedefi  alla  Profeffione  dell  Av¬ 
vocato  con  maggiore  applicazione  ,  ed  n  y 
fi  è  refo  un  lume  della  Scienza  Legale,  e  viene 
molto  adoperato  in  quel  Foto.  Vincenzo  Emù- 
rio  feca  onore  a’  Comici  col  valor  fuo  ,  e  pr 
fremente  ferve  di  luftro  alla  di  lui  Patria  fa- 
pendo*  anche  ne’  più  aftrufi  jund.ci  contralti 
con  raffinato  acume  a  favore  de  fuoi  clienti  vari- 
taggiofamente  affaticarli . 

tf  ESTE  FRANCESCO,  d’  Otigme  Pado- 
vano  e  nato  da  civili  parenti .  Diedefi  all  aite 
Comica  ,  e  nella  Compagnia  d’  Andrea  Pat™r' 
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chi  trovò  iì  modo  di  efercitarfi  onorevolmente  ; 
quindi  è  ,  che  nelle  parti  feriofe  ,  e  gravi  Teppe 
aliai  ben  riuTcire  ,  e  guadagnarli  degli  cncomj 
dovunque  fi  efpofe  .  Fu  in  Sardegna  ,  e  in  Sici¬ 
lia  .  Rivide  di  nuovo  T  Italia,  e  paffando  in 
Lombardia  ,  alienatoli  dal  Patriarchi  ,  trovò  luo¬ 
go  nella  Truppa  diretta  da  Luigi  Perelli  .  Aneli4 
.oggi  in  effa  fa  valere  i  Tuoi  talenti  ,  diftinguèn- 
dofi  per  un  Comico  di  merito ,  e  non  punto  in¬ 
feriore  a  tutti  quelli ,  con  i  quali  trovafi  preien- 
temente  in  fodera  vincolato  . 

F 

ABIO ,  Comico  di  gran  vaglia  ,  che  fio¬ 
riva  intorno  al  1560.  del  quale  ne  da  contezza 
Tommafo  Garzoni  nella  fua  Piazza  Univerfale  « 
Egli  era  ornato  di  modi  gentili  ne’  gelii  Tuoi  , 
ed  av.ea  tanta  grazia  ,  e  leggiadria  nel  parlare  , 
che  rapiva  chiunque  andava  ad  afcoltarlo ,  ETpri- 
meva  talmente  con  verità  la  parte  cui  iòfienc- 
ya ,  che  inoltrava  nel  volto  quegli  affetti  ,  che 
xapprefentando  3  s’  ingegnava  di  fentire  interna¬ 
mente  ,  quantunque  fodero  favoiolì  ,  come  fono 
quelli  di  tutti  i  Comici .  Egli  però  Teppe  difiin- 
guerfi  fra  gli  altri  Attori  de’  tempi  in  cui  vi- 
vea ,  in  un  modo  sì  grande  ,  che  fi  vedeva  fo- 
vente  di  rubicondo  divenir  pallido ,  e  di  pallido 
ritornar  rubicondo  ,  come  più  gli  pareva  conve¬ 
nirli  alla  cola ,  che  doveva  elprimere .  Stupiva  is 
uditorio  del  valore  di  Fabio  ;  ed  egli  ne  rifeuo- 
I  |  te  va 
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teva  intanto  i  piu  fincen  appiattii  ,  i  quali  hanno 
poi  condotta  la  fua  fama  a  renderli  paiole  per 
tutta  r  Italia,  ed  a  vivere  anche  oggi  falle  car¬ 
ie  degli  fcrittori . 

FABRI  CIO.  PAOLO  \  Nacque  in  Cividal 
del  Friuli  l’anno  1567,  e  furono  i  Tuo  Genitori 
poveri  sì  j  ma  onorati  ,  da  cui  avrebbe  potuto 
Jperare  fé  non  ricchezze  ,  a1  meno  una  buona  e- 
ctjcazione ,  fe  giunto  al}’  età  d’  anni  cinque  ,  non 
folle  rimafto  orfano  cff  tutti  due  .  Pafsb  lotto  il 
governo  d’  un  fuo  Zio,  da  cui  altro  non  appre¬ 
se  che  timori ,  {offrendo  da  lui  cattiviffimi  trat¬ 
tamenti  .  Còli’  età  acqui (f  atrio  fenno  ,  *  pensò  di 
fottrarfi  ai  fuo  giogo,  e  liberamente  trasferendoli 
a  Venezia,  trovò  predo  di  Perfonaggo  togato 
un  diffidente  ricovero  j  onde  datoli  ad  efercizio 
inciuftriofo ,  potè  farli  efperto  fra’  libri  ;  ma  poi 
non  piacendo  al  fuo  genio  i’  affidila  applicazione  , 
fuggendo  ,  imbar  codi  per  il  Mare  Adriatico,  e 
prete  porto  nella  Città  di  Ravenna.  Quivi  abitò 
due  Meli ,  accolto ,  ed  alimentato  da  un  uomo 
dotto  ,  che  lo  impiagava  à  fcrivere  nel  di  lui 
iìu d io  »  Giunte  frattanto  lina  Còmica  Compa¬ 
gnia,,  che  doveva  in  quell’  entrante  Carnevale 
dar  divertimento  alla  Città  ;  ed  il  Fabri  ,  infi- 
'nuandóh  néir  amicizia  di  chi  dirigeva  due’  Co¬ 
rnici  ,  cercò  di  ’pfodurfi  Tulle  Scene  a  recitare , 
Gli  venne  accordato  ;  ed  effèhdò  di  buon  talento 
preveduto  ,  e  d’  uno  fpirito  pronto  ,  riufeì  a  me¬ 
raviglia  rièri’  addogatoli  incarco  .  Recitò  per  tutta 
quella  fhgipne  in  Ravenna  ,  e  continuò  in  fe- 
guito  a  calcare  i  Teatri,  acquiftandòfi  concetto, 
e  fama  di  buon  Commediante  .  Amóre  fi  molle 
a  tormentarlo  ,  ima  ebbérp  fine  i  fuoi  amorofi 
travàgli  ,  allóra  quando  fi  legò  in  Matrimonio 
con  ima  giovane  osella ,  la  quale  in  cinque  anni 
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fu  Madre  feeonda  di  quattro  figli  ,  dando  alla 
luce  due  femmine  ,  e  due  marchi  .  Il  Fabri  amfc 
teneramente  la  fu  a  cara  prole ,  ed  aveva  divlfat© 
di  confacrare  a  Dio  ne1  Chioilri  le  due  femmi¬ 
ne  ,  ma  quello  fuo  buon  desiderio  non  ebbe  ef¬ 
fetto  ,  perchè  gli  morirono  entrambe  in  tenera 
età,  come  pure  Jacopo  il  pr imogenito ^  cbe  gli 
mancò  in  Ferrara  .  Delle  due  femmine  ,  Vitto¬ 
ria  cefsò  di  vivere  in  Firenze  ;  e  Tranquilla  a 
mancar  venne  di  vajuolo  fui  Piceno  in  età  di 
tre  anni  ,  e  dieci  tnefi  .  Fu  molto  grave  a  que¬ 
llo  tenero  Padre  la  morte  de’  tuoi  cari  figli ,  e 
ne  dimoierò  1*  interno  dolor  fuo  fra  le  fue  Rime 
Varie  ,  la  maggior  parte  lugubri  ,  le  quali  furo¬ 
no  impreffe  in  Milano  in  un  piccolo  Libretto  in 
dodici  per  Marco  Tullio  Malate  da  l’anno  1619. 
L’  Autore  dedicolle  all’  ìlhiftrifs.  Sig.  Conte  Al- 
fcnfo  Pietra  di  Pavia  ,  fuo  liberalismo  bene¬ 
fattore .  Quando  ilampò  quelle  fue  Rime,  tro- 
vavafi  colla  Compagnia  ce’  Comici  Uniti  ,  reci¬ 
tando  in  Teatro  fiotto  il  nome  di  Flaminio  . 
Vide  la  Spagna ,  e  la  Francia  ;  e  nella  Compa¬ 
gnia  de’  Comici  Fedeli ,  diretta  da  Gio.  Bardila 
Andremi  ebbe  occafiione  di  farli  onore  ,  poiché 
oltre  il  continuo  rapprefentare  la  parte  dell’  In¬ 
namorato  ,  fcrilfe  diverbi  Prologhi  ,  che  furono 
da  lui  in  Teatro  recitati  ,  e  che  veggonfi  im- 
preffi  previamente  ad  alcune  Commedie  del  men¬ 
tovato  Andre  ini  ,  le  quali  fono  ;  Il  Lelio  Bandi¬ 
to  ,  la  Turca  ,  eie  due  Commedie  in  Commedia  . 
Quelli  Prologhi  fono  in  difefa  dell’  arte  Comi¬ 
ca  ,  e  toccano  d’  elfa  lìnceramente  le  lodi .  Gio. 
Paolo  Fabri  fu  un  Poeta  elegante  ,  e  fcriffe  al- 
cuni  Sonetti  in  diverfe  occafioni  ad  illuflri  per- 
fonaggi ,  cioè  al  Cardinal  Maffeo  Barberini  Le¬ 
gato  di  Bologna  ,  all’  accennato  fuo  Protettore 
Sig.  Conte  Pietra ,  al  celebre  Ipolito  Scalza  Scul- 
I  6  tore 
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Ho  re  Orvietano  ,  ai  .famofo  Poeta  Francefco  Brac¬ 
ciolini  ,  ed  alla  rinomatirtìma  Comica  Ilabella 
Andreini .  Fu  la  lua  vita  un  mirto  di  difgrazie, 
e  di  fortune,  ma  prevalfe  in  lui  la  cattiva  Sor¬ 
te,  che  tollerò  collante  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita.  In  Sigifmondo  il  figlio,  che  a  lui  fo- 
pravviOe  trovava  un’  immagine  di  fé  Hello  ,  e  la 
ina  vera  confolazicne .  Stanco  nell’  elercizio  de’ 
fuoi  rtudj  e  Comici  ,  e  Poetici  ,  cefsò  di  vive¬ 
re  ,  laici  andò  di  lui  una  fama  onorata  intorno 
al  1627.  in  età  ieliagenaria  .  Un  faggio  del  Ilio 
itile  farà  il  leguente  Sonetto  _dimto  ail’  Ilabella 
Andreini  ;  e  formerà  le  di  lui  lodi ,  1’  altro  che 
è  la  riiporta  di  lei  ? 

Di  Gio :  Paolo  Fa  bri  Comico  alla  Si¬ 
gnora  Ifabella  Andreini  , 

Donna  ,  gloria  del  fello  ,  e  di  quell’  onda , 

Che  degli  Euganei  il  bel  paele  irriga, 

Tua  virtù  l’alma  dolcemente  inftiga  , 

Perch’  i’  fugga  1’  oblio  ,  morte  feconda  . 

Ed  io  di  quello ,  onde  tua  mente  abbonda 
Parte  vorrei  -,  che  teco  aurea  quadriga 
Mi  fora  feggio  ;  e  fama  illultre  Auriga 3 
Fama  cui  vicn  che  Eternità  rifponda . 

Ma  varie  cure  ogni  mio  rtudio  vano 

Rendon  ;  (  così  ad  ognun  fua  forte  è  data  ) 

E  ’l  trillo  cor  ben  ne  fofpira  ,  e  piange . 

Io  qui  rtarommi ,  e  ’l  breve  fpazio  umano 
Pierio  morrò  ;  tu  andrai  fempre  lodata 
Da  Tile  al  Nilo  ,  e  da  1’  Atlante  al  Gange» 
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Rìfpofta  della  Signora  If ab  eli  a  Andremi 
a  Gio ;  Paolo  Fa  bri* 

Tu  ,  che  godi  felice  1  lauri ,  e  1’  onda , 

Che  di  "Parnaffo  i  lieti  campi  irriga 
Qual  defir  nuovo  la  tua  mente  inltiga 
Di  far  prima  in  virtù,  chi  t’  è  feconda? 

Se  più  d’  ogn’  altra  di  faper  abbonda 
.  La  tua  bell’  alma  ;  tu  fol  la  Quadriga 
Dei  guidar  di  tua  gloria  ;  ogn  altro  Auriga 
Di  Climene  al#  Figliuol  fia  che  rifponda. 

Tuo  nobil  canto  di  Meandro  vano 
Rende  f  onor  ;  e  già  la  morte  è  data 
Al  bianco  auge! ,  che  sì  foave  piange . 

Così  poggiando  fovra  l’ufo  umano 
Di  luce  fplendi  più  chiara  ,  e  lodata  , 

I  Che  quei ,  che  51  giorno  a  noi  porta  dal  Gange  , 

FABRIZIO  NAPOLITANO  Capo  ,  e  con¬ 
duttore  di  una  Comica  Compagnia ,  che  intorno 
il  ió$o,  per  il  Regno  di  Napoli  aveva  molto  gri¬ 
do  .  Ebbe  unito  alla  fua  Truppa  Niccolò  Bianco- 
lelli  ,  il  quale  nella  Lettera  dedicatoria  del  fuo 
Carnefice  di  fs  fteffo  fa  di  lui  parola  incidente- 
mente  .  E’  da  crederli  che  recitalfe  anch’  elfo  ,  e 
che  felle  un  Comico  affai  noto ,  giacché  ,  come 
di  perfona  conofciutilfima  ,  il  medefimo  Bianco- 
lelli  ne  fu  la  predetta  menzione  . 

FAINETTI  NICOLA  Torinefe  .  S’efercita 
nella  mafehera  del  Tartaglia  ;  fu  nelle  Compa¬ 
gnie  di  Giufeppe  Lapy  ,  e  di  Luigi  Perelli  j  e 
può  con  fufficiente  abilità  adoprarfi  nell’  impegna 
del  fuo  fecondo  Vecchio  . 

FALCHI  FRANCESCO  Bolognefe .  Efpert® 
Commediante  ,  che  figurò  notabilmente  ne’  Tea¬ 
tri 
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tri  di  Venezia  ,  e  die  egualmente  nelle  Comme¬ 
die  -ali’  improvvifo  ,  come  nelle  premeditate  fi  li¬ 
ce  conofcere  d’  acuto  ingegno ,  e  per  un  vero  e- 
femplare  de1  Comici  virtuofi  .  lì  Dottor  Cariò 
Goldoni  ebbelo  in  mólta  filma  ,  ed  affido  al  di 
lui  efperimentato  valore  moltiflìnii  Tuoi  parti  ;  e 
gli  fece  fpec'iàlmente  fófienere  nella  Commedia 
intitolata  :  I  due  Mercatanti  il  carattere  del  Figliuo¬ 
lo  Giacinto  ,  che  fu  da  lui  rapprefentato  con  tan¬ 
ta  verità, die  lo  ftefiò  Poeta  volle  lodarlo  nella  {lam¬ 
para  Prefazione  quando  nel  Tomo  V.  delle  fue  Com¬ 
medie  la  diede  alla  luce .  Dal  Teatro  detto  di  S. 
Angelo  ,  in  cui  avea  travagliato  cinque  anni  , 
p.afsò  il  Falchi  infieme  con  la  moglie  fi  arino  1 7  5 
nel  Teatro  a  S.  Luca ,  ed  ivi  infieme  con  Fran- 
cefco  Ma;  ani  recith  a  vicenda  da  primo  Innamo¬ 
rato  nel  nuovo  genere  delle  Commedie  fcritte  in 
verfi  Martelli  ani  del  fuddetto  Autore  .  Recitava  il 
Falchi  con  gran  fentimento  ,  ed  efprimeva  i  tuoi , 
e  gli  altrui  concetti  con  ponderazione  ,  con  ener¬ 
gia  ,  e  con  la  più  viva  naturalezza  .  Se  quello  , 
Comico  avelie  avuto  un  perfonale  più  vantaggio- 
fa  ,  oh  quanto  maggiormente  farebbe  fiato  gradi¬ 
to  !  La  fua  troppo  piccola  fiatura  gli  fu  di  qual¬ 
che  {'vantaggio  ,  ne  potè  nel  fuo  carattere  d’  In¬ 
namorato  interamente  brillare  *  Non  pertanto  fu  I 
meritevolmente  applaudito ,  e  fu  per  un  Comico  | 
eccellente  per  ogni  dove  confederato .  Fatti  molti  i 
avanzi  col  guadagno  della  fua  Profeifione  ,  pen¬ 
sò  d’  abbandonare  il  Teatro  ,  e  d’ impiegare  il  fuo  ; 
foldo  nell’  efercizio  della  Mercatura  a  Si  fidò  d?  al¬ 
tri  ,  e  poco  pratico  di  firn  ili  negozj  ,  trovofii  in¬ 
gannato  con  quafi  fi  intera  perdita  delie  fue  fa-  « 
t...  coirà.  Quella  àifgrazia  lo  pofe  in  tetro  penfiero ,  j 
!  e  prefo  da  una  funefia  mania,  fece  cofe  da  for-  ! 
Pennato  .  Riavuto  con  gli  opportuni  foccorfi  lo  j 
fmarrito  fenno  ,  cercò  il  rimedio  a’  proprj  danni 

ri- 


20  7 

ritornando  un  altra  volta  filile  Scene  ad  efporfi  „ 
In  alcune  vaganti  Compagnie  fu  impiegato  ,  do¬ 
ve  travagliò  diverfi  anni  con  il  folito  fuo  valo¬ 
re  -,  e  finalmente  fatto  vecchio ,  ritiratoli  a  Bolo¬ 
gna  ,  dopo  breve  malattia  ,  cefsò  di  yivere  neli* 
i\iuu nno  dell’ anno  1780,. 

FALCHI  GIUSEPPE  Bolognefe  .  Comico  , 
che  recitò  nella  Mafchera  dell’  Arlecchino  con  vi¬ 
vacità  ,  e  grazia  nelle  Compagnie  di  Venezia  » 
Paffete  poi  in  Baviera  al  fervizio  dell’ Eiettore  , 
fu  in  quella  Corte'  affai  ben  veduto  ;  è  vive  aneli’ 
oggi  colà  in  una  avanzata  virilità,  próveduto  dì 
conveniente  ,  e  generoia  penfione  . 

1  FALCHI  VITTORIA  Moglie  di  Francefco  , 

I  che  infieme  con  effo  fu  dal  Goldoni  foflenuta  ,  e 
per  cui  fenile  qualche  parte  graziola  in  molte  del¬ 
le  di  lui  Commedie .  Lo  fieffo  Poeta  fa  menzio- 
zione  di  quella  Comica  a  piè  di  pagina  nella  Com- 
|  media  intitolata  :  Il  Pesta  Fanatico  ,  quando  d* 

[  Eleonora  il  Veneziano  Tonino  efprime  i  meriti 
del  fuo  perfonale  ,  eguali  appunto  aveali  la  Fal¬ 
li  chi,  che  quella  parte  rapprefentava .  Dal  Teatro 
detto  di  S.  Angelo  pafsò  coi  Marito  a  quello  di 
|  Luca  ,  dove  recitò  Tempre  lino  che  lo  fieffo  ilio 
!  Confórte  da  quella  Truppa  aiienoffi .  Fu  Moglie 
|  amorofa  ,  e  nelle  ffravaganti  follie  del  Marito  fi 
mofirò  molto  pronta  a  procacciare  ad  effe  gli  op¬ 
portuni  foccorfi  .  Tornato  egli  fui  Teatro  ,  ella 
non  vi  pofe  piede  ,  ma  fi  applicò  con  amore  al 
buon  governo  della  famiglia.  Vive  anch’ oggi  ili 
vedovo  fiato  con  tutto  ciò  ,  che  lafciolle  IL  Ma¬ 
rito  ,  e  con  qualche  Tuo  induftriofo  travaglio  va 
conducendo  lietamente  i  Tuoi  giorni  in  Bologna  9 

FE~ 
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P  li  DELI  BRIGIDA  ,  detta  Aureli  a  ,  Comica 
aliai  dudiofa ,  che  oltre  il  recitar  Culle  Scene  ,  fpe- 
fe  anche  molto  tempo  nel  comporre  un  libro  di 
Poche  *  Dopo  d’  aver  rapprefentato  la  parte  di 
prima  Donna  ne’ Teatri  d’Italia  ,  pafso  d’  anni 
venti  in  circa  nel  1640.  a  travagliare  Tulle  Sce¬ 
ne  di  Francia  a’  fervigi  di  Luigi  XIII.  Molti  ap-* 
pia  ufi  ebbe  in  Parigi  quella  Attrice  y  ed  il  K.e 
ònorcjla  della  Tua  grazia ,  e  di  una  generoTa  pen¬ 
done  ...  Dopo  d’  aver  lervito  26.  Anni  .quel  Mo¬ 
narca  ,  volle  in  i [conto  delle  Tue  obbligazioni  de¬ 
dicarli  le  fuddet-te  Poefie ,  che  intitolò^  I  Rifiu¬ 
ti  di  P'mdo  ,  e  che  furono  dampati  in  Parigi  pref- 
fo  Carlo  Che  n  aulì  l’anno  1666,  in  forma  di  do¬ 
dici  .  Nella  lettera  dedicatoria  fi  giu  11  dica  graziola- 
mente,  e  da  ragione  dei  titolo  del  Libro  .  Nar¬ 
ra  effetti  portata  al  Parnafo  9  e  che  volendo  ten¬ 
tare  in  elfo  l’ ingreffo ,  fu  da  una  Mufa  Cudpde 
rigettata;  ma  che  venendo  certi  uni  a  quelle  por¬ 
te  carichi  di  volumi  ebbero  facile  1’  entrata  ,  e  eh3 
'ella  unendofi  a  foro  ,  potè  introdurli  tacitamente 
alla  sfuggita .  Vide  coloro  raccoglier  dori  feriti  f- 
fìmi  ,  e  deh  andò  anch’  ella  raccorne  ,  Clio  Te  rf 
avvide  ,  e  non  volle  ,  che  feelti  fiori  cogliere  , 
ma  che  il  contentane  foltanto  di  prenderne  di  quel¬ 
li  che  gli  aln  i  rifiutavano  .  Onde  facendone  d’ ef- 
ii  una  Ghirlanda  da  offerire  al  Tuo  Re  ,  con  ra- 
gionevol  penfiero  intitolò  le  Tue  Rime  :  I  Rifiu¬ 
ti  di  Pindo .  Sua  Maedà  accollali  in  buon  grado  , 
e  diede  prem;  degni  della  Tua  munificenza  all’ 
umilififima  Amelia,  che  ibttofcrivefi  ancora  fede- 
lififima  ,  ed  olfequiofififima  ferva  .  Quelle  Tue  Ri¬ 
me  benché  fcritte  in  quel  fecolo  corrotto  ,  non 
fono  però  difpregevoli ,  e  fono  didime  in  Sonet¬ 
ti  ,  in  Madrigali  ,  in  Canzoni  ,  in  Stanze ,  e  in 
Dialoghi  per  Mufica  .  Riporteremo  qui  due  So- 
fletti  per  un  faggio  dello  ilile  di  quella  virtuofa 

Coni- 


20f 

Commediante,  la  quale  fu  Madre  di  Marc*  An¬ 
tonio  Romagnefi  detto  Cintio  eccellente  Comico , 
e  non  volgare  Poeta ,  di  cui  fi  parlerà  al  proprio 
luogo  in  quelle  nofire  Notizie. 

A  Ma  demot felle  de  la  Valiere  « 

Venere  parla  con  Amore . 

Amor  noi  fiam  perduti:  i  miei  fplendori 
Altra  confonde ,  e  le  tue  glorie  atterra  , 

Onta  mia,  fcorno  tuo,  che  regni  in  terra 
Donna  Dea  delle  Grazie,  e  degli  Amori. 
Dardi  ha  negli  occhi  ,  ed  amorofi  ardori  ; 

Spegni  la  face ,  e  i  fi r ali  ornai  (otterrà , 

Che  fe  porta  al  mio  bello  eterna  guerra  , 
Fuggir  vo’ anch’ io  ne’ più  remoti  orrori. 

E*  aperta  tirannia,  che  il  Ciel  permetta, 
che  Lilia  ofcuri  il  noftro  antico  odore  ; 

Fiero  cafiigo  a  tanto  ardir  s  afpetta  : 

DifTe  Venere  un  dì:  Rifpofe  Amore, 

Madre ,  di  tal  beltà  farei  vendetta , 

Se  non  m’  avelie  incatenato  il  core . 

Eurilla  ef agora  1 '  infelicità  del  fuo  flato  « 

Lalla ,  qual  deggio  nel  mio  duol  sì  forte 
Sperar  lieve  rifioro  al  cor  che  langue  , 

Se  T  empio  (  oh  Dio  i  )  per  cui  rimango  efangue 
Dà  vita  al  fuo  rigor  nella  mia  morte. 

Credei  fcioglier  dal  piè  1*  afpre  ritorte  , 

E  fottrarnii  al  velen  elei  perfid’  angue , 

Ma  più  mi  firinge  aliora  ,  e  fugge  il  fangue , 
Che  a  morir  mi  condanna  iniqua  Sorte  . 
Speme  non  v’ha,  che  mi  Infingili  il  Core, 

Pietà  non  v’  è  ,  che  più  mi  porga  aita , 
Conforto ,  che  addolcila  il  mio  dolore . 


Di 
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Di  dove  entrò  il  mar  tir  la  gioja  e  ufcita. 

Manca  il  ripofo  al  cor,  crefce  f  ardore  , 

Provo  la  morte j  e  pur  ritorno  in  vita  * 

FEFERX  FRANCESCO  .  Giovane  Fiorenti¬ 
no,  che  ufcho  dalla  fua  Patria  -,  diedefi  a  reci¬ 
tare  fra’ Comici.  Fu  nella  Compagnia  di  Luigi 
Persili  ,  è  dato  colta  Teli  ,  e  prefcntememe  il 
trova  imito  alla  Truppa  di  Francefco  Paganini  .. 
Et  fornito  di  buona  prefenza  ,  e  può  fra  giova¬ 
ni  luoi  pari  nell5  urte  del  Teatro  lodevolmente 
.comparire  . 

FERR  AMONTX  Dottore  detto  il  Gobbo  ,  li 
nazion  Bolognefe .  Si  efercitò  nella  fua  Mafche- 
ra  con  impegno  ,  e  fu  ricercato  nelle  migliori 
Compagnie  „  Fioriva  nellCanno  1745. 

FERRA  MONTI  ANTONIO  Veronefe .  -Pan¬ 
talone  pieno  d’  abilità  ,  che  molto  fu  adoperato 
ne’  Teatri  di  Venezia  .  Rappreientava  diverfe 
Commedie  di  fua  particokr  fatica  ,  nelle  quali 
faceva!!  dillinguere  per  un  Comico  di  non  me¬ 
diocre  talento  .  Il  colmo  delle  fue  Comiche  for¬ 
tune  fu  intorno  al  1750. 

FERRA  MONTI  CAMILLA  .  Prima  Don¬ 
na  di  formilo  merito ,  che  travagliò  con  indefef- 
fa  attenzione  ,  che  fu  ben  accolta  dovunque  con 
molti  applaufi ,  e  che  Jafciò  le  caduche  fpogiie  f 
unno  1 770. 

FERRARESI  MASSIMO  .  Bravo  Dottore  , 
ed  efperto  conduttore  della  fua  Compagnia  ,  che 
fi  diftinfe  per  Comico  di  talento  nella  fua  Maf- 
chera..  Maritò  Elifabetxa  fua  Figlia  con  Giovan¬ 
ni  Fortunati  Arlecchino;  e  con  fama  d’ uomo  o- 
norato  morì  in  Parma  fanno  1767. 


FER- 


FERRARESI  TERESA  Moglie  di  Maffimo, 
■che  laverà  con  dèlio  fpi-riro  nel  carattere  de- 'A 
-Serva  ,  Dopo  ia  morte  del  Marito  rimafe  colla 
Figlia  ,  e  col  Genero  ,  non  comparendo  più  in. 
Teatro.  Morì  in  età  d’  anni  60.  fopravvivendo 
poco  tempo  ad  Eli.fa.bett  a  Tua  Figlia  . 

FERRARI  FIETRO  Milanefe  .  Comico  di 
non  volgare  ingegno,  che  addeftroflì.  a  recitare, 
e  nelle  parti  ferie  da  Innamorato,  ed  anche  tal¬ 
volta  nella  Mancherà  dell'  Arlecchino.  Il  fuo  mi¬ 
glior  vanto  però  è  (lato  quello  di  condurre  coti 
•molta  intraprendenza  la  Tua  Comica  Compagnia 
con  Elioni  regolamenti  ,  vantaggio!!  per  fé  Itef- 
fo ,  e  pe’  fu oi  Compagni ,  Bologna ,  Firenze  ,  Ge¬ 
nova  ,  ed  altre  Città  applaudirono  al  fuo  modo 
di  condurre  ,  e  dirigere  una  foci  età  di  Perfone 
abili  nel  loro  medi  ere  con  decoro,  e  con  quella 
riputazione  che  ha  formato  il  fuo  buon  nome  » 
Seguita  aneli*  oggi  a  feorrere  per  la  Lombardia 
con  la  Eia  Truppa  ,  quantunque  in  gran  parte 
de’  foliti  peribnaggi  fcemata  ;  e  ad  onta  di  ciò 
reggefi  afidi  bene  ne’  fuoi  intereffì ,  durando  a  fo~ 
ftenerfi  con  fama  nell’  ncquifìato  iti  addietro  fu© 
favorevole  concetto , 


FIAMMETTA  Comica  ,che  recitava  la  parte 
della  Serva  con  diligenza  ,  e  prontezza  di  fpiri¬ 
to  ,  nella  Compagnia  de’ Comici  Affezionati  in 
Bologna  il  Carnevale  dell’anno  1634.  E'  lodata 
nella  dedicatoria  della  Scena  Il/uflrata . 


FIDENZI  JACOPO  ANTONIO  Fiorenti¬ 
no  ,  chiamato  fra’  Cornici  Cintio  ,  e  nota  Cin- 
zio  come  alcuni  malamente  pronunziano  .  Nac¬ 
que  egli  intorno  al  1596.  ed  educato  da’  -fuoi 
Genitori  nel  cammino  degli  Studj ,  pafsb  poi  ad 
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«fercitare  la  Comica  Profeffìone  coti  felice  riu¬ 
scita.  Fu  dudiofo,  e  graziofo  indente  ,  dilet¬ 
tando  molti  (Timo  chi  F  afcoìtava..  Non  efprime- 
va  concetto  ,  che  non  foffe  accompagnato  da  quel 
gedo ,  che  gli  era  proprio  ,  e  da’  piu  vivi ,  e  ir- 
turali  movimenti  dell’  animo  .  Egli  fu  non  fo- 
lo  un  vero  onor  delle  fcene  ,  ma  fu  ancora  ami¬ 
ci  filmo  delle  Mufe  come  ne  fanno  fede  alarne 
fue  opere  Campate  ,  cioè  un  libro  intitolato  : 
affetto  di  Divozione  confagrato  al  merito  indi  ri¬ 
dile  de  due  famofi  in  amicizia  Niccolo  Barbarico  -, 
e  Marco  Trevi/ano  .  Venezia  1628.  in  quarto  , 
ed  i  Tuoi  Poetici  Capricci  Campati  in  Piacen¬ 
za  l’anno  1652. ,  e  da  lui  dedicati  all’  Altezza 
del  Sereniamo  Principe  Aleffandro  Farnefe  fuo 
generofo  Padrone  ,  e  Mecenate ,  che  acearezzol- 
Jo  fino  che  vide ,  e  gl’ impartì  premj  ,  e  dipen¬ 
di  .  Anche  Margherita  de’  Medici  Conforte  del 
fuddetto  Principe  ebbe  il  Fidenzi  in  fomma  di¬ 
ma  ,  e  fu  ammiratrice  de’  Tuoi  talenti .  Fu  Tem¬ 
pre  ben  accolto  da  Cavalieri  nelle  pubbliche  ra¬ 
dunanze ,  ed  accettato  nell’ Accademie  de’  Vir¬ 
tù  od  a  recitare  varj  difcord ,  e  problemi  confor¬ 
me  1’  ufo  di  quei  tempi .  D’  anni  5 6 .  in  circa 
ebbe  egli  a  foffrire  un  tormentofo  mal  d’occhi, 
per  cui  credette  di  perdere  la  vida ,  come  rile¬ 
vali  dai  lagni  ,  eh’  egli  ne  fa  in  un’  Oda ,  nel¬ 
la  quale  introduce  poetando  le  Glorie  indicibili 
de’ Tuoi  Clementiffkni  Padroni  .  Ma  è  credibile, 
che  ne  guarrifee  perfettamente  $  giacché  nella  de¬ 
dicatoria  del  fuo  Libro  non  dà  alcun  cenno  di 
quefta  difgrazia.  Le  Rime  di  quedo  Comico  fo¬ 
no  degne  di  lode  perchè  in  effe  poco  fi  fentc-  1’ 
enfatico  dile  deli’  infelice  fecolo  in  cui  furono 
ferine .  Ne  da  un  faggio  il  Tegnente  Sonetto  , 
in  cui  l’Autore  poco  di  Tua  forte  contento  così 
ragiona . 

Ergi 
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Ergi  pur  un  trofeo  ,  cieca  fortuna 

D7  avermi  oppreffo  ,  e  inalza  al  Cielo  il  grido  ; 
E  nel  tuo  Regno  ìnfidTofo  ,  infido  , 

Contro  me  pur  nuovi  accidenti  aduna. 

Che  fé  a  rendermi  lieto  ri  varco  impruna  • 

L7 empia  tua  ruota;  io  fpettator  m’ affido, 

L7  efito  attendo  ;  e  con  il  cot  ti  sfido  , 

Nè  temo  più  delle  tue  furie  alcuna. 

Animo  ho  ben,  ho  ben  vigor  poffente 
A  contraffar  con  le  tue  forze ,  o  fiera  ; 

Sempre  non  mi  vedrai  mite ,  e  perdente  ? 

Con  raggio  di  valor  tua  mobil  sfera 
Ecclifferò  ,  ed  in  quella  vedrò  fpente 
Le  tue  vicende,  onde  ne  vai  sì  altera. 

II  Cinelli  nella  fua  Biblioteca  Volante  fcanzia  un¬ 
decima  Campata  in  Modana  nei  1695.  fcri- 
ve  intorno  ai  Fidenzi  quanto  fegue  ,  citando 
F  Opera  fua  da  noi  mentovata  ,  che  ha  per 
titolo  r  Effetti  di  divozione  &c. 

Fu  il  Fidenzi  di  bello,  e  gioviale  afpetto ,  di 
„  faccia,  che  randeggiava  ,  di  capello  cafla- 
,,  gno ,  di  bianca  carnagione  ,  e  maeffofo 
„  nel  portar  la  vita.  Fu  pieno  di  carni,  ed 
„  anzi  maggior  del  graffo  ,  ed  in  lo  rama 
„  apparifcente  y  e  proporzionato  alla  parte 
„  d7  Innamorato ,  che  rapprelentava  .  ,  Face- 
„  va  ancora  egregiamente  la  parte  di  Cecco - 
„  bimbi  in  lingua  gretta  Fiorentina  ,  imi- 
„  tolandofi  Mercante  di  fichi  fecchi  cfa  Pog- 
„  gibonzr ,  con  gran  diletto  degli  uditori  , 
„  e  parrai  eh’  effo  ne  folle  F  inventore . 

FI NESCHf  GIUSEPPA  Milanefe  .  Allevata 
da  principio  ne7  Teatri  Accademici  di  Firenze  ¥ 
Fiufcì  un7  Attrice  affai  graziola  f  e  di  meriti  for¬ 
bita  r  Fu  chiamata  col  Marito  a  Parma 

IJ7^ 


1774.  allorché  dal  Direttore  Salvom-voievafi.fta- 
bilire  ima  permanente  Truppa  di  Recitanti  pei 
Repfc-Ducal  Teatro  di  quella  Citta  ,  La  nuova 
imorefa  non  ebbe  ciré,  una  breve  durata  ,  e  la- 
Kiiefchi  tornò  a  Fifqtó  ..Net  Teatrino  detm 
Pima  Vecchia  a  S.  Maria  Novella  efercitom 
per  alcuni  anni  con  intero  gradimento  deludi 
uditori  ,  come  pire  nel  Teatro  del  Cocomero  , 
facendo  chiara  moftra  del  fu'o  fapere  in  mone 
Commedie,  e  varie  Tragedie  ,  prpsacctanuu.i 
grand’ onore  ,  principalmente  in  quell* .  tradotta 
dal  francefe  dall’Abate  Antonio  Bonucci  ,  mti- 

__  .  io  TT  T  T  K  i  r— v  t  *-%  (O)  /■*  H 


ciai  jranccic  uau  --  .  r/. 

telata  Giulietta  ,  e  Romeo.  Ha  la  tmefchi  una 


oraviofa  figura ,  uria  retta  pronunzia ,  una  voce 
fleliibile  ,  ed  affettriofa ,  che  penetra  e  invade 
fanimo  degli  attenti  fpertaton  ,  Oggi J  unita 
alla  Truppa  di  Giovanni  Roffi ,  e  in  Milano  , 
in  Torino  ,  in  Genova  ,  ed  altrove  è  irata  affa! 
ben  accolta ,  ed  onorata  d’ infiniti  appiani! .  V  a- 
glia  il  vero ,  e  ila  pur  noto  ,  che  la  do.cezz.i 
della  fin  filbnomia  ,  e  degli  elpreflivt ,  e  fign'- 
ficantt  fuoi  fguardi ,  or  dimonranti  allegrezza  , 
ora  dolore  ,  ora  un  affetto  mterifo,  ed  atnoroio  , 
fono  in  lei  que’doni  a  pochiffime  comiche  «al¬ 
la  Natura,  e  piti  dall’ Arte  concedi.  La  tua  non. 
ordinaria  abilità  nel  Canto  finifce  di  coronare  1 
firoi  meriti  ,  ond’  è  che  ella’,  e  per  foftudiom- 
defeffo  e  per  la  naturai  grazia  ,  e  per 'una  adetta- 
tri'ce  avvenenza  può  in  oggi  effere  elevata  ad  un 
grado  diffinto  iff  mezzo  al  numero^  limitato 
le  valorofe  giovani  Attrici  .  Servirà  per  compi¬ 
rli  Atto  del  noflro  elogio  f  encomio  ad  dia  de¬ 
gnamente  i tripartito  da  incerta  penna  nei  ìegu.n- 
te  giudizioio  Sonetto  « 
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Nell’  erro  giogo  ove  ha  Virtù  IrTìede 

Stavafì  affido  il  Dio ,  che  il  Mondo  irraggia , 
Quando  a  lui  p  refe  ni  o  [fi  quella  faggTa 
Dea,  che  non  mai  1’  etade  abbatte,  o  hede; 
Signor  ,  (  dicea  )  colei  ,  chr  è  al  vod'ro  piede 
Implora*  alto  favor  :  giammai  non  caggi'a 
Di  Giuseppa  la  gloria .  Non  sv  oltraggia 
(  Ei  rrlpofe  )  di  te  chi  è  degno  erede . 

Anzi  (  foggiando  )  ali7  Apollineo  Coro 
Oggi  vo7  impor  di  coronar  fu  a  fronte 
Del  noftro  eterno ,  ed  onorato  alloro . 

Qui  le  Sceniche  Mule  al  cenno  pronte 

Del  verde  ferro  ornarla  ;  c  ali'  Indo ,  e  al  Maro 

Le  virtù  di  Giuseppa  andar  più  conte 

% 

'  FINESCHI  GIUSEPPE  Fiorentino,  Marito 
cTeir  antecedente  mentovata  Attrice^  Traile  anch7 
elfo  in  Firenze  e  genio  ,  ed  inclinazione  per  il 
jmedier  del  Teatro ,  e  in  quelle  Accademie  adde- 
ilroifi  con  molto  valore  nelle  parti  ferie  codi  nel¬ 
le  Comiche  ,  come  nelle  Tragxhe  Re ppr tenta¬ 
zioni  „  Nella  Truppa  del  Rodi  anch’  elio*  un i - 
ramente  alfa  Moglie  fa  valere  ì  Tuoi  talenti  , 
ci er citandoli  con  diligenza ed  amore  in  tutte* 
quelle  code,  che  gli  vengono  dal  dtddetto  Capo¬ 
comico  dedinate.  Recita  coir  aggiudàto  fenti- 
mento,  conafce  Fimereffe ,  e  la  fìtuazioire  de7 
fcenici  fattile  con  zelo  s7  a  d'opra  nelTefatta  e- 
fecuzfoné-  del  dio  proprio  dovere .  Imparziali  fo¬ 
lio-  quelle  lodi  ,  che*  dal  Pubblico  gli  vengono 
,  :orrceiTer  fàpendo  colla  fatica ,  e  Io  Àudio  plair- 
.làbilmente  farne  I7  acquili:  o  « 

^  PINOCCHIO .  Fu  quedi  un  Comico  ,  e  Mìr¬ 
teo--  Eccellenti filmo  ,  che -nacque  Fanno  1 590, 
Vtra  notizia  dì  co  diri  non  abbiamo,  che  quel¬ 
la  travata  in  un  libriccino  manofcritrd  poìfeduto 
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da  S.ÓE.  il  Nobile  Sig.  Pompeo  Pellegrini  dt 
Bologna  ,  il  quale  contiene  due  Favole  Paltora- 
li  ,  la  *ima  col  titolo  -•  La  Dafne  trasformata 
di  Lauro  Mofchetù  ad  i fianca  ài  Finocchio  Mu- 
lìco  Ecce  II  enti /fimo  ,  e.  Comica  ,  tntermedj  quattro 
1(520.  di  fui  età  il  XXL  E  la  feconda  ha  per 
titolo  r  La  Proferpina  intermdj ,  con  tutto  quei 
che  fegue  nel  titolo  di  fòpra  .  Sono  pur  quattro 
anche  quelli  intermedi,  e  tutto il  Foretto  e  frat¬ 
to  con  gran  diligenza  in  piccroliffimo  carattere  , 

e  con  piccioltflìme  . .  Jt,  •  c  *  j 

con  molta  intelligenza  .  Dietro  il  Fromiipizio  del¬ 
la  prima  favola  Ita  il  feguente  Madrigale  dei 
Autore . 


In  Lode  di  Finocchio  Mufìco  Eccellentijfimo 
e  Comico  * 


Finocchio  ,  al  tuo  cantar  fe  non  le  pietre  ^ 
Corron ,  corrono  i  Cor  ,  che  fon  piu  degni 
Or  ceda  il  Tracio  Orfeo 
A  te  gran  Sem  ideo  ; 

Che  s’  el  le  pietre  fpetra , 

Tu  gli  uomini  fai  pietra  : 

E  fe  colla  fua  lira^ 

Stupir  di  vita  i  privi ,  ^  .  < 

Tu  fai  ftupir  in  un ,  e  morti  ,  e  vivi- 


FIORETTI  ANTONIO.  Comic-»  che  re¬ 
citi»  da  Pantalone  con  grazia,  con  (Iddio’,  e  « 
una  vera  ,  ed  «defeda  attenzione  .  La  uà  »•  ••_• 
fu  conofciuta  non  folo  dal  Pitobltco ,  eie  g 
partiva  delle  lodi  ,  «ia  fu  ftlmata  ancora  dalle 
Comiche  Truppe,  che  facevano  a  gara  P=r  aver-, 
io  in  focietà.  Egli  mori  nell’auge  del  foo  mag- 
gior  grido  Fanno  17 6i* 
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De’ FIORI  DOMENICO  ANTONIO  .Bra¬ 
vo,  e  grazioio  Pulcinella  ,  che  ne’  Teatri  di  Na¬ 
poli  fu  fommamente  ben  accolto  ,  ed  applaudito  . 
La  fua  prontezza  nelle  ri  (porte1  ,  la  Tua  panto* 
mima  naturale ,  e  graziofa ,,  e  una  profonda  in¬ 
telligenza  delle  Commedie  improvvife  ,  furono 

I  tutti  meriti ,  che  gli  acquisirono  fama  ,  e  ri¬ 
putazione  .  Lafciò  quello  Comico  valorofo  le 
caduche  per  le  celefti  felicità  nell’  anno  1 767, 
avendo  dell’  età  fua  oltrepalfato  il  cinquantefimo 
fello . 

j  FIORILLI  AGOSTINO  Napolitano.  Nato 
da  Genitori  ,  che  nella  Comica  ProfeSìone  eb¬ 
bero  qualche  nome  ,  incamminolfi  anch’  egli 
nell’  efercizio  del  Teatro  con  felici  principi  . 
Recitò  da  Innamorato ,  ma  conofcendó  non  eflfér 
quello  il  carattere  in  cui  gli  folle  dalla  Natura 
conceffo  di  riufcir  valorofo,  pensò  di  provarfi  a 
recitar  nell’  antico  ,  e  fino  ai  tempi  di  Gio. 

!  Batti  Ila  Andrcini  inventato  Perfonaggio  del  Na¬ 
politano  Tartaglia.  Vide  CiofFo  bravo  Comico 
;ad  efercitarfi  in  elfo ,  ebbe  da  lui  delle  buone 
ihflriizioni  ,  vi  fi  provò  come  per  burla  una 
fera  ,  piacque  ,  fi  fece  coraggio  ,  e  rifolfe  di  pro- 
Ifeguire  1’  incominciata  carriera  .  Nella  fua  Pa¬ 
tria  ,  per  il  Regno  ,  e  nella  Città  di  Romaval- 
J|fe  la  fua  abilità  a  procacciarli  degli  applauli.il 
grido  del  valor  fuo  giunfe  ancora  nella  Lombar- 
«  dia  ad  udirli .  Ad  Antonio  Sacco  celebre  Capo 
Comico  mancò  il  cognato  ,  ed  eccellente  Dotto- 
*  re  Roderigo  Lombardi  ;  ed  avendo  egli  bifogn© 
]  di  chi  foftenefte  la  parte  di  fecondo  Vecchio  , 
^ricercò  con  Lettera  il  Fiorilli ,  che  accettò  pron¬ 
tamente  uh  tale  invito ,  accordandoli  nel  tratta¬ 
to  della  loro  unione;  e  dovendo  appunto  trasfe¬ 
rirli  il  Sacco  in  Portogallo  ,  ordinò  che  in  Ge- 
K  nova1 
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nova  il  FiarilH  fi  portafTe  ad  allettarlo .  Quivi 
trovaronfi  ,  e  prima  d’  intraprendere  il  viaggia 
di  Mare  pensò  la  Truppa  di  voler  fornirlo  .  Il 
rinomato  Vitalba  primo  Innamorato  di  quella  , 
£Tsò  gli  occhi  nel  Fiorilii ,  fecegli  alcune  interro¬ 
gazioni  ,  e  con  aria  di  dileggio  giudicollo  nell7 
animo  Tuo  un  Comico  di  poca  abilità .  Ottenu¬ 
ta  licenza  d’  efporre  al  Pubblico  alcune  Com¬ 
medie,  ecco  il  Fiorilii  pollo  alla  gran  prova  in 
mezzo  a  que’  Satrapi  dell’  arte  Comica  im¬ 
provvidi  egregi  foffenitori .  Venne  P  ora  di  re¬ 
citar  la  Commedia ,  di  cui  erafi  preventivamen¬ 
te  fatto  il  concerto  ,  ed  appunto  il  Tartaglia 
afcir  doveva  col  primo  Innamorato  nella  prima 
Scena ,  che  a  lui  toccava  ,  a  norma  del  divifato 
Soggetto .  Chiede  il  Vitalba  al  Fiorilii  r  Vuo le¬ 
prina  piare  tt  parlar  lei ,  o  parlo  io  ì  II  Fiorilii 
fìngendo  timidezza  ,  freddamente  rrfpofe  :  Parli 
pur  lei  3  parli  pur  lei  .  Di  fatto  ufc irono  in 
Teatro,  ed  il  Vitalba  incominciò  a  ragionare 
con  quello  fpirito  ,  ed  eleganza  ,  che  era  fua 
propria  dote .  Il  Fiorilii  s  accinfe  a  rifponderli , 
e  feeeio  con  tanta  grazia ,  e  con  sì  bel  modo  ,  che 
fpieganda  a  poco  a  poco  i  fuot  {entimemi  con 
quella  ridicola  balbuziente  pronunzia,  ora  tenendo 
la  voce  fommefFa  ,  ed  ora  (Ire pi  teda  innalzandola  , 
e  contorcendo  la  bocca,  e  dimenando  le  braccia , 
ed  il  tutto  efeguendo  co’  piò  naturali  movimenti 
dì  un  uomo  ,  che  tale  difetto  avelie  in  propria  na¬ 
tura  ,  e  aggiungendo  il  Fiorilii  in  quell’  iftante 
tutto  ciò  che  Iy  arte  feppe  rnfegnarlt ,  {vegliò  nell 
'Uditorio  per  sì  fatto  modo  il  picchiar  delie  mani 
ch^  confondendoli  co’  ripetuti  evviva/  tenne  pe 
lung®  pezza  i  due  Comici  ira  fulla  Scena  ammu 
f oliti.  Terminato  il  rumore  del  Popolo  prole 
guì  h  Scena  ,  che  fu  da  loro  condotta  fino  a 
fa©  fine  £Qa  mutria  ,  ,c  con  tóremo  piacer 
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deli*  Uditorio  .  Si  perfuafero  il  Vitalba  ,  e  gli 
altri  Compagni  dell’  abilità  del  Fiorilli  ,  e  il 
Capo  Comico  Sacco  fa  molto  contento  del  di 
lui  acquilo .  Pafsò  il  Fiorilli  in  Portogallo  col¬ 
la  Truppa  ,  foco  ritornò  in  Italia,  e  s’efpofe  in 
Venezia  con  pari  fucceffo  ,  e  con  quella  fortu¬ 
na  ,  che  lo  innalzò  in  un  poflo  sì  vantaggiofo 
nella  grazia  degli  amorevoli  Tuoi  Veneziani  i 
Tuoi  diventati  per  lo  {labile  domicilio  da  quello 
Comico ,  in  quella  Dominante  tenuto .  II  Fiorilli 
è  filila  Scena  un  gran  Comico,  e  per  tale  fu  a- 
dottato  da  tutta  F  Italia .  Una  buona  voce  ,  un 
perfonale  vantaggiofo  ,  un  lazzo  fpiritofo  ,  e  pron¬ 
to  ,  foni  i  capitali  in  lui  meno  {limabili .  II  fuo 
profondo  intendere  l’ arte  con  cui  fi  alletta  il  Po¬ 
polo  in  certe  lunazioni ,  che  devonfi  afferrar  di  vo¬ 
lo  ,  e  che  sfuggite  non  lafciano  luogo  di  far  colpo 
alla  Scenica  arguzia  ;  e  T  effe  re  grazialo  natural¬ 
mente  fenza  {lento  ,  fenza  affettazione ,  o  durezza  ; 
il  moftrarfi  pronto  ritrovatore  d’  un  vivace  mot¬ 
teggio  ,  che  altro  ne  ribatta  ,  ed  avvilifca  ;  il  fa- 
pere  con  immenfa  perizia  tutta  la  Commedia  a 
memoria  fenza  dimenticarli  giammai  alcuna  an¬ 
corché  menoma  cofa  }  quelli  fono  finalmente 
tutti  quei  pregi  rari ,  che  in  lui  abbondevol- 
mente  fi  trovano,  e  che  Io  cofiituifcono  un  per¬ 
fetto  originale  del  vero  Comico  pronto  ,  fpiri* 
tofo,  ed  arguto.  Dall’  anno  175?.  fino  all*  an¬ 
no  1779.  flette  Tempre  il  Fiorili!  unito  alla 
Truppa  di  Antonio  Sacco  ,  quando  compagno 
degli  utili  in  egtia‘1  porzione  cogli  altri  foci  *  e 
quando  di  generalo  annuo  Ili  pendio  dalla  foc-ietà 
liberalmente  pag/ito  «  Fu  egli  un  utile  ,  e  ac¬ 
cettano  Per fonaggio  per  quella  Compagnia,  in¬ 
troducendo  in  efia  alcune  Commedie  di  fua  fa¬ 
tica,  che  piacquero  ,  e  che  piacciono  preferite- 
mente,  e  fono  quelle:  La  fomtglumjt  in$an»*f 
K  2  ù  fi* 
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sfia  Fon/o  creduto  Tartaglia ,  e  Tartaglia  creduto > 
Tonfo  ; Tartagli  a  per feguitato  dagl'  influjfi  di  Sa¬ 
turno;  I  contratti  rotti la  Grotta  incantata  ;  La 
T aver  nari  la  Trappolarla  il S, al affo  y Tartaglia 

iflorico  y  ed  alcune  altre  che  per  brevità  trala¬ 
sciamo  di  mentovare  .  Oltre  di  ciò  fervi  di  gran- 
fobegno  alle  rinomate-  Favole  del  Sig.  Conte 
Cario  Gozzi  ,  ed‘  all’  altre  Commedie  da  lui  Scritte- 
fulle  traccie  di  varj  Spagnoli  fcrittori...  Finalmen¬ 
te  non  per  altro,  che  per  quell’  affiorila  :  E' fin¬ 
itezza-  tal  or  mutar  configli  o  ,  egli,  alienoffi  nell5' 
indicato  J779.  dalla  Truppa  del  Sacco ,  paflTan,-- 
do  in  quella  della  Battaglia  ved  ivi  efercitandoffi 
collo  beffo  valore  come  nella  prima  per  tanti 
anni  Sempre  pur  fece  .  Vive  il  Fior  illi  anch¬ 
eggi  in,  uno  flato  di  Salute ,  che  altri  dell’  età;. 
Sua  defiderarlo  potrebbe  ..  Sembra  lo  beffo  di 
trentanni  già  Scorfi,.  affati candòfìi  ancora  con- 
pari  volontà  nelle  Sue  improvvise  Commedie  ;  e- 
riscuotendo  anche  adeffo  ali’ impareggiabile  valor- 
Suo •  infiniti  applaufi  dall’  uditorio  ..  Noi  augu¬ 
riamo  ad  effe,  una  lunga  confervazione  per  fo- 
ffegno  della  Sua  famiglia,  per  il  bene  di  Se  me- 
defimo,  e  per  1’  onore  de’  nobri  Teatri  ,  che* 
dalla  Sua  abilità  certamente  ricevono  in  riguar¬ 
do  all’  arte  lubro ,  e  decoro  ;  e  rifpetto  agli 
Spettatori  dilettazione,^  e  compì  aci  mento  .. 

FrORILLI  ANTONIO  Padre  d’Agobìnoy 
e  Marito  d’  ISabella .  In  Napoli  Sua  Patria  efer- 
citoffi  nel  carattere  di-  primo'.  Innamorato^  e.? 
così  pure  in  altre  Città  del  Regno  ;  ed- altrove 
Si  fece  molto  concetto  Sui  Teatri ,  conduffe  una- 
Comica  Truppa ,  e  prevalfe-  iaffua  abilità  nelle 
Commedie  ali’  Improvifo  ,  che.’  rapprefentava'. 
egregiamente  »-  Mori  IV  anno-  17 33.  lafciando- 


Agoftino  ,  ed  altri  figli  incamminati  tutti  per 
la  teda  della  virtù. 

FIORIGLI  ANTONIO  .  Figlio  del  mento- 
•yato  celebre  Agofifno  ,  che  dal  Padre  apprcfe  a 
giocar  anch’  efiò  con  qualche  abilità  lo  fiefiò 
Perfon  aggio  ridicolo  del  Tartaglia.  E'  flato  con 
diverfe  Compagnie  vaganti  ,  cioè  col  Bazzicar¬ 
ti  ,  colla  Teli  ,  e  con  Pietro  Rodi  .  Fu  a  Ve¬ 
nezia  colla  Battaglia  ;  e  prefentemente  trovali  , 
infieme  colla  Moglie,  di  cui  fi  parlerà,  nella 
rinomata  Compagnia  di  Girolamo  Medebach  . 
Recita  le  Commedie  dal  Padre  Tuo  pur  recita¬ 
te  ,  e  va  feguendo ,  Te  ben  da  lungi  ,  quell’  or¬ 
me  di  valore  ,  che  potranno  forfè  un  giorno 
condurlo  a  più  felici ,  e  iìcuri  avanzamenti . 

FIORILLI  CATERINA  Sanefe  .  Attrice  , 

'  che  pub  dietro  le  traccie  delle  migliori  occupa¬ 
re  un  pofio  di  qualche  merito  ,  recitando  fpiri- 
tofamente  nelle  rapprefentazioni  fiudiate  ,  ed 
egualmente  nelle  Commedie  all’  improvvifo.  ET 
Moglie  d’  Antonio  Fiorilli  ,  di  cui  fi  è  parla¬ 
to  ,  e  fu  feco  nelle  varie  Compagnie  prenomi¬ 
nate  -nell’  antecedente  articolo  .  Oggi  nella  Co¬ 
mica  Truppa  del  Medebach  occupa  un  pofio  fa¬ 
ll  ticofo  ,  e  d’  impegno  ,  ed  è  la  fu  a  abilità  ri- 
compenfata  dalle  pubbliche  lodi.  Scrive  con  mol¬ 
to  Tenti  mento  i  Tuoi  penfìeri ,  e  pub  a  gran  ra¬ 
gione  rifplendere  fra  le  Comiche  virtttofe  del 
tiofiro  Secolo* 

FIORILLI  ISABELLA  ,  Madre  <T  Agofiino , 
Recitò  da  prima  Donna  nelle  Compagnie  Na- 
'pol itane  ,  e  fece  conofeere  i  Tuoi  talenti  nell’ 
Arte  Comica  premeditata ,  ed  all’  improvvifo  ... 
Seguitò  Tempre  il  figliuolo  ;  feco  fiabilifii  in  Ve- 
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nezia  ^  allenata  perb  dal  Teatro ,  e  morì  im  età 
cadente  V  anno  1778. 

FIORILLO  GIO.  BATTISTA  ,  Comico  che 
fofteneva  il  carattere  di  fecondo  Zanni  fotto  il 
nome  di  Trappolino  nella  Compagnia  de’ Comici 
Affezionati .  Egli  era  ridicolo  ,  e  faceto  ferbando 
rigorofamenre  un  modello  contegno  nel  fuo  reci¬ 
tare  .  E1  lodato  da  Bartolommeo  Cavalieri  nella 
Scena  111 ujlr cita  ,  il  quale  nella  Lettera  dedicatoria 
così  di  lui  ragiona  .  E  chi  non  vede  la  balor  angine 
di  Trappolino  tanto  ingegno  f> ,  quanto  piacevole 
ft concertar  P  orditura  de  piu  ferj  negezj  ?  Onde 
il  rìfo ,  e  la  facezia  gareggiavano  tra  loro  a  chi 
prima  teccaffe  /’  impojj'effarft  degli  animi  ;  e  da 

fucjìa  gradita  controversa  nafeeva  il  contento  . 

ioriva  quello  Comico  intorno  ai  1630.  e  fu 
molto  applaudito  per  tutta  la  Lombardia  ,  ed 
altre  parti  d’  Italia  .  Piccinino  Piccinini  fcrifTc 
per  lui  il  feguente  Sonetto ,  che  trovai!  nell’  in¬ 
dicato  Libretto  della  Scena  lllufirata . 

L5  ofeura  Larva ,  che  t’  adombra  il  vifo , 

Siccome  al  duolo  altrui  porta  fpavento  , 
Così  del  nome  tuo  parmi  ornamento , 

Che  nafeer  fa  dallo  fpavento  il  rifo . 
Mafcherata  T  aftuzia  elfer  m’  avvilo , 

Che  faceta  produca  il  mio  contento; 

Se  T  ombre  del  tuo  volto  io  miro  intento, 
Scorgo  f  orror  della  Tragedia  uccifo  . 

Non  è  lìupor ,  fe  di  modedia  abbondi , 

Che  nafeer  ciò  dalla  Prudenza  fuole,(*) 

A 

(*  )  Alludeft  alla  Signora  Prudenza  Comica  fua 
Compagna  » 


A  cui  dì  pregio ,  e  di  virtù  rifpondi . 

D1  efler  nero  quei  volto  ah  non  fi  duole , 

Ma  gli  oltraggi  gli  fòn  cari ,  e  giocondi „ 
Mentre  1’  arde  vicino  un  sì  bel  Sole, 

FIORILLO  SILVIO  Napolitano  „  Fioriva 
quello  Comico  intorno  al  ideo,  e  r approntava 
in  Teatro  la  parte  di  un  Capitano ,  Perfonaggio 
fiero,  e  militante  oggi  andato  fra’  Comici  in 
difulb.  Egli  faceva  chiamarli  nelle  Commedie 
il  Capitano  Mattamoros  ,  ed  efcrcitoffi  con  gri¬ 
do  per  lungo  tempo  nelle  Compagnie  di  Napo¬ 
li  ,  ed  in  quelle  di  Lombardiafra  gli  Accefi  ,  Af¬ 
fezionati  ,  e  Ri foluti ,  Fu  Poeta,  e  fcriffe  diver- 
fe  Commedie  in  verfi  ,  e  in  profa  *  La  prima 
fua  fatica  ,  che  videfi  alla  luce  fu  un1  Egloga 
Fa  fiorale  compofia  in  terzine  nella  Napoli  tana  f 
e  Tofcana  Lingua,  intitolata:  P  Amar  Giuflo\ 
t  fu  Rampata  in  Milano  nei  1605,  per  Pandol- 
fo  Mala-tefia  ,  in  forma  di  ottavo .  L’ anno  1609, 
imprefi'e  la  Ghirlanda  altra  Egloga  nelle  dette 
lingue  ,  e  la  pubblicò  in  Napoli  per  Tarquinia 
Longo  in  forma  di  dodici  ,  Videfi  poi  1'  ann® 
162 1.  una  fua  capriceiofa  Commedia  in  profa  , 
intitolata:  I  tre  Capitani  VanagUriofi  \  e  fu  im~ 
prefica  in  Napoli  per  Domenico  di  Ferrante  Mac- 
curano  in  forma  dì  dodici  .  Pattato  dopo  quell# 
Comico  in  Lombardia  ,  pubblicò  nell’ anno  1^24. 
La  Cortefia  di  Leone  ,  e  di  Ruggero  con  la 
Morte  di  Rodomonte  ,  {oggetto  cavato  dall*  A- 
riofio  ,  e  ridotto  in  ifiile  rapprefemativo  in  verfi  , 
e  fu  Rampata  da  fui  in  Milano  per  Pandoif® 
Malatefia  in  forma  di  ottavo  ,  ed  era  in  tal 
tempo  unito  ai  Comici  Aceefi  .  L’  anno  1629. 
diede  fuori  un’  altra  Opera  rapprefentativa  feru¬ 
ta  in  verfi  intitolata  P  A  riddante  tradito ,  e  morte 
di  Polineffo  da  Rinaldo  Paladino  ;  e  fi  ftampb 
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in  Pavia  da  Gio.  Battifla  -de’  Rolli  ;jmia  ai 
dodici.  Finalmente  Fanno  1632.  diede  ai  Mon¬ 
do  F  ultima  fua  fatica ,  Commedia  affai  gioco¬ 
la  ,  intitolata  :  La  Lucilla-  Cofiante  ,  ctn  le  ri - 
dicolofe  disfide  ,  e  prodezze  di  Pulcinella  .  Fu 
irapreffa  in  Milano  per  Gio.  Battiffa  Malateffa 
in  forma  di  ottavo  ,  e  dedicoila  al  Si g.  Duca  di 
Feria  allora  Governatore .  Buona  parte  di  quefte 
fue  produzioni  furono  in  varj  luoghi ,  ed  in  varj 
tempi  riffampate  .  Silvio  Fiorillo  fu  valorofo 
Comico  in  Teatro  ,  e  bravo  fcrittore  al  tavoli¬ 
no  .  Un  faggio  del  di  lui  ffile  farà  quello  breve 
Squarcio  di  Scena  in  terza  rima  tolto  dalla  fu  a 
Egloga  intitolata:  L ’  Amor  Giufio ,  dove  Lagri- 
mofa  ,  e  Ardelia  accordanll  di  porfi  fui  terre¬ 
no  a  fingere  di  dormire  per  attendere  che  i  loro 
Pallori  fi  fvegiino  ,  onde  cercar  da  loro  qualche 
conforto  amorofo . 

.Ardelia  » 

D’un  penfier  nuovo  la  mia  mente  è  piena 
Per  goder  del  mio  Sole  il  vago  vifo , 

E  quella  fronte  più  del  Ciel  lereiia . 

Che  mentre  l’uno,  e  F  altro  è  in  terra  affifo? 
Non  fi  convien  che  lien  da  noi  turbati  9 
Ne  men  così  affai  iti  all’  impr ovvilo  » 

Che  più  crudi  9  fuperbi ,  e  difpietati 
Dimoffrarfi  porrian  col  rimembrarli 
Il  ricevuto  fcherno  in  quelli  prati , 

E  in  van  tutto  farebbe  il  faticarli  , 

Tu  per  F  amato  tuo ,  io  per  quei  lumi  B 
A  cui  cofa  mortai  non  può  uguagliai  . 

Ma  che  noi  fol  (  mercè  de’  divin  Numi  ) 

Fra  l’  uno  ,  e  l’  altro  ci  poliamo  alquanto 
Qui  preffo  al  mormorar  de’  chiari  fiumi  « 

E  fingiam  di  dormir,  che  forfè  intanto 

Sì 


Si  detteranno ,  ed  averan  pietade 
Del  nodro  antico  duolo  ,  e  amaro  pianto. 

Lagùmofd  , 

La  tua  fentenza  a  giuda  ragion  cade  . 

Eccomi  pronta  già  che  Amor  mi  priva 
Di  arbitrio  ,  e  del  caramin  di  libertade* 
Pongafi  il  tutto  in  opra  in  quella  riva , 

Ma  con  iìlenzio che  più  agevolmente 
Polla  il  nodro  delìr  giungere  a  riva  . 

Ardelìa , 

Io  mi  didendo:  Amor  fa  pur  contente 
Le  nottre  voglie,  pria  che  il  Sol  finifca 
D’  imbrunir  le  contrade  d’Oriente. 

Lagrìmof a  * 

Deh  taci  ornai ,  nè  di  parlar  più  ardifca 
Di  noi  alcuna,  e  di  diletto,  e  gioco , 

Di  amore,  e  di  iperanza  fi  nutrifca* 

Nella  della  Egloga  trovanfi  cinque  Sonetti  di 
varj  Poeti  fatti  in  lode  dell’  Autore,  e  noi  ci 
contenteremo  di  qui  trafcrivere  fol tanto  quell® 
del  Sig.  Gto.  Domenico  Dar  minio . 

•Mentre  Silvio  gentile  in  riva  all’  onde 
Del  bel  Sebeto  dolcemente  canti  : 

Di  vaghe  Ninfe  ,  e  di  Padori  amanti 
Il  Giudo  Amor  con  note  affai  feconde^ 

Del  Re  de’ dumi  nelle  chiare  fponde 
Parrai  d’ udir  di  Cigno  i  dolci  canti  9 
Alle  cui  note  ,  a’ cui  foavi  pianti 
Tacciono  gli  altri  augei  tra  verdi  fronde*, 
Dalli  vicini  liquidi  Criffalli 

Efcono  le  Nereide  a  darti  onori* 

Coronate  di  perle  ,  e  di  coralli . 
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E  a  tanto  arrivi,  che  qualor  tra  i  fiori 

Fai  con  la  lira  rifuonar  le  valli , 

Scende  Apollo  a  fregiarti  il  crin  d’  allori . 

FIORIO  GAETANO  Veronefe  .  Bravo  Co¬ 
mico  y  che  ne’  Tuoi  primi  anni  giovanili  apprefe 
T  Arte  della  Pittura  lotto  gl’  infegnamenti  di  Fe¬ 
lice  Bofcarati  celebre  dipintore  della  fua  Patria  » 
Recitò  il  Fiorio  in  Verona  neilV  Accademia  de’ 
Dilettanti  diretta  da  Marco  di  lui  Padre  ,  e  fi 
diede  a  conofcere  per  liti  abile  Attore  .  Fu  nel¬ 
la  Truppa  d’Antonio  Sacco  ,  ma  poco  vi  flet¬ 
te  .  Falsò  fra’  Comici  di  due  vaganti  Compa¬ 
gnie  ,  e  dappoi  fu  chiamato  in  quella  di  Giro¬ 
lamo  Medebach  nel  Teatro  a  S.  Gio:  Grifodo- 
mo .  Ebbe  P  incontro  di  dover  recitare  colla  Mad¬ 
dalena  Battaglia  poco  dopo  comparfa  in  Vene¬ 
zia  ,  e  con  efla  fece  maggiormente  fpiccarc  il  di 
lui  valore  ,  (ottenendo  la  parte  d’ Arface  nella  Se¬ 
miramide  di  Monfieur  di  Voltaire  ,  e  1’  Amleto 
nella  Tragedia  di  quetto  nome  di  Monfieur  Du- 
cis  ;  ambe  tradotte  da  peritittìmi  Scrittori  .  In 
«fife  fi  dittinfe  il  Fiorio  notabilmente  ,  e  fu  in 
Venezia  ed  altrove  applaudito.  Abbandonandoti 
Medebach  il  predetto  Teatro  ,  il  Fiorio  rimafe 
colla  Battaglia ,  ed  oggi  è  pur  feco  ,  continuan¬ 
do  a  dimottrarfi  pieno  d’  attenzione  per  il  fuo 
Mettiere .  E’  Comico  di  qualche  ingegno ,  e  fcri- 
ve  a  fuftìcienza  alcune  cole  fpetunti  al  Teatro , 
cd  è  fuo  parto  una  Commedia  intitolata  :  L' Op - 
pre/fo  Felicitato  y  o  fia  il  Conte  d'Ofbaeb.  Oggi 
trovali  impiegato  in  comporre  un  lungo  Poema 
di  venti  Canti  in  ottava  Rima  intitolato  :  Le 
quattro  Età  dell'Uomo  .  Merita  il  Fiorio  molte 
ledi  per  i  Tuoi  meriti  Teatrali  ,  ed  egualmente 
per  la  bontà  de’  Tuoi  cofiumi  ,  che  lo  palefane 
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un  Uomo  onefto  ,  un  Marito  amorofo  ,  ed  un 
Padre  prudente  • 

FLAMMINIA  .  Nome  Teatrale  d’  uh'  Attri¬ 
ce  ,  che  faceva  da  prima  Donna  nella  Compa¬ 
gnia  de’  Comici  Accefi  diretta  da  Pier  Maria 
Cecchini  intorno  al  1609.  Il  fuo  vero  nome  e- 
ra  quello  di  Orfola  ,  ma  del  fuo  cognome  non 
ci  è  pervenuta  alcuna  notizia  .  Sappiamo  bensì 
che  ella  girava  V  Italia  con  fama  d’  Eccellente 
Donna ,  e  che  producendofi  in  Teatro  ,  faceva!! 
molto  onore.  Recitando  in  Milano  T  anno  fudet- 
.to  ,  Gio:  Bernardino  SelTa  ,  che  pubblicò  le  Ri¬ 
me  di  Scipione  de’  Signori  della  Cella  ,  in  fine  di 
effe  aggiungendo  alcune  proprie  compofizioni  v9 
inferì  pur  anche  un  Sonetto  in  lode  di  quella 
Comica  ,  alludendo  a’  Tuoi  nomi  di  Flamminia  f 
e  di  Orfola  ;  ed  è  i-1  fegu  ente  . 

Quella  Fiammata  anzi  bell’  Or  fa  apparfa 
Fra  la  greggia  del  C-iel ,  fra  l’aureo  fiuolo,, 
Non  è  la  guida  de’  Nocchier  nel  Polo  , 

Sebben  a  oro  immortai  la  chioma  ha  fparfa  . 
In  due  Ilei  le  amorofe  ella  è  corri  parfa 

Ed  or  lampeggia  ,  ed  or  fen  fugge  a  voi# 

Per  l1  Italico  Cielo ,  ardendo  folo  , 

Che  fola  efTer  fi  vanta  alma  non  arfa „ 

Fefiiia  errante ,  Amor ,  non  filTa  luce , 

Perchè  fida  ogni  luce  in  lei  vedrefti  ; 

E  feguir  lei  Tiranna  anzi ,  che  Duce . 

Nei  fuo  lume  affogar  1’  alme  farciti 
In  vece  di  guidarle  ove  I*  adduce  , 

Perchè  tutte  le  grazie  in  lei  piovefii . 

Effendo  Flamminia  a  recitare  in  Venezia  ,  e 
in  una  rapprefentazione  togliendo  la  fpada  al  fu# 
amante  f  tenenendoia  in  mano  »  e  nei  tempo  i- 
K  6  M- 


220 

fte'fib  forridendc  ;  ciò  fece  con  tanta  bella  grazia  , 
g  con  sì  leggiadro  modo ,  che  trovandofi  in  Tea¬ 
tro  il  Celebre  Poeta  Conte  Girolamo  Oraziani 
allor  Giovinetto  di  circa  15,  anni  ,  che  poi  in 
Modena  fu  Secretarlo  di  quel  Seremiìimo  ,  rii'- 
vegliò  la  Tua  Mufa ,  e  fecele  il  tegnente  Sonet¬ 
to  ,  che  tolto  abbiamo  alle  fue  Rime  ,  impreffe 
in  Parma  per  Anteo  Viotti  nel  1621,  contando 
l’Autore  il  fedicefitnp  .anno  dell’età  fu  a  f 

Dimmi  ,  amica  ne  vieni  oppur  fallace 
Quel  tuo  bel  vifo  è  mentitor  bugiardo  ì 
A  che  ferro  portar ,  fe  porti  pace  ? 

E  fe  nemica ,  ond’  hai  sì  lieto  il  guardo  ? 

Ah  che  da  doppio  ferro,  e  doppia  face 
Or  fon  trafitto  ,  ora  mi  abbrucio ,  ed  ardo , 
Mentre  or  inoltri  ne’  lumi  amor  vivace 
Or  vibri  colla  man  lucente  il  dardo, 

O  novella  d’  amor  virtù  poflente , 

Poiché  egualmente  giaccio  arfo ,  ed  ancifo 
Dal  caro  fguardo ,  e  dalla  man  pungente  ! 

Ove  rieovrerk  ,  fe  ’l  tuo  bel  vifo 

Congiura  alla  mia  morte ,  e  fe  fi  fente 
Pena  e  tormento ,  ov’  ha  fi  albergo  il  rifo  ? 

Recitò  Flamminia  poco  dopo  la  parte  doglio* 
fa  d’una  Tragedia  ,  e  lo  ftelfo  Giovane  Poeta 
onorolla  di  quell:’  altro  Sonetto  ?  tolto  pure  da 
noi  alle  medeiìme  fue  Rime , 

Svellere  i  Monti ,  ed  arrecare  il  palio 
Del  Re  de’  fiumi  alla  volubil  onda , 

Qualor  girando  i  flutti  or  alto ,  or  baffo 
Tronchi  fchisnta  ,  argini ^apre  ,  e  legni  affonda. 
Fermar  Cedro  5  e  di  Sififo  il  fallo, 

Si  diede  al  fuon  d’  Orfeo  forte  feconda , 

Poco  è ,  che  ver  fu  ’l  pianto  affilino ,  e  latto  ^ 
Onde  placò  Dite  crucciofa ,  e  immonda , 
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Ma  c'b.e  tu  a  un  fol  de1  tuoi  dogjiofl  accenti , 
Flamminia  bella  ,  di  pietade  intinto , 

Squarci  il  petto  ,  apri  il  Cor  ,  pieghi  le  menti  : 
Quello  ha  ben  quel  di  meraviglia  vinto  ; 

Or  che  ha  quando  fpieghi  i  tuoi  tormenti 
Veri ,  fé  tanto  altrui  muovi  col  fintò  . 

Quando  altro  non  fi  fa'ppia  intorno  a  quefa 
Comica  .,  ci  contenteremo  d’  aver  detto  per  ora 
quel  poco ,  che  abbiamo  potuto  invef  igarne  .  Sa¬ 
rà  nulladimeno  Tempre  per  ella  una  gran  lode 
1’  edere  fata  encomiata  da  sì  fatnofo  Poeta  ,  quan¬ 
tunque  allora  affai  giovinetto  ,  ma  oggi  notiifi- 
tno  alla  Letteraria  Repubblica  per  varie  fue  O- 
pere  Poetiche,  e  fpecialmente  per  il  fuo celebre 
Poema  intitolato  :  Il  Qmqutflo  dì  Granata  . 

FOGGI  ROSA  Comica  Fiorentina  ,  che  da 
più  anni  trovafi  impiegata  nella  Compagnia  di 
Giovanni  Rodi;  e  che  in  Firenze  nel  Teatro  del 
Cocomero  fofenne  il  Carattere  delia  Serva  .  In 
oggi  che  il  Rotti  feorre  con  la  Tua  Truppa  per 
la  Lombardia ,  per  la  Liguria  ,  e  per  altre  parti , 
la  Foggi  lo  fegue  per  tutto  recitando  con  gra¬ 
zia ,  e  rapprefen.tando  qualche  Commedia  di  Tua 
particolar  fatica  .  In  Teatro ,  e  fuor  di  Teatro  , 
è  fpritofa ,  e  piacevole  ;  e  pub  effere  fatta  degni 
di  qualche  confiderabil  rifletto. 

FORESTI  GIOVANNI  ANTONIO.  Que¬ 
llo  Comico  recitava  principalmente  nella  Mar¬ 
cherà  del  Brighella ,  e  fapeva  pur  fottenere  qual¬ 
che  parte  nelle  Commedie  Audiate  .  Fu  nella 
Compagnia  di  Nicola  Petrioli ,  condutte  talvolta 
egli  fletto  una  Comica  Truppa  ,  e  poteva  tra* 
Commedianti  ingegnofi  efiere  lodevolmente  an¬ 
noverato  .  Oggi  alienatofi  dalia  Profeffone  ,  ha 

fa- 


2^0  , 

^abilita  la  Tua  dimora  in  Pirano  Città*' deli*  Iftrit  , 
facendo  fenda  ,  e  dando  lezioni  ne’  primi  ftudj 
a  piccoli  faneiulletti . 

de  FORNARIS  FABRIZIO  Napolitano.  Fu 
quello  uno  de’  principali  Perfonaggi  delia  famofa 
Compagnia  de’  Comici  Confidenti  ,  che  feorreva 
l’Italia,  e  la  Francia  intorno  al  1570.  Rappre- 
fentava-  egli  la  parte  d’  un  Capitano  valorofo ,  e 
Milatitatore  ,  parlando  Tempre  in  Lingua  Spagno¬ 
la  ,  facendoli  nominare  il  Capitano  Coccodrillo  • 
Trovandoli  a  recitare  in  Venezia  ,  gli  fu  da  un 
Gentiluomo  Napolitano  regalata  una  Commedia  , 
fecondo  il  editi  me  dell’  Arte  ,  dritta  con  il  fem- 
plice  Scenario  ;  e  il  Capitano  Coccodrillo  ^la¬ 
minandola  ,  gli  piacque  ,  e  volle  introdurvi  il 
fuo  proprio  perfonaggio  ,  che  da  prima  non  v* 
era  .  Fallato  poi  a  Parigi  con  tutta  la  Truppa, 
parvegii  ben  fatto  di  porre  in  Teatro  una  Pa- 
ilorale  intitolata:  La  Fiammella  ,  avuta  dall’  Au¬ 
tor  fuo  Bartolommeo  Roffi  Veronefe,  la  quale  fu 
gradita,  e  pubblicata  colle  (lampe  d’ Abel  1*  An- 
gelier  in  forma  di  quarto  l’anno  1584.  Veggen- 
do  ben  accòlte,  e  le  improvvife  ,  e  le  {radiate 
rapprefentazioni  ,  prefe  di  nuovo  a  ritoccare  la 
Commedia  avuta  dal  Gentiluomo  Napolitano.,  e 
volle  recitarla  in  occafione  del  feliciffìmo  Batte- 
fimo  d’  una  Figliuola  dell’  Eccellentiflìmo  Signor 
Duca  d’  Umena  alla  prefenza  della  Sereniffima 
Regina ,  e  di  moki  Principi  illukri  ,  e  Princi- 
pelle  .  Fu  da  tutti  grandemente  lodata  ;  e  perb 
r  Eccellentiflimo  Signor  Duca  di  Giojofa  ebbe 
anche  lui  defiderio  di  vederla ,  ed  unito  all’  Ulu- 
RrilTimo  Signor  Conte  di  Sos ,  fece  che  la  Compa¬ 
gnia  tornafle  a  rapprefentarla  nella  nobile  abita¬ 
zione  di  quello  Signore  .  Vedendo  Fabrizio  che 
la  Commedia  recitata  ali’  improvvifo  piacque  mol- 


:jfTìmo,  penso  di  voler  fcriverla  rutta  interamen¬ 
te  cib  fatto  ,  rifolfe  di  voler  darla  alla  luce  .  • 
Ulcì  dunque  fuori  l’anno  1585.  e  fu  da  lui  in¬ 
titolata  :  V  Angelica .  Abel  1’  Angelier  anche  di 
quella  fu  1*  imprefibré ,  e  Fabrizio  volle  dedicar¬ 
la  al  mentovato  Signor  Duca  di  Giojofa ,  che  s’ 
era  reiò  fwo  favorevole  Protettore.  Videfi- poi  di 
nuovo  Campata  in  VTenezia  per  Francefco  Bari¬ 
letti  r  anno  1Ó07.  Fabrizio  de  Fornaris  era  un 
Comico  di  {limabile  ingegno  come  fi  rileva  da 
quella  fua  fatica  ,  ed  era  pratico  di  varie  lingue  . 
Daremo  un  faggio  della  maniera  di  rapprefen- 
tare  il  fino  Capitano  Coccodrillo  in  Commedia 
in  una  Bravura  eh’  egli  raconta  d’  aver  fatta  in 
guerra  .  L’  abbiamo  traferitta  dalia  Scena  quarta 
deli’ Atto  primo  nell’ indicata  Commedia  deli’  An¬ 
gelica  ,  allora  quando  egli  narra  le  fue  prodezze 
a  Mafiica  Parafino  ,  e  fervitore  di  lui . 

I  Combattendo  yo  vìnb  una  baia  d*  artiileria  , 
y  me  dio  ne  la  bocca  y  me  faccb  da  ella  dos  dien- 
tes  corno  veys  fin  hazer  me  otro  mal  .  Yo  to¬ 
mo  efia  baia  en  las  manos  y  la  vuoelvo  à  tras 
contra  los  cnemigos  y  doy  en  una  torre  adonde 
Siavi*  miì  y  quinientos  Soldados  y  la  heche  por¬ 
tiera  con  mattar  todos  los  Soldados  la  hize  con- 

Invertir  cn  polvo ,  ne  aun  quedb  fennal  adonde  fta- 
va  .  Cleofila  viendo  mi  braveza  me  vino  encon- 
tra  con  la  efpada  por  matarme  ,  yo  paro  con  mi 
efipada  y  le  corto  el  brazo  y  1’  hecho  per  tierra 
con  toda  la  efpada  ,  y  defpues  la  tomo  per  los 
cabellos  y  la  hecho  con  tal  furia  azia  al  zielo 
!  quellegada  al  fufo  del  hemifpero  lo  rompe  y  en¬ 
tra  nel  quinto  zielo  y  halia  Marte  que  jugava 
a  taroque  con  Venus  y  le  rompe  lacabe^a;  Ve- 
nus  empieza  a  critar  aiudo  ,  aiuefo  ;  todos  los 
Diofes  y  las  Diofas  del  zielo  efpantados  Ih  ma  - 


van  a  love  .que  io  fcccorriede.  ;  love  yiendo  Mar¬ 
te  por  tierra  efpantado  dedo  viene  à  fu  venta¬ 
rla  ,  quando  yo  rodeando  mi  efpada  contra  los 
c-nemigols  parerla  el  fuego  que  falia  della  un  nuo¬ 
vo  Mongibelìo .  Dixo,  ningimo  de  vosotros  di¬ 
ga  nada  ,  porqtie  el  que  ha  mattaci©  Marte  ha 
fido  el  Capitan  Cocodriilo  ,  y  agora  da  enoja- 
do  podria  venir  enei  zielo  y  mattarnos  todos. 

FORTUNATI  DOMENICO  ,  detto  in  Tea- 
tro  Odoardo  .  Quedo  Comico  nacque  Y  anno  1691. 
fi  morì  intorno  al;  1746.  Sodenne  con  del  meri¬ 
to  il  carattere  di  primo  Innamorato  in  varie  Co¬ 
miche  Compagnie  .  Unito  pofcia  ai  Comici  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Y  anno  1735. 
pubblicò  in  Bologna  un’Opera  Tragicomica  in¬ 
titolata  :  Le  bellico  fe  Gare  tra  Geremei  ,  e  Lam¬ 
bert  azzi  fu  per  aie  da  Ti  bai  delio  finto  pazzo  per  im¬ 
pegno  dì  onore  con  la  Pompa  fot  enne  del  gioco  del¬ 
la  Porcellini  ;  e  dedicolia  all’  Eccello  Signor  Co: 
Senatore  Fulvio  Bentivoglio  Gonfaloniere  di  Giu- 
dizia nell’  ultimo  Bimedre  di  quell’anno.  Quello. 
Comico  era  molto  efperto  nell*  arte  Tua ,  ma  ad 
onta  de’  fuoi  dudj ,  e  del  fuo  valore  ,  conca  de  Tem¬ 
pre  una  vita  mefchi.na  ,  a  tale  ,  che  veniva  da’  Tuoi 
Compagni  chiamato  Domenico  Sfortunato  ,  ag¬ 
giungendo  un  s  ai  fuo  Cognome  ,  e  cambiando 
in  un  0  l’ultima  lettera.  Daremo  un  faggio  del 
di  lui  feri  vere  nel  feguente  Sonetto  ,  recitato  da 
Tibaldello ,  che  trovali  in  line  dell5  indicata  Ope¬ 
ra  Tragicomica. 

Compito  ,  amici ,  ho  aldn  F  alto  difegno , 

Che  formava  fedel  le  vodre  glorie. 

Darà  un  ludro  maggior  a  vodre  idorie 

Delle  mie  geda  il  fortunato  impegno  * 
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U  orrida  Fellonìa  ,  T  ingiullo  fdegno 
Nel  Tuo  fangue  lafcib  1’  afpre  memorie  . 

Sono  vofìre  perb  le  mie  Vittorie, 

Or  che  del  voffro  amor  mi  rendon  degno.. 

In  yoì  trova  il  mio  Gor  ripofo ,  e  nido,, 

Ed  or  ,  eh’  arde  per  voi  d’  onor  la  face  , 

Così  parlo  con  voi  collante ,  e  fido . 

Elìinta  or  eh’ è  la  ribellione  audace. 

Viva  di  quefla  Patria  il  nome  ,  il  grido , 
Viva  la  Libertà  ,  viva  la  Pace,. 

FORTUNATI  ELISABETTA  .  Fu  quella 
figliuola  di  Malfimo  Ferrarefi ,  che  in  frefea  gio¬ 
ventù  ,  e  fornita  di  non  poca  bellezza  ,  fu  dal 
Padre  maritata  coll’  Arlecchino  Giovanni  Fortu¬ 
nati  .  Recitò  quali  Tempre  da  feconda  Donna  con 
la  Compagnia  del  Padre  fuo  ,  con  quella  d’ Ono¬ 
frio  Paganini ,  e  con  tutte  le  altre  ,  nelle  quali 
■il  marito  feco  fi  trasferì  „  Aveva  molta  abilità 
per  le  parti  in  lingua  Veneziana  9  e  recitava  ali” 
iimprovvifo  fenza  fcarfità  di  parole  Fu  Madre 
.di  molti  figli ,  ma  quando  poteva  fperare  di  ve-^ 
dere  di  quelli  i  fruttuofi  progredì ,  cadde  in  cro¬ 
nica  malattia  ,  che  combattè  lungo  tempo  ,  ma 
finalmente  dovè  rendere  1’  anima  al  Signore  in 
Padova  d’  Anni  30,  in  circa  ,  nella  Primavera 
del  1776. 

FOTUNATI  GTO VANNI  Figliuolo  di  Do¬ 
menico  ,  denominato  Tato .  Recita  nella  Mafche- 
ra  dell’  Arlecchino  affaticandoli  nell’  efeguire  al¬ 
cune  Commedie  di  fuo  particolare  intrigo  ,  c  rap- 
prefentandone  tre  ,  nelle  quali  fi  trasforma  in  di- 
verfi  Perfonaggi  cantando  canzonette  ,  parlando  va¬ 
rie  lingue ,  giocando  la  bandiera  ,  ed  efeguendo 
altre  bizzarrie  capriccio!? ,  e  piacevoli .  Altra  ne 
Politene  intitolata:  I  quattro  Zanrit9  che  gli  co- 
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fia  molto  maneggio,  offendo  laboriosa ,  e  eli  qual¬ 
che  impegno  .  Oltre  il  perfonaggio  deir  Arlec¬ 
chino  ,  efprime  anche  altri  caratteri  Tenia  la  Ma- 
fchera  nelle  Commedie  Mudiate,  eleggendoli  con 
grazia  ,  naturalezza  ,  e  precisone .  Fu  con  Maf- 
ilmo  Ferrarefi ,  di  cui  fposò  Elifabetta  Tua  figlia  ; 
dopo  la  morte  di  lui  fifsò  il  Tuo  impiego  con  O- 
nofrio  Paganini  ;  pafsò  con  Pietro  Rolli  ,  fu  a 
Venèzia  col  Lapy  ;  ed  oggi  fi  trova  con  Fran¬ 
cesco  Paganini  figliuolo  tf  Onofrio  .  Rimafio  ve¬ 
dovo  ,  Tenia  paffare  alle  feconde  nozze  ,  ha  Ta¬ 
pino  da  Te  Tolo  allcvar^molti  figli  ,  alcuni  de* 
quali  va  incamminando  per  1*  arte  del  Teatro  * 
Ha  fpofata  Anagilda  la  maggiore  delle  femmine 
con  Franccfco  Arrifi  .  Vive  tranquillamente ,  fiu¬ 
tando  i  mezzi  di  renderli  in  Tulle  Scene  Tempre 
piu  gradito,  e  procurando  a  Te  fieffo  ,  e  alla  Tua 
famiglia  utilità  ,  ed  onore  . 

FORTUNATI  LUCREZIA  .  Recitò  da  Pri¬ 
ma  Donna  con  molta  grazia  ,  ed  acquifiofìì  ii 
aome  di  bravifiìma  Attrice  .  Efprimeva  le  Tue 
parti  con  energia  ,  e  con  verità  ,  ed  intendeva 
affai  bene  l’arte  di  piacere  recitando  in  fui  Tea¬ 
tri  .  Fu  Torella  della  Caterina  moglie  di  Luzio 
Lan-di .  Impiegoffi  per  alcuni  anni  nella  Compa¬ 
gnia  di  Filippo  Colinoci  ,  e  morì  in  Udine  ,  ivi 
elfendo  con  quella  Truppa  in  tempo  di  Prima¬ 
vera  .  Lafciò  di  le  un  onorato  grido ,  ed  alle  Co¬ 
miche  tutte  un  vero  efempio  dell’  onefià  Teatrale  . 

FORTUNATI  TOMMASO  .  Altro  figlio  di 
Domenico  ,  il  quale  recita  nella  Mafchera  del 
Brighella .  E*  marito  della  Rofa  C  amar  ani  .  Sa 
molto  bene  le  Commedie  all’  improvv.ifo  a  me¬ 
moria  ,  le  concerta  con  dello  fpirito  ,  e  non  è  in¬ 
degno  deli’  epiteto  di  buon  Commediante . 

FOR- 
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FORTUNATI  ARRISI  ANAGILDA .  Fi¬ 
gliuola  del  mentovato  Arlecchino  detto  Toro,  e 
Moglie  di  Fra  rie  efco  Arri!  ,  di  cui  fi  parlò.  In¬ 
camminata  fanciulla  per  la  comica  Irada ,  molrb 
fomma  difpofizione  nell’arte  dei  recitare.  Giun¬ 
ta  appena  al  terzo  lulro  fi  fece  Spola  1*  anno 
4781.5  e  lotto  gl’  infegnamenti  di  fuo  Marito 
va  facendo  de’  progredì  nel  meftiere  ,  recitan¬ 
do  con  grazia  alcune  parti  tenere ,  ed  amorofe , 
ed  impiegandoli  talvolta  nel  carattere  della  Ser¬ 
va  .  Se  a  cosi  felici  principi  faranno  per  corrif- 
pendere  i  fuoi  avanzamenti ,  avremo  in  quella 
Comica  giovinetta  un’  Attrice ,  da  cui  poter  fpe- 
fare  in  approdo  un  nuovo  Iulro  alle  Scene  ,  ed 
a  fe  medefima  una  non  ordinaria  fortuna . 

FRACANZANI  CAMILLO.  Nat®  in  Bo¬ 
logna  da  Padre  Veronele ,  cominciò  a  recitare 
accademicamente  nel  privato  Teatro  de’  Nobili 
Signori  Felicini ,  folenendo  le  parti  da  prima 
Donna  vicendevolmente  con  un  certo  Maccafer- 
ri  fella Jo  ,  oggi  palato  anch’eflb  a  far  il  Comico  . 
Il  Fracanzani  fi  faceva  onore ,  e  il  vidi  io  ledo 
circa  il  ijóo.rapprefentare  con  bravura  la  parte 
di  Donna  Aurora  nella  Gratitudine ,  Commedia 
in  verfi  Martelliani  dèi  Sig.  Abate  Pietro  Chia¬ 
ri  .  Il  Padre  del  Fracanzani  forti  i  fuoi  natali 
da  Nobile  Famiglia  Veronefe,  ma  per  varj  ac¬ 
cidenti  gli  convenne  abbandonar  la  Patria ,  tras¬ 
ferir!  a  Bologna ,  ed  ivi  in  progredò  aprire  un 
piccolo  negozietto  dove  fabbricava,  e  vendeva  un 
fortimento  di  pelli  lampare  per  fcarpe  da  Don¬ 
na  ad  ufo  dell’  arre  de’  Calzolai .  Cefsò-  lo  Inaiti* 
mento  di  si  fatto  genere ,  ed  il  Fracanzani  parti 
da  Bologna  col  figlio  ,  e  con  una  figlia  di  minore 
età  per  nome  Gertrude,  la  quale  in  oggi  divifa 

^  dalla 
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dalla  famiglia trovali  nell’lfiria  con  una  vagante 
'Compagnia  .  (*),  Uni  (lì  il  vecchio  Fracanzani  ad 
Antonio  Sacchetti ,  detto  Gambacorta,  Ciarlata¬ 
no  ;  ed  efiò ,  ed  i  figli  feco  recitavano  in  banco  . 
Il  Padre  faceva  da  Pantalone ,  il  figlio  da  Inna¬ 
morato  j  e  la  figlia  da  Serva.  Traevano  intanto 
con  tale  efercizio  in  un  mediocre  fiato  di  vita  i 
loro  giorni  .  Scorfero  la  Francia  ,  rividero  1’  Ita¬ 
lia ,  ed  unendoli  con  altro  Ciarlatano  .,  chiamato 
Daniel  del  Poppo  ,  e  formata  una  Comica  Com¬ 
pagnia  spallarono  a  travagliar  ne1  .Teatri  con  più 
decoro  ,  ed  impegno  .  Camillo  Fracanzani  ha  fpo- 
fiata  la  figlia  dei  foprannominató  Daniele  ,  della 
quale  parleremo  lotto  il  fuo  proprio  articolo  .  Re¬ 
cita  quello  Comico  da  primo  Innamorato  con  abi¬ 
lità  non  spregevole,  ed  unitamente  al  Suocero  ,  e 
alla  Spola,  va  dalle  vicifiìtudini  delia  forte  rac¬ 
cogliendo  per  fé,  e  per  gli  altri  i  più  necefiarj 
^rantaggiofì  fovveni menti . 

FRACANZÀNO  MICHELANGELO  Na¬ 
politano  .  Era  quello  imo  de’  figli  di  Celare  Fra- 
canzano  Pittore  ,  che  in  Napoli  fece  alcune  belle 
operazioni  per  quelle  Chiefe  .  Diedefi  Michelan¬ 
gelo  da  prima  alia  Pittura ,  ma  non  avendovi 
tutta  F  inclinazione ,  attefe  piuttofio  con  una  bri¬ 
gata  d’  amici  a  yapprefentare  Commedie  all’  imr 
provvifo.,  facendo  egregiamente  la  parte  del  Pul¬ 
cinella  ,  che  aveva  apprefa  fino  dalla  fanciullezza 
Lotto  le  ifiruzioni  d’  Andrea  Calcele ,  e  di  Ciccio 
Baldo  ambo  Pulcinelli  famofi  Quell’  ultimo  gli 
regalò  una  mafehera  del  fuo  ridicolo  Perfonaggio, 

la 

(  *  )  La  Gertrude  Fracanzmt  trasferitafi  dall* 
Iflria  in  Venezia  a  recitare  nel  Teatro  di  S. 
Angelo ,  è  p affata  all ’  altra  vita  yiello  feorfo 
Carnevale  del  1782.  in  età  d?  anni  £0.  inarca* 


la  quale  era  Hata  del  mentovato  Calcefe  .  Ma 
giacché  fiamo  fu  quedo  propofito ,  egli  è  bene' 
il  faperfi ,  che  la  vera  fifonomia  del  Pulcinella  r 
non  è  già  quella  delle  ordinarie  Mafchere  che  d 
veggono  per  Napoli  in  tempo  di  Carnevale  con 
gran  nafi  ,,  ma  bensì  il  ritratto  particolare  di  un 
Uomo  groffolano ,  che  fu  dell’ Acerra  ,  Città  otto 
miglia  di  {coda  da  Napoli .  Fu  dunque  tal  Maf- 
chera  molto  (limata,  e  tenuta  in  pregio  da  Mi¬ 
chelangelo  Fracanzano,  poiché  aggiungeafì  per 
ella  molta  grazia  al  fuo  mefliere .  Effendo  egli 
udito  recitare  da  alcuni  Signori  Francefi  in  caia 
d’ un  titolata  ,  parve  loro  tanto  graziofo come¬ 
di  f^tto  lo  era,  che  ritornati  in  Francia,  ne 
parlarono  in  Corte ,  laonde  s’  invogliò  di  fon¬ 
ti  rio  il  Re  Luigi  XIV.  allora  giovane ,  e  lo  fece 
chiamare  con  onorato  dipendio  .  Da  principio  le 
fue  facezie  non  erano  intefe ,  a  motivo  che  la  \ 
t frale  Napolitana  riufeiva  affatto  aflrufa  predo  i  \ 
Franced,  e  penava  egli  moltidìmo  a  cavar  le 
rifate.  Tuttavia  dopo  qualche  tempo  proccurò 
cogli  atteggiamenti  ridicoli,,  e  con  faii,.e  motti 
adattati  a  quella  lingua  di  cattivarli  la  benevo-  j 
:  lenza  della  Corte  ,  e  la  grazia  di  quel  Monarca  , 

I che  prendendo  gu Ho  nel  fuo  modo  di  rapprefentare 
volle  generofa mente  dargli  una  pendone  di  mille 
Luigi  d’oro  all’anno  con  il  comodo  dèlia  Car¬ 
rozza  ,  e  fervitori .  Sicché  vedendofi  Michelangelo  5  ; 
in  queft  auge  di  fortuna,  mandò  a  levar  da  Na¬ 
poli  fuo  Padre,  e  fua  Madre  ,  col  redo  ■  della  fui 
famiglia  ,  e  prefe  per  Moglie  una  Donna  d’ one¬ 
sta  parentado  ,  con  la  quale  procreò  molti  figliuo¬ 
li  .  Sopravviffe  Michelangelo5  al  Padre  molto  tetn- - 
po  ,  e  venne- a  mancare  fatto  già  vecchio1  c'rca- 
|il  i^58 5.  Le  notizie'  di  quello'*  Comico*  fr  fono» 
edratte  dalle  Vite  de’  Pittori  Napolitani  di  Sor-- 
narda  del  Dominici  r  e  propriamente  dalla1  Virai 

dir 
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èc  Fracanzani  Pittori >  che  trovali  alla  pag.  %ta 
dei  Tomo  Terzo  * 

FR AGOLETTA  .  Nome  Teatrale  d*  urta 
brava  Commediante  ,  che  fioriva  circa  il  1725. 
recitando  nelle  Comiche  Compagnie  di  Venezia 
con  molto  credito  nello  fpiritolb  carattere  della 
Serva ,  Era  eolici  pronta  nella  favella  ,  arguta 
nelle  rifpolìre  f  fpiritofa ,  e  vivace  in  modo,  che 
rendeva!!  d’ infinito  piacere  sgii  frettatoti  ,  i  qua¬ 
li  la  proteggevano  y  e  i5  onoravano  di  molti  ap¬ 
plaudì  .  Scorfe  P  Italia  Tempre  apprezzata ,  e  gra¬ 
dita  con  vantaggio  di  fe  ideila ,  e  de’ Tuoi  Com¬ 
pagni  «.  Dopo  «  averli  acquiftato  il  concetto  di 
Comica  vaìorofa  ,  dopo  di  avere  accumulai  non 
pochi  danari ,  pervenuta  a  quella  età  ,  tanto  a 
Teatri  nemica ,  e  fpecialmente  in  una  Donna  , 
fagacemente  pensò  d’ alienarli  dalla  Profeffione  ,  e 
fillàto  in  Mantova  il  fuo  foggi  orno  ,  comprò 
un’  Abitazione  preffo  al  Teatro ,.  e  propriamente 
quella  vicina  alia  Torre  del  Zucchero  ,  la  quale 
a  mmobi  girandola  decentemente  ,  affittava! a  a’  Co¬ 
mici  y  e  Virtuofi  di  Mufica  ,  che  a  recitar  por¬ 
tavano  in  quella  Città.  Così  la  Fra-goletta ,  brà--  j 
va  ,  ed  eccellente  Serva  Teatrale  provvide  a’ fuoi 
interelì!  y  fino  che  la  vecchiezza  cortdulTela  al  fe- 
polcro  circa  il  1750* 

FRANCESCHINI  ANTONIO  ,  detto  Ar~ 
gante .  Recitò  nella  parte  da  Innamorato'  ,  e  ne 
foderine  con  del  valore  P  impegno.  Dirigeva  la 
Comica  Compagnia  del  Teatro  a  S.  Luca  nellr 
anno  1756.  Pubblicò  P  anno  ideilo  colle  (lampe 
del  Coniarti  di  Padova  una  Commedia  fcrittat 
in  verfi  da  Giovanni  Palazzi  Veneziano  intito¬ 
lata  r  La  Clemenza  nella  vendetta  ,  e  Volle  de¬ 
dicarla  al  fuo  amico  G:q,  Batùfta  Garelli  valen¬ 
te 


te  Pantalone,  allora  appunto  alienatoli  dal  Tea¬ 
tro  .  Nel  1754.  unitamente  ad  Onofrio  Pa¬ 
ganini  nei  Teatro  di  S.  Già.  Griloltomo  a  re¬ 
citare  in  rrìancanza  della  Compagnia  d’  Antonio 
Sacco  pallata  in  Portogallo  .  Fu  il  Comico  Ar¬ 
gante  un  uomo  di  fpirito  \  trovò  bensì  uel  Pa¬ 
ganini  un  emulo  alquanto  inoperabile ,  ma  non 
s’  avvilì  mai  ,  e  fecefi  coraggio  nel  profegui- 
mento  delle  proprie  imprefe  .  Allevò  la  fua  fa¬ 
miglia  con  decoro ,  ed  effendo  paffato  a  Praga , 
ivi  morì  T  anno  del  1755» 

FRANCESCHINI  GIUSEPPE  figlio  d’ An¬ 
tonio,  in  fequela  del  Padre  fuo  denominato  A r- 
gantino.  Recita  quelli  da  Pantalone  ,  fapendo  le 
Commedie  all*  improvvifo  felicemente  a  memo¬ 
ria  .  E'  (lato  in  varie  Compagnie  r  nelle  quali 
ha  Tempre  mo  (Irato  la  prontezza  de’  fuoi  talen¬ 
ti  .  Oggi  ritrovali  colla  Truppa  di  Nicola  Me- 
nichelli ,  facendoli  nella  fua  mafchera  un  fuifr- 
cientiifimo  concetto „ 

FRANCHI  ELISABETTA ,  Prima  Donna, 
che  recitò  Tempre  con  del  valore  r  e  folte  ner 
Teppe  il  Tuo  impegno  con  felice  riufcita  r  Fii 
Madre  della  Moglie  d’  Antonio  Sacco  v  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Gio;  Maria  Pelati  Por¬ 
tinaro  dei  Tud detto  Capo  Comico  ,  e  mancò  alla 
ProfelTione  nelT  anno  1756, 

FRIDERfCI  CAMILLO  .  Il  pià  virtuofo  Co¬ 
mico,  che  abbia  in  oggi  T  arte  rxoftra  è  il  Fri- 
derici .  Nacque  in  Torino  da  civililTima  Fami¬ 
glia  ,  e  foffrendo  dalla  fortuna  Teveri  irreparabili 
colpi  lafciò-  il  Friderici  la  Patria  r  e  in  Lom¬ 
bardia  pervenuto  dopo  d’  aver  confumato  tutto 
quello  che  Ceco  recato  avea  ;  per  non  ridurli 
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mendicare  un  pane  ,  fi  rifolfe  d’  un  ir  fi  ad  una' 
fievole  unione  di  Comici ,  che  in  diverfe  Terre 
del  Bolognefc  cadelleggiando  vagavano  .  Inco¬ 
minciò  a  ^recitare  da  Innamorato  ,  e  Benché 
dalla  natura  a  lui  non  fodero'  interamente  con¬ 
cedi  que’doni,  che  fanno  un  Comic©  filile  Sce¬ 
ne  rifplendere ,  pure  colla  fatica ,  e  co’  "già  fatti 
metodici  ftùdj  ,  ingegnavad  di  fard  anche  in  que*  : 
principj  conoscere  per  un  uomo  di  vaglia  .  Paisò; 
con  Àlefiandro  Alberghetti  detto  Gnochis ,  predò 
il  quale  potè  avanzard  nelle  cofe  dell’  arte  ;  e 
finalmente  nella  Compagnia  di  Pietro  Ferrari  da 
circa  lei  anni  ha  dabilito  il  filo  impiego  .  Egli 
recita  qualfivóglia  parte  con  quella  profonda  in¬ 
telligenza  ,  che  è  proprio  fuo  vanto  j  e  nelle  Com¬ 
medie  all’  improvvido  ragiona  con  tale  eleganza, 
che  non  v’  ha  chi  1’  arrivi  in  aggiudatezzà  d’ 
elocuzione  ,  e  nella  fcelta  de’  fuói  peregrini  con¬ 
cetti .  Il  fuo  poetico  genio  !’  hafpinto  a  fcrivere  1 
diverfe  produzioni ,  fertilidìmi  parti  del  fuo  nobi¬ 
le  ingegno  .  Ero,  e  Leandro  Tragedia  inedita  , 
fi  altra  de  Voltnreni  ,  che  d  vede  alle  dàmpe  , 
il  Dramma  del  Cefalo  impredb  in  Cremona, ed 
altre  cofe  non  comparfe  alla  lucè  ,  fono  Opere 
Teatrali  ,  e  Poetiche  ,  che  meritano  la  dima  d’ 
ogni  buon  Letterato  .  Condude  gran  parte  della 
fua  vita  fiottato  da’  foli  fuoi  filofofici  penfieri  ; 
e  delle  riiadìme  piu  audere  odervator'  rigprofo  , 
fpregiod’  amore  la  pofianza  ,  e  gli  drali  ,  non 
curandolo,  e  vivendo  affatto  alieno  dal  bel  fem¬ 
mineo  fido  .  Ma  ficeome  accìdìt  in  punflo  quoti 
porr  contingit  in  anno ,  cadde  anch’  egli  per  una 
Dònna  in'  erróre  ;  ma  nel  tempo  ideilo  dell’  ono* 
fuo  curatore  zelante  ,  drinfe  fecò  maritai  nodo  , 
riparando’ così  a  quell’  offe  fa  ,  che  altri  ,  febben 
con’ biadalo  ,  non  avriala  facilmente  curata .  La 
fòl&  Antonia1  già'  Moglie-  del  fu  Vincenzo  Baz- 


2'4'I 

zigotri  potè  allacciargli  la  libertà  ,  che  s’  era  pre¬ 
fìtto  di  goder  Tempre.  Valorofo  il  Friderici  Tul¬ 
le  Scene ,  elegante  negli  ftudj  di  Findo ,  onora¬ 
to  ne  proprj  coltomi  ,  e  nelle  azioni  Tue  irre- 
prenfibile  ,  pub  dirfi  un  Comico  raro  ,  un  Poeta 
dottiffiflio  ,  e  a  gran  ragione  un  vero  eTc molare 
dell’  Gomo  civile  ,  morigerato  ,  ed  onetto  .  Servi¬ 
ranno  per  un  degno faggio  del  di  lui  itile  la  terza  , 
e  quarta  Scena  del  Tuo  belliffimo  accennato  Brani  • 
ma  ,  che  ha  per  titolo'  II  Cefalo ,  il  quale  altro 
non  è  che  d’  un  atto  folo  ,  ed  accresceremo  così  1* 
Opera  noilra  di  quello  fregio  ,  che  potrà  eiTere 
Idal  Leggitore  ben  accolto,  e  gradito. 

Scena  Terza. 

Cefalo  ,  ed  un  Paggio  , 

A 

Ueft  Per  fin  che  1’  aure  freTche ,  e  vefpertine 
A  nunziar  vengon  la  notte ,  io  d’ uopo 
Non  ho  di  te.  Volgi  tue  dire  altrove. 

Agli  altri  Tervi  miei ,  inut  il  turba , 

Che  mi  accompagna  ,  il  mio  voler  fa  noto . 
Gli  fianchi  cani  a  riflorarfi  al  fonte 
Fa  che  condutti  Cefi  .  Di  Tue  fatiche 
Abbiati  premio,  e  piacer  ;  febben  di  quelli 
Poco  mi  cale ,  ed  agli  uffizj  loro 
Rade  volte  io  ricorro  :  E  poiché  il  fido 
Leiapo  ,  dono  della  Dea  ,  ho  perduto. 

Degli  altri  io  non  mi  curo ,  e  non  gli  apprezzo  . 
Oh  !  s’ ei  per  la  mia  man  ...Tu  il  Tuo  valore 
Là  nei  campi  di  Tebe  allor  vederi , 

Quando  di  tanti  Eroi  la  forte  Tchiera 
Si  unì  per  atterrar  l’orrida  Belva. 

Kirfiafe-  tìsnf  Mafia  piagato,  e  morto, 

Ed  ogni  frale  rintuzzato,  e  vinto  , 
àpo  fol^  che  appena  full  a  polve 

L  Rcs- 
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Reggea  Torme  legnando y  Incontro  all’ Ira 
Dillruggitrice  di  quel  Moffro,  ei  folo 
Con  forza  egual  fi  ftrinfe  a  tante  fquadre. 
Spettacolo  giocondo:  E  vincitore 
Forfè  u (cito  faria ,  fe  quello  dardo 
Vibrato  per  timor,  ch’egli  non  folle 
Dalla  Belva  addentato  ,  in  freddo  Caffo 
Cangiato  non  T  avelfe  ad  effa  unito  . 

Un  dono  della  Dea  T  altro  diftrufle.  .. 


Or  va  ;  mi  laici  a  .  A  cercar  ombra  amena. 
Qui  venni,  e  dT  efìer  fol  piacere  io  Cento. 

(  II  Paggio  parte  , 

Quelle,  che  lungi  cfalT  amata  Procrt 
Ore  foglio  palfar ,  il  mio  ritorno 
Afpettato  da  lei  fan  piu  gradito . 

Crefce  il  nollra  piacere  ,  e  forza  acquila  , 
Quando  or  divifo  ,  or  ricongiunto  alterna  . 
Troppo  foave  cofa  è  alf  alma  -mia 
Procri  fedel  :  Procri  ho  nel  cuor ,  fui  labbro  r 
Procri  mi  fegue  in  ogni  loco  ,  e  intorno 
Miro  il  gentil  fembiante ,  i  lumi  fuoi , 

Le  fue  grazie  ,  i  fuoi  vezzi  ;  e  fe  parole 
Afcolto ,  e  i  fofp-ir  doler .  Ah  !  che  per  lei 


Non  fol  d  Aurora  r  luminolr  rat. 

Ma  di  Venere  ancor  fprezzato  avrei 
Le  lufinghe  ,  e  gli  amor  .  E  quai  più  cafri 
Affetti  trovar  puote  alma  gentile  .p  « . 

Ma  troppo  ornai  del  Sol  gli  ardenti  raggi 
Fanno  alle  membra  oltraggio  ,  e  far  riparo 
Uopo  è  ai  fudorjche  il  fen  mi  bagna, e  il  volto... 
Cerchiam  le  foli  te  ombre.  .-.E  tu  ,  diletta 
(  va  a  federe  alt*  ombra  degli  alberi . 
Àura  rifroratrice  ,  a  me  ne  vieni . 

Dalle  gelide  Valli  elei,  e  pietofa 
Soccorri  al  nofrro  ardor ,  Aura  che  tardi  ? 
Mia  dolce  fpeme  5  mio  ripofo  ,  dolce 


Aura  lieta ,  e  gentil ,  deh  l  vieni ,  io  t’  amo ... 

(  S'  ode  dentro  un  mormorto  tra  le 
f rondi .  Lui  s*  alza  ,  ed  a [colta  . 
Ma  parmi ...  E  qu ai  fofpiri ,  e  qual  confufi 
Gemiti  tronchi  ufcir  da  quelle  {rondi 
Afcolto  ! ...  e  un  flebil  Tuono  ...  Io  m’ingannai. 
Intendo  ,  io  la  conofco  .  E’  Aura ,  che  viene. 
Col  dolce  mormorio  di  fronda  in  fronda 
Già  fi  avvicina  ,  e  fi  paiefa .  E  d’  ella  ! 

Io  già  la  Tento .  O  lufmghevoi  Aura , 

(  torna  a  federe  . 
Pura  delizia ,  e  femplice  conforto 
Verfati  nel  mio  fen  ,  tu  mi  confoia, 

Tutto  mi  cerchi  il  tuo  favor,  le  membra. 
Tu  fola  fei ,  che  i  luoghi  ermi ,  é  folinghi 
Mi  movi  a  ricercar  ;  ne  fia  che  privo 
Del  tuo  fpirto  gentil  ,  che  tutto  accolgo , 
T*  implori  invan .  Come  or  di  te  fon  pago  , 
Tal  fa  che  ognor  lo  ha  . . .  grato  io  ti  fono. 

(  Sì  fente  un  mete  dentro  più 
fen  fi  bile ,  e  sì  alza . 
Ma  non  m’ inganno.  In  mezzo  a  quelle  Piante 
Qualche  Fiera  fi  afconde ,  e  ne  dà  fegno 
Lo  ftrepito  ,  che  afcolto  .  E(fa  non  fugga  . 

(  Impugna  il  Dardo. 
Vola ,  mirabiì  dardo  ,  e  di  ferire 
Sempre  fi  curo .  Apri  al  vital  fuo  fpirto 
Larga  la  vìa  colla  ferita . 

Voce  di  dentro  .  Io  moro . 

Cef,  Voce  umana ,  che  geme  '  Ah  che  mai  feci  l 
Che  orror  !  Sogno  >  od  è  ver  ? 
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Scena  Quarta1. 

J?  Paggio  5  e  detto . 

Da  Atene  un  fervo- 
A  te.  reca ,  o  Signor ,  cHe  per  feguirti 
Procri  è  venuta  in  quelle  felve . 

Cef.  Oh  Sorte  ! 

Deh!'  che  fia  mai  !  Voi*  rrf  affìHete-,  o  Dei. 
Che  vuol  dir  quello  palpito  ?..  .  .O  mio  fido 
Meco  ricerca  quella  Tei  va  >  e  fcopri , 

Se  Fiera ,  od  uom  colà  ferro  traffiflfe  v 

(  entra  nella  Selva .. 

Pag-.  Qual  lo  in  ve  (le  furor  ?  Quale  del  Prence 
Pria '  il  volto  colorò  pallòr  mortale  ? 

Sofpefo  io  fon  ,  nè  intendo  . . .  Ma  s?  adempia- 
Il  fuo  comando..  Orfeguo  i  paffi  fuoi 

(;  parte  ^ 

FRILLI  GIORGIO  Fiorentino  .  Recitò  da 
Innamorato  nell’età  fua  più  giovanile  infieme 
con  Giovanni  Rofh  nel  Teatro  dèi  Cocomero 
di  Firenze  .  Oggi  (ì  adatta  a  far  altre  partì  più 
gravi,  e  non  amorofe  ,  e  le  efeguifce  valorofa- 
iuente-,  effendo  anche  adeffo  encomiata  la  fua 
abilità  nel  Piemonte ,  nella  Liguria,  e  in  Lom¬ 
bardia  ,  come  non  meno  fu  applaudita  nella  fua 
Patria  per  lunga  ferie  d-  anni,  di  cui  ne  fanno 
chiara  fede:  i  fuoi  meriti  ifteHK 
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^OTaBBRIELLI  FRANCESCO  di  Firenze  , 
detto  in  Teatro  Scappino  .  Fu  quelli  un  valo- 
rofo  Comico  ,  che  viveva  nel  1 625.  rapprefentan- 
,do  la  parte  da  fecondo  Zanni  con  molta  grazial  e 
'fondatamente  nell*  Arte  fua  ,  iapendofi  diftingue- 
re  in  abilità  fopra  quanti  altri  Zanni  calcavano 
in  que’ tempi  i  Teatri .  Inventi)  alcuni  iflrumen- 
ti  fantailici  mufìcali ,  e  al  Tuono  di  quelli  can¬ 
tava  diverte  canzonette,  ed  arie  ‘girevoli Infe¬ 
rno  di  .  Tuonare  la  Chitarra  -alia  Spagnola  a' 
molti  ragguardevoli  perfonaggi  ;  cioè  al  Re  Cri- 
|  (li  ani  filmo ,  e  alla  Regina  fua  Conforte ,  i  qua- 
:  li  colmaronlo  di  beneficenze  ;  e  lo  fletto  fece 
I  con  Madama  Reaie  di  Savoja  ,  che  volle  tene¬ 
re  al  Battefimo  una  fua  Creatura  ,  e  onorarlo 
!  col  titolo  di  Compare  .  Giungendo  a  Mantova 
!  Scappino ,  T  Imperatrice  (  che  iv:  t'rovavafi  allo¬ 
ra  )  volle  efiere  inflrutta  da  lui  nell’  efiercizio 
di  detto  Iftrumento  ;  e  diede  pur  lezione  ad  al¬ 
tri  Principi,  e  P-rincipefie  in  Parigi  .  Accetta¬ 
to  Tempre  fra  i  grandi  come  virtuofo  ,  e  nati 
come  faceto  Commediante  ;  ed  applaudito  dal 
Pubblico  in  Francia  ,  e  in  Italia  ,  morì  con  uni- 
•verfal  difpiacere  intorno  il  15654.  e  meritb  d’  a- 
'vere  un  epitafio  giocofo  nel  Libro  intitolato  II 
Cimitene  ,  compoilo  da’  nobili  uomini  Gio.  Fren- 
cefco  Loredano  ,  e  Pietro  Michiele ,  famofì  Poe¬ 
ti  s  ed  è  il  feguente, 

L  ?  Epi- 


Epitafie  dì  Scappino  Comics . 

Giace  fepolto  in  querta  Tomba  ofeura 

Scappin ,  che  fu  buffon  tra’  Commedianti. 

Cr  par  che  morto  ancor  egli  fi  vanti 
Di  far  rider  i  Vermi  in  fepoltura . 

Anche  Giovanni  Cinelli  nella  fua  Biblioteca  vo¬ 
lante  al  luogo  citato  altrove  fa  onorevole  men¬ 
zione  di  Scappmo  cqn  le  feguenti  parole. 

n  Fu  {ingoiare  nella  parte  di  fecondo  Zanni ,  e 
„  Celebre ,  oltre  la  grazia  che  aveva  nel 
„  rapprefentare ,  per  la  varietà  grande  cf 
„  Irtrumenti  che  Tuonava  ,  e  tutti  più  che 
„  mediocremente,  quali  erano  in  tal  no- 
,,  vero  ,  che  per  farli  fornire  fi  recitava  a 
„  bella  polla  una  Commedia  intitolata  : 

,,  GF  Ifrumenti  dì  Scappino . 

GAEBRIELLI  SIVELLO ,  Celebre  ,  e  rare 
Comico,  che  fu  Padre  di  Scappino  ,  di  cui  fij 
è  parlato.  Quelli  da  fe  folo rapprefentava  un’in¬ 
tera  Commedia  ,  efprimendo  i  vari  perfonaggi , 
che  ad  ella  abbifognavano .  Saliva  egli  in  Banco 
in  una  Piazza ,  raccontando  novellette  onertifE- 
me ,  e  graziofe  al  Popolo ,  che  affollato  ferma- 
vafi  ad  afcoltarlo  .  Dopo  recar  faceva  da  un  ilio 
domeftico  un  gran  Valigione  ,  dicendo  di  tener 
ivi  ripofli  due  vafi  uno  maggiore  ,  e  1’  altro  mi¬ 
nore  .  Continuava  con  un  ragionamento  variato  ,j 
e  dilettevole,  cavando  prima  dal  Valigione  un 
fuo  figliuolino  maggiore  ,  dicendo  :  Eccovi  il 
primo  va  fio  ;  e  pofeia  eflraendone  altro  più  picco 
lo  figliuolino  foggiungeva  r  Ecco  il  fecondo  va  fio  , 
Dappoi  graziofamente  feguiva .  Quefto  primo  fan¬ 
ciulla 
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c  tulio  ha  bifogno  dì  due  mtnefirine ,  .  e  qv.efto  /£- 
tondo  di  una  fola  .  Orsù  Signori  miei  pagatemi 
un  boiognino  per  uno  ,  e  venite  a  fentire  la  mia 
Commedia .  Il  Popolo  feguivalo  curiofo  ,  ed  e- 
gli  folo  recitava  in&eramente  la  Commedia .  Or 
mafcherato  fingevafi  un  Perfonaggio  ,  or  feri7a 
Tnafchera  altro  ne  rapprefentava-,  c  nelle  Tue  fa¬ 
vole  non  introduceva  viabilmente  Donna  alcu¬ 
na,  e  neppure  da  femmina  egli  vefiivafi  ,  ma  folo 
dentro  la  (cena  voleva  ,  che  la  voce  delia  Don¬ 
na  fotte  fentita.  In  tal  modo  Si  vello  dava  trat¬ 
tenimento  al  Popolo  appagandolo  con  arguta 
facezie,  e  co' divertì  Personaggi  da  lui  figurati, 
cangiando  d’abito,  trasfigurandoli  il  volto  ,  ed 
alterando  la  voce  feeondo  l’  occafione  ,  e  ecrn  ? 
tornavagli  piu  a  propofito  a  norma  di  quelle 
leene  ,  che  nella  fua  tetta  s’  aveva  divifato 
di  voler  efeguire  .  Ognuno  contento  par- 
tivafi  dandogli  molte  lodi  ,  e  tornando  fovente 
con  piacere  ad  udirlo  .  Il  non  mai  abbafianza 
lodato  Agofiino  Caracci  famofo  dipintor  Bolo- 
gnefe  ,  fatta  con  Sivello  amicizia  ,  e  concepita 
per  lui  una  fiima  indicibile ,  volle  di  fua  pro¬ 
pria  mano  incidere  il  fuo  Ritratto  ,  effigandola 
con  una  match  era  in  mano  ,  c  fervendovi  lot¬ 
to  :  Solus  infi  or  omnium  ;  eternandone  così  dì 
lui  l’onorata  memoria  .  Dall’ accennato  ritratto 
d’  Agofiino  fi  è  ricavato  il  preferite  con  quella 
diligenza  ,  che  chiaramente  apparisce  .  Parla 
con  lode  di  Sivello  il  Padre  Ottoneili  nella  fua 
Crifiiana  Moderazione  dei  Teatro  ;  e  fe  ne  fa  men  ¬ 
zione  nel  primo  Tomo  delle  Memorie  degl1  In- 
tagliatori  Stampate  in  Siena  ,  fotto  1’  articolo 
del  prenominato  Caracci .  Fu  il  Sivello  un  Uo¬ 
mo  onorato ,  ed  un  Comico  onefio ,  ettendo  fia¬ 
to  il  più  bel  tempo  del  fuo  fiorire  intorno  al  1600. 
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G  ABRIELLO  DA  BOLOGNA  Comico  bra¬ 
vo  unito  alla  fa.mofà  Compagnia  de' Ge/c/r.  Re¬ 
citava  egli  in  un  ridicoiofo  carattere  parlando  La 
fua  propria  Lingua  miPa  di  qualche  vocabolo 
Tofcatio  •  e  faceva  fi  chiamare  in  Teatro  col  no¬ 
me  di  Francatrìppe .  Convien  dire  che  egli  f of¬ 
fe  un  Comico  di  merito  non  ordinario  ,  facen¬ 
done  menzione  Francefco  Andreini  nelle  fue 
Bravure  del  Capitano.  Spavento  al  Ragionamen¬ 
to  XIV.  annoverandolo  fra  gli  altri  Perfcnag- 
gì  ,  che  furono  di  quella  Truppa  un  deccroiò 
ornamento 

GALEAZZI  GIACGMO  ,  Comico  cT  abili¬ 
tà,  che  fecefì  Tulle  [cene  chiamare  col  nome  di 
idorindo  .  Oltre  la  fua  valentìa  nell’ arte  del  re¬ 
citare  ,  era  anche  capace  di  feri  vere  pel  Teatro 
qualche  rapprefentazione  ;  e  vedefi  pubblicata  in 
Parma  colle  Pampe  di  Giufeppe  dall’  Oglio  i’ 
anno  1713.  una  Commedia  in  forma  di  dodici, 
che  porta  per  titolo  :  Ciò ,  che  il  Fato  preficrive 
in  vari  fi  fugge .  Fu  da  ebò  fcritta  in  profa ,  ed 
è  non  Spregevole  lavoro  del  fuo  fludiofo  ta¬ 
lento  . 

GANASSA  GIOVANNI.  Recitava  la  parte 
ridicola  del  fecondo  Zanni,  e  fu  molto  riferva- 
to  Bando  lontano  da  qualfivoglia  ofeenità  ,  Egli 
abbondava  fedamente  di  'motti  ridicoli  ,  e  gra- 
ziofi  in  modo ,  e  tanto  modePi  ,  che  ogni  fpet- 
■  latore  virtuofo  ne  riceveva  gran  diletto ,  vera¬ 
cemente  fe  gli  affezionava  .  Ganaffa  fu  in  Ifpagna 
ai  fervizio  di  Filippo  II.  intorno  al  157®»  con¬ 
ducendovi  la  fua  ben  regolata  Comica  Truppa* 
q  benché  da  principio  non  foPero  nè  Lui ,  nè,  i 
fuoi  Compagni  troppo  intefi  da^  quella  Nazio¬ 
ne  pure  egli  s’ ingegnò  co*  gePi ,  e  con  qual  • 
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che  paróla  di  piacere,  e  far  rìdere,  imo  che  im¬ 
pratichito  poi  delia  lingua  cercò  di  mefcolare  ai 
proprio  dialetto  Bergamasco  qualche  vocabolo 
Spagnolo ,  onde  farfi  poi  tempre  intendere  eoa 
infinito  contento  della  Corte  ,  e  del  Re  .  Que¬ 
llo  Capo  Comico  ebbe  molto  concetto  in  quel 
:tempo  per  il  tuo  modello ,  e  faceto  collume  di 
lapprefentare  ,  come  pure  per  la  fomma  intra¬ 
prendenza  nel  regolamento  della  fua  buona  Com¬ 
pagnia  .  Egli  in  I Spagna  fi  fece  ricco  ,  e  fu  da 
quella  Maellà  te  nino  in  iftima  ,  e  generofamente 
beneficato .  Da  lui  impararono  gli  Spagnoli  a 
•fare  le  loro  Commedie,  che  prima  non  erano  in 
ufo  ,  e  da  loro  non  fi  facevano»  Fa  menzione  di 
quello  Comico  Niccolò  Barbieri  nella  fua  Suppli¬ 
ca  ricorretta  ai  Gap*  25.  e  il  Padre  Gi©.  Dome¬ 
nico  Ottonelli  nella  fua  Grijìian m  Moderazione  del 
Teatro  gli  dà  molte  lodi,  dicendo,  ch’egli  cer¬ 
cava  di  apportar  utile,  e  diletto  co’  fuoi  grazio - 
I  fi  motti  ,  e  recitamenti  privi  d’  ofeenità  .  Noi 
però  abbiamo  di  Ganalfa  un  documento ,  che  il 
tuo  faceto  modo  di  parlare  ci  fpiega  ,  dandoci 
un’  idea  di  quegli  onelli  motteggi ,  che  furono  in 
j'  lui  dall’  accennato  Padre  con  molta  lode  avver¬ 
titi.  E'  quella  una  fua  Lettera  da  noi  raccolta 
tra  le  facete  di  Cefare  Rao  ,  libro  altra  volta 
!  da  noi  citato  ;  e  fervirà  ella  a  dar  fine  aìie  bre¬ 
vi  notizie  ,  che  di  quello  degno  Comico  abbia¬ 
mo  potuto  r accorre  » 

Lamento  di  Giovanni  Ganajfa  con  M.  Stej amila 
Bottarga  fuo  padrone  / opra  la  morte  di  un 
pidocchio  ,  di  Lingua  Bergamafca  ,  ridot¬ 
ta  nell ’  Italiana  Tofcana  # 

Deh  caro  Padrone,  iafeiate  piangere  a  me 
che  ho  degna  occafione  de  effer  il  più  infelice  > 
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&  ifventurato  ,  ch’oggi  dì  viva  ,  poiché  ni’  è 
morto  il  pili  caro  amico  ,  8c  compagno  che  io 
avelfi  .  E  perchè  non  ho  io  in  quello  luogo  la 
facondia,  &  l’eloquenza  di  Domortene  ,  di  Ci- 
cerone ,  o  di  Quintiliano  da  potervi  deferivere 
il  valor  de’ Tuoi  meriti,  &  la  pafìone  dell5  ani¬ 
mo  mio?  Quello  era  con  me  congionto  con  più 
Eretto  legame  d’  amicizia ,  che  non  furono  ne’ 
tempi  a  dietro  Tefeo ,  &  Piritoo  ;  Nino  ,  &  Eu- 
rialo  ;  Tito ,  &  Gefippo  ;  Pilade  &  Orelle  ; 
Lelio  &  Scipione.  Quello  dilettandomi  co’  foa- 
vi  trattenimenti,  a  guifa  dì  eccellente  Mulìco  , 
faceva  mille  belle  ricercate ,  ifnellamepte  toc¬ 
cando  gli  aitarti  lìcuri ,  hor  con  grave ,  hor  con 
veloce  movimento  ,  quinci  e  quindi  leggiadra-, 
mente  feorrendo ,  rendevamo  una  perfetta  ,  e  doi- 
cirtìma  harmonia .  Quello  tenevami  dello  dal  fo- 
verchio  Tonno  ;  &  con  amorevoli  ricordi  ,  a  gui¬ 
fa  di  fprone  mi  pungeva  ,  Se  mi  follecirava  alla 
cura  delle  cofe  mie ,  &  infornala  mangiando  , 
fludiando  ,  bevendo ,  vigilando  ,  dormendo  ,  &  in 
qualunque  mia  operazione  m’  era  dolce  &  gra¬ 
ta  compagnia  ♦  Ahimè  che  fe  fi  cercalfe  tutto  il 
riverfo  Mondo  ,  dal  Levante  alle  polente  Se  quan¬ 
te  fufte,  grippe,  navi,  hcftarie ,  fpedali ,  fcole, 
taverne  ,  prigioni ,  &  molini  fi  ritrovano  in  ef- 
fo  ,  non  f  potrebbe  di  quello  ritrovare  il  più 
:g  garbato  &  gentile,  di  cui  tante  fono  le  peregri- 
ne  virtù ,  quante  fi  trovano  mofche  in  Puglia  \ 
Taffani  in  Egitto;  Zenzale  pel  Pollefmo  ;  Ca- 
vailette  in  Cipri  ;  Scarafaggi  in  Sardegna  ;  Mo- 
fchini  in  Fifa  ;  oc  Vefpe  nella  Maremma  ;  o 
per  dir  meglio  5  Formaggie  in  Parmigiana  ;  Po¬ 
lente  in  Bergamafca  ;  Ravioli  in  Cucagna  ;  Man¬ 
zi  in  Lodegiapa  ;  Gnocchi  in  Piacentina  ;  Re¬ 
cote  ,  &  Salciccioni  in  Bologna ,  Se  in  Brefcia  i 
ì  fadoni ,  che  fon  tutti  buon  bocconi  ,  e  bu«* 
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fecclie  Milane  fi  .  Quello  fra  gli  altri  amichevo¬ 
li  am  maeftrar^nti  mi  dille  nel  punto  della  lua 
morte  .  Guardati  tempre  ,  Canada  mio  ,  da 
Lombardo  calvo  ;  Tofcano  Lofco  ;  Napoletano 
biondo  ;  Siciliano  rodò  ;  P^magnolo  ricciuto  ; 
Veneziano  guercio  ;  &  Marzeggiano  Zoppo  . 
Guardati ,  dille  ,  dall’  invidia  de’  Cortegiani  ; 
dalla  rapina  de’  Soldati  ,  dalla  fallita  de’  No- 
tari  ;  dalla  puoca  confidenza  degli  Avvocati  ;  & 
dagli  inganni  de  Pericoadori .  Mi.  dille  appretto  . 
che  io  dovetti  far  puoca  {lima  di  Padrone  che"' 
non  doni ,  &  favor ifca  ;  di  Prelato  che  non  con¬ 
viti  ;  &  di  Mercante  che  non  predi  ;  Et  eh’  io 
non  doverti  rifiutar  a  patto  alcuno  di  difnarecon 
Abati  ;  cenar  con  Mercanti  ;  merendar  con  Co- 
madri  ,  &  far  collazione  cogli  Innamorati  ;  far 
Natale  con  Signori  ;  Pafqua  al  mio  Albergo  j 
&  Carnefciale  in  ogni  luogo  .  Mi  ricordo  di 
molte  altre  cole  ,  ma  ii  dolor  eh’  io  fente  della 
fu  a  Morte,  non  mi  lafcia  trapaffare  più  oltre  * 
johu  ,  ohu ,  ohu . 

GANDINI  PIETRO  Veronefe  .  Nacque  ii 
Gandini  con  una  veemente  inclinazione  all’  arte 
del  Teatro ,  poiché  fino  da  fanciullo  fcherzando 
con  altrT'giovanetti  Tuoi  pari  inventava  ,  e  re¬ 
citava  piccole  Commedie  .  Pafsò  poi  fatto  adulta 
a  divertirli  fra  gli  Accademici  della  fua  Patria  , 
e  fra  pochi  anni  entrò  in  una  vagante  Compa¬ 
gnia  di  Comici  mercenari  .  Si  fece  molto  onore 
travagliando  nella  Mafchera  del  Brighella  ;  e  fu 
chiamato  a  Venezia  in  una  di  quelle  accreditate 
Compagnie  .  Qui  ebbe  campo  di  far  Tempre 
più  conofcere  il  valor  Tuo,  e  per  darne  una  cer 
ta  prova  a’  fuoi  Compagni ,  inventò  il  modo  di 
trasformaci  a  villa  degli  fpettatori  in  diverfi  cu 
riofi  Perfonaggi ,  Tuonando  irtrumenti  9  cancan- 


d>  Canzonette,  e  facendo  altri  giochi  gullofi  ? 
e  degni  d1  ammirazione ,  La  novità  deli'  inven¬ 
zione  lbrprefe  il  Popolo,  che  a  folla  concorre¬ 
va  aiTreatro  ,  c  piacque  a*  Comici  fletti  ,  di¬ 
verbi  de’ quali  1’  hanno  poi  imitato  ,  e  profe- 
«uifcono  tuttavia  affittogli  ad  imitarlo  .  Giunfe 
il  valore  di  Pietro  Gandini  a  fard  intendere  di 
là  dall’ Alpi,  è  fu  con  grande  idanza  domanda¬ 
to  dalla  Tuppa  Italiana  di  Parigi  .  Egli  vi  fi 
portò  ;  fu  conofcinto  il  fuo  merito  ,  vi  fece  for¬ 
tuna  ,  e  terminò  ivi  di  vivere  nell’anno  ijóo. 

GANDINI  TERESA  Milanefe .  Brava ,  ed 
incomparabile  Attrice  fu  la  Gandini  a’  tempi 
fuoi ,  fodenendo  con  immcnfa  bravura  il  carattere 
di  prima  Donna  in  tutto  ciò  che  all1  Arte  Co¬ 
mica  per  dovere  fi  afperta  .  Le  cofe  fludiate  ef- 
primevale  con  aggiuftato  fentimento  ,  con  forza 
non  caricata ,  e  con  una  brillante  energia  infi¬ 
nitamente  lodevole .  Nelle  Commedie  dell1  Arte 
non  aveva  bifogno  che  d1  aprir  la  bocca  ,  e  to- 
fio  n1  ufcivano  i  più  fucofi  rettorie!  concetti  » 
Fu  celebre  ne1  Teatri  di  Venezia;  pafsò  a  Drefda 
al  fervizio  dell1  Elettore  ;  ed  ivi  anch1  oggi  di-» 
inorando  ,  con  generofa  penfione  và  pattando 
tranquillamente  la  propria  Vecchiezza, 

GARAVINI  GIROLAMO  Ferrarefe  detto 
il  Capitano  Rinoceronte .  Rapprefentava  egli  in. 
Teatro  quello  Perfonaggio  con  armigero  impe¬ 
ro  ,  imprimendo  timore  >  e  vantando  bravure 
oltre  l1  umano  credere  troppo  faradiche ,  e  pie- 
ne  d1  iperboli .  Fu  unito  alla  Compagnia  de1  Co- 
«iki  Fedeli  in  tempo  appunto  che  cpn  etta  anche  1 
trova  vali  Niccolò  Barbieri  detto  Beltrame ,  fotto 
la  direzione  del  rinomato  Gio:  Battila  Andrei^ 
il.  Era  quelli  un  Uomo  divoto 3  e  pio,  che 
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Ujiir  fapeya  alla  giocondità  dei  Teatro  la  morti- 
reazione  dalla  propria  carne  j  ed  a  fcenici  tra¬ 
filili  una  penitenza  rigorofa  ,  ed  auftera.  Egli 
faceva  molte  elemofme  ,  ed  atteneva!!  dai  man¬ 
giare  digiunando  fovente  per  divozione  .  Deli’ 
ore  delia  notte  erano  più  quelle,  che  {pendeva 
in  pianti ,  e  difcipline ,  che  1'  altre  che  donava 
alla  (miete ,  ed  al  ripolo  dormendo.  Portava  nel 
letto  ,  ed  ancor  recitando  uh  pungente  ,  ed  al  prò 
cilizio  tutto  travaglialo  di  piatire  di  ferro  ;  che 
nelP  inventariare  le  cofe  fue  fu  ritrovato  dopo  la 
lua  morte  ,  la  quale  feguì  in  Parigi  .atti  2.  dei 
mele  d’ Ottobre  P  anno  1624.  Morì  egli  qual 
vide  ,  cioè  Tantamente ,  lafciando  due  figli ,  e  la 
conforte  ,  della  quale  immediatamente  parlar  do¬ 
vremo  .  Fanno  menzione  di  quello  pio  ,  ed  ec¬ 
cellente  Comico  T  accennato  Andreini  nella  Tua 
Ferza  alla  pag.  37. ,  ed  il  prenominato  Beltrame 
nella  Tua  Supplica  al  Gap.  12.  dell’ Edizione  di 
Bologna  . 


GARA  VINI  LUCIANI  MARGHERITA 
Bolognese  .  Comica  di  merito  ,  che  fu  unita  a* 
Comici  Fedeli  ,  e  che  fu  Moglie  del  Capitano 
Rinoceronte  .  Poco  fopravviffe  al  Marito  y  e  giac¬ 
ché  d’  ella  ne  fa  un  giudo  elogio  nella  Tua  Fer¬ 
zo  Gio:  Battilla  xAndreini  alla  pag.  38.  noi  non 
faremo ,  che  trafcriverlo  fedelmente  a  compiacen¬ 
za  del  Leggitore  ;  e  per  incontrattabile  documen¬ 
to  a  quelle  Notizie , 

5,  Non  men  dei  Conforte  fu  onettifìlma  ,  e  di- 
„  votidfima  la  Signora  Margherita  Garavini  Lu- 
ciani  Bolpgneie ,  Tua  Moglie  amata ,  ed  a  me 
5,  caridfima  Compagna;  poiché  inoltre  d’  aver  e- 
5,  ducati  così  bene  il  Signor  Carlo  Amadeo  ,  e 
„  la  Signora  Caterina  ambi  Tuoi  figliuoli  ono- 
„  raddfimi  ;  _P  uno  facendo  mirabil  profitto  nella 
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„  virtù  mantenendolo  ad  ognora  fotte  la  vera 
„  norma  delle  buone  dottrine  de’  Reverendi  Pa- 
„  ari  Gefuiti  ;  e  1’  altra  polla  avendo  Religiofa  nei 
„  Monailerio  di  Migliarino ,  difmamoratafi  del- 
,,  le  Commedie ,  innamoratili! ma  di  così  cari  fi- 
5,  gli  ,  data  tutta  alle  divozioni  eguali  a  quelle 
3,  del  Conforte  ,  quanto  virtuofa  ville  ,  altret- 
3,  tanto  di  vota  Morì  . 

Il  Libro  della  Ferza  è  flampato  del  1625.  col¬ 
la  dedicatoria  in  data  del  giorno  27.  Aprile  „  li 
Capitano  Rinoceronte  marito  di  quella  Comica 
morì  alii  2.  d’ Ottobre  1624.  onde  fi  feorge  che 
pochifìimo  tempo  ella  vilfe  dopo  la  di  lui  morte , 
Saranno  Tempre  memorabili  alla  Comica  ilioria 
quelli  due  fidi  conforti  ,  che  illufirarono  le  Sce- 
13 e  con  il  loro  valore  ,  che  edificarono  gii  uo¬ 
mini  colle  loro  opere  di  pietà ,  e  che  feguironfi 
tanto  foJJecitamente  nel  felice  tragitto  dell’  eter¬ 
na  Beatitudine.. 

GARELLI  GIO:  BATTISTA  Veneziano  . 
Celebre  ,  e  flimatilfimo  Pantalone  fu  Gio:  Bat¬ 
tala  Garelli  ,  che  per  la  coppia  delle  parole  con- 
cettofe ,  ed  eleganti  venne  a  gran  ragione  deno¬ 
minato  :  il  Pantalone  Eloquente .  Ne’  dialoghi  fa¬ 
migliar!  cogl’ innamorati  ,  e  colle  Donne  lenti- 
vafi  raziocinando  pervaderli  a  non  feguire  gli  fil¬ 
inoli  dell’  Amore  ?  quando  non  acconientiva  che 
un  fuo  figlio  ,  o  una  lua  figlia  in  matrimonio 
s  accoppiaffe  con  un  oggetto  a  lui  medefimo  dif- 
piacente  .  Ma  per  io  contrario  fe  inclinava  ai 
pronto  baccello  di  tali  nozze  ,  faceva  vedere  co’ 
più  bei  colori  le  dolcezze  di  Cupido,  e  le  feli¬ 
cità  del  Matrimonio  .  Quando  rapprefentava  un 
vecchio  innamorato ,  mofiravafi  tutto  graziofo  ver- 
fo  1’  amata  donna ,  e  con  perfuafive  eleganti  fa- 
.cernie  comprendere  3  che  le  nozze  co’ vecchi  fo- 


no  le  più  felici  per  una  giovine  Spofa .  Ne1  rim¬ 
proveri  ,  nelle  invettive  era  1. 'Cernito,  e  fenten- 
ziofo  y  e  giocando  la  Mafchera  del  Traccagnino 
moflravafi  lepido  ,  e  negli  fcherzi  facetilfimo ,  e 
vivace  .  Recitò  per  molti  anni  nel  Teatro  a  S. 
Luca  onorato  doppiatili  ,  favorito  dalla  Nobil¬ 
tà  ,  e  ben  veduto  da  tutto  il  popolo  .  Giunto 
alla  vecchiaja  ,  nè  potendo  più  refillere  alle  fa¬ 
tiche  del  TeatVo  ,  pensò  d’  alienarfi  dalla  Pro- 
feffione  ,  e  di  Còiti tui re  in  vece  Cua  il  Comico 
Francefco  Rubini ,  e  fecelo  in  quello  modo  ,  Ufcì 
egli  in  Teatro  velli to  da  Campagna,  avendo  al 
fianco  il  Rubini  fmafcherato  ,  e  coll’  abito  citta- 
dineCco  da  Pantalone,  Dille  all’  Uditorio  ,  che  la, 
fua  vecchiezza  non  permettevagli  di  farli  una  più 
lunga  Cervi tù  ,  che  avriajo  fervito  con  pari  at¬ 
tenzione  quel  Cuo  Collega  ,  e  che  lo  raccoman¬ 
dava  all’ amore  de’ Cuoi  affezionatillìmi  Venezia¬ 
ni  .  Quindi  togliendoli  la  MaCchera  ne  coprì  la 
faccia  al  Rubini  ,  e  riverendo  il  Popolo  Culi’  i- 
fiante  partì  Qualche  circoflanza  di  quello  fatto 
pi  riferhiamo  a  narrarla  Cotto  1’  articolo  del  men¬ 
tovato  Rubini  .  Intanto  Colo  foggiungeremo  ,  che 
il  Garelli  fopravvifle  al  Cuo  dillacco  dalla  Pro- 
felfione  altri  fei  anni  dimorando  Cempre  in  Ve¬ 
nezia,  e  pafsò  agii  eterni  ripofi  nell’anno  1740, 
Formerà  le  lodi  di  quello  eccellente  Comico  la 
lettera  dedicatoria  in  quarta  Rir^a  Veneziana  , 
che  Antonio  Francefchini  detto  Argante  volle 
prefentargli  in  occafione  di  dare  alle  llampe  la 
Tragicommedia  col  titolo  ;  La  Clemenza  nella 
Vendetta  ,  in  altri  luoghi  da  noi  mentovata  \  e 
come  fi  dille  Cotto  1’  articolo  del  prenominato 
Francefchini , 


Compagno  fvtf cerno  fai  ut  e  ,  t  bezzi . 

A  vù  5  che  per  tant’  anni  sè  dà  bon 

De  far  ei  Vecchio  in  Scena  con  bravura  J 
Favorìo  cusì  ben  da  la  natura 
Per  cfler  un  famofp  Pamalon . 

A  vìi  5  che  recitando  in  pii.  Cittae 
Se  dà  gloria,  e  iufor  d’  ogni  Teatro, 

Che  lì  ben  xe  fona  le  vintiquatro 
Sè  ancora  boa  cavar  delle  riiae  . 

A  vù  ?  che  el  tempo  coi  sò  Carnevali 
V’  ha  meffo  in  tei  Catalogo  dei  Cuchi , 

Che  ai  deipetto  de  certi  Mamaluchi 
Ve  conferverà  el  nome  i  vodri  fali, 

Prefento  aded'o  un  don  che  m  è  (là  fato , 

E  ve  dedico  i  ferri  de  Bottega; 

Baila  una  Scena  a  metterve  in  Canzcga , 

E  reparar  ve  i  re  foli  del  dato  , 

Una  Tragicommedia  capriciofa 

Porta  con  gudo  el  volito  Nome  in  fronte 
Fè  come  el  ibi  ,  che  andando  chiaro  a  monte 
Molira  fempre  la  fazza  luminofa» 

Se  no  podemo  recitarla  infieme 

La  vien  da  un  voftro  Arlievo  foftentada  j 
In  pochi  dì  d’  Autun  F  è  fià  formada  5 
Perchè  femo  in  Teatro  le  venderne , 

Per  efierve  didimo  in  l’arte  noftra 
V’  avè  tira  l' applaudì  univerfal, 

E  adedò  fpicca  più  1’  originai , 

Za  che  la  bona  copia  è  meifa  in  modra0 
V  ù  fè  1’  efempio  de  quel  bon  Mercante 
Che  dopo  aver  tant’ armi  negozia 
Credito ,  e  Cavedal  ben  fegurà 
Kenonzia  la  bottega  ai  Laorante  * 

A  un  pò  de  repofar  i’  età  ve  chiama , 

Per  confervaive  el  redo  deliavita; 
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Durerà  Tenia  fin  la  voftra  aita  , 

E  Tempre  piezo  ve  farà  la  fama/ 

Vegna  fi  Tà  vegnir  de’ bei  cervelli 
A  far  un  dì  da  Pantaloni  in  Scena  ^ 

Siben  Talia  ghe  Tgionfarà  la  vena.. 

Noi  poderà  far  gara  col  Carelli  . 

'Ve  tegna  el  Ciel  iti  rodolo  dei  fani  , 

Parandove  del  tempo  la  ftocada , 

E  pacando  dal  rio  de  la  panada , 

In  cale  abbiè  a  finir  .de  Ùà  Ccntent . 

GAVARDINA  COTEI  MARGHERITA 
Vicentina  nata  Galletto  .  Partitafi  dalla  Cafa  Pa¬ 
terna  in  compagnia  del  di  lei  Spofo  ,  fi  [Tata  a- 
vea  la  Tua  dimora  in  Livorno,  ed  eravi  in  quei 
tempo  .(  e  fu  T  anno  1 765.  )  Nicodemo  Manni 
in  quella  Città  con  una  Comica  Compagnia  di 
Tofcani,  il  quale  efponeva  le  Tue  Commedie 
nel  Teatro  di  S.  Sebaftiano  .  Aveva  egli  per  pri¬ 
ma  Donna  una  certa  Faluggi  accademica  Fioren¬ 
tina  ,  per  cui  qualche  inquietudine  bene  fpefiò 
1  toccavagli  di  forfrire .  Volentieri  avriala  licen¬ 
ziata  dalla  Truppa  ;  quando  altra  Attrice  avelie 
;  egli  trovata  pronta  ad  occuparle  Tue  veci .  Vol¬ 
le  la  Sorte ,  che  foTTe  introdotto  in  Cafa  della 
Giovane  Gavardina  ,  ed  ammirando  in  effa  : 

Spirto,  grazia,  beltà  Tuoi  rari  pregi  ^ 

>e  relo  ifirutto  degli  accidenti  di  lei ,  chiefele  Tcher- 
zando  Te  Tenti  vali  qualche  coraggio  di  eTporfi  a  re¬ 
citar  Tulle  Scene .  A  tale  interrogazione  pronta¬ 
mente  la  Gavardina  riTpoTe  9  che  le  pareva  quella 
una  cofa  da  nulla  ,  che  aveva  lette  le  Gomme- 
;  die  del  Goldoni ,  che  fi  era  provata  talvolta  per 
:  diletto  a  recitarle  ,  c  che  dello  fpirito  da  pre- 
1  fentarfi  in  Teatro  fi  trovava  averne  anche  di 
troppo.  Altro. non  vi  volle  al  Manni  per  efi- 
bijrleAun  luogo  nella  Tua  Compagnia  ,  onde  in- 


cominciare  a  produrli  Tulle  Scene  .  Ella  accettoì- 
lo  ,  e  fi  efpofe  ben  tofto  al  Pubblico  colla  parte 
di  Madama  Giufeppina  nel  Medico  Olandefe  del 
Dottor  Carlo  Goldoni  .  Fu  quella  piccola  parte 
dalla  Gavardina  efeguita  con  molta  grazia  ,  e 
fpirito  non  ordinario .  Il  Popolo  F  applaudì ,  il 
tilanni  le  fece  coraggio  ad  intraprendere  cole 
maggiori ,  ed  altri  ,  beneficamente  le  porle  la 
più  proficua  ,  ed  utile  affiftenza  .  Fattafi  dunque 
maggior  di  fe  (Iella  comparve  altra  fera  in  Tea¬ 
tro  foflenendo  la  parte  d’  Ircana  nella  Spofa 
Permana  del  mentovato  Goldoni .  S’  aumentaro¬ 
no  gli  applaufi  ;  F  Imprefario  concepì  fu  di  lei 
le  più  vive  fperanze  di  felici  progredì  la  Fa- 
luggi  fra  poco  tempo  vedendoli  fuperata  dalla 
giovinetta  emula  fua ,  n’  andò  a  Firenze  ,  e  la¬ 
ici  ò  libero  il  luogo  alla  Gavardina  d’  occupare 
interamente  il  di  lei  pollo  .  Conobbe  allora  la 
nofira  Conrea  novella  ,  che  altro  era  recitare 
una  parte  fola  veduta  rapprcfentare  più  volte  , 
ed  imparata  a  memoria  ne’  Volumi  deli’  Auto¬ 
re  ;  e  che  altro  elfer  doveva  F  aiTumerfi  F  inte¬ 
ro  pefo  di  recitare  continuamente  da  prima  Don¬ 
na  .  Pure  non  fi  fgomentì  ;  pafsò  a  Pila  ,  fi 
produfie  la  prima  fera  col  Prologo  ,  fu  ben  ac¬ 
colta ,  aumentò  il  fuo  coraggio,  e  con  indefelfo 
lludio  fuperando  ogni  difficoltà  ,  potè  profeguire 
colf  approvazione  del  pubblico  tutto  i’  intero 
corfo  delle  rapprefentazicni .  Lucca ,  Bologna  ,  e 
Genova  furono  gli  altri  Teatri  che  giovarono 
all’  efercizio  di  quella  Attrice ,  che  s’  incammi¬ 
nava  a  gran  palli  a’  più  ficuri  avanzamenti .  Per 
la  ventura  Primavera  aveala  un  Imprefario  fcrit- 
turata  per  Barcellona  ;  ma  ella  dopo  il  contratto 
fatta  timida  per  F  incoflanza  del  Mare  non  vol¬ 
le  andarvi ,  e  vi  mandò  un’  altra  Comica  in  vece 
fua.  Colla  feorta  del  fuo  Marito  ,  uomo  intra- 
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prendente  ,  e  di  Spirito  unì  alla  meglio  una  Trup¬ 
pa  di  Comici  ,  e  feco  a  Mantova  la .  condutte  . 
Pafsò  iri  i’  eftatc  0  ebbe  delle  lodi,  fi  fece  del¬ 
le  valide  protezioni  ,  e  quelle  le  giovarono  ,  per¬ 
chè  nell’  anno  apprelfo  fotte  accettata  nella  Com¬ 
pagnia  di  Girolamo  Medebach  .  Si  produfle  in 
Venezia  colla  parte  delia  feconda  Donna  nella 
Commedia  all’  improvvifo  intitolata  di  Peggio 
in  Peggio .  Ignazio  Cafanova  Comico  di  gran 
vaglia  le  fu  un’  efficace  Maeftro  ;  e  volle  che  fi 
prefentatte  all’  uditorio  con  una  Sortita ,  che  pa¬ 
reva  della  Commedia  ,  ma  che  però  alludeva  a 
raccomandare  fe  fletta  all’animo  de’ ben  igni  (fimi 
Veneziani .  Facilmente  fu  intefo  il  palliato  dif- 
corfo ,  efpoflo  con  vivacità  ,  e  fomma  grazia  ; 
fi  Svegliarono  degli  evviva  ,  e  le  picchiate  delle 
mani  furono  univerfali .  Il  Pantalone  Bittoni  , 
che  feco  faceva  allora  quella  Scena  ,  con  una 
Comica  arguzia  allegoricamente  ditte  agii  Spet¬ 
tatori  etter  quella  una  tenera  pianticella  ,  che 
coltivata  nel  bei  terreno  dell’  Adriache  Scene  , 
ed  innaffiata  dall’  acque  di  sì  benefico  Cielo,  non 
potea  che  crefcere  in  poco  tempo  ,  e  produrre 
dolci  frutti.  Tre  anni  flette  col  Medebach  ,  e 
nell’  ultimo  reciti)  per  ventifette  fere  la  Putta 
Onorata  del  Goldoni  tra  il  finir  dell’  Autunno  , 
e  il  principio  del  Carnevale  confecutivo .  L’  anno 
Seguente  pafsò  col  Lapy  al  Teatro  S.  Angelo, 
e  fu  il  1770.  Qui  recitò  alcuni  anni  a  vicenda 
colla  Caterina  Manzoni  ,  e  furono  fempre  buo¬ 
ne  amiche  ,  e  compagne  ;  ed  una  virtuofa  emul¬ 
azione  vi  fu  tra  di  effe  ,  la  quale  cagionò  de’ 
buoni  effetti  per  1’  arte  del  recitare  in  quelle 
due  Attrici .  La  Gavardina  in  molte  cofe  fi  di- 
ftinfe  ,  e  chi  la  vide  rapprefentare  la  Rofalia 
nella  Commedia  del  Jeneval  produzione  di  M. 
Mercic-r  ,  tradotta  dalla  Caminer,  ha  Saputo  con 
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«Oitenza  -affer-ire  che  n  iti  a  a  Comica  nè  Fxaneele, 
mè  italiana  potè  ,  nè  .potrà  mai  in  sì  vivo  mo¬ 
do,  e  con  tanta  "'verità  •rapprefentarla  ..  Nelle 
Commedie  poi  in  dialetto  Veneziano  è  In  . que¬ 
lli  tempi  Inarrivabile  ,  mentre  fa  brillare  que* 
Caratteri  da  lei  efpreflì  con  una  naturalezza  sì 
grande ,  che  diletta  ,  ed  appaga  infinitamente  . 
"Quando  il  Romanziere  fcrittor  del  Teatro  alla 
-pag.  2.0.  del  Tomo  fecondo  va  dicendo  ‘edere 
iquefia  Comica  buona  per  il  Socco,  ma  non  pel 
Coturno  ;  ben  dimollrà  èffer  egli  niente  altro 
che"  un  vendi tor  di  parole  non  ponderate  .  Re¬ 
cita  la  Gavardma  anche  le.  Tragiche  parti  con 
molto  fentiment©  invertendoli  delle paffioni  Men¬ 
tendole  vivamente  nell’  animo  ,  e  dimoilrandoic 
In  modo  ,  e  colla  voce  ,  e  colle  (manie  ,  e  co’ 
fofpiri  affannali  ed  interrotti  ,  -che  nulla  reila  a 
defiderarfi  dal  fido  tragico  ìli  le  di  .rapprefe.mare  . 
Che  fie  poi  fi  voi  e  ile  alla  di  lei  pronunzia  qual¬ 
che  oliacelo  opporre  per  ficemarle  il  merito  ,  c 
levarle  parte  di  quella  lode  che  gimlamente  Le 
tiene  concelfa ,  noi  rifpondiamo ,  che  fie  la  Ca¬ 
bardina  fofie  fiata  allevata  in  Tofcana  ,  e  non 
in  una  Provincia  ,  dove  la  pronunzia  dell’  Arno 
non  fi  conofee  ,  ella  non  avrebbe  avuta  alcuna 
Comica  ad  eguagliarla  capace.  Dopo  che  la  Man¬ 
zoni  abbandonò  il  Teatro  ,  ella  fio  11  enne  in  quel¬ 
la  Compagnia  1’  affoluto  incarco  di  prima  At¬ 
trice  ,  a  cui  fioddisfece  colia  piu  efatta  attenzio¬ 
ne  .  Compiuto  il  fieli1  anno  da  che  il  Lapy  ave¬ 
va  ottenuto  in  ufo  il  predetto  Teatro  S.  Ange¬ 
lo  ,  e  che  dovè  ‘cederlo  a  Girolamo  Medebach  , 
la  Gavardina  pafsò  colla  Battaglia  nell1  altro  Tea¬ 
tro  di  S.  Già.  Grifòftòmò  ,  in  progreffo  tornò 
col  Lapy;  ed  oggi  finalmente  trovali  colla  Trup¬ 
pa  di  Luigi  Pereiii ,  ed  ha  in  quell’  anno  1781.. 
fatta  la  fitta  coraparfa  di  prima  Donna  in  Bolo- 
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gna ,  in  Piacenza,  in  Triefte  ,  ed  in  Padova  0 
,  ;^a  fua  bella  prefenza,  i  Tuoi  modi  gentili  ,  ed 
ma  cortesìa'  fenza  pari  la  rendono  gradevoliiTimo 
iggetto' a  tutti  quelli  che  di  conoicerla-  hanno 
ì  bccafione .  La  fua  intelligenza  per  le  cole  Tea- 
1  frali ,  il  faper  inlegnare  a  fuoi  fleti*  Compagni 
’  e  vere ,  e  ficure  lunazioni  de’  Scenici  colpi ,.  1? 

,  jipprovazione  del  Pubblico  ,  che  tutto  giorno  T 
i  ipplaude  ,  e-  la  favor ifce  j,  la  fua  capacità  di  fori- 
rere  affai  bene  i  Tuoi  fentimenti  al  Tavolino  , 
onq  tutti  fuoi  meriti  acqui  fiati  coll’  applicazio- 
'  ^e,  è  lo  fi u dio  j  i  quali  la  rendono  a’  giorni  no- 
Iri  una  Comica  provetta  ,  e  ben  degna  di  quel- 
f  e  lodi  y  che  un  odierno  fcrittoré  rellrinfe  degna- 
i  mente  per  lei  nel  feguente 

Sonetto 

spiegar  col  labbro  in  mifurati  accenti 
I  diletti  d’  Amore  oppur  le  pene , 

Qual  fra  le  gioie  ,  o  tra  gl’  infàufti  eventi 
Un  renerello  cor  prova  ,  e  Tofliene  : 

Te  veggiam  ,  Marghérita  v  affai  contenti , 
Oliando  faggia  affatichi  in  Tulle  Scene  y 
E  sì*  n’  alletti  ,,  che  ciafcim  pur  Tenti 
Te  innalzar  fra  le  bionde  Dee  Camene  * 

Di  tua  virtude  il  luminofo  fregio , 

Di  tua  beltà-  T  impareggiabil  vanto 
Ben  accrefcono  ìli  te  trionfa,  e  pregio  « 
Sciolga  ogni  Vate  in  tuo  favore  il  canto. 

Se  al  leggiadro  tuo  dir  pronto  ,  ed  egregio 
Applaude  i1  Adria ,  il’Reno  %  Adige*, Manto.- 

sCAZZANIGÀ  LUIGI,  figliuolo  d’  Antonie» 
jazzaniga-,  Orefice  in  Mantova  r  e  della:  Lnci- 
ìaiba  guarritrice  empirica  nella  fteffa  Città .  Re¬ 
cita  egli  in  qualità  d*  Innamorato  adattandoli  % 

far 
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far  anche  altre  partì  e  fofienute  ,  e  piacevoli  ceri 
Buona  riufcita .  E"  fiatò  in  diverfe  vaganti  Com¬ 
pagnie  j  ed  ha  veduto  Palermo  *  Se  à  quel  fuoca 
giovanile  ,  che  lo  fa  cflere  poco  collante  nelle  cole 
i'ue  fapeffe  egli  mettere  un  po’  di  calma  ,  po¬ 
trebbe  renderli  n  fe  medefìmo  più  giovevole ,  e 
potrebbe  agli  onorati  Tuoi  Genitori  apportare  in 
ieguito  una  più  perfetta  confoiazione , 

GHERARDI  EVARISTO  Ferraréfe y  Comico 
di  grande  intendimento  nelle  cofe  dell’  arte  fua$ 
il  quale  fu  bravo  foflenitore  della  di  lui  Profef- 
fìone  prima  in  Italia ,  e  poi  in  Francia  ,  Egli 
diede  alla  luce  un’Opera  divifà  in  varj  Tomet- 
ti  fcritta  in  lingua  Franccfe  >  ed  imprefìa  in  Am- 
fìerdam  con  replicate  edizioni  intorno  agli  anni 
1690»  Effa  porta  per  titolo  .  Theatte  It alien  ou 
le  Kecuetl  de  toutss  les  Comedi es  &  Scènes  Frati* 
celfes  ,  qui  ont  ete  Jouees  fur  le  Theatre  Italie?*  . 
QuefP  Opera  contiene  un  gran  numero  di  Dialo» 
ghi  Scenici j  di  Farfe  ridicole,  e  d’altri  Comi¬ 
ci  trattenimenti  ;  ornati  talvolta  di  trasformazio¬ 
ni  ,  e  magiche  apparenze  *  Quelle  diedero  qual¬ 
che  lume  al  Nobile  Sig.  Conte  Carlo  Gozzi  * 
onde  ragionevolmente  adattarne  alcuna  nelle  lue 
dieci  Favole  con  tanto  applaufo  recitate .  La  più 
òorrtpità  edizione  del  Theatre  Itallen  d’  Evariflo 
Gherardi  fu  pubblicata  nell1  anno  1701.  in  fèi 
gro/Ti  Volumetti  in  ferma  di  dodici  ,  ed  ornati 
di  figure  incife  in  rame  ^  col  ritratto  dell1  Au¬ 
tore  anteboflo  al  frontifpizlo  del  primo  Tomo, 
Fu  filmabile  il  Gherardi  per  la  coppia  delle  in¬ 
venzioni  colla  quale  potè  unire  un  sì  vàfio  nu¬ 
mero  di  freniche  rapprefentazioni  apprezzate  ,  ed 
applaudite  in  Francia  a’  tempi  Tuoi  ,  Quello 
Comico  fu  abile  Attore  nel  carattere  d’innamo¬ 
rato  ;  ebbe  delle  valide  protezioni  ;  e  pieno  di 
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aeriti  morì  fui  principio  di  quello  Secolo. 

GIOVANNI  DA  PISTOJA  Cittadina  Fio¬ 
rentino^  Fu  un  Comico  giudiziofo  ,  che  fcriiTe 
una  dilettevole ,  ed  ingegnofa  Cantateci i a  intito¬ 
lata:  La  G'toja  ,  la  quale  fu  rapprefentata  Tanno 
1550.  in  Fiorenza  nel  Palazzo  del  Sereni  limi o 
Gran  Duca  Cofimo  de’  Medici .  Meritò?  quello 
Comico  d’  effere  annoverato  fra  gir  altri  pelle¬ 
grini  >  ed  elevati  ingegni* che  avelie  in  allora  la 
Città  di  Firenze  ;  e  per  tale  fu  ben  conofcluto  > 
dal  fuddetto  Sovrano  ,  poiché  fi  fervi  deHT  opera 
fua  mentre  vilfe  dandogli  il  carico  di  Gabellie¬ 
re  de’ molto  Magnifici  Signori  Luogotenente  y  e 
Configlieri  del  Magi  firato  Supremo  ;  il  quale 
impiego  efercitò  per  quarant’  anni  continui  con 
tanta  fedeltà  y  e  diligenza  ,  che  arrivato  poi  alla 
vecchiezza,  nè  potendo  più  fofienere  tal  fatica, 
con  gran  difficoltà ,  e  molto  difgufio  del  predet¬ 
to  gran  Cofimo ,  impetrò  da  elfo  licenza  di  ri¬ 
tirarli  a  godere  la  quiete  ,  ed  il  ripofo  di  fua 
fedele  ferviti! ,  elfendogli  però  generofamente  af- 
fegnata  un’  onefia  provvifione  durante  fua  vita , 
come  a  foldato  veterano  fuol  fard  ,  ed  a  bene¬ 
merito  lèrvitore .  Egli  fu  Tempre  inimico  deli* 
ozio,  e  quel  tempo  che  gli  avanzava  fuori  della 
fervitù  del  fua  Principe  ,  impiegava!©  virtuoia- 
mente  nel  comporre  alcune  opere  piacevoli  ,  si 
in  profa  ,  come  in  rima ,  ed  efercitandofi  ancora 
nella  Comica  profeffione  .  Fece  alcune  Comme¬ 
die  ,  giudicate  molto  dilettevoli ,  ed  ingegnofe  , 
ma  come  uomo  affatto  alieno  dalla  gloria  mon¬ 
dana  non  fi  curò  mai  di  metterne  alcuna  alla 
(Lampa .  Quella  col  titola  della  G'toja  fu  pubbli¬ 
cata  da  Frantele©  Ferrante  Fiorentino  ,  Cugino 
dell’  Autore  nei  1586.  non  pochi  anni  dopo  fa 
morte  di  quello  Comico .  S1  imprefie  a  Venezia 

appreso 


2Ó4 

appretta  Niccolò  Moretti  ;  ecf  il  Ferrante  dedr- 
eolla  ali’  Illuftrifs.  Sig.  Bartolommeo  Cappello 
Cavaliere  a  Speron  d’  Oro  di  S,  Marco  ;  e  Vol¬ 
le  onorare  la  memoria  del  Tuo  Cugirtò  con  du 
Sonetti  imo  de’  quali  non  ci  farà  grave  di  qu 
.riportarlo  •• 

Spirto'  gentil  y  eòe  cori  mirabil  arte 

Mille  vaghi  concetti  apritti  ai  Mondò  y 
E  col  tuo  grave  itile  alto  ,  e  facondo  , 
Rigaiti  in  Elicona  tante  carte' 

Anima  eletta  alla  Ceiefte  parte 

l^ieto  afcendefti  alno  purgato ,  e  mondò 
D’  ogni  bruttezza  al  Regno  alto  ,  e  giocondo. 
Ove  piacque  al  gran  Dio  di  richiamarte  » 
Già  che  pria  non-  ti  piacque  di  fooprire 
I  frutti  di  P arnafo  in  vaghi  accenti , 

Onde  il  Mondo  ver  te  quali  reclama  ;> 

Io  mi-feufo  German  s’  ho  prefo  ardire 

A  palefar  tue  Gìoje,  e  i  tuoi  talenti  , 

Per  illuftrare  ,il  nome,  e  la  tua  fama  . 

GIOVANNONI  CARLO  Torinefe  .  Giova¬ 
ne  ,  che  dopo  d’  aver  avuta  una  buona  educazio¬ 
ne  nella  ftia  Patria  ,  tràfportato  dall’  affetto  ,  eh” 
egli  prefe  ad  una  femmina  fi  partì  con  effa  da' 
'forino  .  Viffe  feco  piu  armi  recitando  in  debo¬ 
li  Compagnie  ,  e  cercando  coll’  arte  del  Teatro5 
di  fofienere  i  loro  giorni .  Crebbe  la  di  lui  abi¬ 
lità  fpecialmente  nel  recitare  all’  impròvvifo  ,  e' 
fu  ricercato  nella  Compagnia  di  Girolamo  Me- 
debach  .  Staccatoli  dal  fianco-  dell’  amica  fu'a  ,  e 
fattoffi  piu  faggio,  entrò  in  quella  Truppa,  do¬ 
ve  anch’ oggi  fa  conofcere  i  (ubi  talenti ,  e  tutto 
dedito  all’  onorate  cofe  della  profeffione  proccu- 
fra  di  far®  quel  concetto  nell’  opinione  de’  buoni 
Comici ,  che  per  lo  pallata  aveva  in  mezzo-  a- 


■  gli  amori  infelicemente  trafeurato  di  procacciarli  % 
)  onde  pub  dirli  ragionevolmente  di  lui,  che 
|  „  Squarcio!!!  i  vani  fregi  ,  e  quelle  indegne 

:  „  Pompe  ,  di  ferviti!  mifere  infegne . 


GIRELLI  ANNA  Piacentina .  Aveva  appena 
partati  i  tre  lurtri  ,  quando  Giacomo  Girelli  fpo  - 
fólla  in  Piacenza  l’anno  1768.  Fu  da  eflò  alle¬ 
vata  per  le  cofe  dell’  arte  ,  la  pofe  in  Teatro , 
e  a  poco  a  poco  facendofi  dello  fpirito  ,  è  riu 
feita  una  fufticieme  feconda  Donna .  Fu  talvolta 
anche  a  recitare  da  prima  Attrice  qualche  Car¬ 
nevale  ,  ed  ingegnofii  di  compiere  lodevolmente 
alia  fua  obbligazione.  La  fua  figura  è  piuttoilo 
leggiadra,  e  gentili  fono  le  fue  fembianze.  Tro¬ 
vali  prefentemente  con  la  Truppa  diretta  da  Co- 
|rtanzo  Prtzzamiglio  ,  dovè  nel  fuo  carattere  dì 
Feconda  Donna  cerca  continuamente  di  farfi 
onore . 


GIRELLI  GIACOMO  Veronefe  .  Fu  Tempre 
|  impiegate*  alternativamente  in  diverfe  Compagnie 
(ora  recitando  Lulle  Scene,  ed  ora  occupando  A 
I:  porto  di  Rammentatore  .  Égl i  foddisfece  e  all’  uno , 
e  all’ àìtfo  impegno  con  quella  premura  ,  che  de¬ 
ve  ertere  propria  d’un  Uomo,  che  cerchi  adem- 
pire  con  efateZza  al  fuo  dovere .  Fu  con  Pietro 
Rortì ,  col  Lapy .,  colla  Battaglia  ,  e  in  altre  Com¬ 
pagnie  .  Allevo  pel  Teatro  l’Anna  fua  Moglie 
dandole  de*  buoni ,  ed  efficaci  infegnamentì .  Ha 
molto  genio  per  la  posila  ,  e  fcrirte  in  dive-fo 
tempo  vàrie  .Rapprefentazioni .  Una  fola  perb  !i 
vede  alla  ftampa  pubblicata  in  Gorizia  per  Vale¬ 
rio  Valer;  Stampatore,  e  Librajo  l’anno  1780. 
E’  quertà  una  Tragedia  intitolata  :  La  Penelope 
tratta  dall’  Originale  Latino  del  Sig.  Abate  An¬ 
drea  Friz ,  la  quale  ha  piaciuto  moltiffimo  in 
M  Ve- 
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Venezia,  e  dovunque  fino  ad"  ora  è  fiata  rap¬ 
presentata  .  Il  talento  di  Giacomo  Girelli  non 
è  de  piti  mediocri  fra’  Comici  ,  che  al  giorno  d’ 
oggi  vanno  adoperando  la  pennate  potrà  fervire 
per  un  faggio-  del  di  lui  (Irle1  la  narrazione ,  che 
■^iene  efprefta  nell’  Atto  Quinto  deli’  accennata 
Tragedia  per  bocca  d’  Attilia,  fida,  amica  ,  e  con¬ 
fidente  della  Regina., 

Dall’alto  della  Reggia,  cbe  fovrafia' 

Alla  gran  Piazza  di  guerrier  ripiena  ^ 

Di  popol  fpettator  uomini',  e  dònne 
Vidi  venir  Antinoo  „  Era  al  Tuo  fianco' 

Lo  (Laniero-  di  Creta  ,.  il  qua!  (àlito- 
In  eminente  loco  ,  ond5  efier  vi  fio  , 

E  intefo  da-  cmfcun ,  di  pianto-  gli  occhi 
Tutti  grondanti ,-  di  paljbr  dipinto 
Compone-  ii  volto,  ed  eloquente  al  vivo" 
Finge;  così  d’  Ubile  il  fato  eftremo ,, 

E  con  tant’  arte  ,  ed;  evidenti  fegni  y 
Che  verjtier  fi  credè .  Alto  filenzio  , 

*  Interrotti  finguiti ,  e  fofpir  tronchi 
Alla,  nuova  fatai  midi  di  pianto 
S’  odon  nel  Foro ,  troppo  chiaro  fegno 
Che  non  eftinta  è  ancor  1’  antica  fede  . 
Yolea  parlare  Antinoo,.  ma  ad'  un  tratto^ 

A-  guifa  di  torrente  rovinofo- 

Di  bocca  in  bocca  Tuonar  sr"  ode  UlifTe , 

S’  ode-  che  appunto  è  la  firaniero  ifiefib  . 
Veduto-  avrefii  ad  un  taf  nome  in  aria 
Cento  afte  ,  e  cento*,  e  mille  fp?de  ,  e  milk 
Da’  rai  dei  Sole  balenar  percofie  , 

H  circondar  lo  Spofo  tuo.  Di  (Irida 
Rifuona  f  aria  ,,  e  piu  de’  ferrei  colpi . 
Tiepido  il  fangue  per  il  firol  trafcorre 
E  femivivi  v  e  morti  orrido  afperto- 
Offrono  al  guarda  feaàmmÉfeatr  inficine” 
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II  vinto ,  e  il  vincitor .  Tolto  dagli  occhi 
UlifTe  mi  s’  invola ,  il  cor  di  gelo 
Falli  in  quel  punto  ;  Sbigottita  tremo  , 
Pavento  la  Tua  morte  .  Il  fiero  Antinoo 
Da  Ificrate  Teguito,  ambi  animando 
I  Leucadi  guerr'ier ,  fi  fanno  Irada , 

Si  avventano  rabbiofi  ,  e  tutto  a  un  punto 
Ev  confufione,  orror,  rovina,  e  fangue . 
Fra  tanta  Irage  in  mille  bocche ,  e  mille 
Suona  d’  Antinoo  il  nome  ,  e  quel  d’  UlifTe  , 
Nè  ben  fi  fa  qual  favorifca  il  grido. 
Quand’  ecco  allor  Telemaco  sbucando 
Là  dall’  Arco  orientai  col  ferro  in  pugno , 
E  minacciofo  in  villa,  apre  la  calca; 

Si  avanza  a  {lento ,  e  ad  alta  voce  efclama 
E’  UlifTe,  è  il  Padre  mio.  Così  gridando 
E’  alle  fpalie  d’  Antinoo .  EfTo  fi  volge  , 

E  vibra  un  colpo ,  ma  dal  giovin  fiero 
Schermito  a  tempo  ,  d’  un  fendente  ii  Capo 
In  due  gli  parte  ,  a  Ificrate  vicino 
Inveite  il  fianco  là  tra  coda  e  cola , 

Sì  eh’  ambi  due  T  uno  dell’  altro  intrifo 
Nel  caldo  fangue  ftramnzzaro  a  terra  . 
Perita  il  cofidottier,  già  dalla  calca 
E  calpefiato  ,  e  infranto;  a’ Tuoi  foldati 
Manca  1’  ardir;  chi  getta  lTArme  a  terra, 
Chi  tenta  di  fuggir  ,  chi  rela  uccifo , 

Chi  domanda  pietà,  chi  vuol  la  morte. 
Atele ,  Eurito,  Filotete,  Oronte, 

Ed  Alillo  ,  e  Crifiopo  ,  e  ii  buon  Critone 
Sono  al  fianco  d’  UlifTe  ;  a  lor  vicino 
Telemaco  già  faffi ,  e  in  un  ilante 
Il  tumulto  celato  ,  ad  alta  voce 
S’  ode  gridar  :  Viva  il  Re  nolro  UlifTe  , 

E  verfa  ognun  per  allegrezza  il  pianto  . 
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GIUBBETTI  GIULIO  Ferrarefe.  DaT  Arte 
meccanica  di  fabbricator  di  Maflelle  y  volle  il  Giu¬ 
li  etti  paflfar  Tulle  Scene  a  recitare  ,  e  fecelo  pri¬ 
ma  cogli  Accademici  della  (ira  Patria  ;  e  polcia 
unitoli  alla  Truppa  di  Pietro' Colombini  1’  anno 
1708.  incominciò  a  farli  concfcere  anche  fra’  Com¬ 
medianti  .  Egli  s1  efercita  coir  bravura  nelle  parti: 
gravi  j  e  ne’ caratteri  ferro-faceti  lì  fa  eoilofcere 
per  un  Comico  <f  abili rà  .  Sono;  parecchi  anni , 
che  trovali  in  Napoli  impiegato  in  uno  di  quer 
Teatri  y  facendoli  onore  ,,  eproccurando  a  fe  itef-- 
fo  una  mediocre  fortuna  . 

G LUSSA N!  CARLO  Milanefe.  Invoglióffì  df 
recitare  nel  carattere  del  Brighella  ;e  procurò  di 
indiarne  il  modo  capitando  in  Milano  il  rino¬ 
mato  Atanafìo  Zanoni ,  eccellente  in  quella  Mas¬ 
chera  .  Fattofi  li  Giuliani  mediocre  imitatóre  df 
qtsel  bravo"  Comico ,  entrò  nella  Compagnia  di’ 
Vincenzo  Bazzigotti  dando  principio  ai  Suo  Tea¬ 
trale  efercizio.  L*  anno  apprefFo  ,  che  furi  1776. 
pafsò  colla1  Truppa  di  Pietro  R01T1 ,  ed  ivi  ebbe 
maggior  campo  di  farli  più  efperto  nelle  cofe 
deli’  arte.  Vi  recitò  non  foie  da  Brighella,  ma 
impiegoffì  ancora  a  follenere  altre  p*rti  nelle 
Commedie  (lodiate*  Fu  con  la  Battaglia  in  Ve-  j 
nezia^ed  oggi  trovali  con  Girolamo  Medebach  *  ! 
Se  nella  Mafchera  in  coi  travaglia  egli  cerfcafle  j 
d’  effere  franco  parlatore  nel  Dialogo  famigliare  | 
qual’  è  il  Zanoni  ,  come  egli  è  aiimo  eopiila  j 
delle  fue-  Sentenze-,  e  de’  fuor  Apoftegrai  ,  poco 
lederebbe  a  desiderar!!- per  compimento  della  fu  a 
abilità  non  provetta.il  tempo  però,  edunoflu-j 
dio  più  aflìduo  ci  daranno  quello  Comico  ad  un 
fegno  di  perfezione  ,  che-  agevolmente  dal  fu  ai 
talenti  li  può  con  gran  certezza  fperare  * 


GNO- 


2^9 

GNOCHTS  ALESSANDRO  Bergamafco  . 
tl  Calato  della  fua  civilittìma  famiglia  è  vera, 
mente  degli  Alberghetti  ,  che  quello  de1  Gnochi- 
è  cognome  finto  e  fuppofio  .  Recitò  il  Gnochis 
:on  bravura  nella  mafchera  del  Brighella  ,  ed  oggi 
fi  efercita  nel  carattere  di  Pantalone  ,  efponendofi 
fpettìttimo  a  rapprefemare  delle  parti  ferie  nelle 
Mudiate  rapprefentazioni  .  Fu  qualche  tempo  con 
Onofrio  Paganini  ,  ed  una  Compagnia  condurle  ,  e 
dirette  parecchie  volte  egli  fletto.  Nel  Carnevale 
dell’  anno  >1760.  ettendo  con  la  fua  Truppa  a 
recitare  in  Bologna  nel  Teatro  della  Sala  ;  ed 
avendo  feco  il  divertimento  d’  un  Muficale  inter¬ 
mezzo  intitolato  :  Le  Stravaganze  del  cafo ,  ne 
dedicò  il  Libretto  ttampato  per  il  Saffi  all’  Ec¬ 
cellenti  (fimo  Sig.  Senatore  Marchefe  Francefco 
!  Albergati  allora  degnittìmo  Gonfaloniere  di  Giu- 
ftizia  .  In  altre  occafioni  fi  è  il  Gnochis  efpofto 
egli  medefimo  a  cantare  in  alcune  burlette  per 
mtifica  ,  e  f  ha  fatto  fufficientemente  bene.  EgU 
è  in  fomma  un  Comico  che  fi  adatta  a  far  di 
tutto  ,  e  in  tutto  fa  vedere  non  efiere  di  fcarft 
abilità.  In  quell’  anno  egli  è  nella  Compagnia- 
1  di  Francefco  Paganini  figlio  d’  Onofrio  ,  dove 
valorofamente  s  efercita,  quantunque  vadafi  in¬ 
camminando  a  quella  età  ,  che  la  virile  lafeiafi 
addietro  ,  e  che  vecchiezza  fi  appella . 

GNU  DI  ELISABETTA  Bologtiefe  .  Recitò  - 
Tempre  nel  carattere  della  Serva  prima  colia  Com¬ 
pagnia  di  Nicola  Ferrioli  ;  e  pofcia  in  quella  d’ 
Onofrio  Paganini  .  Fafsò  in  ffpagna  con  quell’ 
ultimo  i  ma  feco  non  volle  ritornare  in  Italia 
In  Cadice  fiat» ili  il  fuo  domicilio  aprendo  una 
Bottega  ad  ufo  di  Caffè  .  Per d è  la  villa,  e  rrfi- 
racolofamente  tornò  poi  a  ricuperarla.  Fu  grata 
dille  Scene  per  1’  avvenenza  del  fuo  perfonaie  , 
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e  per  qualche  prontezza  nel  Tuo  'brillante  caratte¬ 
re .  Vive  in  Cadice  anch’  oggi  infieme  col  ili 
lei  Marito ,  e  la  fancinìlefca  fua  prole . 

GNUDI  PAOLINA  nata  Faccioli  ,  Comica 
di  qualche  abilità  nel  carattere  da  prima  Donna. 
Non.  è  fpoglia  di  meriti  pedonali  ;  recita  con 
ponderato  fentimento  ;  ed  è  ben  accolta  fra  Le 
vaganti  Comiche  Truppe, 

GNUDI  .  VINCENZO  Bolognefe ,  F  Mari¬ 
to  della  Paolina  e  recita  con  dello  fpirito  ora 
nella  Mafchera  dei  Dottore ,  ed  ora  in  quella 
del  Briobella  .  QuefP  alternativa  gli  va  procac¬ 
ciando  delle  lodi,  e  fpende  utilmente  il  fuo  tem¬ 
po  efercitandofi  con  impegno  nell1  adempimento 
de’  proprj  doveri , 

GOLDONI  ANTONIO  Modanefe,  nato ‘da 
onefla  ,  e  civiliffima  famiglia  ,  occupando  il  Pa¬ 
dre  fuo  la  carica  di  Cantere  nell’  imprefa  de* 
pubblici  Lotti  di  tutto  lo  fiato  del  SerenifTimo  di 
Ivi  od  an  a .  Recitò  fra  gli  Accademici  nel  Colle¬ 
gio  delia  fua  Patria  ;  e  poi  capricciofamente  paf- 
far  volle  ad  efercitare  la  Comica  Profellione  , 
trova ndofi  prefentemente  colla  Truppa  di  Luigi 
Perelii  impiegandoli  nel  carattere  da  Innamora¬ 
to,  e  riufcendovi  fufficientemente  ,  e  nelle  Com¬ 
medie  premeditate  ,  ed  in  quelle  all’  improvvifo  ,  ! 
Egli  fece  qualche  fludio  eli  anni  addietro  nelle  i 
prime  fcuole  j  ed  oggi  s  applica  con  piacere  ad 
imparare  la  Lingua  Francete  *,  e  noi  1’  abbiamo 
impiegato  a  tradurci  in  Italiano  jA^Vjta  dello 

,  fcritta  come  Ti  dif- 

fe  da  Angelo  Coftanti ni  ,  ed  è  quella  appunto  : 
che  vedefi  ihfeflt'à  nèlle  pfefenti  Notizie  .  Se  il 
Goldoni  dovrà  continuare  a  far  il  Comico ,  ftu- 
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li  ari  do  con  maggior  cur*  ,  onde  perfezionarli 
nell’ Arte,  potrà  facilmente  allora  riufcire  un 
Attore  ben  veltito  di  meriti  ,  aggiungendo  così 
a1  naturali  Tuoi  doni  anche  quello  lìudio  per 
mezzo  di  cui  giungerà  più  pretto  ad  acquiftar- 
fi  il  nome  di  Comico  valorofo  . 

GOZZI  GIO:  BATTISTA  Veneziano  .  Da 
buona ,  ed  onorata  famiglia  traile  egli  i  fuoi  na¬ 
tali  ,  e  dicdefi.  alla  Profelììone  del  Comico  coli 
difpiacere  del  Vefcovo  -di  Parenzo  fuo  Zip  Ma¬ 
terno  ,  >oggi  paffato  a  miglior  vita .  Gio.  Batti- 
Ila  non  per  tanto  profeguì  ad  efercitarii  nella 
Mafchera  da  Pantalone  ,  così  volendo  le  di  lui 
circoftanze  ,  e  quei  tenore  di  vita  ,  che  s’  ave¬ 
va  riabilito  di  fegujre.  Le  Compagnie -nelle  qua¬ 
li  ha  per  lo  più  avuto  impiego  furono  quella 
di  Nicola  Perrioli  ne’ fuoi  primi  anni,  quella  d* 
Onofrio  Paganini  in  età  più  virile  ,  e  V  altra  di 
Pietro  Rodi  in  più  avanzata  Cagione.  Ha  Tem¬ 
pre  Soddisfatto  con  attenzione  a’  fuoi  impegni  , 
recitando  ancora  frequentemente  alcune  parti  in 
ferie  Rapprefentazióni  ,  e  fi  è  refo  utile  à  Tuoi 
Compagni  per  1*  una  ,  e  T  altra  guifa  di  reci¬ 
tare.,  Ha  una  Tua  figlia  nel  mediare  dj  nome 
Regina  la  quale  fu  educata  nella  Compagnia  d* 
Antonio  Sacco,  dove  anche  prefente mente  ritro¬ 
vai  ,  effendofi  maritata  con  un  Suonatore  d’  Oboe 
e  di  Flauto  .  Il  Gozzi  è  un  Uomo  che  legg 
fpeffiffimo  ,  ed  è  molto  informato  della  fioria 
facra  ,  e  profana  moftrando  quella  Tua  erudi¬ 
zione  in  calo  di  difcutere  un  qualche  punto  fra 
-con  variazioni  di  Compagni  ,  ed  ornici  .  Oggi 
trovali  con  Girojamo^  Medebach  ;  e  nella  ven¬ 
tura  Primavera  fi  riunirà  alla  Compagnia ,  che 
fu  di  Pietro  Rolli  ,  oggi  divenuta  del  di  lui 
Genero  Luigi  Persili  .  Ha,  il  Gozzi  tentato  d* 
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abbandonare  la  profefTóne  ,  ina  il  fuo  «Edace© 
non  ^urò  che  Tei  Mefi  .  Non  è  dato  inutile  il  1 
fuo  ritorno  nel  Mediere,  giacché  la  di  lui  ahi- 
lira  viene  dalle  Comiche  Truppe  affai  yolon tie¬ 
ni  adoperata . 

GRANDI  FELICE  Fiorentina .  Fu  da  prima 
educata  nella  Compagnia  di  Nicodemo  Manni 
dimodrando  uno  fpirito  molto  inclinato  a’ Co¬ 
mici  efercizj .  Recitò  in  Tofcana  ,  in  Bologna, 
ed  in  Genova  dando  evidenti  prove  della  Tua 
buona  riufeita  .  Pafsò  In  Barcellona  V  anno  1  j66, 
ed  in  quella  Città  divenne  moglie  di  Tommafo 
Grandi  detto  il  Pettinar© ,  che  le  diede  delie  no¬ 
velle  indruzioni ,  ed  in  breve  modrò  molti  talen¬ 
ti  per  la  Comica  Profelfione.  La  dia  bellezza  , 
la  Tua  grazia 3  un’  efpredìone  viva,  ed  aggiu- 
ilata  al  carattere  del  Perfonaggio  eh’  ella  rappre- 
tentava  ,  erano  tutte  cofe  che  fermavano  gli 
fpettatori  a  confederarla ,  ad  ammirarla  ,  ed  a 
compartirle  molti  applaudì ,  In  varie  Città,  ma 
fpecialmente  in  Torino  fu  da  ogni  lingua  loda¬ 
ta.  Queda  Città  che  le  fu  sì  parziale  protettri¬ 
ce  ,  ebbe  altresì  il  difpiacere  di  dover  piangerla 
edinta  .  Dopo  d’  aver  data  alia  luce  una  Bam¬ 
bina  ,  che  ^vive  anch’  oggi  predo  del  Padre  Tuo  , 
provando  un  affannofo  puerperio  dovè  foccombe- 
re  alla  gravezza  de1  luoi  incomodi  ,  e  perdervi 
miferamente  la  vita  nell’  anno  1768, 

GRANDI  MARIA  Rolognefe  ,  denominata 
la  Pettinara  dall’  arte  del  Marito  fuo  ,  fabbrica¬ 
tore  di  Pettini .  Queda  Comica  con  fommo  fpi¬ 
rito  travagliò  nel  carattere  di  prima  Donna  ,  e 
fpecialmente  fioriva  quando  recitavanfi  con  mag-  1 
gior  grido  le  Commedie  del  Dottor  Carlo  Gol- 
doni  .  Formò  Compagnia  infiejme  con  Vincen¬ 
zi 


/o  Bassotti  col  quale  «ette  unita  gran  tempo  , 
Fu  in  Malta,  e  in  Barcellona,  e  feppe  farli  co- 
nolcere  anche  in  quelle  parti  per  una  Donna  d 
un  valor  Angolare»  Applaudii^  piu  volte  Bo.o- 
«na  fua  Patria,  e  fpeciaknsnte  nell  oggi  abolì, 
io  Pubblico  Teatro  detto  della  Sala»  Nell  avan- 
ijarfi  deali  anni  fi  è  adattata  a  recitare  ne  Ca¬ 
ratteri  foftenuti  di  Madre,  e  di  Regina  ,  ed og¬ 
gidì  trovafi  in  Napoli  unita  affiglio  ,  di  cui  im¬ 
mediatamente  noi  parleremo  » 

GRANDI  TOMMASO  ,  conoferuto  affai  me¬ 
glio  per  Tommafìno  il  Pettinato  .  Q-ueft°  Co¬ 
mico  ebbe  i  primi  principi  nell’  Arte  dalla  Ma¬ 
ria  fua  Madre.  Mollrò  prontamente  del  senio  , 
e  dell’  abilità  per  riufeire  nel  carattere  d  Inna¬ 
morato  .  Di  paffo  in  paffo  giunfe  a  farli  eiper- 
to  e  divenne  capace  di  fottenere  1  impegno  di 
primo  attore. .  Lavorò  in  Genova  ,  in  Barcelìo- 
na  ed  in  altre  Città.  Fu  chiamato  a  \ eaezia 
dal’  Lapy  ,  ed  in  quella  Compagnia  fi  produffe  a 
gareggiare  bravamente  con  Giuieppe  Majani  . 
Uno^ikidio  indefeflb,  una  buona  prefenza,  ima 
elpreflìva  naturale  fenza  battezza  alcuna  ,  una  pu¬ 
litezza  lodevole,  ed  uno  fpirito  pronto,  e  viva¬ 
ci  filmo  lo  con du fiero  a  non  temere  il  Tuo  emu¬ 
lo  ,  ad  eguagliarlo  ne’  meriti  ,  e  ad  acquifiaru 
una  pari  riputazione  Tulle  Venete  Scene  ,  ed  in 
altre  Provincie .  La  parte  di  Valcour  nel  DiJ er¬ 
to?  Francefe ,  quella  dì  Fajei  nella  Gabriella  di 
Vergy  ,  ed  altre  molte  ,  gli  meritarono  degli  ap- 
plaufi  ben  dovuti ,  e  io  difiiniero .  per  uno  de’ 
migliori  Comici  de’ nofiri  tempi  .  L  Anno  1774 
alienofii  dalla  Compagnia  del  lapy  ,  ed  unifft 
ad  altra  allora  vagante  diretta  da  Vincenzo^ Bu¬ 
tani  ,  e  per  un  anno  non  comparve  a  V  ene~ 
zia.  Videfi  poi  ricomparire  nel  Teatro  di  8. 

M  5  Gio: 


G io:  Grifoikmo  colla  Battaglia  F  anno.  1776.  f  | 
e  fu  ben  accolto  novetlamerue  da’  Tuoi  partigia¬ 
ni  .  Froduffe  in  quelle  Scene  11  Pimmalione  di 
Gio:  Giacomo  RoufTeau  tradotto  in  Italiano  cìa| 
Sigi  Abate  Cardini  ;  e  recitollo  in  Francefe  an-  I 
cera  ,  inficine  con  F  Antonia  fu  a  feconda  Mo¬ 
glie  ,  che  vi  faceva  la  parte  di  Galatea ,  e  fi  ve-  1 
de  il  libretto  co1  loto  nomi  alla  Rampa  .  Egli 
n’ebbe  delle  lodi  quantunque  1’  ayeffe  qualche 
anno  prima  recitato  un  bravo  Francefe  nel  Te¬ 
atro  a  S.  Moisè  ,  Ha  pur  fcritte  il  Pettinaro 
due  Commedie  decorate  da  fpettacoli  una  in  pro¬ 
fa  intitolata:  Il  Naufragio  felice  ,  e  1’  altra  in 
verfi  col  titolo  :  I  Prodigi  cC  Amere  .  Quelle  tro- 
vanfi  manoferitte  ;  ma  vedefi  bensì  Rampato  un 
fuo  Dramma,  che  fu  recitato  in  Mufica  con 
buon  fucceffo  tratto  dal  Feudatario  del  Goldoni ,  e 
che  s’ intitola  ;  Le  Gelofie  Villane ,  L’Anno  1779* 
abbandonando  la  Compagnia  della  Battaglia  fi  por¬ 
tò  a  Napoli ,  e  vi  fece  dello  flrepito .  Gii  toccò  il 
difpiacere  di  rimaner  vedovo  per  la  feconda  volta 
perdendovi  la  Moglie ,  come  già  fi  narrò  fotto  F 
articolo  di  lei  al  Cognome  di  A  Arbes  Grandi . 
Egli  continua  a  dimorare  in  quella  Reale  Cit¬ 
tà  3  ed  ha  avuto  F  onore  di  effere  chiamato  alla 
deliziofa  Villa  di  Caferta  a  divertire  fila  Mae- 
ilà  col  P  imm  gitone  ;  ed  è  flato  molto  gradito'  , 
e  generpfs mente  con  doni  riconofciuto  dalla  re¬ 
gia  munificenza .  Alla  fleffa  Maeffà  Napoletana 
ha  pur  egli  fatto  vedere  un  ballo  fpagnclo  5  che 
chiamali  il  Fandanghi  efeguito  da  lui  ad  occhi  . 
bendati  in  mezzo  a  un  numero  d’Ova,  che  mo¬ 
vendoli  ancora  rollano  fempre  illefe  ,  e  non 
fchiacciate  da’  piedi  .  Quella  ,  ed  altre  abilità  : 
(  non  efcludendo  quella  dei  Canto  )  poffiede  il 
Pettinaro  oltre  F  efercizio  della  Comica  Profef- 
Bone  ;  e  tutto  gli  giova  a  flabiiirfi  il  nome  dT 
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ifomo  inftan:abtfe  nella  ferviti!  del  Pubbli  ,  il 
quale  lo  ftima,  e  l’ applaude  ,  avendogli,  oggi- 
mai  conceduto  il  nome  di  Commediante  rmo- 


matiffimo  ,  e  di  fpiritofo  infieme 


ed  infaticabii 


talentò-. 


GRANI  PLACIDO  Napolitano  .  Comico  ef- 
perto  che  recitò  da  primo  Innamorato  in  Na¬ 
poli  ’e  per  il  Regno .  Fu  un  portento  dell’  Arte 
nelle’ Commedie  all*  improvvifo  .  Scriffe  alcune 
Rapprefentazioni  ,  e  fra  f  altre  una  Tragicom- 
media  in  verfi  fciolti  chiamata  da  lur  ideale  , 
la  quale  porta  per  titolo  a  11  Pafltf  Sicario  ,  e 
!  fu  impreiia  in  Venezia  per  il  Baglioni  Tenia 
data  dell’  anno  ,  e  in  forma  di  dodici  .  La  Tua 
fomma  abilità  fu  conosciuta  ,  ed  ammirata  dovun¬ 
que  quello  bravo  Comico  fi  efpofe  .  Fioriva  in- 
i  fieme  con  tua  Moglie ,  «Ji  cui  fi  parlerà  bea  to¬ 
lto  ,  intorno 'all’ anno  1745. 


GRANI  SERAFINA  .  Educata  fotto  gf  in* 
legna  menti  di  Placido  fuo  Marito  rinfcì  un  ec¬ 
cellente  prima  Attrice  .  E’ indicibile  quanto  folle 
il  valor  fuo  nelle  cofe  dell’Arte,  -e  quanto  uni¬ 
tamente,  al  fuo  Conforte  facéfle.  .  brillare  le  Scene 
all’  Improvvifo  co’  Dialoghi  naturali  ben  condotti  , 
e  frizzanti .  Acqui  (loffi  un  fommo  credito ,  e  fu 
decantata  per  la"  migliore  Attrice  ,  che  in  Napoli 
fi  facelfe  altamente  applaudire  a  tempi  Tuoi. 


GRITTI  LUIGI  Veneziano .  Recitò’  alterna¬ 
tivamente  da  Pantalone  ,  e  da  Brighella  con  una. 
mediocre  abilità.  Fu  con  Pietro  Roffi  più  vol¬ 
te  ,  c  con  Domenico  Baffi .  Fu  giovevole  ali’ 
|  Arte  per  la  gran  pratica  ch’egli  aveva  in  fabbri- 
.  care  certe  finte  gemme  per  il  Teatro  ,  delle  qua¬ 
li  ne  faceva  uno  fpaccio  gran  di  fimo  ,  e  fe  nepre- 
M  6  vede- 


o.yó 

vedevano  non  foto  i  Comici ,  ma  ancora  \  Muf¬ 
fici  ,  ed  i  Ballerini  per  ornare  gii  abili  delle  O? 
pere  Museali ,  e  delle  Danze .  Di  sì  fatte  gem¬ 
me  formò  con  buona  fimetrpa  un  pìccolo  j:rQnp  ! 
dal  fuo  baldacchino  coperto,  e  ne  fece1, un  pig¬ 
iente  a  5,  A.  R.  Ferdinando  I.  Duca  di  Par¬ 
ma,  il  quale  ne  fa  Tufo  divoto  di  efporvi  fotto 
il  Venerabile  in  certe  pie  funzioni ,  eh1  egli  fa 
celebrare  nella  fua  Reale  Cappella  di  Colorno  .  Fu 
Padre  il  Gritti  della  Giulia  maritata  in  Caftan- 
zo  Pizz.amiglio ,  per  cui  ebbe  uno  lvifcerato  aft 
letto .  Fu  in  Barcellona  con  effa ,  e  col  Genero  ; 
e  nel  ritornare  in  Italia,  giunto  a  Nizza  di 
Provenza,  ivi  ammalatoli ,  in  pochi  giorni  morì 
nella  Primavera  dell’  anpo  1 776, 

GROBBERT  LUIGI  d’  origine  Francete  f 
Quelli  è  .  un  Giovine  ftudiofo ,  che  incominciò  a 
calcare  i  Teatri  con  l’accademica  Compagnia  d? 
Andrea  Patriarchi  .  Recita  egli  <3a  Innamorato 
con  buoniffima  difpolìzione  per  tutte  quelle  par¬ 
ti ,  che  vive  li  chiamano,  rapprefentandole  con 
molto  fpirito ,  e  colla  neceffaria  intelligenza  .  Scrive 
affai  bene  in  Poefia  ,  ed  ha  pubblicato  un  Poe¬ 
metto  aliulìvo  alla  morte  di  S.  JVL  F  Imperatrice 
Maria  Terefa  ,  il  quale  è  flato  imprelfo  in  Ver 
rona  F  anno  178 1.  Oggi  il  Grobbert  trovali  uni¬ 
to  alla  Truppa  di  Pietro  Ferrari ,  facendoli 
molto  onore ,  e  in  offrendo  chiaramente  nella  fu^. 
abilità  d7  effer  egli  un  Comico  ftudiofo  ,  da  cui 
F  Arte  potrà  in  appreffo  molto  prometterli  ip  vir¬ 
tù  de’fuoi  perfpicaci  talenti  r 

GUAZZETTO  Comico,  che  fofteneva  la 
parte  di  Primo  Zanni  nella  Compagnia  de’ Co¬ 
mici  Affezionati ,  E7  lodato  nel  Libretto  della 
Scena  Illuftrat a ,  dove  nella  Lettera  dedicatoria 
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così  di  lui  fi  ragiona  .  Guazzetto ,  <rf/  c«/  fi  pafce 

il  tifo  ,  e  j’  imbandì fie  la  menfa  del  piacere  ,  tfr- 
£^0  nelle  parole  ,  fcaltro  nelP  invenzioni  s  /3 
acutezza  de\fuoi  detti  tr affiggeva  le  cure  più  no- 
jofe .  Fioriva  quello  Commediante ,  di  cui  non 
fi  fa  il  vero  nome  nell’ anno  1 630, 


Zt)  ACOMUCCI  LEONILDA  Romana .  En- 
trò  nell’  Arte  Comica  per  rimedio  delle  non  po¬ 
che  avvererà  ,  eh’  ebbe  ella  a  foffrire  dalla  forte  r 
e  per  procurarli  in  tal  guifa  il  neceffario  mante¬ 
nimento  ,  Allelfandro  Gnochis  le  fervi  di  folle- 
gno  dandole  al  fianco  ,  e  feco  conducendola  in 
tutte  quelle  Truppe  dov*  egli  ebbe  impiego  .  Re¬ 
citò  ,  e  recita  ancora  nel  carattere  della  Serva 
con  del  coraggio  ,  e  della  vivacità  ,  trovandoli 
oggi  nella  Compagnia  di  Francefeo  Paganini . 

JAGHER  GIUSEPPE  Veneziano  .  Fiorili* 
quello  Giovane  Comico  a’  nollri  giorni ,  e  dimollra 
qualche  abilità  per  le  Commedie  ali’  improvvifo  , 
e  niente  meno  per  le  lludiate  Rapprefentazioni  . 
Se  la  Natura  gli  forte  fiata  più  liberale  de’ fuoi 
doni /farebbe  affai  meglio  apprezzato  il  fuo  Per- 
fennggio  nelle  Comiche  Compagnie.  Ciò  per  al¬ 
tro  che  a  lyi  manca  pel  Teatro  ,  viene  abba^ 
Rama  compenfato  dal  fuo  ingegno  inclinar iflìmo 
a  feri  vere  talvolta  qualche  fcenico  lavoro .  Vedia¬ 
mo  di  lui  manofgritta  una  Tragedia  intitolata  • 

Mtr 


Media  in  Conato  ;  e  così  pure  una  graziola  Pa¬ 
rodìa  deli’  .Amleto  ad  imitazione  del  Rutzvan- 
fcad  ;  ma  nella  fua  il  Jagher  y  •  ha  introdotte  le 
Mafchere  .  Quelli,  ed  altri  fuoi  non  il  pregevoli 
Componimenti  poÒTono  palefare  qaeffó  Comico, 
fe  non  ottimo  Attori  in  Scena ,  almeno  fuffìcien- 
tiffìmo  fcrittore  al  Tavolino,. 

IMER  GIUSEPPE  G.enovefe  celebre  Innamo¬ 
rato,  e  .conduttore  della  Compagnia  di  S.  E.  il  Nobil 
Uomo  G  rim  ani  attualmente  rapprefentan  te  A  tem¬ 
pi  Tuoi  nel  Teatro  a  S,  Samuele  di  Venezia  >  Fu 
egli  un  uomo  affai  valente  nella  fua  Profeffìone  di 
Comico  ,  recitando  con  molto  Papere  nelle  i.m prov¬ 
ale  Commedie,  e  nelle  ltudiaie  Rapprefentazioni . 
Sapeva  ancora  la  Mnffca  ,  e  cantò  in  varj  Dram¬ 
mi  ,  e  fpecialmente  in  quello  intitolato:  Il -Tro¬ 
iano  fchern'ito  in  Cartagine  nafiente  ,  e  moribon¬ 
da  ,  componimento  giocolo  ,  cantato  da’ fuoi  Col¬ 
mici  ,  con  lui  medefimo  nell’  accennato  Teatro 
l’anno  .1745.  La  Poefia  di  effo  Dramma  fu  pur 
fua  fatica  ,  ed  altre  cole  egli  eompofe  in  diverfi 
anni  ,  ,ond,e  venne  ad  effere  a  un  tempo  iddio 
bravo  Comico  ,  mediocre  Mullco  ,  e  iufficiente 
Poeta  ,  Avanzato  poi  in  età  fu  mantenuto  de¬ 
centemente  da’  fuoi  Padroni  i  Nobili  Grimani  , 
onde  dopo  d’  aver  vi  fiuto  alienato  dalla  Profef- 
fione  tutto  il  corfo  della  fua  vecchiezza  ,  pafsb 
all’ eterna  beatitudine  nel  17  58. 

IPPOLITA  Comica,  che  fioriva  ai  tempi  del¬ 
la  famofa:  Diana ,  di  cui  fi  è  parlato.  Quella  fu 
lodata  con  un  Sonetto  in  lingua  Veneziana  com- 
polìo  dal  medefimo  incerto  Autore  ,  che  l’ altro 
pur  eompofe  per  la  fudetta  Comica  Diana  ,  fa¬ 
cendo  anche  in  quello  una  flirtile  lunghiffima. co¬ 
da  •  Affai  volentieri  qui  lo  riporterefflmo  tutto 
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fot  ero  ,  fe  non  vi  follerò  alcune  .  allusoti  i  meno 
che  oneiie  ?  In  .elfo  viene  iodata  quella  Comica, 
in  occafìone  che  recitando  una  Commedia  inti¬ 
tolata  :  Lo  Spirito  Folletto  ,  frali  in  una  Scena 
I  veli  ita  da  uomo  .  Lodafi  la  Tua  bellezza  per  co- 
fa  rara  ,  e  fpecialmente  i  Tuoi  capelli  fono  in¬ 
finitamente  encomiati .  Non  vogliamo  però  delu¬ 
dere  affatto  la  curiofirà  del  Lettore  {opprimendo 
interamente  tutto  il  Sonetto  ,  che  anzi  ci  piace 
i  di  qui  trafcriv.erne  le  due  Quartine  ,  e  la  prima 
Terzina  ,  non  avendo  effe  alcuna  cofa  fconcia  che 
•  polla  offendere  f  orecchie  del  Lettore  morigera- 
to  ,  ed  anello  f 

Per  la  Signora  Ippolita  Comica  in  abito  da  Uomo  » 

li  Feme  de  grazia  ,  Ipolita  ,  el  favor 

De  ayvifarme  co  sè  per  recitar, 

IE  che  in  Omo  v’  avè  da  llramuar 

Che  vegnir  vojo  a  rallegrarle  el  cuor. 

O  Cape!  me  de  pur  tanto  in  l’ umor 
A  vederve  per  Scena  a  caminar: 

Ve  digo,  che  me  Tento  a  pizzegar, 

E  tutto  reffentir  del  vollro  amor . 

Le  vetture  ,  butè  pur  al  Bordeio , 

E  regni  laido  a  defimpolitarye  , 

Che  no  ve  podè  far  puto  più  bel o  .  &c? 

ISOLA  ANTONIA  detta  Lavinia  .  Grazio- 
fiffima  fanciulla  ,  eh’  efponeyafì  Tulle  Comiche  Sce¬ 
ne  in  Venezia  intorno  al  1662.  e  con  tanto  va¬ 
lore,  che  ne  rettava  ammirato  chiunque  andava- 
Ja  ad  ascoltare,.  Però  Paolo  Abriani  Poeta  di  gri¬ 
do  lodolla  nella  prima  Parte  delle  fue  Rime  con 
U  feguente  Sonetto  # 


Dai  Ciel  difesa  ad  illuftrar  le  Scene  , 

Benché  morrai  fanciulla  a  noi  fi  mofiri  , 

Per  debellar,  per  trionfar  de’  Moffri 
Morte  ,  Tempo  ,  ed  Oblio ,  Lavinia  or  viene  # 
Rende  le  menti  in  un  fofche  ,  e  ferene , 

Fa  che  ogni  volto  impalhdifea  ,  e  inoftri  . 
Apre  i  piti  cupi ,  e  i  piu  Cubi  irai  ehioilri  : 
Brillar ,  gelar  fa  il  fangue  entro  le  vene . 

Su  fetta  col  ilio  dir  gioje ,  e  terrori' 

Pronuncia  ad  un  fol  cenno ,  e  paee  ,  ed  ira  ; 
Sveglia  con  un  fol  guardo  od;,  ed  amori, 
rMolTo  dai  fuo  voler  V  altrui  s’  aggira . 

E  mentre  a’  moti  Tuoi  rapifee  i  Cori , 

Qual  Celefte  Sirena  ogn’  un  f  ammira  , 

Crefciuta  poi  in  età  ,  in  merito  ,  in  bellezza  , 
ed  in  valore  ,  in  varie  Città  d’ Italia ,  e  fpecial- 
•menre  in  Bologna  fu  Lavinia  molto  applaudita 
per  le  fue  doti ,  e  per  i  Tuoi  non  ordinar;  talen¬ 
ti  .  Gio:  Antonio  V affamigli  nelle  fue  Rime  flatn^ 
paté  in  Bologna  per  il  Ferroni  1’  anno  1673.  for¬ 
ma  le  lodi  di  quella  Attrice  in  un  Sonetto  da  lui 
compoflo  ad  iflanza  del  Sig.  Filippo  Ottani  am¬ 
miratore  del  di  lei  merito  ;  ed  ecco  in  compro¬ 
va  di  ciò  1’  accennato  componimento  . 

Ai  meriti  impareggi £i bili  della  Signora  Lavinia 
Ifola  Comica  celeberrima  8 

Smette  * 

Da  una  gemella  prole  ebbe  il  natale 

Quella  Roma,  a  cui  dier  le  fafee  Imperi  , 

E  divenuta  adulta  a  luffri  interi 
P.arto-ril le  la  fama  aura  immortale . 

Ebbe  Felfìna  in  Figlia,  e  tanto  vale, 

.Che  vanta  anch’  efia  al  par  Saggi ,  e  Guerrieri  j 


E  fegucnelo  di  quelli  i  farti  alteri , 

Le  da  Palla  <f  onor  Corona  eguale  , 

Su  1’  arene  del  Lazio  il  Dio  bendato 
Di  Lavinia  deftò  pei  calli  amori 
A  battaglia  campale  il  Teucro  armato. 

Ma  ceda  il  Tebro  al  minor  Ren  gli  onori  ! 

Da  Lavinia  più  beila  or  vuole  il  Fato , 

Che  incatenati  fi£n  d’ un  Mondo  i  Cori  . 

•  .  /?  .  itj  ■«’  ‘  Ili'*'  !  l  •  *  ’• 

Fu  anche  lodata  quella  Comica  dal  Conte  Clau¬ 
dio  Canofla  Veronefe ,  da  Francefco  Pona ,  e  da 
altri  nobili  ingegni  .  Luigi  Riccoboni  fa  di  lei 
menzione  nella  tua  Htftoìre  dii  Tbcatrc  Italien  , 
alla  pagina  58.  narrando  aver  quella  Lavinia  pof- 
feduti  alcuni  foggetti  di  Commedie  all’  improv- 
vifo  fottoferitti  dalia  mano  di  S.  Carlo  Borrom- 
meo  ,  ma  non  averli  faputo  confervare  dandoli 
ad  altra  Perfona  che  ad  ella  domandoli!  .  Morì 
quella  Commediante  in  vecchia  età  intorno  ali* 
I  anno  1702. 
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Jil  ^  AMPREDI  ANNA  Accademica  Fioren¬ 
tina  ,  che  recitò  nel  Teatro  della  Piazza  Vec¬ 
chia  nella  fua  Patria,  Luigi  Parerti  Capocomi¬ 
co  la  lìabilì  per  la  fua  Compagnia  Tanno  1778 * 
ond’ erta  potè  incominciare  ad  apprendere  le  buo¬ 
ne  regole  dell’Arte,  e  collo  ftudio  ,  e  collo  fpi- 
rito  fece  degli  avanzamenti ,  e  fu  lodata  fpecial- 
mente  in  Bologna  nel  nuovo  Pubblico  Teatro  1' 

an- 
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lineo  1779.  Pafsò  poi  .con  la  F,au  ft  ina  Te  fi  F  an¬ 
no  medefkno  in  qualità  di  feconda  Attrice.,  epo- 
fc i a  acqui ftando  maggior  concetto,  ‘Fedele  Yeni¬ 
ni  la  volle  nella  fu  a  Truppa  per  .afloluta  prima 
Donna  ^rDopo  la  morte  di  quello  Comico ,  ella 
è  ri  malia -tuttavia  co’  iuoi  ilefll  compagni ,  e  per 
il  Piemonte  fa  prefen  te  mente  ditlinguerli  piena  d’ 
abilità  per  la  fua  Profelfione ,  inclinata  alle  cole 
della  Mulìca  ,  e  pronta  a’  più  ardui  impegni  nel 
faticofo  medier  delle  Scene  „ 

LANDI  ANNA  Fiorentina  nata  Sarti .  E'  fi¬ 
gliuola  d’  un  lavoratore  di  feta  ,  e  fu  nella  fua 
prima  età  molto  inclinata  alle  Cornicile  Rappre- 
fentazioni ..  Nutrendo  molto  defiderio  di  recitare 
fui  Teatri ,  quello  le  veniva  attraverfato  da’  fuoi 
genitori  contrarifiimi  ad  una  tal  brama  ,  Ella  cer¬ 
cò  di  torfi  dalla  fòggezione  paterna ,  e  prefe  Ma¬ 
rito  .  Cogl’  infegna menti  d’ Andrea  Patriarchi  in¬ 
cominciò  a  produrfi  nella  fua  Patria  nel  Teatro 
detto  della  Piazza  Vecchia  .  In  progrelfo  pafsò 
col  medelìmo  Patriarchi  a  recitare  altrove ,  e  fe- 
co  trasferendofi  a  Malta  ,  colà  ebbe  occafone  di 
produrfi  nel  carattere  affòluto  di  prima  Donna  » 
Anche  in  Palermo  fu  lodato  il  fuo  merito,  eco- 
sì  pure  in  molte  Città  della  Lombardia ,  e  del¬ 
la  Tofcana  ,  come  non  meno  nella  Liguria  ,  e 
nei  Piemonte,  E’  fornita  quella  Attrice  di  buo¬ 
na  prefenza  ,  la  naturai  favella  molta  grazia  le 
dona  ,  e  co’  propri  dudj  non  lafciadi  renderli  ben 
accetta  univerfalmente  a’  di  lei  fpettatori . 

LANDI  ASSUNTA  Sanefe  .  Fu  ella  la  fe¬ 
conda  Moglie  di  Luzio  Landi ,  e  mollrò  pel  Tea¬ 
tro  de’ talenti  non  ordinar;.  E'  Rata  gran  pala¬ 
trice  nelle  cofe  all’  improvvido  ;  e  la  fua  rettort- 
èa  ballò  a  liberare  dalla  Carcere  il  di  lei  Mari¬ 
to  , 


t o  ,  ivi  trattenuta  per  omicidio  Gommeffo  ..  Al 
di  lui  fianco  recitò  in  varie  Truppe  ,  e  Special- 
mente  in  Napoli  fu  molto  iodata  ..  Dopo  la  mor¬ 
te  del  fuo  Con  forte  datali  ad  una  vita  piena  d’ 
inerzia.,  è  decaduta  quafi  interamente  dall’  acqua¬ 
ttatoli  concetto,  e  in  Compagnie  di  niun  valore 
yà  pafiando  .con  (lento  la  propria  vira  , 

LA.NDI  CATERINA  prima  Moglie  di  Lu~ 
zio  Landi  ,  la  quale  a1  tempi  dello  Scrivere  del 
Dottor  Carlo  Gpidoni  fu  tenuta  in  pregio  di  buo¬ 
na  Attrice,  Ebbe  i  Suoi  principi  in  Compagnie 
vaganti  \  ma  poi  fattali  efperta  recitò  colla  Trup¬ 
pa  di  Girolamo  Medebach  nel  Teatro  a  S.  An¬ 
gelo  .  L’anno  j 7 ^5 .  pafsò  coll’altra  Compagnia 
nel  Teatro  a  S.  Luca  ;  e  Solenne  per  la  prima 
volta  la  parte  di  Fatima  nella  '  Spafà  Per  fuma  , 
Aveva  una  bella  prefenza  ,  molto  Spirito  ,  e  re¬ 
citava  aliai  bene  qualfivoglia  parte  le  venifie  de¬ 
stinata  ,  Nel  Poeta  Fanatico ,  alla  Scena  io.  dell’ 
Atto  Secondo  legge!]  un  Sonetto  recitato  da  To¬ 
nino  Veneziano  ,  in  cui  il  Goldoni  cercò  di  ri¬ 
trarre  i  meriti  di  quella  Comica  valorofa  ,  la  que¬ 
lle  nel  1755.  fu  cottretta  a  Seguire  il  marito  Suo  , 
abbandonando  fuor  di  tempo  la  Compagnia  men¬ 
tovata  del  Teatro  a  S.  Luca  ,  ed  in  effa  più  non 
fece  ritorno.  Ad  onta  di  ciò  non  fi  può  dire  eh* 
dia  non  fo/Teuna  delle  migliori  femmine  del  Mon¬ 
do  ,  e  con  dispiacere  della  Profelfione  a  mancar 
venne  in  un’  età  ancor  frefea  [’  anno  1761.  di¬ 
morando  in  Venezia  .  Ecco  il  Sonetto  accennato  ? 
in  cui  trovatili  compend i attamente  deferitti  i  pre¬ 
gi  di  quella  brava,  iodatilTima  Attrice. 


Mor- 
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Morbido,  e  fólto  crin  fra  ii  biondo,  e  il  nero. 
Spaziofa  fronte ,  e  bianco  vifo  ,  e  pieno  , 
Occhio  celefte  or  torbido ,  or  fereno , 

Angufto  labbro  rigorofo  ,  auftero  . 

Tenera  ,  e  breve  man  degna  d’impero, 

Candido  ,  bipartito  amabii  feno , 

D’  ogni  proporzion  corpo  ripieno  , 

Aria  fprezzante ,  e  portamento  altero  . 

Quella  è  di  voi  vii: bile  bellezza  , 

Ma  di  gloria  maggior  degna  vi  rende 
La  velata  beltà,  che  più  fi  apprezza. 

Spirto ,  che  tutto  vede ,  e  tutto  intende , 

Arte  che  tutto  brama  e  tutto  fprezza , 

Cuore ,  che  manda  fiamme ,  e  non  fi  accende . 

LANDI  LUZIO  Comico  fpiritofo  ,.che  recito 
affai  bene  alcune  parti  d’  affettata  caricatura  in 
tempo  che  il  Goldoni  fcriveva  le  fue  Commedie 
per  la  Compagnia  di  Gkoiamo  Mcdebach .  Nel 
Teatro  Comico  nella  G  a  falda  ,  e  in  qualche  al¬ 
tra  Commedia  di  quell’  Aurore  il  Personaggio 
,di  Leandro  fu  fcritto  efpreffamente  per  quello 
Comico  .  Pafsò  nel  Teatro  a  S.  Luca  1’  anno 
J753.  infieme  con  1^  fua  Moglie  Caterina  ,  e 
nell’  introduzione  alle  recito  <ii  quell’  Autunno 
rapprefentò  bravamente  ii  Perfonaggio  del  Sig. 
Gio.  Maria  della  Bragola  .  In  alcune  Commedie 
recitò  da  Vecchia  ,  e  furono  fcritte  per  lui  dal 
Goldoni  le  parti  di  Curcuma  ,  (  *  )  di  Donna  Ko¬ 
fi  me- 
'*£?'. 

(  *  )  Erra  £  Autore  del  Romanzo  intitolato  il 
Teatro,  quando  alla  pag.  13.  del  Tomo  fe¬ 
condo  afferifee ,  che  la  parte  di  Curcuma  velia 
Spola  Perfìana  fu  feruta  per  il  Comico  Giu- 
feppe  Lapy  .  Ognuno  fia  che  fiu  fatta  per  il 
Laudi  g -ma  veda  fi  a  maggior  chiarezza  di  ciò 
£  introduzione ,  che  più  oltre  accenniamo . 
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dì  Doma  Rofega,  ed  altre  .  L’  anno 
I7<<.  quando  per  la  ftagione  d  Autunno  era  in 
obbligo  d’  eflere  a  Venezia,  fuggi  dalla  Com¬ 
pagnia  ad  onta  di  una  fcrittura  che  valer  dove» 
per  quattro  anni ,  e  de’  quali  n  erano- follmente 
□affati  due .  Qpefta  azione  fu  biafimata  ,  ed  il 
Goldoni  la  mite  in  villa  nell’  introduzione ,  che 
ved"fi  preliminarmente  (lampara  alle  Commedie 
inferita  nel  Tomo  quinto  del  fuo.  nuovo  Teatro 
Comico.  Pattato  i!  Landi  in'  altra  Compagnia  di 
Terra  ferma,  più  non  fece  ritorno  in  quella  di 
Venezia  da  lui  abbandonata  Mortagli  poi  la  . 
Conforte ,  volle  pattare  alle  feconde  nozze  coll 
Affunta,  di  etri  fi  è  parlato  ,  e  feco  fu  a  Na¬ 
poli  in  tuia  di  quelle  Compagnie  ,  e  poi  tornb 
iti  Lombardia  nel  17^8.  e  fi  flabili  P?r  cluei\ 
anno  colla  Truppa  di  Pietro  Rotti  .  Anco  poi 
vagando  con  altri  Comici  di  poco  grido  5  e  in 
Re°°io  1’  anno  feguente  uccife  in  Teatro  per 
impeto  di  collera  un  certo  Spifani  apparatore  , 
che  aveato  arditamente  infultato ,  e  minacciato . 
La  Giuftizia  lo  trattenne  nelle  fue  forze,-  edera 
per  foggiaeer'e  al  fuo  gattigo  ,  quando  la  di  .ui 
Moglie  portatali  dalla  Pr itici  pitta  ,  ed  eipottoie 
il  fatto  •  il  quale  provava  d’  attere  il  Landi  Hata 
cimentato  dall’  uccifo ,  e  che  per  fola  necettaria 
d-ifefa  colla  fpada  to  avea  ferito,  n  ottenne  ella, 
e  con  lagrime,  e  prieghi  mediante  il  potete  di 
quell’  eccella:  Signora  ,  la  di  lui  mteriffuna  liber¬ 
tà  .  Soprawiffe  il  Landi  a  tale  difgrazia  coti 
poco  buon  fucCeflo  negl’  interefli  fuoi  ,  e  filial¬ 
mente  di  malattia  termina  in  Grofieto  t  luoi 
giorni  Fanno  177% 

LAFY  GIUSEPPE  Bofo-grrTe  .  Capo  Conr- 
c&r  che  ha  condotta  per'  molti  anni ,  e  do?  con- 
dbee  ancofa  ia  fu’a  Compagnia  con  rrr\'o  c’ejo- 

ra. 


fio,  e  cori  una.  riputazione  degna  del  di  lui  caf--  t 
ratiere  onefio .  Recitò  da  Dottore  non  loia  ,  le 
fieli  a  fua  Troppa,  che  fiorì  con  grido  nel  Tea-  t 

tro  a  S.  Luca  intorno  al  1752.  ma  fu-  ancora  t 

•  Impiegato'  dal  Dottor  Carlo  Goldoni  ,  che  per  j 
effa  fcriveva  y  in  alcune  parti  di  Donne  vecchie,  li 

e  d’  uomini  caricati  r  e  fcio'cchi  r  le  q  ira  li  tutte  II 

efpofe  con  grazia-,  nè  gii  mancarono  degli  ap-  1 
plaufi  in  quei  tempi  pel  Teatro  tanto  felici  * 
Pafsò  poi  il  Lapy  T  anno  1/70.-  con  1’  intera 
fua  Truppa'  nell’  altro  Teatro  detto  di  S.  An¬ 
gelo  ;  e  vedendo  che  le  Commedie  del  Goldoni 
incominciavano  a  dargli  una  fcarfa  mefle  ,  pro- 
fidamente  pensò  di  far  tradurre  dalie  Lingue 
oltramontane  i  più  bei  pezzi  Teatrali  ,  ed  im- 
piegovvi  la  fpiritofa  ,  e  filmabile  fanciulla  Sig. 
Elifabetta  Carni ner  ,  la'  quale  con  indefeffa  ap¬ 
plicazione  un  gran  numero  a  di  lui  vantaggio 
He  tradufle  ^  e  frovanfi  tutte  ufeite  alla  luce  con 
replicate  impreffìoni .  E’  il  Lapy  un  uomo  ,  che 
fa  conofcere  quello  che  pel  Teatro  può  giova¬ 
re  ,  e  quello  che  può  noti  far  colpo  a  profitto’ 
de’  Tuoi  itfterefir  ;  quindi  è  che  talvolta  levando 
da  alcune  Rapprefenrazioni  di  non  provetti  Au¬ 
tori  alcuni  pezzi,  che  giudica  inutili,  o  feccan- 
ti  ,  il  fa  fola  non  per  far  uno  sfregio  al  loro 
merito ,  ma’  per  accomodare  alT  ufo  del  Teatro 
que’  parti ,  che  Così  efpófti  non  recherebbero  che 
nojag  e  fallfdio  all’  animo  degli  fpettatóri  ;  nè 
deve'  per  ciò  chiamarfi  Sicario  da  Oriqmali  .  Egli 
fi  ima  ,  onora  ,  e  rifp^tta  i  fuoi  Comici  ;  mi 
non  fa  poi  pregarli  di  refiaf  feco  quando  voglio¬ 
no  allontanarli  da  lui ,  nè  credo  che  polla  per 
ciò'  condannarli  ,  Iafciando  in  piena  libertà  ciaf- 
clteduu'o  di'  prendere  quelle  rifoluzioni  ,  che  più 
gii  fono  in  miglior  grado  ,  ed  accette' .  S’  egli 
addomi  giovani  porge  delle  Comiche  ifiruzio- 
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li  ,  lo  fa*  con  quella  fìcura  pratica  eh’  egli  ha, 
iel  Meftiere ,  e  non  perchè  fi  creda  un  Rofcto  , 
y  un  Amerino  ,  de’  no  (Tri  giorni .  La  fua  econo¬ 
mia  non  deve  biafimarfi ,  nè  chiamarli  avanzi  a  \ 
perchè  gli  avari  non  fanno  preftarrze'  fenza  ufu- 
rà-,  nè  Sfanno  in  esborfo  col  loro  denaro ,  come 
lece  Tempre  il  Lapy  per  fovvenire  a  biiogni  , 
o  per  foddisfare  a  capricci  de1  Tuoi  compagni  in- 
^erettati Er  il  Lapy  in  fomma  un  uomo  che  fa 
intendere,  ed  ufare  i  modi ,  co’ quali  al  Pubbli¬ 
co  Ti  piace,  aTT  onore  fi  ferve,  ed  al  proprio 
jnome  fi  reca  concetto ,  ed  etti inazione  .  La  fua 
lontananza  da  Venezia  gli  è  colta  del  ri  nere- 
feimento ,  ma  pure  egli  s’  è  ingegnato  dr  ripara¬ 
re  alle  perdite  Tue  con  tutto  lo  sforzo  d’  un  in¬ 
gegno  allottigli  ato’>  ed  ha  riformata'  la  Jua  Com¬ 
pagnia  con  una  feelta  d  abile  gioventù ,  che  fu 
la  Brenta  ,  filila  Parma  ,  e  fui  Reno  ha  faputó 
procacciarli’  cfegli  applaudì ,  ed  apportar  utile  alle 
Comiche  ricolte  fenza  (Tento  ,  e  penuria  .  Tutto 
ciò  fi  è  voluto  dire  in  aria  dr  apologetico  dii- 
jcorfo  ,  per  contraffare  a  Tenti menti  troppo  ardi¬ 
li  talmente  efpreffi  in  Tuo  pregiudizio  nel  fecondo 
Tomo  del  Romanzo  intitolato-  il  Teatro ,  quan¬ 
do  T  Autore  di'  quefio  ,  incominciando  dalla  pag. 
*r,  profegue'  fino  alla  15.  a  far  dr  queft’  uomo 
iun  ingiuflo  ,  e  deploraci  difpregior Se;  poi  il 
Linguaggio-  Bolognefe  fia  dìfguflofo  ,  noi  lafcie- 
renìo  deciderlo  al  piu  piccolo  fanciullo ,  foicr  cn 
egli  abbia  letto  una  certtefima  parte'  di  que’fan- 
tf  Poemi  in  Bofognefe  dialetto  ,  comporti  da  ce- 
!  iebrr  Autori ,  e  ne  rimettiamo  il  giudizio  a  chi’ 
abbia  feorfo  il  Vocaboli  fia-  Bolognefe  del  celebre 
I  Letterato  G’to .  Antonio  Rumai do ,  che  1  èccellen- 
!  in  di  queft'a  lingua  paragona  con  la  piu  purga- 
;  tra  de’  migliori  Scrittori  Latini  ,  e  Tofcanr,,  ri¬ 
donandone  gfi  efempy  y  e  facendone'  \m  gufi- 

ziolb» 
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yiofo  confronto  ♦  Ma  ella  è  troppa  cattiva  cofa 
lo  fcrivere  per  criticare  ;  ed  è  affai  peggio  il 
criticare  (limolato  da  altri  colla  Infinga  di  vilif- 
fìma  ricorrtpenfa ,  Badi  per  tanto  il  fin  qui  detto 
da  noi  in  difefa  della  verità  , .  e  per  difinganno 
di  quelli ,  che  facilmente  predano  orecchio  alle 
vane  ,  ed  efagerate  dicerìe  d’  un  Romanziere  » 
Vive  il  Lapy  tuttavia  in  buona  prof  perita  ,  ed 
ha  la  confolazione  di  vedere  la  fua  famiglia  in- 
camminata  ad  un  auge  ,  per  cui  anche  dopo  la 
di  lui  morte  rimarrà  al  Mondo  una  degni  (lima 
ricordanza  degli  onorati  mefiti  fuoi  » 

LAPY  BÉLLONI  LUIGIA  Giovane  figlia  di 
Giufeppe  Lapy,  é  frefca  Spofa  d’  Antonio  Bel- 
Ioni .  Educata  folto  il  buon  governo  de’  fuoi  Ge¬ 
nitori  ,  imparò  nella  fcuola  deli*  urbanità  un  trat¬ 
to  affabile ,  ed  una  gentilezza  i  che  orteflameiite 
fa  obbligare  alla  più  pura  affezione  chi  ha  il  pia¬ 
cer  di  conofcerìà  ,  Apprefo  aveva  il  ballo,  e  fi 
fece  vedere  talvolta  fu  He  Venete  fcene  ad  efercL 
tarli  graziafamente  in  eiTo .  Grefciuta  po':  in  età, 
diedefì  di  buon  propofito  a  recitate  nelle  Comiche 
Rapprefentazioni ,  e  full’  efempio  di  Varie  brave 
Attrici ,  ha  potuto  aneli’  effa  riufeire  una  lode¬ 
vole  Recitante .  Oggi  con  felici  avanzamenti  fó- 
ftiene  il  carattere  di  prima  Donna  nella  Compa¬ 
gnia  del  Padre  fio  ;  e  nelle  cofe  tenere  ,  nelle 
affettuose  ,  e  vivaci  fi  porta  a  meraviglia  dimo* 
Brando  una  volontà  iriftancahiie  ,una  naturalezza 
difpofta  ad  efprimere  con  verità  i  fuoi  concetti  , 
ed  urta  grazia  allettatrice ,  che  obbliga  con  pia-* 
cere  ad  aicoitarla  .  La  tua  figura  geritile ,  la  fua 
giovinezza  trilufife  ,  e  la  fua  fiorita  vetiufià  , 
fono  pregi  che  incantano  ,  e  che  fui  Teatro  le 
fervono  a  doppiamente  e  fife  r  grata  agli  occhi 
benché  indifferenti  di  chi  la  mira ,  Proiegua  puf 

ella 
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dia  negl’  incominciati  Tuoi  ftudj  a  Jdimoftrarfl 
mai  Tempre  applicata  ;  faccia  che  i  meriti  Tuoi 
Tpettanti  all*  arte  del  rapprefentare  s’’  inoltrino 
maggiormente  alla  perfezione  ;  diriga  ogni  Tua 
mira  alle  vere  finezze  della  Tua  Profelfione  ,  e  s’ 
accerti  che  s  oggi  vanno  per  lei  riTuonando  i 
nomi  di  bravale  di  bella  ,  che  un  giorno  uni- 
|  ti  a  quelli  anco  s’  udiranno  gli  altri  di  celebre , 
d’  inimitabile ,  e  di  fartìofa  « 

LAVINIQ  Comico;  che  faceva  la  parte  dell* 
Innamorato  nella  Compagnia5  degli  Affezionai 
!  r  anno  1634;  LodaTT  nella  Scena  Illuflrata  con 
quelle  parole  »  L evinto  che  sr  ingegnava  di  for- 
!  mar  fi  un  Eco  ,  il  quale  rifpondsffe  dal  Teatri 
voci  di  fama  al  de  fiderio  della  fua  gloria  ,  uden¬ 
do  vi  rimbombo  delle  fuc  celebrate  fatiche . 

tAURENZIS  GIUSEPPE  ANTONIO  .  Era 
quello  un  Comico  bravo  ,  che  intorno  al  17  r, 
rapprefentava  affai’  bene  la  parte  da  Innamorato 
in  Napoli  nel  Teatro  de’  Fiorentini  .  Era  quelli 
legato  dall’  amore ,  che  portava  ad  una  Comica  Tua 
compagna ,  che  dal  nome  ufato  da  effa  nel  re¬ 
citare  chiamava!!  Orrenda  .  Le  bellezze  di  colei 
avendo  affafcinato  un  Pittore  in  quella  Metropoli 
come  fi  dirà  Totto  al  di  lei  articolo,  fecero,  che 
il  Laurenzis  da  prima  ne  provaffe  cordoglio  te¬ 
mendo  nel  Pittore  impotente  rivale.  Ebbe  però 
alla  fine  il  contento  di  veder  quello  delufo  ,  e 
Te  lleffo  dalla  bella  apprezzato  ;  e  Teco  cori  valor 
recitando,  molfroffi  Tempre  piò  del  di  lei  meri¬ 
ta  adoratore .  Se  poi  la  fpofaffe  a  noi  non  è  pa- 
lefe ,  avendo  le  fcarfe  notizie  di  quella  Comico 
tratte  da  ciò  che  ne  dice  per  incidenza  Bernardo 
de’ Dominici  nelle  Vite  de’ Tuoi  Pittori  Napoleta¬ 
ni  alla  pag.  561,  del  Terzo  Tomo. 
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LAUSTI  FRANCESCO  Lodlgiano.  E  'Co¬ 
mico  ,  che  recita  con  dello  fpirito  nelle  parti  da 
Innamorato  ,  e  fu  nella  Compagnia  di  Pietro 
Rolli .  La  Tua  maggiore  abilità  però  è'  quella  di 
faper  cantare  a  gramTufficienza  ,  e  lì  è  bene  fpeflb 
efpofio  nelle  Opere  Muhcali  infieme  con  la  di  lui 
Moglie ,  che  canta  anch’  ella  di  buona  maniera  , 
E  T  u-na,,  e  T  altro  fi  vanno  adattando  ora  a 
cantare  fra’  Mufici  ,  ora  a  recitare  fra’  Comici  , 
in  quella  guifa  che  più  a  loro  torna  in  accon¬ 
cio  ,  e  che  trovano  più  vanta gg loffi  a’  loro  prò- 
prj  proffitti . 

LAZZARI NI  LUIGI .  E  nella  Mafchera  del 
Brighella  e  nel  carattere  da  Innamorato  ,  e 
nelle  parti  più  gravi  di  Tiranno,  e  di  Padre  li 
è  Tempre  didimo  con  fomma  bravura  qtìedo  Co¬ 
mico  di  buon  nome  .  Furono  i  Tuoi  principi  nella 
Compagnia  di  Nicodemo  i Marini  r  continuò  ad 
efercitarfi  in  quella  di  Girolamo  Brandi ,  e  prò- 
legni  a  perfezionarli  con  F  altra  di  Pietra  Rofa, 
Acquetatoli  un  favorevole  concetta  ,  e  con  il 
Pubblico ,  e  con  i  Comici  ;  fu  coti  Francefca 
Paganini  ;  ed  oggi  trovali  con  Nicola  Menichel- 
li ,  facendofi  onore,  e  confermandoli  Tempre  pi& 
nella  plaufibile  nominanza  di  abile  Commedian¬ 
te  ,  ingegnofa,  ed  attento, 

LIDIA  da  Bagnacavallo ,  Terra  del  Ferrarefe $ 
fu  C  omica  gentile  ,  che  decorrendo  elegantemen¬ 
te  ,  e  con  molta  grazia  Tulle  Scene  ù  rendeva  t 
ammirazione  del  Popolo  fpettatore  .■  Fioriva  co¬ 
ffe  i  nei  1575,  e  ne  fa  onorevole  menzione  Torci¬ 
mi  afa  Garzoni  nella  fua  Piazza  Univerfalc ,  lad¬ 
dove  ragionando'  de*  Comici  dice  che  quella  Don¬ 
na  piante  un  giorno  per  Adriano'  Valermi  fa- 
molo  Commediante  .  Un  atto  si  meno  lafciò  ih 
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liti  mare  d’  affanni  1*  afflirtiflimo  core  di  un  ce¬ 
lebre  Poeta  ,  il  quale  prefo  dall’  amore ,  che  ad 
elfa  portava  invidie  quel  Sorretto'  f  che  cominciai 

Lidia  mia ,  il  dì ,  che  d*  Adrian  per  forte 
Ti  ttrinfe  amor  con  mille  nodi  V  alma , 

Io  vidi  il  Mar ,  che  fu  per  lui  sì  in  calma  , 
A  me  turbato  minacciar  la  morte. 

Se  il  Garzoni  non  ci  avelie  Iafciati  colla  fola 
prima  quartina  lenza  darci  il  retto  del  Sonetto, 
noi  non  invano  tanto  tempo  avrettìmo  fpefo  ili  ri¬ 
cercarlo  tra  una  farragine  di  Rime  di  quei  tempi. 
Contentili  per  tanto  il  Lettore  del  nottro  buòn 
defiderio  ,  penfandd  *  che  non  11  può  Tempre  otte¬ 
nere  ciò  che  li  brama  ,  e  fe  per  avventura  un 
tale  componimento  fotte  tutto  intero  nelle  mani 
d’  alcuno ,  compiacciali  di  comunicarcelo  ,  onde 
almeno  foddisfare  a  quella  curiofità  ,  per  cui  fi¬ 
nora  tante  ricerche  inutilmente  da  noi  lì  fecero. 

LOCATELI.!  BAStLIO  Romano  .  Comico  , 
che  fioriva  intorno  il  1Ó50.  il  quale  provvide  il 
Teatro  d’  un’  Opera  manoferitta  intitolata  :  La 
Scena  divifa  in  prima ,  e  feconda  Parte  •  Con¬ 
tengono  ette  un  gran  numero  di  Soggetti  per 
Commedie  ,  Tragedie  ,  Opere  Eroiche  ,  Tragi¬ 
commedie  ,  e  Favole  Paltòrali  da  recitarli  tutte 
all’  improvvifd  *  V  Originate  di  tutti  fuetti 
Drammatici  Soggetti  era  pottfedutò  in  Roma  (ino 
nell’  anno  1654.  da  Vincenzo  Buzzi  Medico  di 
profetTione  in  quella  Città  i  cóme  ci  attìcura 
Monfig.  Leone  Allacci  nel  quinto  Indice  della  fua 
Drammaturgia  irti  preda  in  Roma  1’  anno  1 666» 
in  forma  di  dodici;  ed  è  béri  colà  vergognerà, 
fche  quella  ,  ed  altre  infinite  notizie  ,  ed  erudi- 
Zionfy-cheTfovarlll  m  quella  prima  edizione  Ro- 
N  2  mana  ? 
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«nana ,  fieno  .poi  tutte  Hate  ormi  effe  nella  nuo~ 
.va  rifhmpa  Veneta  in  quarto  ,  quantunque  F 
abbia  i5  Editore  aecrefeiuta  ,  e  continuata  fino 
ai  1755.  Noi  perb  non  vogliamo  tralafciare  di 
trascrivere  qui  F  intero  alfabetico  Catalogo  dev 
Soggetti.,  del  Locateli! ,  credendola  cofa  da  non- 
trafcurarfi  .per  dar  novellò  prove  della  noflra  di¬ 
ligenza;  e  per  Servire  alla  curiofità-  del  Lettore 
porgendogli  una  notizia?,  cfiiar altri  trafafciÒ  d’  in¬ 
ferire  in  un  Libro  ,  che  non  doveva*  giammai  • 
eiFerne  privo  . 

.V "Abbattimento  de1  Zanni  ,  Commedia  v 
E*  Acconcia  Serva ,  Commedia  «r 
X5  Amante  ingrato,  Commedia  „ 

V  Amor  Collante;  Commedia  « 

V  Arme  mutate  >  Commedia  , 

L’  Afiuzia  dei  Zanni  y  Commedia  0 
li  Banchetto  ,  Commediav 
Xi,  Banditi ,  Commedia^ 

La  Battagliola  ,  Opera  Turchefca  Tragicomica*- 
Le  Burle  dr  Filandro  >  Commedia  0 
Il  Carnovale  ,  Commedia  v 
Ila  Cometa,  Tragico®.’ 

La  Commedia  in  Commedia,  Cons0 
Li  Configli  di  Pantalone ,  Commedia  « 

.Li  Dispetti  y  Tragico®; 

Li  Dubbil,  Commedia  » 

Le  due  Schiave,  Commedia 0 
La.  due  Simili ,  Commedia  »- 
Le  due  Simili  di  Plauto,  Commedia  r 
Le  due  Sorelle  Schiave  ,  Commedia  ® 

Li  due  Capitani ,  Commedia 
Li  due  Fratelli  rivali,.  Commedia  0 
LI  due  Fratelli  fimili  ,  Commedia  o 
li  due  Simili  ,  Commedia . 

Li  due  Trappola  i ,  Commèdia*. 


Li  due  Veneziani  ,  '  Commedia-* 

L’  Elila  Alis ,  Commedia  . 

La  Fabbrica  ;  Commedia  . 

Il  Fallo  indovino  ,  Commedia . 

La  Fantasma ,  Commedia  . 

La  Fantefca ,  Commedia* 

Il  Fate  voi,  Commedia.» 

La  Finta  Morte,  Commedia, 

:  La  Finta  Pazza  ,  Commedia . 

La  Finta  Prigione  ,  Commedia . 

Li  Finti  amici ,  Commedia. 

Li  Finti .  Pazzi  ,  Commedia  . 

Li  Finti  Turchi  /Commedia  . 

TI  Finto  A  Urologo  ,  Commedia  . 
rii  Finto  Marito.,  Commedia. 

•Il  Finto  Schiavo ,  Commedia . 

Il  Finto  Servo,  Commedia . . 

TI  Fonte  Incantato ,  Commedia  . 

La  Foreftiera  ,  Commedia. 

TI  Fromento ,  Commedia . 

Ti  Furti ,  Commedia^ 

La  Gelofia ,  Commedia. 

TI  Giardino  ,  Commedia  . 

|  Il  Giuoco  della  Primiera,  Commedia# 
La  Gioirà,  Tragicom. 

TI  Giulio  Principe  ,  Tragedia  . 

II  Granchio  ,  Commedia  . 

La  Grapdezza.de’ Zanni..,,  Tragicom. 

TI  Gran  Mago  ,  Copi.  Palloràie’. 

TI  Graziano  fallito  ,  Commedia.» 

•Gl’  Incanti  Amorofr,  Commedia . 

L’  Inmraicizia  ,•  Commedia  . 

L’  Innocenza  riconofciuta ,  Tragicom. 
j’Gr  Intronati  Commedia. 

La  Lite  ,  Commedia  . 


La  Moglie  luperba ,  Commedia. 
La  Mula,  Commedia*/ 
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La  Nave,  Cora.  Pa  fiorale . 

Grazio  burlato,  Commedia. 

Orlando  Furiofo ,  Opera  Eroica  R apprefentati va. 
Il  Pantaloncino  ,  Cora.  Paftorale  . 

La  Pazzia  di  Doralice ,  Tragicora. 

La  Pazzia  di  Dorindo ,  Cora.  Paftorale. 

La  Pazzia  di  Filandro.,  Com,  Paftorale. 

Il  Pazzo,  Commedia. 

Li  Porci,  ovvero  Specchio  de’  Giovani,  Como 
XI  Principe  Severo ,  Tragedia  . 

Il  Prìncipe  della  Villa ,  Tragicora. 

Li  Prigioni  di  Plauto  ,  Cora. 

Il  Proteo ,  Cora.  Paftorale  . 

Li  Ritratti,  Tragicora.  Paftorale. 

Li  Ritratti ,  Tragicora.  Pefcatoria 
La  Ruffiana,  Commedia. 

Gli  Scambj ,  Commedia. 

La  Schiava  ,  Commedia  . 

Li  Sei  Contenti ,  Commedia . 

Li  Sei  finirli  ,  Commedia  . 

La  Senefe,  Commedia. 

La  Sepoltura,  Commedia. 

Il  Serpe  fatale,  Com.  Paftorale. 

Il  Servo  ritornato,  Commedia. 

Il  Servo  fcacciato  ,  Commedia  . 

Gli  Spiriti,  Commedia. 

Il  Teforo  ,  Commedia  . 

Le  Tefte  incantate,  Tragicom. 

Il  Tradito,  Commedia. 

La  Tramutazione,  Commedia . 

La  Trappolarla,  Commedia. 

Trappolino  invifibile  ,  Commedia. 

La  Travedila,  Commedia. 

Li  Ire  Matti,  Commedia. 

Li  Tre  Satiri  3  Favola  Paftorale  » 

Li  Tre  Schiavi,  Commedia. 

La  Turchetta,  Commedia. 

» 
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fi  Vecchio  avaro  ,  .ovvero  gli  Scritti,  Coca- 
li  Ve-neno  ,  Tragicom. 
li  Zanni  Becco,  Commedia, 

La  Zingara  ,  Commedia  . 

LODOVICO  DA.  BOLOGNA  .  Rinomato 
Dottore  nella  Compagnia  de’  Comici  Gelofì  ,. 
che  lotto  il  nome  di  Dottor  Graziano  acquiiiolFi. 
una  fama  ben  grande  a*  tempi  Tuoi  .  Egli 
fioriva  circa  il  1570.  ,  ed  è  per  incidenza  men¬ 
tovato  ,  e  lodato  da  Tommafo  Garzoni  nella  l'uà 
Piazza  Unìverfdle  al  Cap.  104.  e  così  pure  da 
iFrancefco  Andreini  nelle  Bravure  del  Qapitano- 
Spavento  al  Ragionamento  decimo  quarto. 

LOMBARDI  BERNARDINO  Comico  di 
merito,  unito  all’ onorata  Compagnia  de’  Co¬ 
mici  Confidenti ,  che  con  molto  credito  girava 
l’Italia,  e  la  Francia  intorno  ai  1575.  Era  il 
Lombardi  un  Uomo  iludiofo ,  e  pubblicò  in  Fer¬ 
rara  colle  ftampe  di  Vittorio  Baldini  i1  anno 
1583.  uria  fua  ■Commedia  .fcritta  in  profa  inti¬ 
tolata  l'  Alchtmifta  ,  e  dedicolia  al  Molto  Illu¬ 
stre  Sig.  Giulio  Pallavicino  .  Fu  poi  riftampata 
in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  net 
158^.  ,  e  uri’  altra  vòlta  per  Lucio  Spineda  nel 
1602.  Ella  è  fcritta  con  eleganza  ,  con  molta 
grazia,  e  v’  èia  parte  del  Graziano  in  dialetto 
Bolognefe .  Quella  Commedia  è  .molto  Ili  mata  , 
e  fi  cita  nel  Catalogo  d’ Autori  Bagolari  unito 
all’  Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Giulio  Fon- 
tanini.  Daremo  un  faggio  dello  itile  di  Bernar¬ 
dino  Lombardi  nel  feguente  Sonetto,  che  trova¬ 
li  in  fine  deli’  accennata  fua  Commedia , 
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«Al  Molto  III u /Ire  S  ig.  rG  tulio  Pai  la  vicino  , 
Bernardino  Lombardi . 

Se  all’ Opre  tue  riguardo,  a  cui  m’inchino, 
Come  a  quelle  d’ Eroe  degno,  e  fovrano , 
Nate  dall’ Intelletto ,  e  dalla  mano 
'Che  a  Palla  fanno  te  così  vicino 
Dico  a  Febp  ,  .perche  non  m'  avvicino 
Per  lodar  te  sì  faggio,  e  così  umano  ? 

Ma  il  valor  ,  mio  è  dal  voler  lontano 
O  illudre,  ed  o  gentil  Pallavicino  . 

Deh,  le  quello  affai  più,  che  quello  illimi 
Sempre  feguendo  un  generofo  iflinto , 

Perchè  di  mia  fortuna  mi  lamento . 

Quello  mio  picco!  don  tra  indegni,  ed  imi 
ia  po,Ao  ,  pur  che  in  fronte  abbia  dipinto 
li  nome,  a  cui  dover  latito  mi  lento. 

LOMBARDI  FRANCESCO  nativo  d’  Aìef- 
fandria  della  Paglia  .  Toccò  queft’ Uomo  gli  e- 
Eremi  del  vizio,  e  pofeia  quelli  delia  virtù  . 
Avendo  comm  elfo  un  omicidio  .nella  fu  a  Patria , 
involo!!!  ai  rigori  deila  Giuftizia  in  altro  flato 
fuggendo  ;  ed  entrando  nella  Serafica  Religione  di 
S.  brancelco  fotto  ia  regola  de  RR.  PP.  Cappucci¬ 
ni ,  di  quella  ne  veflì  1*  abito  .  Stanco  d’ una  vita  pe¬ 
nitente  ,  ed  auflera  ,  fpogliatofi  il  religiofo  fajo , 
e  recifa  la  barba  ,  fuggì  dal  'Convento  ,  e  vefli- 
tofi  da  focolare  in  Paefe  dove  non  era  conofciu- 
to  ,  andò  per  qualche  tempo  vagando  ,  Unitoli 
poi  alla  Comica  Compagnia  di  Nicola  Petrioli  , 
munito  d’ audacia ,  e  di  coraggio  ,  intraprefe  V 
^cfércizio  dell’arte  Teatrale,  recitando  nel  carat¬ 
tere  da  Innamorato .  Stabilitoli  con  qualche  cre¬ 
dito  in  ella  Truppa ,  non  curando  i  voti  del  pro¬ 
prio  inflinito  prefe  Moglie  in  Bologna ,  e  fi  fpo- 
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5b  nella  Chida  Parrocchiale  .detta  S.  Maria  delia 
'Maicareila,.  -Ville  molti  armi  con  la  Moglie  , 
ma  non  ebbe  mai  .figli  ;  ed  efla  gli  mori  in  Ve¬ 
nezia  F  anno  i7ó£v  Pafiò  nella  Compagnia  di 

Vincenzo  Bazzi  gotti  ,  che  portandoli  a  Siena  ,  ivi 
tentò  il  Lombardi  di  maritarli  nuovamente  ,  ma 
la  giovane,  di  cui.  egli  era  innamorato  ,  cbe 
rCaterinà  avea  nome  ,  non  volle  accònfentire  al¬ 
ile  Tue  brame;  e  diede  la  mano  di  fpofa  ad  An¬ 
tonio  FiorillL,  del  quale  abbiamo  al  proprio  luo¬ 
go  ragionato.  Seguendo  la  Compagnia  del  Baz- 
zigotti  ,  trovolfi  in  Ferrara  per  il  Carnevale  dell’ 
anno  1770.  In  effa  Città  cafualmente  fu  rico- 
rnofciuto  per  quello  che  era  ;  ed  egli  pure  accor- 
tofi  a  eJXere  dato  fcoperto  ,  terminate  le  recite 
di  quella  (lag ione  ,  corfe  a  palefare  il  fuo  flato 
infelice  al  Nobrl  Uomo  S.  E.  Sig.  Marchette 
Camillo  Bevilacqua,  il  quale  .procuratagli  la  pro¬ 
iezione  dei  EminentilTimo  Cardinal  Creicenzi 
1  Legato  di  Ferrara  ,  fu  da  quelli  con  raccomandazio¬ 
ni  inviato  a  Roma  a’ piedi  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  XIV.  allora  regnante.  Confettate  .le 
!  fu  e  colpe  ;  ed  ottenutone  il  perdono ,  fua  Santi- 
I  tà  degnofiì  d’  ordinare  al  Generale  de’  Cappuccini 
che  fotte  il  Lombardi  nuovamente  accettato  nel¬ 
la  Religione  ,  rimeflègli  le  fue  colpe  ,  e  rii- 
panni atogli  anche  il  piit  tenue  caftigo  .  Quali 
progredì  fajcefie  egli  poi  nella  fua  nuova  carriè¬ 
ra  di  vita  5  -potrà  faperlo  il  Leggitore  da  una  Let¬ 
tera  ferina  da  Jui  medefimo  al  Sig.  Antonio 
Facchini  di  Ferrara  ,  della  quale  avendone  avuta 
una  Copia,  pontuì Intente  qui  da  noi  fi  riporta. 


Sia  Lodato  Gesù  .Grillo . 

Sig.  Antonio  Cari  (Timo  * 

Li  2.  Febbraro  177^  Roma  Terni  per  Rieti  • 

3,  Solo  oggi  ricevei  la  flimatiflima  Tua ,  eon  e- 
„  guale  contento  ,  come  fé  a  Tuo  tempo  ì’  aveffi  ri- 
cevuta ,  ringraziandola  della  memoria ,  che  el- 
la  con  la  fua  Famiglia  di  me  conferva  •  Non  è 
3,  .però  da  ffupirfi  fe  fino  ad  ora  è  fiata  tratte- 
5,  nuta ,  poiché  il  Convento  di  Roma  è  molto 
grande  5  e  numerofo ,  onde  non  cognito  ancora 
3,  a  tutti ,  chi  sa,  e  chi  non  sà  ,  eh’  io  fono  qui 
5,  di  famiglia.  Per  darle  poi  qualche  contezza ? 
3,  dirò ,  che  dopo  fei  Meli  di  direzione  fpiritua- 
33  le,  avuta  dal  Padre  Maeflro  Bonaventura  di 
33  Ferrara  per  riforma  della  fcofìumata  mia  Vi- 
3*,  ta ,  e  per  apprendere  le  coffurnanze  della  Re- 
3?  ligione ,  fui  ammeffo  alla  regolare  oOfervanza  , 
33  e  mi  fu  da  P.  P.  Superiori  deflinato  in  quefto 
3,  Convento  un  Lettore  chiamato  il  Padre  Giufep- 
33  pe  Maria  d’  Aleffasdria  per  paffare  la  Filofofia  . 
3,  Sarebbe  troppo  tediofo  il  racconto  delle  finezze , 
«3  e  privilegi  da  me  ricevuti  .  e  beneficenze  fm- 
33  golari ,  che  tuttora  ricevo  da  quefla  Religione 
3,  benedetta  da  Dio  ;  effetti  tutti  della  Divina  Mi- 
33  fcricordia  ?  che  dopo  d’ avermi  co’  fuoi  prodigi 
3,  feoffo  dallo  fcandalolò  letargo  in  cui  giacevo, 
,3  vuole  per  mezzo  de’ fuoi  Servi  farmi  conofee- 
3,  re  quanto  ella  fia  prpdiga  in  donare ,  e  con- 
5,  donare  anche  a’  più  gran  Peccatori.  Oh  be- 
33  nedetta  la  mano  del  Signore  die  tocca ,  e  fa- 
3,  na  !  Ora  folo  conofco  ,  Sig.  Antonio  mio , 
,3  che  la  vera  felicità  fi  trova  folo  in  lui .  Che 
*3  bei  fervi  re  un  Padrone  sì  beuigno  ,  un  Mo- 
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parca  sì  degno  !  Io  le  protetto  ,  che  tutto  mi 
raccapriccio,  qualora  penfo  che  d’ un  Tizzone 
d’  Inferno  abbia  volato  Iddio  degnarli  di  cavar¬ 
ne  un  fbo  fervo  indegno  sì ,  ma  pur  fuo  fer¬ 


vo 


collocarlo  fra  tante 


33 


fante ,  fra  tanti 


anime  innocenti  , 
in  Carne  .  Mi  pa- 


33 
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re  un  fogno  d’  effer  fiato  al  Mondo  ,  poiché 
non  ho  in  etto  mai  provato  perfezione  di 
contento ,  come  fi  prova  in  quetta  fanta  Re¬ 
ligione.  (  Ma  Dio  mi  chiama  a  fervido  , 
onde  la  jafcio .  )  In  quello  Convento  io  mi 
fermerò  fino  ad  Ottobre  per  pattar  poi  Tn- 
altro  allo  Audio  della  Teologia  ,  e  allor  la  rag¬ 
guaglierò  dove  farò  detti  nato .  Intanto  ella  fi 
coniervi ,  e  pregandola  de’  mici  rifpetti  a  tut¬ 
ta  la  fua  famiglia  ,  e  per  non  fare  una  leg?- 
genda  ,  e  tutti  gli  amici  che  di  me  domande¬ 
ranno  ;  le  auguro  dal  Sig.  Iddio  ogni  bene¬ 
dizione  ,  e  profferirà ,  per  la  qual  cola  non 
lafcio  debolmente  di  pregarlo  ogni  giorno  nel¬ 
le  mie  Orazioni  ,  e  lo  fletto  farò  ne’  miei 
Santi  Sacrifìz;  ,  che  fpero  col  Divino  ajuto , 
averaimo  principio  per  le  Sante  Fette  di 
Pentecotte ,  Le  raccomando  la  buona  educazio¬ 
ne  de’  Figliuoli  ,  che  è  un  gran  peib  per  lei  , 
e  con  tutta  la  Aima  mi  dedico  (  non  dando¬ 
le  debito  di  rifpofla .  ) 


Pi  V.  S.  Ottervan. 

Div.  Oblig.  Servitore 
F.  Gian  Fedele  d’ Alettandria  . 
Studente  Cappuccino  Indegno  . 

Terminato  Fra  Gian  Fedele  i  fuoi  Audj  ,  fi 
mife  con  molto  zelo  ad  affaticare  nel  pio  3  e  frut- 
tuofo  efercizio  di  Mittionario.  Apottolico  .  Scorfe 
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tutta  la  Provincia  della  Marca  Anconitana  ,  pre¬ 
dicando,  con  gran  .profitto  deli’ anime  ,  ed  in  Bo¬ 
logna  fece  il  Quarefimale  deli*  armo  1777.  nella 
mentovata  Chièfa  .della  Mafc  a  rei!  a  .  Àyèva  una 
viva  brama  di  palare  fra  le  barbare  Nazioni  a 
foilenere  il  Martirio  per  la  fede  di  Crifto  ,  ma 
non  gli  venne  fatto  di  riufeire  nel  fuo  buon  de- 
fìderio  ;  poiché  il  Signore  Iddio  cbiamolio  agli  e- 
terni  ripp.fi  predicando  nella  Romagna  f  anno  .1778. 
e  lafciò  di  fe  fieffó  un  odore  di  Santità  ,  ed  a’ 
Comici  libertini  uuo  fpecchio  di  vera  ,  e  faluxar 
penitenza.. 

LOMBARI)!  RODRIGO  Bolognefe  .  Bravo  » 
ed  eccellente  Comico  ,  che  travagliò  con  grande 
intelligenza  nella  Mafchera'  del  Dottore.  A  c(cf tr¬ 
ito  (lì  una  riputazione  affai  favorevole  nella  Co¬ 
mica  Compagnia  d'  Antonio  Sacco  ,  recitando  con 
una  vivacità,  che  pari  non  videfi  in  altro  Don 
tor  Teatrale..  Era  graziola  ,  facondo  ,  e  lo  ftu- 
dio  delle  lettere  fatto  in  fua  Patria  gii  giovava 
a  ben  inferire  nelle  di  lui  Scene  de’  fentenziofì 
aiiiomi  in  lingua  latina  ,  die  lo  palefavano  per 
un  uomo  d’  ingegno  elevato  ,  ed  arguto  .  Com- 
pofe  lo  fcheletro  di  due  Commedie  ali1  improv- 
vi fo  ,  ch’égli  eccellentemente  fofteneva  ,  una  inti¬ 
tolata  v~llA Dottore  Giudice  ,  e  Padre  ,  e  P  altra  ■; 
Chi  trova  un  Amico  trova  un  Te  foro  ,  O  fia  li 
Dottore  Avvocato  de  Poveri  .  Sposò  una  Torcila 
d’Antonio  Saccco  per  nome  Adriana,  di  cui  fa¬ 
velleremo  fotto  !’  articolo  Sacco  Zanoni  .  Rodri¬ 
go  Lombardi  ebbe  più  figli  ,  niuno  de’ quali  in¬ 
camminò  per  la  Comica  Profeffione  j  fuorché  una 
femmina  chiamata  Rofa.  Pafifando  egli  a  Parma 
per  recitarvi  co’  fuoi  Parenti  i’  Efiate  dell’  anno 
5749.  fmontato  all’  Ofieria  dell*  Croce  Bianca  f 
fu  forprefo  da  fiero  malore  .  per  il  quale  dovè 


lafciarvi  la  vita  in  aittfo  ai  cerio  d'  una  frefca 
virilità . 

LOMBARDI  STEFANO  da  Nizzardi  Pro¬ 
venza  .  E'  Coreico  tornito  di  qualche  gerito  ,  che 
•ecitb  da  I-nmunpmto  nella: . Compagna  di.  . IC  " 
demo  Marni -  e  ehc  poi  pafsb  a  Na.po h  mfieme 
coll’  Anna  fila  .Moglie  ,  che  ,s 
rattere  della  Sere?,  con  buona  ripiena.  Oggi  tro 
vanfi  tutti  due  in  Palermo  facendofi.  conofiere  pe: 
foretti  non  inutili  alla  Cptnica- loro  Profefiton  . 

LOMB  ARDO  CIO:  DONATO  nativo  di  Bi, 
tonto,  Città  del  Regno  di  Napoli .  Fu  quelli  cer¬ 
tamente  un  Comico  molto  Ibdiofo,  il  quale  fio¬ 
riva  intorno  il  1570.  Scriffe  una  Commedia  m 
profa  intitolata:  il  Fortunato  Amante ,  z  U 
de  alla  luce  in  Meffina  eolie  (lampe  di  Eau.tp 
Eurialini  l’anno  1.5S9.  in  forma  di  ottavo.  Ac - 
coltumavano  allora  le  Comiche  Compagnie  a.  .re¬ 
citare  previamente  alia  Rapprelentaztone  un  l  ro- 
logo  efpreffo  da  un  fot  Perfonaggio ,  che  poteva 
edere  aUulivo  a  qualfivoglia  cpD  folle  in  piacere 
di  colui,  die  recitarlo  dovea  .  €10:  Donato  Lom- 
bardo,  per  fcrvigio  delle  Truppe  ,  che  pel  Re- 
uno  fcorrevano  a  rapprefentar  Commedie  ,  com- 
pofe  un  intero  libro  di  quelli  Prologhi  quali  tut¬ 
ti  in  profa  ,  ma  preceduti  da  un  Verfo  aggiu- 
llato  alla  materia,  P  tolto  dal  Petrarca  ,  0  da  al¬ 
tri  ,  o  pure  inventato  da  lui  medefimo  .  Ne  kru- 
fe  fino  ai  numero  di  feTantatre  ,  e  h  pubblicò 
colle  ftampe  pure  in  Meliina  nella  ftefla  orma  c 
ottavo,  come  fece -la  dì  lui  Commedia.  Furono 
quelli  Prologhi  molto  graditi,  e  recitati  in  iea- 
tro  ,  e  letti  foltanto  ;  onde  fi  videro  stampati 
due  volte  in  Venezia ,  cioè  per  Pietro  Donneili  , 
1’  anno  1-612.  e  per  Ifeppo  Imberci  nel  ióìS. 
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Sono  effi  affai  dilettevoli,  avendo '■inferite  mólte 
antiche  curiofità  appartenenti  alla  Favola ,  ed  air 
Moria,  e  narrando  i  nomi  di. molti  ..celebri  uomini , 
che  fi  diftinfero  per  fama  ne*  fatti  di  guerra  ,  ed 
in  altri  maneggi  politici  ,  e  civili .  Il  Lombardo 
fu  anche  Poeta,  e  fcriffe  in  verfì  fciolti  due  di  effi 
Prologhi  le  noi  vogliamo  riportar  qui  per  fag- 
rgio  del  di  l\ii  fide  il  LVIII.  che  tratta  della  Pri¬ 
mavera  ,  e  che  feryirà  a  dare  un5  idea  al  Lettore 
di  tutti  gli  altri  del  libro,  quantunque  in  prò  fa  ; 
-facendo  altresì  nafeere  in  lui  qualche  (lima  per 
quello  Comico ,  che  fu  a\ tempi  Tuoi,  e  rinomi' 
to,  e  famofo  . 

Lieta ,  e  ridente  agli  Mortai  mi  fcuopro  » 

cQuand’  il  Pianeta  ,  che  comparte  T  ore 
Dai  fregiato  Monton  fi  volge  ai  Tauro  , 
Cade  virtù  dal  Ciel  che  il  Manto  adorna 
Di  bei  gigli ,  di  rofe  ,  ^  di  viole 
Alla  pria  meda  del  gran  Giove  figlia.. 

Alior  di  Capricorno  i  neri  venti  , 

E  d’Acquario  le  pioggìe  ,  e  il  freddo  umore 
Fuggon  di  Pefce  ancor  T  orride  nevi , 

Fugge  Borea  di  là ,  fugge  Aquilone , 

Aulirò  fugge  piovofo ,  e  quel  che  forge 
Nei  Regni  Nabatei  tra  nebbie  avvolto 
L’aria  ferena  lappar ,  tranquillo  il  Mare, 
Corron  taciti  i  numi  ,  .e  le  frech’  aure 
Vanno  fpirando  a’ viandanti  intorno. 

Zefiro  fpira  al  tremolar  di  fronde , 

Ch’ali’ ombra  d’ un  bel  faggio,  ed  alto  pino, 
D’  un  abete  d’un  orno  ,  e  d’un  cipreflo, 

D’ una  fronzuta  quercia,  anco  d’un  olmo, 
Invita  a  ripofar  fianco  le  membra 
Sul  freddo  faffo  il  Peregrino  errante 
Senza  ria  tema  di  cadenti  tuoni , 

O  di 


.O  di  nubi  oscurate-  ali' aito  Olimpo  , 

Ovver  folgore  ardente  dalla  delira 
Mano  cader  del  fulminante  Dio  ; 

Che  Febo,  c  Cintia  a  Femisfer  lucente 
Mollran  fereno  a  voi  egri  mortali . 

Ridono  i  prati,  e  i  fior  vermigli,  e  gialli, 
Azzurri ,  pei-fi ,  bianchi ,  e  bigi  ancora  , 

Di  narcifo ,  di  crocco ,  e  di  amaranto  j 
E  quei  che  a  Clizia  diè  cotanta  pena^ 

O  a  Filiide  fpietata  affanno,  e  duolo, 

Ove  mirate  ,  le  Campagne ,  i  monti  ' 
Ingemmati  vedrete  in  color  mille . 

Ove  gli  occhi  volgete ,  iimpid’  acque 
Correr  fonti  vedrete  ,  e  al  mormorio 
Di  crifiallini  -filimi,  il  cavriaio, 
li  cignal  Tozzo ,  col  ramofo  cervo  , 

E  la  timida  lepre,  e  li  lupo  ingordo 
Spellò  attuffarfi  in  quelle  ,  ed  il  bifolco 
Condur  la  gregge ,  ivi  a  cavar  1’  arfura 
Delia  fua  fete  per  ridurla  poi 
Alla  cara  capanna  a  piè  d’  un  antro  0 
Gv’  Eolo  fi  (là  (fretto  ,  e  -racchiufo , 

Aura  frefca  Spirando  a  poco ,  a  poco , 

E  da  profonda  rupe  ,  e  cavo  fallò 
•Eco  rifiiona  ali’  ultime  parole  . 

{Udite  in  ogni  loco  in  (frane  note 
Scordate  Progne  ,  e  Filomena  ancora 
Iti  ,  e  Tereo  delie  mutate  forme, 

Sovra  il  lauro  cantar,  in  cui  canglofH 
Ea  figlia  di  Peneo ,  o  alla  paluftre 
Canna  ,  in  cui  fi  vide  poi  mutata 
E’  amata  figlia  di  Ladooio  fiume . 

■Quivi  vedrete  di  vezzofe  Ninfe 
E  di  cari  Paftor  fparger  nell’ etra 
Voci  così  foavi ,  e  grati  rifi 
Giocando  al  difeo ,  ai  falt.i  ,  ed  al  tirare 
Cpl  dardo  al  giufio  fegno  }  e  ragionare  I 

Di 
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Di  bellezza  ,  cP  amore  ,  e  crudeltade  . 

Amorofi  fofpir  traer  dal  cuore , 

■Imitando  agli  baci  le  colombe  ; 

E  Cupido  abbracciar  la  bella  Pfiche 
■  Ghirlandata  di  s  vaghi ,  <?  varj -fiori  , 

-Lieta  e  vaga  fiagion  d’ Amanti  amica  , 

-Ch’ ogni  animai  d’ amar  prende  baldanza  0 
Nè  vi  maravigliate  ,  almi  afcoltanti , 

Vedermi,  qui  tra  voi  fpargendo  fiori; 

Ch’io  fon  la  grata  a  tutti  Primavera 
Dell’ alma  dori  ,  e  di  P$mona  vaga 
-  Compagna  ,  e  del  piacer  dorella  antica , 

Anco  di  Citerea  figlia  adottiva. 

Fate  filenzio,  che  ad  udir  v’  invito 
Fefiofa  Pafioral  per  brieve  fpazio , 

E  rimarrete  ai  fin  tutti  contenti. 

Refiate  lieti,  amanti,  e  fpettatori , 

LUCCHESI  DOMENICO  Romano  .  EbbeJ 
Tuoi  principi  ibi  Teatri  della  Tua  Patria  recitai 
do  nel  carattere  dell’ Innamorato  .  L’ anno  1768.. 
fi  trasferì  in  Lombardia  ,  e  trovò  impiego  ne'iU 
Compagnia  vagante  di  Pietro  Colombini  .  Si  di- 
(linfe  a  primo  afpetto  quello  Comico,  nelle  Com¬ 
medie  all’  improvvifo  ,  e  nell’  anno  Tegnente  fu 
chiamato  in  altra  Truppa  di  miglior  concetto  di¬ 
retta  da  Vincenzo  Bugani  .  Vi  (Lette  più  anni,, 
e  lotto  gl’  in  legna  menti  della  Giu  fi  ina  Cavalieri 
acquifiò  delle  perfezioni  ,  e  fu  riputato  per  uo¬ 
mo  di  molta  abilità  nelle  cole  delCA^te  .  Giro^ 
lamo  Medebaeh  lo  volle  in  Venezia  nel  Teatro 
a  S.  Gio:  Grifoftomo  l’anno  1774.  Stette  T?co  Tei 
anni  ;  e  mancando  Luigi  Benedetti  alla  Truppa 
d’  Antonio  Sacco ,  fu  da  q.uefio  Capo  Comico  in 
di  lui  vece  fiabilito  il  Lucchefì .  Ivi  adunque  fa 
efio  valere  la  fila  prontezza  di  Spirito  in  tutte 
quelle  Commedie  che  da’  Comici  fi  chiamano  all’ 


improvvifo  ,  e  recita  ancora  nelle  cofe  Mudiate 
con  attenzione  indefefla ,  e  con  un  vivo  defìde- 
rio  di  farfi  conofcere  Tempre  più  per  un  Comico 
praticò  «  e  ne’  Tuoi  doveri  pressamente  immanca¬ 
bile. 


Fike  dei  Tomo  Primo  ^ 
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Da  aggiungerli  alP  Articolo  dì  Gio.  BATTISTA' 
Andreini  pervenute  a  cognizione  delP 
Autore  dopo  la  Stampa  di  quejìo 
primo  Tomo» 


.O^CnHe  ,  e  flampb  in  Milano  Gio .  Battijìd 
Andreini  F  anno  1606 .  un’  Opera  Poetica  inti¬ 
tolata  t  Pianto  d ?  Apollo  *  la  quale  contiene  va¬ 
rie  Rime  funebri  ,  e  quello  Libro  vedefi  impreco 
in  forma  di  ottavo .  Sotto  nome  di  Coca! in  dei 
Cocalini  da  Torzelo  Accademico  Vigilante  detto 
il  Dormiofo  fece  comparire  alla  luce  F  anno 
1619.  una  Commedia  ih  Profa  intitolata  la  Ve¬ 
neziana  Campata  in  forma  di  ottavo  predo  Fe- 
liciano  Raimondi  ,  ed  Aleffandro  Polo  ;  e  nelle 
ultime  tre  Scene  deli’  Atto  Quinto  v’  inferì  al¬ 
cune  ariette  muficali0 
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Da  emendarli  in  quefto  Primo  Volumetto 
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.  ACCHERONI  (  de  )  FLORINDO  Na- 
politano  ..  Primo  Innamorato  di  gran  nome  nel¬ 
la  Tua  Patria,  il  .quale  fioriva  .circa  1’  anno  1720. 
Era  un  Comico,  che  unir  fapeva  alla  prontezza 
delle  .parole  l’  argutezza  de’.faìi  ;  e  giocava  me- 
ravigliofamente  delle  Scene  infieme  col  Pulcinel¬ 
la*  Aveva  egli  una  veemente  palfione  pe’  Mac¬ 
cheroni;  e  però  Florindo  de  Maccheroni  i\\ 
nemente  appellato,  e  fi -venne  quindi  a  perdere  la 
memoria  del  fuo  vero  nome  *  In  alcune  Com¬ 
medie  ridicole,  e  dove  la  menfa  avea  luogo,  vo¬ 
leva  che  .foflero  apparecchiati  i  maccheroni,  che 
venivano  da  lui  divorati,  non  che  mangiati .  Nel¬ 
la  Tragicommedia  del  Gran  Convitati)  di  Pietra. 
portavali  ben  conditi  nelle  faccoccie  dell’ abito,  e 
mangiagli  fenza  ioggezione  alcuna  in  mezzo  alla 
Scena  *  Diiutto  ciò  il  Comico  AgofUno  Fiorilii 
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ci  fra  con  ficurezza  dato  indizio  ,  e  noi  fuìla  di 
Ini  a  fez  ione  abbiamo  di  quello  capricciofo  Com¬ 
mediante  quella  breve  notizia  qui  riportata. 

MAGNI  CARLO  Milanefe.  Comico  (Indio- 
io  ,  che  nella  Compagnia  di  Francefco  Beni ,  e 
trofei  a  nella  (le  (fa  pallata  fotto  il  nomp,  e  fa  di¬ 
rezione  di  Pietro  Roffi  ,  fece  per  molto  tempo 
un’  ottima  comparfa  nella  parte  di  primo  Inna¬ 
morato  .  Recitava  lotto  il  nome  di  Odoardo  egre¬ 
giamente  alF  improvvifo  ,  e  così  pure  nelle  cofi* 
(Indiate  facevafi  onore  .  Fu  il  prfmo ,  .che  rapprs- 
Jiì  mafie  la  parte  del  Profeta  Daniele  nella  Tra¬ 
gedia  intitolata  :  11  Bai  da  (far  e ,  fcritta  dal  P.  Let¬ 
tere  Francefco  Ringhieri  \  e  vi  fodenne  quel  Per- 
fo^ggio  con  una  verità  così  grande ,  che  pareva 
propriamente  invafo  dello  fpirito  profetico .  L’ an¬ 
so  1762.  ad  infìnuaziònè  di  Gic:  Battjfta  Man¬ 
zoni  pafiò  nella  Truppa  di  Onofrio  Paganini' ; 
ma  dopo  un  anpo  tornò  ben  rodo  in  quella  del 
Rodi  ,  dove  eoa  affoluta  difpofizione  recitò  Tempre 
la  parte  principale  in  quafi  tutte  le  rapprefentazio- 
ni .  Chi  lo  vide  follenere  nella  Favola  def  Cor¬ 
ro  ,  il  perfonaggio  di  quel  Principe ,  che  li  traf- 
forma  in  una  Starna  ,  aderì  con  codanza  non  po¬ 
teri  quella  Teatrale  ilì’ufione  meglio  al  vivo  di- 
moflrare  di  quello,  ch’egli  faceva.  In  fortuna  fu 
Carlo  Magni  un  valorofo  Comico  ,  febb.ene  fu 
tacciato  di  qualche  freddezza  nei  recitare  ;  ma 
quella  aveva  origine  dalla  cronica  infermità ,  che 
nel  collo  affliggevate  ,  chiamata  da’  Filici  Aney- 
rffiria  .  Crefciuta  quella ,  e  dilatata  a  troppo  in¬ 
comodo  legno,  ridufle  il  Magni  ad  alienarli  dal¬ 
la  Comica  Compagnia  ?  e  ritirarli  in  Milano 
fua  Patria  .  Egli  dunque  vi  fi  portò  nell’  Edate. 
del  1  j6<t.e  fopravviffe  a’fuoi  malori  fino  al  prin¬ 
cipio  dell’  arato  1768.  nel  qual  tempo  pafsò'Gri- 
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ttianameRte  all*  altra  vita.  Senile  qualche  cofa  in 
Poefia,  ed  è  fuo  il  Brinditi  da  lui  recitato  in 
Brefcia  nel  Convitato  di  Pietra  ,  e  che  qui  tra¬ 
scriviamo  per  un  Semplice  faggio  del  di  lui  ttile  . 


Chetati  ,  una  Cittade  chiara  per  tanti  Eroi 
Non  affi  a  nominare  da’  rozzi  accenti  tuoi  . 
Impegno  è  in  quello  giorno  folo  de’  verti  miei 
Il  rammentar  fuo  vanto  ,  il  favellar  di  lei  ; 
Ond’  è  ,  che  della  Scena  ogni  pender  detetto  , 

E  qui  di  gratitudine  il  mio  dover  protetto . 
Di  quel  foggiorno  io  parlo, ch’ebbe  nel  primo  iftante 
Del  germogliar  che  fece  a  divenir  gigante , 

.Di  quel  che  fece  il  Cielo  d’  ogni  piacer  fecondo  ; 

Di  quel  che  riempie  in  oggi  di  meraviglia  ilMon- 
Quidì  Giuttizia  è  ii  loco  ,  qui  di -pietà  è  la  fede,  (  do. 

Qui  d’ ingegno  ,  e  di  Spirito  meraviglia  fi  vede  . 
Qui  dall’  Ecceifo  Veneto,  giuttiflìmo  Senato 
Un  faggio,e  accorto  Padre  a  fua  gran  cura  è  dato, 
Ed  egli  fecondando  di  fua  natura  i  moti 

Regge  sì.  ma  d’ognuno  rende  contenti  i  voti  ; 
Ed  intatta  Serbando  dell1  onettà  la  legge  , 

Sente  ,  premia ,  fottiene  ,  giuttifica  ,  e  corregge . 
Qui  di  compite  Dame  li  conta  nobil  Schiera, 
Che  fovr’  altre  Cittadi  ben  con  giuttizia  impera  , 
Onde  a  ragion  pub  dirli  eh’  hanno  un  teforo  accolto 
Di  virtù  vera  in  petto  ,  e  di  bellezza  in  volto . 
Vada  chi  vuole  umile  a  Supplicarne  ajuto  , 
Parte  da  lor  .contento  Senza  temer  rifiuto  . 

D’  incliti  Cavalieri  nobile  ttuolo  io  vedo, 


Cui  pari  nel  gran  Mondo  ritrovarli  non  credo. 
Da  lor  tutto  s1  ottiene  ,  qui  regna  ogni  teforo  , 
Qui  potto  dir  rinata  f  antica  età  dell’  oro  . 


Ma  quetti  al  fin  compiuti  sì:  neceffarj  impegni  , 
Del  mio  dover  pvecifo  ,  del  fuo  valor  condegni , 
Dritto  egli  è  ben  che  al  fine,  alma  Città  ,  ritorni 
A  prefagir  felici  de’ tuoi  gran  figli  i  giorrti  . 
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.Vivali  per  chiaro  fangue  i  Citrini  iliufVrj  ^ 
Vivano  i  Mercatanti  ,  ed  onorati,  e  indurr!  » 
Vivati  le  Donne  tutte,  c  tinti  pur  vivete 
Uomini  d’  ogni  flato  in  dolce  alma  quiete  . 
Udienza  a  me  sì  cara  altro  non  sò  che  dirvi , 
Se  non  che  il  fol  mio  pregio  è  Fumarvi, ubbidirvi? 
Il  Ciel  farà  per  me  co’  doni  Tuoi  fecondi , 

Che  d’ogni  grazia, e  bene  quella  Cittade  abbondi . 
Così  Brefcia  felice ,  quelli  per  tua  falvezza 
Voti  formando  il  cuore  la  lingua  mia  s*  avvezza 
A  rinovar  tue  laudi,  a  proferir  giuliva 
Un  cumulo  per  te  di  replicati  evviva  . 

MAJA  NI  FRANCESCO  Bolognefe  .  Efer. 
citò  in  tua  gioventù  F  arte  del  Sartore  nella  Tua 
Patria  ,  e  nel  tempo  ifleffo  recitava  accademica-: 
mente  con  altri  giovani  iuoi  pari  .  Invogliateli 
di  fare  il  Comico  ,  diedefi  a  tal  profeflìone  ,  e 
riufeì  con  valore  nel  carattere  dell’  Innamora¬ 
to  .  Fu  nelle  Compagnie  di  Venezia  ,  e  fpecial- 
mente  in  quella  dei  Teatro  S.  Luca  fi  formò  un 
ottimo  concetto  aljora  quando  ii  celebre  Goido- 
ni  fcriveva  per  detto  Teatro  le  fue  nuove  Com¬ 
medie  in  Veri!  Martellimi .  Il  Padre  per  amore , 
cd  il  Medico  Olanà&fe  furono  nel  loro  Protagonifla 
dal  Majani  cpn  bravura  recitate  ;  e  così  molte 
altre  ferine  per  lui  da  quell’  eccellente  Poeta  Co¬ 
mico,  Sapeva  ancora  nelle  Commedie  all’  im- 
provvifo  francamente  far  valere  la  fua  abilità  . 
Ebbe  due  figli  incamminati  nella  fua  Profef- 
fione  Teatrale  \  cioè  Giufeppe  y  del  quale  fi 
parlerà  in  appretto  ,  e  Marco  d’  età  mino¬ 
re  ,  che  recitò  con  grazia  varie  parti  di  fan¬ 
ciulli  ,  e  che  morì  giovinetto  troncando  le  buo¬ 
ne  fperanze  che  eranfi  dal  Padre  fuo  fopra  di 
lui  concepite  .  Aveva  Francefco  Majani  una  bel¬ 
la  prefenza  3  e  quando  compariva  in  Teatro  rap- 
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preferitarido  qualche  nobile  Ferfonaggio  ,  /  -tale 
appunto  egli  appariva  per  la  grandezza  del  fuo 
portaménto  maeflofo  ihfìeme  ,  e  {ottenuto  .  Fiì 
à*  tempi  ,  che  le  Commedie  del  Goldoni  erario 
in  grido,  apprezzato  non  Colo  ,  e  beni  veduto  , 
ma  in  quelli  ultimi  anni  ancora  comparve  buon 
recitante  j  mentre  nel  Dì fértor  Frante fc  (ottenen¬ 
do  la  parte  del  Padre  di  Dorirriel,  fi  portò  tan¬ 
to  eccellentemente  ^  che  fu  di  molti  applaudì  o- 
norato .  Avanza hdofi  poi  in  età  ,  alienotti  dal¬ 
la  vecchia  ftfa  Truppa ,  già  paffata  riel  Teatro  a 
$.  Angelo  ;  e  pòttafi  la  mafehera  del  Brighella , 
in  alcune  vaganti  Compagnie  gli  fu  di  buona  ^ 
voglia  dato  impiego  iri  corifideraziorfe  dé’  nieriti 
Tuoi ,  e  con  quella  di  Francefco  Paganirii  ter¬ 
minò  di  vivere  in  Bologna  il  Carnevale  dell*  an 
no  1778.  in  età  d*  anni  60.  lafciando  di  lu 
una  viva  ricordanza  di  valente  ,  e  rinoma?) 
Commediante  * 

MAJANI  GIUSEPPE  Figliuolo  di  France¬ 
sco  ,  da  lui  educato  nell’  arte  del  Teatro  ,  ed  af¬ 
fai  più  rioto  (òtto  la  fola  denominazione  di  Ma- 
janìno  .  Incominciò  quettò  Còmico  da  giovinet¬ 
to  a  dimottfare  uri  ferrimo  talento  per  la  fr.a 
Profelfiorie ,  rappreferitando  alcune  parti  fcritte- 
gli  dal  Dottor  Carlo  Goldoni  nelle  fue  Com¬ 
medie  del  Nuovo  Teatro  .  Invecchiato  il  Padre 
fuo ,  s*  accinfe  Majanino  a  fottenere  il  carattere 
di  primo  Innamorato  ,  e  lo  fece  con  tanto  fpi- 
rito ,  che  felicemente  è  riufeito  iti  progrefib  un 
Valorofo ,  éd  inimitabile  Commediante  .  Un  per- 
fonale  gracile  +  e  gentile  ;  una  voce  pieghevole  a 
voler  fuo  ;  una  memoria  feliciflìma  ,  e  gagliarda 
fono  i  naturali  di  lui  pregi  ,  pe’  quali  nulla  ha 
égli  da  invidiare  agli  altri  Comici  emuli  fiioi  » 
La  fua  intelligenza  perfpicace  ;  una  vera*  cono- 
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jcenza  del  Teatro  ;  e  qualche  ffocìio  fatto  full* 
opere  de’  Comici  fcrittori  ,  gli  hanno  agevolati  » 
mezzi  di  renderfì  fingo! are  nella  fua  profeffione  ♦ 
Dicanlo  Venezia,  e  Milano,  lo  palelìno  Geno¬ 
va  ,  e  Torino,  lo  confermo  Mantova  ,  e  Par¬ 
ma  r  fe  videro  mai  altro  Còmico  più  pronto  ,  e 
più  trasformato  ne5  caratteri  che  rapprefeitta  ,  dr 
quello  che  fi  fa  diftinguere  il  valorofo  Majani- 
no .  Anche  laddove  fi  tratta  di  recitare  ali  im- 
provvifo  non  mancangii  mai  le  parole  ,  e  fa  mo¬ 
strar  fi  verbofo  ,  ed  elegante  a  un  tempo  ifiefio  . 
S*  egli  al  Popolo  fi  preferita  ad  ennunciare  il 
titolo  della  Commedia ,  che  fùccede  a  quella  che 
fi  recita  T  e  per  invitarlo  ad  onorarla  di  fua  pre¬ 
te  nza  ,  lo  fa  fare  con  tanta  grazia,  e  con  sì  bei 
garbo  ,  che  obbliga  gli  fpettatori  a  compartirgli 
una  lode  la  più  verace»  Anche  al  Tavolino  e- 
gli  è  capace  di  terivefe  qualche  cofa  in  vantag¬ 
gio  della  fua  Profefifione ,  e  fi  videro  più  Com¬ 
medie  fcritte  da  lui  in  fui  Teatro  piacere  .  La 
Dorina  che  non  fi  trova  ,  e  la  bella  C afeli ana  , 
fono  faggi  della  fua  Comica  penna  ,  che  furo¬ 
no  in  Venezia  ,  ed  altrove  con  diletto  afeolta-' 
ti.  Le  Compagnie  che  fecero  conto  dì  quello 
Attore  furono  fempre  quelle  di  Venèzia,  e  perù 
dopo  d’  efifere  flato  molti  anni  con  quella  del 
Lapy  ,  pafsò  col  Medebach  ,  ed  oggi  trovali 
colla  Battaglia  nel  Teatro  a  S.  Gio.  Grifslìo- 
mo ,  mantenendoli  in  quel  concetto  v  che  per  Io 
paffato  acquifiolfi  ,  e  facendofi  coriofcere  per  un 
Comico  impareggiabile,  e  nell’  arte  fua  puntila- 
liffimo ,  ed  indefefio .  Eccoci  finalmente  all’  ar¬ 
duo  ,  ed  azzardofb  impegno  di  dover  dire  alcu¬ 
na  cofa  intorno  a’  fuoi  collumi  ,  non  già  per 
fervire  alla  verità  di  quelle  Illoriche  Notizie  , 
che  c.ib  potrebbe  cmmetterfi  lenza  alcun  pregiu¬ 
dizio  *Jle  medesime  j  ma  folo  per  foddisfare  a: 


,  che  hanno  la  brama  cT  intenderne  un  firi- 
cero  racconto  ,  chiamandoli  burlati  ,  e  delufi 
dal  Romanziere  ferittor  del  Teatro  ,  che  reftriii- 
fe  tutta  la  di  lui  ftoria  nel  folo  fuo  diminutivo 
di  „  Majanìnc .  Noi  però-  non  prendiamo  im¬ 
pegno  di  dar  qui  lìti  intero'  ragguaglio  di  tutte  le 
azioni  di  quello  Comico-  ;  ma  ne  daremo  una 
piccola  idea,  a  gitila  di  quel  Pittore  jil  quale  do¬ 
vendo  dipingere  un  immenSo  quadrone  ,  vuole  pri¬ 
ma  esprimerne  il  penderò*  con  pochi  delineamen¬ 
ti  iu  breve  foglio  di  carta  ,  rtìoftfatìrdo  in  quell’ 
angulìo  Spazio  tutto  il  contenuto  delia  grand5  o- 
pera  a  colui,  che'  glie  la  camrnife .•  Cosi  in  pf- 
t\  guifa  con  un  Semplice  abbozzo'  fn  opreremo 
•del  Màjanino  gli  fpiritofi  raggiri  ;  e  Senza  più  ^ 
eccoci  dal  vero  a  formarne  brevemente  il  Ritrat*- 
to .  Predominato  il  Majanino  dalla  paffione  del 
gioco' ,  a  quello  penfà ,  ifi  quello  tratti  enfi  ,  e 
trova  in  effo  f  unico  fuo  compiacimento  .  Alt$i 
grandi  Uomini  furono  pfefi  in  ftrario  modo  dà 
quello  Vizio;  e‘  fe  fra’ Pittori  contali  f  immor¬ 
tale  Guido  R«eni ,  Così  fra’  Comici  potrà  annove¬ 
rarli  il  ri  nomai  rlfimo  Mafàri'no .  DI  grazia  vedia¬ 
molo  ad  un  tavolière  morderli  P  eftremità  delle  di¬ 
ta  ,  rifcaldarfi  alf  eftermo  ,  perdere  il  denaro  ,  Arric¬ 
ciar  le  carte ,  battere  i  piedi' ,  e  dite  fremendo  delle 
parole  arrabbiate  .  Eccolo  alla  dura  rieccefiità  di 
rifarcirfi  del  contante  perduto  ;  e  qui  aguzzan¬ 
do  T  ingegno ,  và  cercando  la  maniera  di  rirro* 
vare  altro  foldo  .  Vede  un  amico ,  gli  chiede  foc- 
corfo  f  le  paiole  non  giovano  ,  fa  paflaggio  alle 
lagrime  ,  intenerifee  quel  cuore  ,  ed  a  titolo  di 
prefianza  qualche  Somma  ne  ottiene  .  Tornando 
al  gioco*,  vierf  favorito  dalia  fortuna ,  «d  eccolo 
ben  veftito  ,  coti  anelli  alle  dita  ,  con  orologi 
à’ fianchi,  con  Scatole  d’oro  ,  e  con  altri  arre¬ 
di  Signorili  ,  e  puliti  v  Prodigo  Spende*;  liberai 
À  {  te 


io¬ 
le-  fa  cloni  ,  e  generofo  agK*  amici  in'  cene  ed 
in  pranzi  dà-  trattamenti  ,  e  ftravizzi  Scarfeg-' 
giando  il  denaro  vuol  ritentare  la  forte*,  perde  , 
lì  fpoglia  ,  e  di  tutto  in'  un'  momento  fi  priva  „ 
Fra  fe  turbolenze  de7  Tuoi  cadi  ricorre  a*  firata- 
gemmi  r  ed  in  virtù  delie  fue  parole  il  rame  in 
galloni  tefltfto ,,  oro ,  ed  argento  diventa;-  r  zar- 
goni  ,  pietre  di.  poco;  conto-,  cangi  a  n  fi  in  bril¬ 
lanti  di  pregio  ,  e  vendendo  r  o' impegnando 
quelle  ine  merci  ,  al  fuo  bifogno  prevede* e  trai¬ 
la,  e  fpende  più  i  fuor  talenti  ,-  che  r  fuoi  be¬ 
ni  ;  ed  in  quella  alternativa  di  cofe  va'  pattando 
la  vita  tranquillamente  ,  nè  mai  è  per  effo  d’  a¬ 
gitazioni  turbata..  I  creditori  1’  aflfafgono  r  egli 
non  fi  fgomenta  r  i  fuoi  dehiticonfetta,,  promet¬ 
te  di  foddisfarli  v  nuovo  danaro  richiede'' ,  e  per 
la  forza  di  fìudlate  ragioni  gliene  viene  bene 
fp&ffo  sborfato  dell’  altro-  .  Che  fi:  dirà  fe  afferi- 
renx> ,  che  alcuni  creditori  lo  fuggono  per  non- 
eflère  coftretti  dall7  incantefkno-  della-  fua  favella- 
a-  fargli?  nuove-  predanze  l  Eppure  ella  è  cosi  * 
Affabile  ,,  e  fommeffo-  ;  ilare  r  e  piangente;  con- 
folata,.,  ed.  afflitta  sà  egli  dimodrarfr  nelle  varie 
©ccafìonr^ehe  lo  imbarazzano  per  poco ,  e  dalle 
quali,  fi;  feioglie  colf  armi  de*  fuor  ragionamenti 
effe  ad  dì  mi  ad:'  accherare  ed  a  perfuadere  anche 
.talvolta  chi  ha'  gran  ragione1  di'  remere  di  lui  « 
Egli  noni  lia  certamente-  niente  meno  dr  quello 
fpiritO'  attuto ,  e  raggiratore  ,,  def  quale  furono- 
ben  proveduti-  qne’  celèberi-  bizzarri  Uomini  del¬ 
la  'fofeana:  Barlachia  (Donneila  ,  ed  Arlotto  tan¬ 
to  famott  per  le  burle  loro  ;  ed  anzi  io*  credo 
che  fe  viveflero-  ancora  ^  darebbero  di  cappello  a. 
Majamno  ,  ed' a  fui  cederebbero  la  palma  nella 
iauola;  della  più  fina ,  ed  accorta  furberia  .  Sca¬ 
ramuccia  ideilo,  Comico  di'  fimi!'  tempra  y  dr 
«si.  diurno  la  vita  in  quette  Notizie*  r  rimarrei 
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befi  molto  addietro  nelle  lue  invenzioni ,  fc  ujttè^ 
quelle  del  Majanino  con  fimile  prccifiorr#rac- 
contar  fi  voleflero .  Ma  fìceome  egli  vive  tuttora  , 
cd  arra  volontà  di  vivere  molti  anni  appreflTo  , 
così  ad  altra  pensa  remerà  il  pelo  di  reftere  la 
piacevole  ,  ed  interelTante  Tua  fiori  a  dopo  la  di 
lui  morte  .  Noi  detto  h’  abbiamo  a  fufficienza 
in  riguardo  ai  femplicifììmo  abbozzo  promeffone 
al  Lettore  ,  e  faremo  punto  al  noliro  dire  con 
il  feguente  Sonetto . 

•-  * 

Bravo  Comico  in  Scena  ,  e  bravo  in  Piazza 
Raggiratore,  ed  inventor  di  Fole; 

Ed  in  Teatro ,  e  fuori  ei  pub  che  vuole 
Con  il  talento  fuo ,  che  ogn’  altro  ammazza  . 
Convien  pur  dir  ,  eh’ ei  fi  a  di  quella  razza 
Ch’  Argo  ingannb  perca’  Io  dappoi  gl’  invole  ; 
Oppur  del  ceppo  della  (cabra  Jole, 

Che  ad  Ercol  feo  filar,  depcr  la  mazza. 

Nei  Socco ,  e  nei  Coturno  ei  Rofci o  imita  ; 

Per  l’Arte  Teatral  niun  di  più  brama, 

EfTendo  all’ eccellenza  in  lui  falita  . 

Ftmofo  il  Majanino  ognun  già  chiama  :  - 

Famofo  nell’  afìuzia  anco  più  ardita  ; 

Onde  in  fuo  onor  Tuona  per  tutto  Fari  a  . 

MALOOTTf ,  Fanciullo^  graziole  ,  che  in  età 
!  puerile  recitava  là  patte  d’ Amorino  in  Bologna 
F  anno  163 4.  nella  Compagnia  de’  Comici  Af¬ 
fezionati  *  E’ molto  lodato  da  Bartolommeo  Ca¬ 
valieri  nella  Scéna  lllujìiatà . 

MALLONI  MARIA  detta  Celia  in  Ifieatro , 
i  impiegata  alternativamente  con  i  Comici  Confi¬ 
denti  ,  e  i  Spenfièrati  *  Viveva  coftei  con  fama  di 
vaìorola  Commediante  intorno  il  ióite  e  fi  di- 
j  Iettava  di  belle  Lettere  ,  (Indiando  i  migliori  Poe¬ 
ti  ,  ed  impiegando  ogni  giorno  i!  fuo  talento  in 
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Scrivere  concetti  di  vario  genere  ,  che  poi  filila* 
Scena  le  facevano  molto  onore  .  Refafi  per  tan¬ 
to  Comica  famofa  ,  e  Letterata  di  qualcKè  gri¬ 
do  ,  molle  il  celebre  Cavaliere  Gio:  Bardila  Ma¬ 
rino  a  lodarla  nel  fuo  maggior  Poema  *  facen¬ 
dola  comparire  fra  le  Grazie  ancelle  di  Venere , 
ledendole  per  la  ina  bellezza  non  meno  ,  ebe  per 
fa  fua  virtù  un  degniamo  Elogio  nelle  tre  dan¬ 
ze  63.  69.  e  70.-  del  Canto  decima  fettimo  ,  e 
fono  le  Tegnenti . 

Un’  altra  anco  di  più  ,  che  ’l  pregio  ha  tolto 
D*  ogni  rara  eccellenza  a  tutte  quelle , 
Aggregata  ve  n’  è ,  non  è  già  molto  , 

E  tèmpre  di  fua  man  la-  fpoglia ,  e  veilé  0 
Celiai  s’  appella  ,  ben  del  Giel  nel  volto 
Porta  la  luce,  e  la  beltà  Celefle'j 
Ed  oltre  ancor ,  che  come  ri  Cielo  è  Beila  r 
Ha  T  armonia  del  Ciel  nella  favella  0 
O  cm  «biro  pur-,  che  rapprefenti 

Ninfa  feivaggia ,  il  fuo  Pallore  alletti  * 

O  dolce  efprima  in  amoroii  accenti 
Fatta  Donna  civile  alti  concetti  r. 

O  talor  fpieghi  in"  tragici  lamenti 
Reina  ili  mire  i  Tuoi  pietofi  affetti , 
Co’fofpiri  non  men  ,  ehe  con  la  laude 
Chi  ne  langue  trafitto  ,  e- chi  P  applaude  « 
Tali  a  ,  che  ha  de5  Teatri  il  formilo  onore  , 
Invida,  a  collei  cede  fi  primo  vanto  , 

Onde  reggendo  pur  la  Dea  cf  Amore  r 
Che  le  Grazie  di  grazia  avanza  tanto  , 
KTon  fol:  dégna  la  fa  del  fuo  favore 
Fra  F  altre  tutte,  e  del  commercio Tanto , 
Mia  per  renderla-  in  tutto  al  Cielo  eguale 
Sempiterna'  1*  fatta  ,,  ed  immortale 
Se  vogliamo  predar  fède  a  quanto  di  Celia; 
narra  il  Càvalief  Marino,  nelle  tre  tlanze  ripor¬ 
tate  ,  comprenderemo  dTere  Hata  ottima  Auri¬ 
ca 


et  ìrv  quaffivogiìa  carattere  ella  prendere  a  rap- 
prefentare  ,  fotte  Comico  ,  Paftorale  ,  o  Tragi¬ 
co  .  Coltei  certamente  fu  io  fplendore  de’  Tea¬ 
tri ,  eflendo  ornata  di  bellezza  ,  fornita  di  gra¬ 
zia  ;  ed  avendo  F  ingegno  così  bene  addottrinato 
«elle  lettere  ;  che  comparve  molte  volte  elegan¬ 
te  Poetefla  .  Capitando  effa  a  recitare  in  Pefaro , 
il  Conte  Gio:  Battila  Marni  a  no  prefo  dalle  vir¬ 
tù  di  così  celebre  Donna  fi  compiacque  di  feri- 
vere  in  lode  di  lei  il  Tegnente  Sonetto ,  tolto  da 
noi  alle  Rime  di  quel  nobile  Poeta  . 

Qui  dove  il  vago  Ifauro  al  Mare  adduce 
D’  acque  tributo  criftallino  ,  e  vago , 

Delle  Grazie,  e  d*  Amorfa  bella  imago 
In  un  volt©  divia  fpiende,  e  riluce. 

Se  di  rapir  del  Ciel  F  aurata  luce 

(  Coni’ altri  fece  già  )  cor  mio  ,  fei  vago. 
Del  tuo  nòbile  ardir  ti  rendi  pago  , 

Ss  def  bell’  Idol  mio  furi  là  luce. 

Che  un  guardò  fol  di  quelle  luci  amate 
Uluftra  il  Mondò  ognor  ;  poiché  fon  chiari 
Folgori  di  bellezza  5  e  d*  onerate  . 

Novo  Prometeo ,  o  temerario  core  , 

Sappi  ,  che  non  faran  ballanti  i  mari 
Spegner  ,  fe  tu- 1’ incendi ,  un  tanto  ardore'. 

Francefco  Martinelli  Accademico  Irifenfato  df 
Perugia  ,  allora  quando  la  Malloni  trovava!!  fra 
là  Truppa  degli  Spenfierati  ,  volle  lodarla  con 
un  Madrigale ,  che  trova!!  fra  le  di  lui  Rime  in¬ 
titolate  :  Abbozzi  Poetici  ,  {Vampate  in  Venezia 
dal  Ciotti  in  forma  di  dodici  Fanno  1619.  ed  è 
il  feguente. 

Alla  Signora  Maria  Comica  Spenfierata 
che  ài  mCte~  fi  chiama ■  Celia  in  palco* 

|  Donna  bella  ,  e  gentile 

Quai  meravìglie  Amore 
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Negli  occhi  tuoi  raccolto 

Opra  la  notte  3  e  il  dì  nel  tuó  bd  volto  ì 

Su  nel  Cele  Re  giro 

Di  giorno  il  Sole  i’ miro  ; 

E  poi  la  notte  appare 

D’Efpero  coi  natal  correr  nel  Mare* 

Ma  miraeoi  maggiore  ! 

Nel  tuo  corporeo  velo 
Sta  il  giorno  in  Mare  ,  e  va  la  notte  in  Cielo  , 
Anche  il  Cavaliere  Gerofol imitano  Fra  Ciro 
di  Pers ,  Uomo  di  morigerati  coturni  ,  fopraf- 
fatto  dal  vero  merito  di  quella  Comica  ,  volici 
onorarla  co’  due  Sonetti  ,  che  qui  traferiveremo , 
tolti  dalle  lue  Rime  imprese  in  Venezia  V  anno 
1689.  trovandoli  uno  alla  pag.  51.  della.  Prima 
Parte,  e  i’  altro  alla  pag.  ió.  della  Parte  Seconda  « 

Alla  Signora  Maria  ,  detta  Celia  in  Commedia  * 

Maria  ,  Mar  di  beltà  ,  dal  voftro  fetao  , 

Non  dal  turbato  Egeo,  Venere  nacque* 

Voi  ficte  il  Mar,  cui  dan  tributo  laeque, 
Che  bagnali  d?  Elicona  il  poggio  ameno . 
Celia,  Ciei  d’armonia,  mufico  freno 
Del  Ciel ,  che  al  voftro  fuon  fermali! ,  e  tacque , 
Sceglier  voi  per  lo  Cielo  ad  Amor  piacque, 
Ond’  ei  fulmina  atìcof  quando  è  fereno . 

Que*  cori  il  fan  ,  che  n’  han  provato  il  telo , 

E  con  caldi  fofpir  ,  lacrime  amare , 

Soffroa  tra  il  Cielo  ,  e  il  Mare  ardore  ,  e  gelo  8 
Ma  beati  fofpir ,  lacrime  care  , 

Onde  volano  in  foco  a  sì  bel  Cielo  , 

Onde  corrono  in  acqua  a  sì  bel  Mare  è 
Collo  Jìejfo  titolo  del  precedente  < 

Celia,  e  Maria,  voi  liete  e  Mafe ,  e  Cielo, 

E  fono  i  pregi  in  voi  del  del ,  del  Mare  « 
Vi  dà  le  perle,  ed  t  coralli  il  Marei 
La  luce  avete,  e  P armonia  cfal  Cido, 

P  tea 


Pieri  d’ augelli  canori  è  il  volto  Cielo  i 
Di  mufiche  Sirene^  il  vodro  Mare . 

Beato  il  Ciel ,  eh’  è  tetto  a  sì  bel  Mare , 
Beato  il  Mar  ,  dr  è  fpecchio  a  sì  Bel  Cielo  ». 
Mentre  è  fereno  il  Ciel  ,  tranquillo  il  Mare, 
leàro  effer  vorrei  per  quello  Cièlo , 

E  dar  novello  nome  a  quello  Mare» 

O  pur  mi  concedere  amico  il  Cielo 
Morir  nuovo  Leandro  in  sì  bel  Mare  , 

Perir  nuovo  Fetonte  in  6Ì  bel  Cielo  » 

Niccoli  Barbieri ,  detto  Beltrame  nel  Tuo  difcorfo 
a  favore  de’  Comici  ,  parla  di  quella  Celia  , 
chiamandola  giovane  di  belle  lettere,  e  Comica 
famofa  nell’  Edizione  di  Bologna  alla  pag.  40'. 
e  nelle  Rime  di  Celare  A  bel  Ir  llAmpate  in  Bo~ 
legna,  e  dedicate'  ali’  Illu  Uri  dì  ma  Sig^  Pantafriea 
Zambeccari  Benti voglio  ,  trovali  pure  uri  Sonetti 
‘m  lode  dell’  ideffa  Comica  ed  è  quello  « 

Per  la  Signora  Celia  Comica  eccellenti (Jima  * 

Celia  ,  lebben  dal  Ciel  quel  nome  è  tolto  . 

Pur  fenza  lui  Celede  ancor  fare  di  «  » 

Godami  non  hai  tu  fuorché  Celedi 
Celede  la-  beltà ,  Celede  il  volto. • 

Miro ,  ed  afcolto  il  Ciel,  miro  ,?  ed  afcolto 
Te  y.  che  del  Ciel  le  fomiglianze  avedi  » 

Io  vedo  che  tu  Cielo  effer  potredi ,, 

E  tutto  è  il  Ciel  nel  tuo  bei  vifo  accolto'» 
jj  La  Luna ,  e  il  Sole ,  ro-  fronte  il  Ciel-s’  accende  ; 

I  Tu  duo  begli  occhi:  or  pioggia ,  or  neve  e i  fiocca; 
Pioggia  y,e  neve  hai  tu  in-fen  che  i  cori  offende  ^ 
Fulmini  e'  lampi  il  Ciel  tonando  fcocca 
Tu  £e  ragioni,  Amor  tuona  e  rifplende',-* 
Lampeggian'  gli-  occhi  ,e  fulmina  la  bocca’ * 


x6  ... 

Di  Grò.  Francefoo  Maja  Maferdonna  nelle  Tue 
Rime  {lampare  in  Venezia  nel  i6if.  alla  pag. 
^5.  legge  fi  im  Sonetto  fatto’  in  occafìorre,  che' 
quella  Gomita  arrivava  a  Bologna  ,  ii  quale  cr 
piace  di  qui  riportare. 

Arrivando  in  Bologna  per  rdppre fanfare  Gomme - 
di 9  la  Sigo  Maria  Mal / enfi  detta  Celia  . 

Ècco  uri  Sole  ,  ecco  tiri-  Sol ,  che  a  voi  ne  vieie 
Felfmee  mura  a  raddoppiarvi  il  giorno  . 

Torna  il  Seco!  dellr  Oro-  al  fuo  ritorno  , 

L’  acque  il  Reno  ha  d*  argento  ,  é  dr  or  1*  arene  * 
Celia  onbr  de’  Teatri ,  e  delle  Scene 
Fa  pur  tra  voi  (  felici  Voi  !  )  fógglornoV 
Celia  beila ,  ingegnofa,  ond*  atri  a  feorrio 
Venere  in  Cipro  ,  e  Palfade  ili  Atene. 

Oh  quanto  ai;  vaghi  fguardi ,  ai  faggi  detti> 

O  eh'  ella  prema  i  bei  Coturni ,  o  i  Socchi  $ 
N5  andranno  in  breve  ebri  di  gioja  i  petti  ! 
Ma  godran  fol  di  lei  le  orecchie-,  e  gli  occhi  0 
Moftra  il  bel  collo  agl*  impudichi  affetti 
Scritto  per  nfitìf  dT  orior ,  neffuri  mi  tocchi . 
Recitando  dunque  in  Bologna  quella  Attrice  ,  fo¬ 
derine  cori'  molta  Bravura  la  parte  di  Silvia  rieli5 
Aminta  ,  Favola  Fa  dorai  e  di  Torquato  T  affo  r 
Jl  celebre  Conte  Riuolfo  Campeggi  illuftre  Poe*- 
ta  Bolognefe  volle  onorarla .  del  feguentt  Sonetto^ 
ohe  trovali  fra-  le  fu  e  Rime»' 

Alla  Signora  Celia  Comica  Confidente ,  Sìlvia 
nell'  Ammta  rapprefentando  c 

Donna,  sTo  miro  gli  occhi ,  o  il  crine  in  onde^ 
La  bella  fronte,  e  W  ferine  ciglia  , 

In  fé’  £  diesai  mio  cor  )  con  riiefàvfgli^ 
le  bellezza  dei  Cid  Celia  jiafeoride.- 

Mf 


M;a  fé  al  rigor,  etri  pudicizia  infonde  , 
Riguardar  la  ragion  pur  mi  configlia , 
Soggiungo  :  al  nome  fier  ,  che  altera  or  piglia  s 
Il  rigor  delle  Selve  ahi  ben  ri’fpondé'V 
O  Silvia ,  o  Célia  pur  ;  co’  detti  grati 

Rendi,  s’ armino  al/in  di  fiamme,  e  gelo  , 
Pietofe  l’ire,  e  gli  odj  innamorati  . 

Anzi,  ^l’eguale  ai  nàti  lumi  in  Deio, 
Spargendo  di  virtù  raggi  animati  , 

Il  nome  hai  fra  le  Selve,  e  il  core  in  Cielo . 

. 

Fu  per  Io  più  Celia  impiegata  ne’  Teatri  di  Ve¬ 
nezia  ,  ed  ivi  fece  tanto  Crepito  la  fui  virtù  ,  e 
la  fua  bellezza ,  che  le  furono  fatte  molte  Poe¬ 
tiche  Compofizioni  ,  le  quali  fi  diedero  alla  {lam¬ 
pa  da’  Gio.  Pietro  Pinelli  ,  che  ne  fu  il  racco¬ 
glitore  l’anno  lórr.  col  titolo  :  Corona  di  lodi 
alla  Signora  Maria  Malloni  detta  Celia  Comica  , 
ed  in  fine  v’  è  una  Scrittura  (opta  i  meriti  della 
ileffa  ,  dettata  in  profa  dal  Commendatore  Cleo- 
lieo  Accademico  Ofcuro  .  Quello  Libretto  ,  raro 
a  trovarfi  ,  è  di  fette  fogli  in  forma  di  dodici ,  ed 
i  in  efio  trovarci  diverfe  Poefie  fatte  da  Celia  ,  in 
ilrifpofia  di  varj  .  Noi  riporteremo  qui  fokanto  la 
propofla  di  Gio.  Paolo  Fabri  Comico  a  Celia  , 
e  la  rifpofta  di  Celia  ai  Fabri  pnf  ufi  degne 
fàggio  del  di  lei  {file . 

Propàjìa  del  Fa  brio 

Celia  ,  che  per  fentier  contrario  a  Lete 
■  Movi  ,  lodata ,  il  prè  nel  fior  degli  anni  s 
E  in  vece  il  crin  d’accorre  in  aurea  rete  ? 
Celebre  ludi  in  virtuofi  affanni  . 

,  Segui  l’ imprefa  pur ,  che  gloria  miete 
Chi  quàl  tu  s  affatica ,  e  fpiega  i  vanni 
Per  lei  candida  fama  ,  eccelle  mete 
Ponendo?  al  tempo  fatti-  iiiuiìri'  inganni  . 

PaP 
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Pafìfion  noti  m*  accieca ,  m  te  rifplende 
Quanto  di  bello  pub  formar  natura  ; 

E  pur  l’anima  bella  ad  altro  intende  «f 
Rigida  contro  Amor ,  fol  tua  ventura 
Stimi  virtù  ,  che  a  beltà  unita ,  accende 
Negli  altrui  cori  un’  immortale  arfura  0 

Éjfpofta  di  Celia, 

Pompa  «P  onor ,  che  dall’  obblio  di  Lete 
Sempre  fuggendo  accrefci  gloria  agli  a  mi  ? 

E  quafi  Cacciator  tendi  la  rete 
Alla  virtù  con  onorati  affanni  . 

Poggia  pur  tu  colà ,  dove  fi  miete 
Eterna  fama;  mentre  io  (piego  i  vanni 
Inutili ,  e  tarpati  a  baffe  mete 
Nel  troppo  affetto  il  tuo  Capere  inganni . 
Veggio  (  Talpa  non  fon  )  che  in  te  rifplende 
Giù ,  che  pub  far ,  ciò  che  pub  dar  natura  ? 
Che  di  bearti  eternamente  intende  . 

O  rara  contro  Morte  9  alta  ventura, 

O  virtù  ,  che  in  te  fol  1*  anima  accende 
Perdi  ella  viva  d’  immortale  arfura 

Oltre  gli  encomj  ad  effa  qui  riportati  di  Celebri 
Poeti  ,  fu  ancora:  lodata  da  Tommafo  Stigliani  5> 
del  Cav.  Bernardo  Morandi  ,*  dal  Dottor  Sieni 
Reggiano,  e  da  altri  ,  i  componimenti  de’ quali 
qui  non  fi  traicrifiero  per  folo  anfore  di  brevità* 

MANNI  NICODEMO  Fiorentino  .  Fu  con¬ 
duttóre  d’  una  Comica  Compagnia  per  molti  an¬ 
ni ,  e  recitb  riel  tempo  ifieflb  con  grazia  ne’ 
caratteri  caricati,  onde  fì  fece  del  concetto  ,  e 
ne  traffc  degli  utili  a’  fuoi  bifogni  opportuni  . 
Scritte  alcuna  cofa  talvolta  per  la  fua  Compa¬ 
gnia ,  e'  ipecialmente  una  Commedia  intitolata  : 


La  Fanti) ,  che  volle  ancor  pubblicar  colle  fiat}- 
pe  .  Vive  anch’  oggi  ingegnandoli  co’  proprj  ta^ 
lenti  d’  acquili  a  rii  il  nome  d’  ottimo  Attore  ,  e 

Scrittor  i’ufficicnte . 

MANTOVANI  MARIANO  Roiognefe  . 
Giovane  d’  una  fomma  abilità  ,  che  recitava  con 
gran  franchezza  nel  carattere  dell’  Innamorato  , 
Fu  nella  Compagnia  d’  Onofrio  Paganini  \  e  poi 
pafsò  in  quella  di  Pietro  RofTì  1*  anno  1764, 
Ri  mafia  vedova,  {posò  la  Regina  Cicuzzi  ,  oggi 
conofciuta  lotto  il  nome  di  Marchelìni .  Quan¬ 
do  Carlo  Magni  alienofiì  dall’  arte  ,  il  Manto¬ 
vani  s’  acci  file  a  follenere  1’  impegno  di  primo 
Attore ,  e  lì  portò  egregiamente  .  Trasferitoli  a 
Vercelli  per  recitarvi  nell’  Eftate  del  1765.  for- 
prefb  da  violenta  malattia ,  dGvè  lafciarvi  la  vita 
in  età  d’  anni  trenta  in  circa  ,  con  difpiacere 
della  Profelfione  ?  che  perdè  in  lui  un  Comic# 
Ipiritofo,  e  Tulle  Scene  eftremamente  piaciuto. 

MANZANI  FRANCESCO  ,  Comico ,  che 
fioriva  intorno  il  1635.  Recitava  egli  nel  carat¬ 
tere  a  quei  tempi  ubato  di  Capitano  milantato- 
re ,  facendoli  appellare  il  Capitan  Terremoto  * 
Una  grande  ftatura  ,  e  una  gran  voce  diedero 
|l’  impulfo  a  quello  Comico  di  chiamarli  con  tal 
nome  in  Teatro  .  Oltre  la  fua  bravura  nella  Pro- 
felEone ,  applicofìì  anche  a  fcrivere  talvolta  qual- 
jche  Scenico  componimento  .  Traditile  dalia  lin¬ 
gua  Spagnnola  ,  che  poltedeva  aliai  bene  ,  una  Tra¬ 
gedia  in  prora  Italiana  ,  intitolata  :  A  gran  dan - 
ma  gran  rimedio  ;  e  fu  imprelfa  in  Torino  per 
parrólommeo  Zapata  l’anno  1661.  in  forma  di 
■c’odici  *,  e  yideli  altre  due  volte  rillampata  ,  tro-i 
Jvr.ndofene  un’  edizione  lenza  luogo  ,  Stampatore  ^ 
cd  anno  j  ed  altra  imprelfa  in  Bologna  per  Già. 


'Recatimi  Y  -anno  1678.  Ebbe  'il  Manza!»  qu al¬ 
ene  inclinazione  alla  Poe£a  ,  leggendoli  nell’ ul¬ 
tima  Scena  della  Tua  traduzione  un  epitaffio  in 
verfi,  che  qui  riporteremo  per  .un  piccolUìim© 
faggio  del  di  lui  Itile. 

Epitaffio .. 

Federico  è  coffui .  Chi  lo  recife 

Altro  non  fu  che  Marte  ,  o  il  cieco  Amore  ^ 
Ma. nei  morir  alfìn  ebbe  T  onore, 

Che  la  fpada  immortai  ,ds  un  Re  1’  uccife  • 

MANZONI  CATERINA  .  Spofolla  Gio, 
Battila  Manzoni  in  Padova  di  lei  Patria  ,  to¬ 
gliendola  da  un  ritiro,,  dove  cuffodita  viveva 
Incominciò  ad  efporla  nella  Compagnia  di  Pietro 
Rolli  in  parti  di  poco  pefo  j  e  da  $1  lievi  prin¬ 
cipi  diede  ficuro  indizio  di  dover  fare  col  tempo 
de’  progredì  felici  .  Eccola  per  tanto  1’  anno 
17 6%.  colla  Compagnia  d’  Onofrio  Paganini  ad 
avanzarci  qualche  paflò  nella  Comica  Profeffio- 
ne  .  Giovinetta  qual  era  ,  avvenente,  egraziofa  , 
il  Popolo  i’  applaudita ,  -e  tali  applaufi  meritar 
ben  fapevali  ,  efpri mando  le  cofe  che  rapprefen- 
tava  con  una  naturalezza  affai  vera,  e  inoltran¬ 
do  un  ingegno  aperto  ,  e  dall’  ignoranza  lonta¬ 
no  .  Faceva  il  Paganini  qualche  voka  fra  la  fel¬ 
liniana  de’  Muli  cali  intermezzi  ,  e  la  Giovane 
Manzoni  vi  cantava  da  feconda  Donna  con  dèi- 
jo  ipirito,  e  con  qualche  buon  gu (lo .  Crefce va¬ 
no  le  Iodi  per  lei  ,  e  crefce  va  l’ invidia  nell’ ani¬ 
mo  di  chi ,  benché  degnamente  ,  avea  trapaffati 
quegli  anni  ,  che  in  una  Comica  s’  hanno  piu  in 
prtg> o .  La  Manzoni  era  una  pianta  ,  che  ger¬ 
mogliava  gagliardamente,  e  che  (tendeva  i  luci 
Itagli  a  far  ambra  a  chi  del  Sole  voleva  al  par 
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di  lei  godere  ancora  i  benefici  effetti  .  II  diret¬ 
tore  della  Compagnia  ,  die  compiacer  voleva  chi 
nell5  arre  era  provetta ,  non  curò  di  riflabilirc 
nella  fua  fbeietà  la  Manzoni ,  la  quale  col  Ma¬ 
rito  pafsò  di  nuovo  nella  Truppa  del  mentovato 
Roflfì ,  Qui  ebbe  campo  d’  efercitarfi  in  miglior 
modo  ,  ed^in  Livorno  1*  Autunno  dell*  anno  iy66* 
recitò  egregiamente  una  Tragedia  dell*  Avvocato 
Martini  intitolata  :  La  Sufanna  .  L’  anno  appreflo 
in  Verona ,  ed  in  Parma  fi  fece  diftinguere  per 
efperta  Attrice ,  recitando  pure  nelle  cole  ali’  im- 
provvifo  con  aggiuflato  difeorfo  ;  e  pervenuto  il 
grido  de’  meriti  Tuoi  anche  in  Venezia ,  fu  chia¬ 
mata  dal  Lapy  nel  Teatro  a  S.  Lnca  di  quella 
Dominante .  V?  andò  la  Manzoni  nell*  Autunno 
dell’  anno  1768.  e  producendofi  fu  quelle  Scene, 
vi  deffò  uno  Crepito  sì  grande  ,  che  il  Popolo 
jnon  voleva  contentarfi  d’ applaudirla  folo  recitan- 
!do ,  ma  con  lieti  evviva  voleva  accompagnarla 
ogni  fera  dai  Teatro  alla  fua  medefima  abita¬ 
zione  .  Fu  la  Manzoni  una  pregiatiffima  Attri- 

Ice:  beila  di  prefenza,  ornata  di  grazia,  fpirito- 
fa  ,  e  fornita  di  molti  altri  pregi  .  Sé  recitava 
pelle  Commedie  una  parte  brillante  ,  tutta  vefti- 
vafi  di  quel  giojofo  carattere ,  e  moAravalo  collo 
riguardo ,  e  coi  rifo  ,  facendo  gioire  gli  fpettato- 
jri  iri freme  con  effa .  Nelle  gravi  Rapprefentazio- 
|pi  internargli  nella  forza,  degli  affetti  più  intenfl , 
cd  afflittivi  ,  moflrandone  la  doglia  piu  viva  ,  e 
ifofpirando  ?  e  piangendo  con  quella  verità ,  ch^ 
[richiede  il  Teatro ,  e  che  deve  fpiccarfi  dall’  in- 
jgegnofo ,  ed  eccellente  Attore  .  Chi  fu  a  gode¬ 
re  il  Dìfertor  Francefe  )  c  la  Gabriella  di  Vergy , 
‘potrà  ben  dire  ,  e  nel  carattere  di  Cleri ,  e  fpe- 
[cialmente  in  quello  di  Gabriella  come  la  Man¬ 
zoni  fapefle  d  imo  Arare  la  forza  delle  paffion’i  ne- 
igli  eflremi  più  forti  fAio  a  languire  ,  e  a  far 
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cedere  come  veracemente  di  dolore  fi  muoja  .« 
Quella  brava  Comica,.  che  tanto  concetto  acqui¬ 
noli!  ‘nelle  .'principali  ; Città  d’  -Italia  ,  che  fareb¬ 
be  fiata  il  decoro ,  e  il  fofiegnp  d’  una  Comica 
Truppa,  che, avrebbe  a  fe  fiefia  .fiabilita  -una 
più  durevole  aura  di  fama  ,  dopo  il  Carnevale 
dell’  anno  1774.  ali enofiì  per  Tempre  .dalla  Pro- 
fefiìqne ,  e  vive  felicemente  in  .Venezia  in  un 
florido  fiato ,  lafciando  anche  a*  Team  un  inu¬ 
tile  defiderio  della  ,  Tua  prefenza.^  e  di  godere  al¬ 
tra  volta  il  piacere,  che  recò  colla  Tua  abilità 
ad  una  Nazione  ,  che  ili  molla  ,,  e  che  fa  per  pro¬ 
va  trovarli  in  lei  de’  meriti  infiniti  ,  e  molte 
non  comuni  virtù  .  Un1  Opera  divifa  in  due 
Tomi ,  che  ha  per  titolo  :  Il  Teatro  ,  ovvero 
fatti  d'  una  Veneziana  ,  che  lo  fanno  conofiere  "fu 
dal  Tuo  Autore  a  lei  dedicata  T  anno  1777» 
Molte  lodi  trovanfi  fparfe  in  quei  Tomi  riguar¬ 
danti  i  meriti  della  Manzoni  ;  ma  ficcome  Tono 
quelle  mefch late  con  altrettante  ingiurie  verfo 
di  chi  non  le  meritava,  noi  non  ^enfiamo  di 
qui  riportarle  per  tema  ,  che  il. Lettore  non  frap¬ 
ponga  efagerati  gli  encorrij ,  come  tali  fono  pur 
troppo  le  maldicenze  inferite .  (*)  Aggiungeremo 
bensì,  che  la  Manzoni,  quantunque  alienata  dal 
Teatro,  cerca  di  coltivare  il  Tuo  intelletto  colla 

let- 

(  *  )  Non  ì  ingiuflo  il  riflejfo  deir  Autore  ;  póitffi 
r  accennato  Romanziere  nella  fua  Giulietta  al¬ 
la  pag.nj.  parla  della  Manzoni  ,son  poc a  filma 
dicendo  :  in  vece  di  brava  farebbe  meglio  gri¬ 
dare  bella  per  non  ingannarla  .,»  Prima  degl} 
avvilimenti ,  e  poi  delle  Dediche  l  Da  che  han¬ 
no  origine  tali  contraddizioni  l  •  » ,  »  LafiiamoU 
A&idere  al  Leggitore  • 
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lettura  di  Libri  inftruttivi ,  e  cbe  volentieri  con- 
yerfa  colle  Mufe  .  A  folleticare  il  Tuo  poetico 
genio  le  abbiamo  indirizzato  il  feguente  Sonetto, 

Alla  Slg.  Caterina  Manzoni ,  /’  Autore  ? 

Io ,  nel  fiorir  .de’  bei  voftri  anni  acerbi 
Sul  picciol  Ren  per  quella  via  vi  fcorfi , 

Che  a  fottrar.fi  del  tempo  ai  fieri  morii 
Infegn.a ,  ed  a’ Tuoi  falli  empj ,  e  fuperbif 
Sul  Lido  jcF  Adria  poi  fpargendo  verbi 
Di  virtù  colmi  orecchio  anco  vi  porli; 

E  eh’  è  r  ingegno  voftro  atto  rrfi  accori! 

A  far ,  che  il  duolo  altrui  fi  diiacerbi  • 

Crebbe  virtude  in  voi  ,  crebbe  in  me  ftima_ 

I?e’  voftri  merti  ,  e  pel  laper  profondo , 

Che  ad  Elicona  fa  falirvi  in  cima . 

Qnd’  oggi  il  mio  defir  più  non  v1  afeondo  t 
Il  qual  con  profa  incolta ,  e  bada  rima  , 
Tenta  innalzarvi ,  e  farvi  eterna  al  Mondo .  (¥) 

MANZONI  CIO:  BATTISTA  Piacenti¬ 
no  .  Comico  y  che  recitò  nel  principio  della  fua 
Teatrale  carriera  da  Innamorato  ;  ma  che  poi  $* 
applicò  con  fermezza  ad  efercitarfi  nella  mafehera 
dell’  Arlecchino .  Fu  nella  Compagnia  di  Pietro 
Rolli  per  molti  anni ,  piacendo  dovunque  egli 
efponevafi  a  recitare  .  Sapeva  la  Commedia  all” 
improvvifo  con  franchezza  ,  e  concertavala  a  me¬ 
raviglia  agli  altri  Comici  .  Efiendo  in  età  vi¬ 
rile  ,  r  anno  i  yóz.  fposò  in  Padova  la  giovi-r 

netta 

....  -  '  • 

(*  )  Si  vedrebbe  qui  la  rlfpofla  per  le  rime  al 
noft.ro  Sonetto  r/e  gli  auflerl  configli  A  un  Lette - 
rato  non  avejjero  dìftolta  la  Stg .  Maniconi  dalla 
cortefe  dtfpofizàone ,  eh"  ella  aveva  di  favorirci  9 
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netta  Caterina,  di  cui  abbiamo  ad  etto  formato 
t1  elogio  .  Pafsò  poi  col  Paganini , tornò  col  Rol¬ 
li  ,  e  finalmente  fi  trasferì  colla  Moglie  a  Ve¬ 
nezia  nel  Teatro  a  S.  Luca ,  e  pofcia  colla  ttef- 
fa  Compagnia  dei  Lapy  fece  paflaggio  all’  altro 
detto  di  S.  Angelo.  Era  il  Manzoni  un  Zanni 
ipiritofo ,  e  rapprefentava  qualche  Commedia  do¬ 
ve  fingeva!!  divertì  PerfWaggi  .,  e  cantava  delle 
Ariette  muficali  .  Alienandoli  fisa  Moglie  dai 
Teatro,  egli  pure  T  abbandonò  ;  e  feguita  a  vi¬ 
vere  con  ella  in  Venezia  con  buoniffima  prof- 
perita,  offendo  nemico  de’ travaglio!!  penfieri ,  e 
dedito  ad  una  pace  la  più  ripofata  tranquilla  ♦ 

MARCHESINI  ANTONIO  ,  Veneziano  . 
Capo  Comico  di  buon  nome ,  che  condufife  una 
Truppa  di  Perfonaggi  rinomati  pagando  tutti ,  e 
non  volendo  netfutio  in  focietà .  Egli  tteflfo  re¬ 
citava  da  Innamorato  ,  ed  era  Uomo  di  molto 
ingegno ,  che  non  folo  in  Teatro  ,  ma  al  Tavo¬ 
lino  ancora  mottrar  fapeva  uno  fpiritofo  talento  « 
Sposò  una  Vedova  chiamata  Brigida  Sgarri  ;  da 
cui  ri*  ebbe  un  figlio ,  ed  una  figlia .  Quefti  vi¬ 
vono  anch’oggi,  l’una  Montica  nella  Città  di 
Fano ,  e  l5  altro  Pittor  teatrale  prefio  alcune  va¬ 
ganti  Compagnie  ;  offendo  ammogliato  con  la 
Regina  Marchefini ,  di  cui  fi  parlerà  rotto  .  Anto¬ 
nio  Marchefim  rimatto  vedovo,  fi  rimaritò  con 
una  certa  Lucrezia  Tabuini  Modanefe ,  che  fu 
Comica,  della  quale  faremo  menzione..  Accumulò 
egli  in  progréfifo  di  -tempo  molte  ricchezze  ,  e 
corre  una  voce  tra’  Comici ,  che  fi  vantaflfe  fo- 
vente,  che  prima  farebbero  mancate  le  arene  al 
Mare  0  che  ne’  Tuoi  ..fcrigni  i  Denari  .  La  cola 
però  andò  diverfamente  ,  perche  quella  fortuna^ 
«che  in  principio  della  fua  imprefa  avevaio  pro- 
Jigapiente  favorito  ,  ftangiofii  in  un  momento  , 
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e  gli  fu  poi  altrettanto  contraria ,  a  fegno  tale 
che  io  ridalle  in  miferia .  Elìendole  morta  an¬ 
che  la  feconda  Moglie,  fi  ritirò  in  Venezia,  e 
predo  Girolamo  Medebach  ritrovò  de’  pietofi  liif- 
fidj  per  lui,  e  per  la  fua  famiglia.  Finalmente 
dopo  d’ aver  fofferto  alcun  tempo  i  trilli  effetti 
della  fua  mifera  decadenza,  ammalali! ,  e  diede 
un  addio  alla  Terra  nell’ anno  1765.  Si  fa  ufo 
ancora  di  una  Commedia  feri  tea  da  lui  intitolata: 
La  Maga  Avvocato ,  in  fine  di  cui  trovali  il  fe- 
guente  Sonetto  ,  che  qui  fi  riporta  come  per  fag¬ 
gio  dello  lille  di  quello  Comico . 

Diede  Natura  all*  Uom  fui  proprio  Core 
Un  afloluto  indipendente  impero  . 

Quello  nel  nalcer  noflro  don  primiera 
-Da  lui  fi  riconofce  per  favore. 

Ma  a  chi  reca  piacer,  a  chi  dolore  : 

Ed  io  il  provai  finora  acerbo ,  e  fiero  ; 

Se  per  ferbarne  il  fuo  dominio  intero  , 

Di  due  morti  fagli  occhi  ebbi  f  orrore . 

Pur  mercè  a*  Numi  liberai  lo  fpofo  , 

Il  Germano  placai ,  contenta  fono  ; 

Scevra  d’  ogni  periglio  avrò  ripofo  . 

Ma  perchè  dell’ arbitrio  io  goda  il  dono, 

Cortei!  voi  quel  che  fperar  non  ofo  , 
Donate  a  falli  miei  gentil  perdono  . 

MARCHESINI  REGINA .  Nella  Compa¬ 
gnia  di  Gabrielle  Collantini  ebbe  4  tuoi  prin¬ 
cipi  quella  braviilima  Comica  .  Fece  qualche  prò  - 
|  gretto  nella  Compagnia  d’Antonio  Sacco,  e  fi 
perfezionò  nelle  Truppe  d’  Onofrio  Paganini ,  <5 
di  Pietro  Roffi.  Rimale  vedova  due  volte  ,e  fi 
i  rimaritò  la  terza  con  Giovanni  Marchefini,  og*- 
gi  fuo  buon  Marito  .  E’ quella  una  Comica  unC 
verfale  pronta  a  trasformarli  in  quai  fi  vagli t 
T%mo  II,  B  carat- 
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carattere  .  Efpreffe  affai  tene  le  bizzarrie  dell'  a- 
mcre  ne1  Tuoi  anni  più  frefchi  ;  ed  oggi  fe  rap- 
prefenta  una  Regina  in  qualche  Tragedia  ,  fi 
moftra-  tutta  invertita  di  quel  reale  contegno,  e 
lettiere  la  nobiltà  di  quel  Perfonaggio  nato  4 
Trono,  ed  al  comando.  Le  Madri,  o  le  Zie 
nelle  famigliari  Commedie  fi  rapprefentano  da 
lei  a  norma  de’.varj  argomenti ,  o  sprezzanti ,  o 
affettuofe ,  o  maligne,  o  benefiche,  ed  in  ogni 
col-lume  fa  mprtrarfi  quella  ,  che  appunto  dall’  Au¬ 
tore  fu  intenzionato  eh’  efl'er  doverte .  In  alcune 
parti  di  femmine  villereccie  ,  oh  come  bene  fi  can¬ 
gia  nella  Contadina ,  o  nella  Paftorella  mortran- 
do  que’  rozzi  modi ,  ed  incolti  ne’  gerti ,  e  nel 
portamento ,  e  tutto  fembra  in  lei  dalla  natura , 
e  non  dall’ arte  lignificato  ,  ed  efpreffo  .  Fu  la  Re¬ 
gina  affai  lodata  in  molte  delle  principali  Città 
d’ Italia  ;  e  fpecialmente  in  Verona  con  la  Com¬ 
pagnia  di  Pietro  Reffi  nell1  Ertale  dell’anno  1767, 
quando  fortenne  egregiamente  in  due  nobiliffime 
Tragedie  la  parte  della  Donna  Protagonirta  ;  e 
furono  quelle:  V  Imperni ejìr a  del  Co:  Girolamo 
Pompei ,  e  V  Arfene  del  Bevilacqua  .  Meltiplici 
furono  le  repliche ,  che  d’  effe  fi  fecero  nel  Tea¬ 
tro  dell’ Arena ,  ed  infiniti  furono  gli  encomi 
che  da’  dotti  Autori ,  e  dal  colto  Uditorio  vem 
nero  impartiti  all’Attrice  Regina.  L’anno  fe- 
guente  fu  richiamata  nella  Truppa  d’Antonio 
Sacco ,  e  vi  fi  fermò  tre  anni;  pofeia  fui  alter¬ 
nativamente  col  mentovato  Rcff  %  c  con  Pietro 
Eofa;  e  Cjuando  ii  Porti  aliencfìi  dall’Arte,  re- 
ftò  col  di  lui  Genero  Luigi  Pcrelli  .  Dopo  il 
Carnevale  del  1781.  fi  ritirò  a  Bologna  col 
nitrirò  ,  e  la  figlia  con  intenzione  di  non  calcar 
più  i  Teatri  .  ■  Oggi  peiò  s’èimefo,  che  neli’ 
entrante  s’  unirà  .con  la  Compagnia  di 

Francefco  Paganini,  feg urtando  ancora  a  fari} 

ye- 
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veder  Tulle  Scene  r  lo  che  certame  nfé  fervirà  all* 
Profelfione  di  molto  decoro  ,  e  per  quella  eccel¬ 
lente  Comica  d’  onore  a  Te  lìelfa  ,  e  d’  utilità 
.alla  propria  morigerata  famiglia . 

MARCHIONI  ANGELO  Fiorentino.  Gio¬ 
vane  di  ficura  abilità  nelle  parti  da  Innamorato^ 
Addellrotti  nell’  arte  del  recitare  fra  gli  Accade¬ 
mici  della  Tua  Patria  ;  e  poi  pafsò  a  Napoli  , 
dove  fi  fece  onore .  Ritornato  a  Firenze  ,  recitò 
nel  Teatrino  delia  Piazza  Vecchia ,  e'd  oggi 
fcorre  l’ Italia  con  la  Compagnia  di  Giovanni 
Rotti ,  facendo  Tempre  piti  conofcere  con  cer¬ 
tezza  i  Teatrali  meriti  Tuoi  . 

MARXIANI  GIUSEPPE  Piacentino  .  Fece 
egli  in  Tua  gioventù  il  Ballerino  da  corda  in 
una  Compagnia  di  Saltatori  diretta  da  Gafpare 
Raffi  Romano ,  di  cui  fposb  la  Maddalena  di  lui 
foretti  j  e  vedefi  ancora  andare  attorno  una 
{lampa  in  Rame  con  efpreffevi  tutte  le  forze, 
ài  egli  faceva  ,  e  con  fotto  quefta  ifcrizione * 

Gtufeppe  Maritarli  Ballerino  da  Corda  . 

Fu  il  Marliani  i (Infitto  nell*  arte  Comica  da 
Alettandro  d’  Afflifio  Innamorato  di  merito  ;  c 
però  in  Venezia  ballava  di  giorno  co* Tuoi  Com¬ 
pagni  ,  e  colla  Moglie ,  in  un  Cafotto  netta  Piaz¬ 
za  di  S.  Marco  ;  e  la  fera  recitava  con  gli  llef- 
fi  nel  Teatro  di  S.  Moisè  ,  efercitandofi  nella  Ma- 
fchera  del  Brighella  Pattata  poi  la  Compagnia 
fatto  la  direzione  di  Girolamo  Medebach  ,  potè 
nel  Teatro  di  S.  Angelo,  e  nell’ altro  di  S.  Gio: 

;  Grifollomo  maggiormente  far  (piccare  la  Tua  abi¬ 
lità  f  e  tanto  adoprotti  per  farfi  buon  nome  ,  che 
gli  riufcì  di  giuocare  una  Commedia  ingegnosa 

B  4  d’ in- 


2# 

fP  intera  fua  fatica  ,  nella  qnafe  trasformava!!  iti 
molti  personaggi  ,  esprimendo  in  ciafcun  di  effi 
varietà  di  dialetto  ,  facendo  giochi  capricciofi  ,  e 
firmando  due  bacini  d’  ottone  vibrati  per  aria  da 
piccola  mazza ,  e  da  lui  chiamati  le  Campane  di 
M  anfredenia  .  Reciti  nor.  folo  con  valore  il  Mar¬ 
rani  nelle  Commedie  all*  improvvifo  ;  ma  nelle 
Eludiate  Rnpprefentazioni  ancora  fu  bravifìimo  At¬ 
tore  ,  e  foftenne  delle  parti  di  fomma  importan¬ 
za  ,  fpecialmente  nelle  cofe  ferine  dall’  Abate  Pie¬ 
tro  Chiari .  Nelle  Tragedie  col  titolo  Attila  ed 
Ezzelino ,  produzioni  del  fuddetto  Autore,  moftrò  il 
Marliani ,  recitando  la  parte  di  que’  Tiranni  t  tut¬ 
ta  la  capacità  d’  un  Commediante  ingegnofo  .  Mol- 
tilf.mi  anni  egli  flette  quali  Tempre  unito  a  Gi¬ 
rolamo  Medebach  ,  e  folo  in  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  egli  è  pattato  con  la  Battaglia  infierire  alla  dì 
lui  Moglie.  Il  Marliani  è  (lato  ,  ed  è  un  Uo¬ 
mo  di  capricciofo  talento  ;  che  ha  Hudiato  Parte 
della  Cabala  per  facilitare  le  vincite  nel  gioco 
de’  Lotti  ,  e  benché  abbia  vinto  qualche  volta , 
più  è  flato  quello  ,  che  egli  ha  fpefo ,  di  quello , 
che  ha  potuto  guadagnare .  Anche  nell’  arte  dell’ 
Alchimia  ha  cercato  di  fare  diverfe  operazioni  in* 
torno  alia  tramutazione  de’  metalli ,  ma  non  è  riu¬ 
scito  ,  che  a  comporne  uno  raffomigliante  alP  ar¬ 
gento ,  d’ un  pregio  però  di  poca  ftima .  Viveri 
Marliani  in  età  avanzata  ,  e  tuttavia  fi  efercita 
ancora  nella  fua  Mafchera  ,  ed  è  applaudito  fui 
Teatri  come  eralo  negli  anni  fuo:i  meno  fenili . 
La  fua  abilità  nell1  arte  ,  gli  ha  acquittata  molta 
riputazione  fra’  Comici  valorofi ,  e  la  fua  probità 
lo  ha  palefato  ognora ,  e  lo  fa  conofcere  in  oggi 
per  un  Uomo  onorato,  e  di  commendabili  virtù 
degnamente  fornito. 
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MARLIANI  MADDALENA  .  Da  fanciulla 
cfercitollì  a  ballar  fulla  Corda  nella  Compagnia 
del  Tuo  fratello  Gafpare  Raffi .  Fattali  Ipofa  di  Giu- 
feppe  Marliani  ,  incominciò  con  effo  a  recitare 
nelle  Commedie  nel  carattere  della  Serva  ;  entrò 
nella  Truppa  di  Girolamo  Medebach  ,  e  diven¬ 
ne  in  breve  una  Comica  veramente  eccellente  * 
Nelle  Cammedie  ali’  improvvifo  riufeì  fpiritofa , 
e  gran  parlatrice  aggiuftata ,  e  concettofa .  Mot- 
teggiatrice  vivace  qual  era,  ogni  Comico  La  te¬ 
meva  ficuro  di  reftar  feco  perdente  nell*  aringo  del¬ 
le  Scene  .  Braviffìma  recitante  nelle  cole  (Lodiate 
riufeì  poi  la  Maddalena  Marliani  ,  c  per  lei  fu¬ 
rono  fcritte  dal  Goldoni  varie  Commedie  ,  ciò}  : 
La  Serva  amor o fa  ,  la  Doma  di  Garbo ,  e  la  Lo- 
eandìera  ,  che  tutte  furono  da  lei  rappreientafè 
valorofamente  ,  meritandoli  infinite  iodi  ,  e  dal 
Poeta  ,  c  dagli  fpetfcatori  .  Anche  1*  Abate  Pietro 
Chiari  Rimò  moltilfimo  quella  Comica  ,  e  le  fcrif- 
fe  nella  Vendetta  amorofa  T  intereffante  caratte¬ 
re  di  Donna  Bianca  .*  nei  Diogene  yiella  Botte  la 
parte  della  Poetelfa  Corina  ;  quella  di  Brifeida  nel¬ 
la  Commedia  della  Partenza  ;  e  molte  altre  tut¬ 
te  da  lei  folfenute  con  gran  perizia  .  Alienatali 
col  Marito  dalla  Compagnia  del  Medebach ,  tra¬ 
vaglia  anch’  oggi  nella  Truppa  della  Battaglia,  e 
fa  far  conofcere  ,  che  I*  età  non  leva  ad  una  Co- 
,  mica  il  merito  .  La  Marliani  è  tuttavia  quella 
«elebre  Corallina  ,  che  fu  nella  tua  frefea  giovi¬ 
nezza,  e  le  lodi,  che  a  lei  fi  danno  in  alcuni 
moderni  Romanzi  fono  degne  di  lei  ;  ma  ma¬ 
glio  farebbero  fiate  in  una  fioria  vera  ,  di  quello 
che  figurano  in  mezzo  alle  favole .  Serva  per  tan¬ 
to  quefia  fcarfa  notizia  a  prolungar  la  fua  fama 
nota  a  quafi  tutta  1’  Italia  ,  e  trappalfi  così  a* 
fecoli  venturi  degl’  impareggiabili  fuoi  meriti  ìa 
memoria  onorata . 
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MARTELLI  ANTONIO  Bolognefe  .  Tra¬ 
vagliando  nell’  arte  dei  Sartore  nella  fu  a  Patria , 
d i verri vafi  a  recitar  Commedie  qualche  volta  con 
alcuni  Giovani  dilettanti  ..  Innamorato  della  Co¬ 
lica  Profefiìone  y  entrò  nella  Compagnia  di  An¬ 
tonio  Marchefini  ,  e  moftrò  per  la  Mafchera  del 
Brighella  molta  abilità  x  efercitandofi  nel  tempo 
jftefTo  in  altre  parti  di  Tragiche  ,  e  Comiche  Rap- 
prefentazioni .  Mancando  alla  Compagnia  del  Tea¬ 
tro  a  S.  Luca  di  Venezia  il  celebre  Giufeppe  An- 
geleri ,  fu  chiamato  in  fua  vece  da  efià  Truppa 
il  Martelli  ,  che  s’  efpofe  per  la  prima  volta  in 
quella  Dominante  f  Autunno  deli’ anno  175^,  Fu 
eonofciuta  la  fua  abilità  per  il  perfonaggio  del 
Brighella  non  folo  ,  ma  altresì  per  certi  caratte¬ 
ri  caricati  ,  e  per  altre  parti  non  meno  interef- 
fanti  .  IL  Goldoni  cominciò  a  fcrivere  per  quell’ 
Uomo  il  Todaro  Brontoloni  il  Fabrizio- negl*  Ih- - 
h  amorati  \  il  D.  Policarpio  nella  Spofa  Sagace  ; 
il  D.  Mauro  nell’  Amante  di  fe  ftejjo  ,  ed  altre 
eofe ,  che  troppo  vi  vorrebbe  a  voler  tutte  ram¬ 
mentarle  .  In  tal  modo  potè  il  Martelli  far  co- 
nofeere  fe  medefìmo  per  un  Comico  valorofo,  e 
«legno  di  quella  parzialità  ,  che  gli  fu  fempre  di- 
mòiirata  giufiamente  dai  Veneziani,  a’ quali  tan- 
ù  anni  fi  fece  vedere  ,  e  nel  Teatro  S.  Luca, 
é-d  in  quello  di  S.  Angelo,  non  fiaccandoli  mai 
da  quella  Compagnia,  che  diretta  dal  Lapy ,  paf- 
sò  poi  in  Terra  ferma  ,  eflendo  fiato  occupato 
quefi’  ultimo  Teatro  dalla  Truppa  del  Medebach. 
Tanto  tempo  di  buona  amicizia  col  Lapy ,  i’effere 
«P un’  ifiefia  Patria ,  il  reciproco  interefie ,  che  l’uno 
nell’  altro  riconofceva  ,  furono  la  forgente  di  quell’ 
affezione ,  che  prefe  il  Martelli  alla  Famiglia  del 
fuo  amico  ,  per  cui  di  fovente  va  frequentando 
la  di  lui  Cafa .  Ma  il  maliziofo  Romanziere  ,  Scrit¬ 
to?  dei  Teatro  y  vuole  far  credere  alla  pag.  19.  del 
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Tuo  Tornò  fecondo  ,  che  tale  pura  amicizia  .prò 
alla  frefca  Moglie  del  Lapy  cangiando  tem  araba 
dal  Martelli  rivolta  ,  di  quello  eh’ efisr  polla  di¬ 
retta  alio  fiefiò  di  lei  Conforte  .  Ella  è  ben  co- 
fa  però  imperdonabile',  che  quello  Scrittore  pub¬ 
blichi  sì  fatte  mormorazioni  in  pregiudizio  d’  u- 
na  Donna  amante  del  fuo  Marito,  tenera  confi¬ 
gli  ,  economica  per  la  famiglia,  morigerata ,  ed 
onefia;  la  quale  potrebbe  coti  ragione  al  fuo  de¬ 
trattore  rifpondere  col  Proverbio  : 

,,  Non  dir  di  me  quel  che  di  me  non  fai  ; 

,,  Dì  pria  di  te ,  che  poi  di  me  dirai . 

Da  sì  fatta  digrefiìone  ,  necefiaria  al  rifarci  men- 
to  dell’  altrui  fama  ,  torneremo  a  ragionare  del 
nofiro  Antonio  Martelli  ;  il  quale  anch’  oggi  ,  ben¬ 
ché  la  tua  età  pieghi  alla  vecchiezza ,  può  tenerli 
in  ifiirm  da  ogni  amator  del  Teatro  ,  elfendo  un 
eccellente  Caratterifta  fenza  quell’  ironia  con  la  qua¬ 
le  così  Io  chiama  il  mentovato  Scrittore  dei  pre¬ 
detto  Romanzo  ;  che  nelle  Tragedie  poi  palla  ad 
adorni  girarlo  ad  una  figura  de’  Tarocchi ,  con  uni 
comparazione  niente  graziofa  ,  e  poco  aggiufiata 
a  quel  paragone ,  ch’egli  fr.  cercato  di  voler  far¬ 
ne  .  Se  il  Martelli  per  le  Tragiche  Rap'pfefert- 
taziolii  non  avelie  ancora  tutta  quella  dilpofizio- 
rie  ,  che  è  neceffaria  ;  con  fiderare  bi  fogna  che  re¬ 
cita  in  effe  delle  parti  di  poco  pefo  ,  che  Io  fa 
quarfdo  al  numero  degli  Attori  manca  altro  log- 
getto  che  fupplifca  *  e  eh’  egli  lo  dà  per  un  di 
piu' ,  fenza  ambizione'  d’  e  fiere  chiamato  bravo  Tra¬ 
gico  ,  contentandofi  folo  di  mofirarfi  abile  nella 
ina  Mafchera  del  Brighella,  e  d’  edere  gradito  in 
que’  Comici  Caratteri  ,  che  a  giudizio  di  tutti 
fapprefenta  affai  bene .  Il  Martelli  per  fine  tan¬ 
to  concetto  fi  è  acqu  i  fiato  ,  che  non  ponno  b- 
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varglielo  gl’  infulfi  motteggi  del  noto  Romanzie¬ 
re  ii  quale  prima  di  fcrivere  in  difeapito  d’  alcu¬ 
no  dovrebbe  far  rifletfione  ad  un’  altro  Proverbio 
per  apprendere  chiaramente  ,  che  . 

„  Chi  vuole  che  fia  detto  ben  di  lui 

yy  Si  guardi  di  non  dir  mai  mal  d’  altrui . 

MARTELLI  FRANCESCO  figliuolo^  d*  An¬ 
tonio  ,  il  quale  fi  efercita  nel  carattere  d’  Inna¬ 
morato  con  molto  fpirito  ,  e  tutta  la  difpofizio- 
ne  neceffaria  a  tale  perfonaggio .  Fu  allevato  per 
le  eofe  dell’  arte  nella  Compagnia  del  Làpy ,  e 
preiTo  ad  Antonio  fuo  Padre ,  onde  ebbe  campo 
il  giovane  Martelli  di  ftudiare  fulia  maniera  del 
Pettinaro  e  di  Majanino  ambo  uniti  anni  fono 
alla  fiefia  Truppa  j  e  però  oggi  fattoli  efperto 
recitante  anch’  elfo ,  nell*  accennata  Compagnia  del 
Lapy ,  fofiiene  il  pollo  di  primo  Attore  y  e  li 
▼a  guadagnando  un  favorevole  concetto  in  ogni 
luogo  ove  fi  efpone  ;  ed  ultimamente  in  Bolo¬ 
gna  è  fiata  fommamente  gradita  la  fua  abilità  . 
feon  un  poco  più  d’  attenta  r  e  precifa  curanza 
allo  fiudio  del  fuo  mefiiere,  e  con  un  po’ meno 
di  di  vagamento  per  le  grazie  dei  bel  fello  ;  po¬ 
trà  giungere  quello  Comico  ad  acquifiarfi  in  tut¬ 
to  quella  pregevole  fama  ,  che  ancora  full’  ali 
librata  fi  va  pigramente  arrefiando  ,  fino  che 
un  più  lodevole  fiimolo  di  quello  Attore  le  fac¬ 
cia  incefiamemente  più  alto  fpiegar  il  volo  » 

MARTORINI  BALDASSARE  Milanefe  . 
Bravo  Comico ,  che  nella  Compagnia  d’  Anto¬ 
nio  Marchefìni  ebbe  campo  di  farli  diilinguere 
per  eccellente  recitante  nelle  cofe  all’  knprovvi- 
fo;  e  per  fùfficientifihno  nelle  fiudiate  rappre- 
lentazioni .  Fecefi  conofcere  per  franco  ,  ed  ele¬ 
gga- 


gante  parlatore  ,  per  Comico  pratico ,  e  fondato 
nella  cognizione  delle  Commedie  dette  dea  arte; 
e  per  uomo  capaciflìmo  di  fcrivere  al  tavolino, 
e  nelle  Profe  ,  e  ne’  Poetici  componimenti  con 
molta  lode  .  Fu  in  Malta  con  la  Maria  Grandi  , 
e  in  quella  occafione  fcrifTe  un  Prologo  in  yerfl 
Martelliani ,  dove  fìnle  ,  che  i  Comici  agitati  da 
una  burrafca  fi  trovaffero  vicini  a  naufragare  ;  e 
che  poi  affiditi  da  Netunno,(il  quale  lalciavali 
con  quefii  due  verfi  : 

,,  Refiate  dunque  amici  al  puro  aer  fèreno , 
Che  a  ripofar  men  torno  ad  Anfitrite  in  feno  .  ) 

poteffero  felicemente  in  quell’  Ifola  approdare,  e 
{far  fervitù  a  quella  Nazione ,  come  di  fatto  poi 
I  fecero .  Tornato  il  Martorini  da  Malta  ,  fermo  Ti 
in  Napoli  ;  e  poi  in  Roma, e  fi  è  di  rado  in  aU 
tre  Città  trafportato .  Una  di  lui  figlia  fanciul- 
1  ina  fu  da  efiò  data  ad  allevare  in  Lombardia 
al  Pantalone  Giovanni  Vinacefi,  la  quale  aven¬ 
do  fatto  de’  buoni  progredì  nell  arte  Comica  , 
farà  da  noi  nel  feguente  articolo  degnamente  lo¬ 
data  .  Baldaffare  Martorini  ebbe  grido  di  Comi¬ 
co  valorofo  ,  ed  in  quelli  tempi ,  benché  abbia 
trapalata  la  fua  gioventù  ,  pure  viene  ancora 
impiegato  nell’  arte ,  ed  è  il  merito  fuo  in  fìn- 
golar  guifa  ricompenfato ,  e  difiinto  . 

MARTORINI  ELISABETTA  .E'  figliuola 
di  Baldaffare  Martorini,  di  cui  abbiamo  ragio¬ 
nato,  e  fu  da  lui,  come  s’  è  detto  ,  data  fan¬ 
ciulla  in  cufiodia  a  Giovanni  Vinacefi  ,  che  le 
fece  Tempre  da  Padre ,  e  che  1’  ha  fatta  cufiodi- 
re  con  zelo  dalla  Moglie  Tua  .  Nella  Compagnia 
di  Vincenzo  Bazzigotti  ebbe  i  Tuoi  principi  que¬ 
lla  giovane  Comica ,  mofirando  uria  volontà  ia- 
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bancabile  di  (ludi-are ,  e  riufcendo  graziola  Attri¬ 
te  ,  recitando  nelle  Comiche  ,  e  Tragiche  Rap~ 
prefentazioni  con  intelligenza  ?i  e  con  dello  fpi  - 
'fho-y  a  tal  fogno ,  che  p.afsò  a  Venezia  T  anno 
1775.  a  foflenere  il  carattere  di  prima  Donna 
nella  Compagnia  di  Girolamo  Medebach  fulie 
Scene  del  Teatro-  a  S.  CafTiana  *  E'  la  Martori¬ 
ai 'molto  commendabile  nelle  parti  tenere  ,  ed 
amorale,  mofìr  andò  colf  efpreiìione  della  voce  gl’ 
interni  affetti  dell1  anima  ;  diflinguendolì  in  ringo¬ 
iar  modo  con  attenzione  indefefla  anche  nelle  più 
minute  cofe  y  lenza  ommetterne  alcuna* e  tutto 
volendo  che  giovi  ,  e  Gontribuifca  alla  perfezio¬ 
ne  di  ciò  eh1  ella  rapprefenta ..  Chi  la  vide  reci¬ 
tare  la  Rtìfal'm  deli3  Abate  Andrea  Villi  può 
dire  con  quanta  accuratezza  ella  di  moflr  alle  in 
mezzo  alle  afflizioni  del  fuo  carattere  ,  e  F  amor 
qpnjugale  per  le  miferie  dello  Spalo ,  e  la  ten eb¬ 
rezza  per  gl’"  incomodi  del  figlio;  e  la  for  prela*, 
cagione  del  fuo  fveni mento *  alla  nuova  dell1  ar¬ 
sivo  del-  di  lei  Genitore**  e  tutti  quegli  altri  len¬ 
ti  menti  di  tolleranza  *,  di  rrfpetto-  *  d1  obbedien¬ 
za  ,  e  di  raffegnazione .  L5  armo  1780.  fu  chia¬ 
mata  da  Antonio  Sacco  nel  Teatro  a  &  Luca,  e 
Ceco  trovali  anch’  oggi  recitando  con  impegno  *. 
ed  avanzandoli  fempre  più  nella  fama  di  vi  nuo¬ 
ta  Attrice Degna  di  molti  encomj  è  la  Mar¬ 
toriai*  non  fidamente  per  la  Ina  abilità  Teatrale  *.. 
sia-  per  1*  eie  rupia  degli  aurei  Tuoi  coftumi  *  e 
per  quella  cautela  da  lei  rigorofamente  offcrvata 
pel  corfo  di  circa  dieci  anni  eh1  ella  calca  i  Tea¬ 
tri  .  Nel  nubile  fuo  flato-  ,  ai  fianco  dv  una- Vec¬ 
chi  a  Turnice ,  efpofla  agii  occhi  dèi  Mondò  * 
fornita  di  bellezza  *  e  di  grazia  ;  ella  ha  faputo. 
khermirfi  dall*  infidie  del  Secolo  ;  e  s1  è  vero  * 
che-  ili  Cielo  abbia  a  lei  desinato  uno  Ipoio  lun¬ 
gi1  dall*  efercizio  delle  Scese  *,  e-  per  cui  fperafi; 

di 


di  veder  migliorata  la  di  lei  Torte  ,  db  Tara  uri 
prearo  dovuto  alia  fu  a  bontà  5  ed  a  quella  fa- 
viezza ,  con  la  quale  per  tanto  tempo  ha  ella 
faputo  farli  conoicere  per  una  giovane  feguace 
della  pili  plaufibile ,  e  virtuosi  oneftà  à 

MARZOCCHI  CATERINA  5  Boiognefe  . 
Fu  Moglie  di  Giovarmi ,  e  Madre  di  Gafpare  , 
de’  quali  fi  parlerà  qui  appretto  Quella  Comi¬ 
ca  recito  da  prima  Donna  con  molta  perizia*  in  ’ 
ógni  genere  di  Rapprefentazioni Fu  nel  Teatro' 
S.  Luca  al  fervizio  de’  Nobili  Vendramini  ^  e 
dopo  d1  aver  feorfa  la  Germania  ,  e  1’  Italia  col 
Marito ,  morì  in  Verona  l’anno  17Ó8. 

MARZOCCHI  GASPARE  Boiognefe.  Al¬ 
levato  dal  Padre  fuo  nell’  arte  del  Teatro  ,  ha 
potuto  in  virtù  della  fua  naturale  difpofizioriié 
riiifcire  un  Comico  pratico ,  pronto  &  recitare  in 
qualfivoglia  carattere  ne  prefenti  la  Scena.  Fece 
i  fuoi  progreiTi  in  alcune  vaganti  Compagnie  ;  ' 
fu  con  Girolamo  Medebach  al  Teatro  di  S.  Gio, 
Grifoftomo  ;  ed  in  quelli  ultimi  anni  unitti  al¬ 
la  Truppa  della  Maddalena  Battaglia  .  Ha  col¬ 
tivato  molto  genio  per  giocare  la  Mafchera  del 
Brighella ,  ma  fi  eco  me  egli  è  lontano  dai  punti¬ 
gli  ,  e  dalle  oltenrazioni  ,  V  ha  al  Ma  rii  ani  ce-  ' 
duta ,  e  viene  impiegato  in  alcune  parti  di  vi-  * 
V  ac  irà ,  e  in  altre  cole  a  norma  del  bifogno  del¬ 
la  Compagnia  .  Egli  tutto  rapprefenta  con  una 
eguale  indifferenza ,  ed  in  tutto  fa  portarli  affai 
bene  moftrandofi  graziofo  ,  e  rendendofi  piacevole 
agli  uditori .  Va  incamminando  due  figli  per  la  fui 
Profeffione .  Una  femmina  che  in  piccole  parti  fi 
va  efercirando  ;  ed  un  rmfchio  per  nome  Fan  lino, 
che  lo  vedemmo  fanno  1776.  recitare  una  Com¬ 
media  3  che  fu  invitata  col  titolo:  I  Perfori  ?  pi 
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del  loro  fervo  fanciullo,  e  quello  mofirò  uno 
fpirrto  maggiore  deli’  età  Tua  nel  fingerli  diverfi 
Perfonaggì,  cantando  in  etti  qualche  arietta,  ed 
efprimendo  ahre  cofe  guftofe  con  immenfa  fati¬ 
ca.  Effe  Commedia  fu  replicata  moltitflme  fere 
con  lode  del  fanciullo  ,  e  con  vantaggio  delia 
Truppa.  Gafpare  Marzocchi  è  un  uomo  intra¬ 
prendente  ,  e  che  invigila  agl’  intereffi  della  Co¬ 
mica  focietà ,  coficchè  fa  renderli  profittevole  in 
doppio  modo ,  riufcendo  utile  Compagno  ne’  do- 
medici  affari ,  e  valente  Comico  nelle  Teatrali 
produzioni . 

MARZOCCHI  GIOVANNI  Padre  di  Ga¬ 
fpare  .  Recitò  quelli  nella  Mafchera  del  Dotto¬ 
re  ,  riufcendo  gufiofo ,  e  comparendo  un  ottimo, 
e  vaiorafo  Comico.  Infieme  con  firn  moglie  fu 
Impiegato  nel  Teatro  a  S.  Luca.  Si  fece  onore 
nell’  arte,  -fu  inclinato  ancora  a  tecitare  altre 
parti  oltre  la  flia  particolare  del  Dottore  y  e  con 
riputazione  conditile  là  fua  vita  fino ,  che  refe  il 
comune  tributo  ali’  umanità  in  Udine  Capitale 
dei  Friuli  F  anno  1772. 

MASSA  INNOCENZIA  Romana .  Giovane  , 
che  partita  dalla  fua  Patria  diedefi  alla  Comica 
ProfelTìone  y  e  che  in  alcune  vaganti  Compagnie 
da  circa  fei  anni  va  ritrovando  impiego.  I  fuoi 
pregi  d’avvenenza  non  meno,  che  ia  fua  abilità, 
ia  vanno  foftenendo  fui  Tearri  con  una  medio- 
ere  fortuna  v 

MASSARI  FRANCESCO .  Grazialo  Comi- 
co  Napolitano  ,  che  fotte  il  nome  di  D.  Falli¬ 
tilo  rapprefentò  il  carattere  d’uri  Servo  accorto, 
c  piacevole,  parlando  nella  fua  lingua^  nativa  , 
8  mefeendo  a"  fali  faceti  alcuni  proverbi  fenten- 
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lìo(i  ,  accompagnando  il  tutto  co’1  geftì  caricati , 

?  ridevoli ,  recando  gran  diletto  fui  Teatri  del- 
a  fua  Patria  .  Era  un  gran  Commediante  ,  e 
:onofceva  a  meraviglia  ii  Teatro ,  ed  il  genio 
le’  Tuoi  Nazionali ,  però  badava  eh’  egli  volefle 
cavare  le  rifate  di  bocca  degli  fpettatòri ,  che  fa¬ 
cevaio  agevolmente  ,  o  con  qualche  frizzante  pa- 
rola  ;  o  con  uno  sberleffo  caricato  ;  o  sganghe¬ 
ratamente  piangendo ,  e  ridendo ,  rendendoli  pa¬ 
drone  dell’  animo  altrui  ,  imprimendovi  a  lira 
voglia  la  dilettazione ,  ed  il  piacere  .  Franccfco 
Cerlone  Comico  Poeta,  vedendo  la  codui  abili¬ 
tà  ,  pensò  di  valerfene  nelle  fue  Commedie  ,  ed 
in  molte  di  effe  introduffevi  il  giocofo  Perfo- 
naggio  di  D.  Falcidio  ,  che  venendo  efeguito  con 
la  fua  folita  naturalezza  da  Francefco  Malfari  , 
molto  contribuiva  al  buon  efito  delle  produzioni 
di  quell1  Autore .  Fu  molto  (limato  quello  bra¬ 
vo  Comico  dagli  iflefli  Profeffori  ,  neréhè  era 
I egli  fornito  di  una  grazia  prodotta  in  lui  dalla 
natura,  e  coltivata  dall’  arte  ;  e  perchè  tutto  in 
lui  parlava,  e  camminando y  e  geilendo  *  e  le¬ 
vando  il  Cappello  e  dando  immobile  :  effetto  di 
uno  dudio  fondato ,  e  fatto  da  lui  nella  difficile 
Cuoia  del  Teatro .  Morì  quedo  Comico  in  vec¬ 
chia  età  recitando  fulia  Scena  allorché  fcoppiogli 
un’  aneurilma  ,  che  da  molto  tempo  afdiggevalo 
nel  petto .  Ciò  fucceffe  con  univerfale  diipiacere 
de’  fuoi  Patriotti  1’  anno  176$. 

^  MATTAGLIANI  VITTORIA  .  Abile 
Commediante,  che  fu  in  qualche  Compagnia  di 
Venezia,  recitando  nelle  Commedie  ad5  improv- 
vifo  con  dello  fpirito ,  e  facendoli  conofcere  per 
buona  Attrice  anche  nelle  dudiate  Rappretema- 
|  zioni  .  Fu  ancora  colla  Compagnia  d*  Onofrio 
Paganini  j  recitando  da  feconda  Donne  befferai 


colia  Rota  Brunella  che  faceva  da  piuma.  Avan¬ 
zandoli  in  età  è  fiata  polla  in  non  curanza  dalle 
buone  Compagnie  ,  e  prefente mente  va  mgegnan- 
ciori  di  produrre  fe  fteffa  in  qualche  piccola  unio¬ 
ne  ,  gallando  que’  giorni  che  le  rimangono  itf 
Città  ,  e  Terre  a’  Comici  interefn  pochilfmio 
profittevoli . 


MAZZA  ONOFRtO  .  E'  Comico  rinomato? 
che  in  varie  Città  ,  e  lpecialmente  in  Napoli  ’ 
li  è  fatto  cottofcere  per  un  buon  recitante  6  Di¬ 
mora  aneli*  aggi  in  quella  Metropoli  ,  e  tra’ 
Comici  provetti  occupa  un  grado  diffnto,  rap- 
prefentartdo  la  parte  dell’  Innamorato  con  ele¬ 
ganza  ,  e  dando  prove  continuamente  della  Tua 
bravura  in  tutte  le  cofe  deli’  arte,  che  da  mol¬ 
ti  anni  è  valorofamente  da  lui  efcrcitata . 


MAZZOCCHI  LUIGI  Mantovano  .  Recitò 
da  Dottore  nella  Compagnia  di  Pietro  Rodi ,  in 
quella  di  Domenico  Badi  i  ed  oggi  trovali  colla 
Truppa  di  Franeefco  Paganini  .  Benché  gli  man¬ 
chi  1*  accento  del  dialetto  Bolognefe,  pure  s’ in¬ 
gegna  di  fomentare  queila  Mafchera  con  fur- 
ficienre  abilità  .  E'  uomo  fornito  di  qualche  co¬ 
gnizione  intorno  alle  Lettere;  ed  occorrendo  fa 
recitare  ancora  in  parti  ferie  nelle  ftudiate  Rap- 
prdentazioili  * 


MAZZOTTI  PIETRO  Veneziano  .  Eferci- 
tofìfi  nella  Profcdìone  dell’  Avvocato;  prefe  mo¬ 
glie  ;  confumò  la  dote ,  e  tutto  JÌ  fuo  .  Pafsb  a 
far  il  Comico  per  rimediare  a’  fuoi  difordini  . 
Recitò  eòli  Pietro  Rolli  ,  e  con  Luigi  Perelli  . 
Mollrò  dello  fpirito  ,  e  dell’  abilità  ;  ed  oggi  in 
vaganti  Compagnie  fi  va  efercitando  ,  cfponendofi 
fui  Teatri  nel  carattere  dell’  Innamorai# . 

ME- 


^  MEDEBACH  GIROLAMO  Romano  ,  Capò 
Logico  rinomato  .  Comparve  a  Venezia  I’  anno 
173-8.  ed  eflenao  conofciuto  per  uomo  di  buon 
Ingegno  dà  Gafpare  Raffi  ,  conduttore  d’  una 
Compagnia  di  Ballerini  da  corda  ,  e  recitatori 
nell’  iltefdo  tempo  di  Commedie  ,  fu  da  lui  ac¬ 
colto  nella  dua  focictà  ;  diedegli  una  Tua  figlia  per- 
nome  Teodora  in  Condcrte  ,  e  la  telò  ad  elio  il 
^efo  di  condurre  ,  e  dirigere  la  Comica  Trup¬ 
pa.  Occupò  il  Medebach  ii  Teatro  detto  S.  An¬ 
gelo,  e  per  il  valor  j  de’  Tuoi  Comici ,  e  perla 
di  lui  ottima  direzione  acquiltoffi  del  concetto  , 
e  fu  favorito  dalia  fortuna  .  II  Dottor  Carlo 
Goldoni,  prodotto  dalla  natura  per  edere  un  ec¬ 
cellente  Poeta  Comico ,  veggendo  la  Profelfione 
in  decadenza  r  ed  il  Popolo  annoiato  delle  lolite 
Commedie  all’  improvvido ,  pensò  di  riparare  al 
danno-  imminente ,  e  di  apportar  luldro  al  Teatro- 
Italiano  con  un  nuovo1  genere  di  Commedie  0- 
iNon:  parliamo  della  Gnjelda  y  del  B  e  Tifano ,  e 
Idei  Rinaldo  prime  due  produzioni  edpofie  con 
felice  duce  dio ;;  ma  ragioniamo  di  Girellar  nuova 
forgente  di  Commedie  efibita  dall’  Autore  al 
Medebach ,  della  quale  aecettonne  ri  progetto-  , 
e  con  privata  dcrittura  efieda  in  data  de’  io.  Mar-' 
za  1’  anno  1749-  venne  tra  loro  flahilito ,  che  il 
Goldoni  dcrivere  doveffe  otto  Commedie  per 
elafe  un'  anno,  e  che  il-  Medebach  gli  avelie  a 
contribuire  in  premio  Ducati  annui  450»  con-  ob¬ 
bligo  di  deguire  la  Compagnia  anche  nelle  Città 
di  Terra  ferma.  Incarnine iò.  il  Goldoni  a  dod- 
disfare  il  duo  impegno:  ,  provedendO1  la  Truppa 
di  tutti  quei  felici  parti  dei  duo  ferne rifimo  ta¬ 
lento  ramo  lodati  dà  tutte  le  Nazioni  e  pe? 
quali  ac  qui  (loffi  una  fama  immortale- 7  e  così  pure 
il  Medebach  corridpode  in  pari  modo  dodd'hfàcess- 
db-  alla  dua  obbligazione-  di'  contribuire  al-  Gol» 

Tùxm 


4e 

doni  il  prefato  onorario ,  giufiiiiìma  mercede  al¬ 
le  Tue  virtuofie  fatiche .  Gran  profitto  apportò  al 
Medebach  il  nuovo  genere  dell’  accennate  Com¬ 
medie  ;  Ed  egli  medefimo  vi  recitava  egregia¬ 
mente  in  certi  caratteri  gmiofi  fcritti  per  lui  a 
beila  polla  dal  Comico  Poeta,  e  fono  quelli  che 
fiotto  il  nome  d’  Ottavio  veggènti  diflinti  nelle 
Commedie  deli’  Autore  predetto  .  Terminato  il 
reciproco  impegno  paisò;  il  Goldoni  a  fieri  vere 
per  la  Compagnia  del  Teatro  a  S.  Luca  ,  abban¬ 
donando  il  Medebach  per  certi  difiapori  nati  fra 
effi  ,  a  motivo  che  quelli  aveva  fenza  fiua  intelli¬ 
genza  fatte  (lampare  a  Giufieppe 'Bettinelli  mol¬ 
te  delle  fue  Commedie.  Il  Medebach  ,  come 
uomo  accorto  pensò  fido  di  provederfi  d’  altro 
Poeta  che  per  lui  fic rivede  ,  onde  far  fronte  ai 
pericolo  -che  minacciavaio  di  perdere  il  concorfo 
al  proprio  'Teatro  .  .Nell’  Abate  Pietro  Chiari 
Breficiano  trovò  T  Antagonifia  del  Goldoni  ;  lo 
filabili  aneli’  elio  con  onorario  a  fieri  vere  per  lui , 
e  le  Commedie  di  quello  nuovo  Poeta  Comico 
piacquero  anch’  effe,  furono  fioflenute  dal  pub¬ 
blico  favore  ,  c  ciò  ebbe  forza  d’  animare  i  due 
Poeti  ad  una  gara  emulatrice  ,  che  divifie  gli 
amatori  del  Teatro  in  due  fazioni  formidabili 
chiamata  una  de’  Chiarifli  e  I’  altra  de’  Gol  di - 
ninni  .  Quello  Scenico  arringo  fu  d*  utilità  a 
tutti  due  i  Teatri  ;  ed  il  Medebach  accumulò 
del  denaro,  e  fu  contento  della  fiua  nuova  Tea¬ 
trale  imprefia .  Venne  in  tal  tempo  a  morte  la 
di  lui  moglie ,  e  vide  in  vedovo  fiato  parecchi 
anni  mofirando  molto  cordoglio  per  la  perdita 
della  fiua  cara  Compagna  .  Il  Goldoni  fu  chia¬ 
mato  a  Parigi ,  celiarono  le  Poetiche  gare  ;  ed 
il  Medebach  continuò  tuttavia  a  condurre  con 
decoro  la  fiua  Truppa.  Pafsò  alle  feconde  nozze 
con  una  giovane  Bologne!?  figliuola  del  Dottor 
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Scalabrini  nel  Foro  di  Bologna  conofciuto  ,  e 
molto  adoperato .  Fiorirono  frattanto  le  tradu¬ 
zioni  della  Sig.  Elifabetta  Caminer  ,  che  nel 
Teatro  a  S.  Angelo  erano  ben  accolte  ,  e  nell* 
altro  di  S.  Luca  efponevanfi  con  fortuna  le  Com¬ 
medie  tratte  dallo  Spagnolo  del  Sig.  Conte  Carlo 
Gozzi  ;  e  il  Teatro  del  Medebach  era  prefifocche 
del  tutto  abbandonato.  Sentì  quell*  uomo  prelo¬ 
dare  il  merito  della  Comica  Maddalena  Batta¬ 
glia  ;  cercò  d’  averla  nella  Tua  Compagnia  y  ed 
efpofela  in  Venezia  F  Autunno  del  1772.  Fu 
iati  elfo  quella  Attrice  di  non  poca  utilità  ,  e 
(peci  al  me  me  colle  reiterate  moltiplici  rappre- 
jfentazioni  della  Tragedia  di  Monfìeur  Voltai¬ 
re  intitolata  :  La  Semiramide  .  Venne  poi  alla 


medefima  Attrice 
duto  il  Teatro  . 


Maddalena  Battaglia  conce- 
ed 


jrarfi 


il  Medebach  dovè  riti- 
S.  CalFiano  ,  dove  ad  onta  d’  ogni 
buona  coltura  non  fece  ,  che  una  fcarfilFima  ri¬ 
colta .  Pafsò  al  Teatro  S.  Angelo  quando  il 
Lapy  lafciolfo  in  libertà  ;  ed  ivi  fi  fofienne  un 
po'  meglio  ,  fino  che  nell’anno  1780.  allonta¬ 
natoli  da  Venezia,  e  chiamati  in  focietà  diverfi 
de’  Tuoi  Comici ,  pensò  di  portarfi  a  cercare  in 
altre  Città  un  efito  più  felice  a’  luci  Teatrali 
interelTi .  E’  fiato  il  Medebach  un  efpeno  con¬ 
duttore  delia  foa  Truppa ,  un  eccellente  reci¬ 
tante  in  que’luoi  particolari  caratteri;  ed  ha  Ca¬ 
puto  acquifiarfi  il  concetto  d’uomo  di  probità. 
Egli  ha  tollerato  con  pace  la  fua  non  cercata  , 
e  non  meritata  efpulfione  dal  Teatro  di  S.  Gio; 
Grifofiomo  procuratagli  ingratamente  da  chi  mai 
noi  dovea  .  Egli  urbano  con  tutti  ,  egli  prudente 
e  faggio  ,  egli  pietofo  foccorrito^e  delle  miferie 
altrui,  merita  bene  il  nome  d’uomo  onorato , e 
rendei!  degno  della  fiima  d’  ognunp  .  ElTendo  egli 
poi  fiato  l’unico  movente  ,  per  cui  V  Italia  polla 

pre- 
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pregiarli  d"  aver  formo  a  neh’  e.Ta  un  Eccellente 
Poeta  Comico  nel  Celebra  ufficilo  Goldoni  ,  non 
avendo  per  ciò  da  invidiare  alla  Francia  il  ino 
Molicre  ;  fi  viene  per  lui  a  fiabilire  un’  epoca 
confiderabile  nella  fior  fa  dei  nofiro  Teatro .  Rif- 
pettabile  rendei!  ancora  il  Medebach  per  l1  età 
Tua  avanzata  ,  alla  quale  pochiffirri?  Uomini  vi 
giungono  ,  efiendo  egli  non  molto  lungi  dal  fuo 
nonantefimo  2nno ,  in  una  falute  invidiabile , 
lenza  difetti  nella  vifia  ,  e  nell’  udito  ,  leggendo  , 
e  feri  vendo  fenza  fatica  ;  ed  avendo  veduto  dal 
fuo  fecondo  Matrimonio  urla  prole  non  fcarfa  * 
Di  sì  fatti  uomini ,  che  non  ingombrano  la  Terra 
d1  un  inm  ile  pefo  ,  die  utiliffimi  tonfo  a  far  bril¬ 
lare  la  Società ,  che  in  loro  fieffi  portano  feco  i 
pregiati  doni  delia.  Natura,  e  del  Cielo,  è  fenza 
dubbio  ben  fatto  che  la  memoria  non  debba  per- 
derfi  ,  e  noi  tanto  volentieri  n’  abbiamo  qui  teffuto 
quefio  fucofo  elogio  a  gloria  della  verità,  a  com¬ 
piacenza  de’ buoni  ;  e  ad  onore  di  quefio  degnif- 
fimo ,  e  rinomato  Capo  Comico 

MEDEBACH  TEODORA  .  Fu  qugfta  Fi¬ 
gliuola  di  Gafpare  Ràffi  ,  che  on  eli  a  mente  edif- 
colla  e  c  refe  iuta  in  virtù,  ed  in  bellezza,  la 
diede  in  ifpofa  a  Girolamo  Medebach  ,  che  te¬ 
neramente  F  amò  per  tutto  il  tempo  che  feco  ella' 
vifle .  Belle  difpofizioni  aveva  la  Teodora  peif 
F  arte  del  recitare ,  ed  erano  quelle  una  figura;? 
leggiadra,  un  volto  tutto  fpirante  grazia,  una 
voce  dólciffima ,  c  chiara  ,  con  tutti  gli  altri! 
immaginabili  doni  de’  quali  effer  poffa  ben  fornita 
tma  giovane  Attrice.  Il  Goldoni  fece  ufo  della 
fua  abilità ,  e  fcrifle  per  lei  f  la  Figlia  Obbe¬ 
diente ,  la  Moglie  Saggia  ,  ed  altre  cofe  ,  tutte 
d’  un  carattere  fommeffo  ,  ed  amorofo,  le  quali 
furono  dalla  Teodora  con  molta  verità  efprdfe  . 
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J  Abate  Pietro  Chiari  alcune  ancb’ èffo-ne  fc riffe 
>er  lei  ma  Quella  che  principalmente  fece  un 
;ran  colpo  Tulle  Scene  fu  la  Pa/lorella  Fedele  in 
rerii  Martelliani  eompofla .  Degnìffima  deli;,  piu 
riva  ricordanza  è  la  Teodora  Medebach  per  la 
apprefentazione  di  quella  applaudita  Commedia  . 
Ella  efprimeva  affai  bene  il  Carattere  di  quella 
iPaftorella  innocente ,  innamorata  del  Tuo  agnel¬ 
lino  più  che  d’ Erg  affo  ;  umile,  e  rifpettofa  col 
secchio  fuo  Genitore  ;  fiera ,  e  rifoluta  col  Ca¬ 
gliano  Tuo  tentator  dlfoneflo  j  e  vivamente  fpic- 
»ava  il  falto  lanciandofi  nel  fiume  per  fottrarfi 
all’  infidie  del  di  lei  fedduttore .  Moltiflime  fere 
fu  replicata  in'  Venezia  nel  1754;  ed  infinite 
Iodi  furono  date  alla  teneriffima  Irene.  Quella 
brava  Attrice,  che  molto  luffro  avrebbe  recato 
a’ Teatri  Italiani,  divenne  cagionevole  nella  fa¬ 
llite  affliggendola  continuamente  alcuni  effetti 
fconvuifivi .  Stava  quafi  Tempre  guardata  in  letto  , 
e  quando  talvolta  lentivafi  un  po’  follevata ,  ia- 
fciavafi  vedere  in  Teatro.  Ma  crebbero  in  lei 
a  difmifura  i  Cuoi  incomodi ,  e  gli  oppiati  ri- 
medj  che  i  Medici  le  apprettavano  ,  non  fecero 
che  abbreviarle  la  vita,  onde  refe  f  anima  al. Tuo 
Creatore  in  età  di  anni  40.  nel  ijóu 

MENGHINI  GIO.  BATTISTA  Boiognefe. 
Bravo ,  e  graziofo  Commediante  ,  che  recitò  in 
Bologna  nel  ridicolo  perlonaggio  di  Tabarrino 
con  alcuni  Accademici  Tulle  "Scene  del  Teatro 
Malvezzi  oggi  diftrutto  ,  e  con'  molte  Comiche 
Compagnie  in  altri  Teatri  della  Tua  Patria  ,  ed 
in  quello  dèi  Marehefe  Rartgone  nella  Città  di? 
Modena.  Era  egli  d’ una  itatura  alquanto  pic¬ 
cola  ,  pingue  oltre  il  dovere  y  con  faccia  rotonda* 
di  fembianze  geniali ,  con  un  gran  ventre  ,  e  due 
gambe  groflifflme ,  ma  tutte,  eguali  tà-  cui  s’  ap~ 


piccavano  piccioli  (lìmi  piedi.  Rapprefentava  per 
lo  più  un  uomo  del  ceto  mercantile  veftita  di 
nero  in  abito  da  collare ,  detto  altrimenti  da 
Città  ,  con  calze  bianche ,  e  due  lifte  di  color  rofTo 
nelle  eftremità  laterali  del  Tuo  tabarro  .  Aveva 
la  chioma  divifa  in  due  parti  ,  che  pendevagii 
per  le  (palle ,  e  (opra  il  petto  5  e  portava  in 
teda  un  nero  cappello  tirato  (u  a  due  ali  con  al¬ 
ta  cuba  nel  mezzo  ,  quafi  fìmile  a  quella  del 
Giangurgolo  Calabrefe  .  Parlava  egli  un  grofiò- 
lano  linguaggio  di  Bologna  ,  mefchiandovi  delle 
parole  tofcane  di  tempo  in  tempo  ,  che  davano 
grazia  a’  Tuoi  ragionamenti  .  Era  egli  lepido  nel 
Tuo  difcorfo ,  accorto ,  e  pronto  nelle  rifpofte  , 
ed  i  lazzi  fuoi  pantomimici  dilettavano  per  la 
loro  varietà ,  e  per  edere  fatti  nella  debita  fitua- 
zione  del  Teatro ,  che  da’  Comici  ;  a  tempo jj 
fi  appella  .  Recitava  alcune  Commedie  di  fua 
particolare  fatica ,  ed  inventate  da  lui  ,  e  fra  le 
altre  le  due  rapprefentazioni  confecutive  intito¬ 
late  :  Le  Torri .  Nella  prima  di  effe  efprimeva 
un  A  fi na  jo ,  che  portava!!  al  fiume  Savena  ad 
empire  de'  Tacchi  di  fabbione ,  e  che  nel  rimo¬ 
vere  f  arena  fortunatamente  trovava  un  teforo . 
Un  fuo  figlio  s  invaghiva  d1  una  fanciulla  nobi¬ 
le  ,  egli  impegnavafi  di  fargliela  avere  in  i- 
fpoia  ;  prefcntavafi  al  nobili  (Timo  Senatore  Pa¬ 
dre  della  giovinetta  a  chiederli  la  figlia  pel  di 
lui  figlio .  Io  vidi  rapprefentare  quella  Scena  da 
lui  nel  nuovo  pubblico  Teatro  il  Carnevale  deli1 
anno  1764. ,  ed  avrei  voluto,  che  meco  vi  fofie 
flato  fpettatorc  ogni  amatore  dell1  arte  per  ammi¬ 
rare  la  precifione  con  la  quale  fu  condotta  dal 
Menghini  inlìeme  ad  Onofrio  Paganini ,  che  mol¬ 
to  contribuì  aneli*  elfo  al  fuo  buon  riufcimento^.  j 
Non  fi  meravigli  qui  il  Lettore  fe  parlando  d*  i 
una  Comica  Scena  pare  eh’  io  parli  d1  una  cofa 


li  grande  importanza  ,  perchè  una  Scena  all* 
rmprovvifo  limile  a  quella  è  degna,  quando  fof- 
'e  potàbile  ,  deila  durevole  gloria  d*  una  terreni 
immortalità.  L’entrare  del  nodro  Tabarrino  neL 
a  Camera  del  Cavaliere  non  cfando,  e  volendo 
ì  un  tempo  ideflTo  ^  / 1’  avanzarli  a  patà  retrogra- 
yi  ;  il  non  fa  pere  pve  tenerfi  il  Cappello;  il  vo¬ 
ler  parlare  ,  e  di  poi  ammutolire  ;  e  pieno  d’ 
;immenfa  foggezione  chiedere  imbrogliatamente 
a  figlia  a  quel  Perfonaggio  ,  da  lui  conofciuto 
anto  luperiore  a  fé  lletào  ,  erano  tutte  cofe  che 
ormavano  il  piano  della  gran  Scena  ,  la  quale 
fcrivendo ,  non  è  potàbile  d’  efprimere  in  me¬ 
noma  parte  ,  non  che  di  farne  concepire  intera¬ 
mente  il  valore  .  Bifognava  vederla  per  giudica¬ 
re  s’  ella  meritava  ogni  lode  da  chi  fa  intendere 
la  forza  di  quell'  arte ,  che  è  tutta  propria  d’un 
bravo  Comico,  e  che  non  è  permeilo  alla  pen¬ 
na  d’uno  Scrittore  d’  edenderla  al  Tavolino  in 
pari  modo.  Il  redo  della  Commedia  modrava 
la  promelfa  fatta  dal  Cavaliere  di  dar  la  fanciul¬ 
la  al  figlio  di  Tabarrino ,  quando  quelli  avelfe 
eretta  una  Torre,  che  forpalfalfe  d’  altezza  ogn* 
altra  della  Città  ,  Tabarrino  prometteva  d'  eri¬ 
gerla  ,  e  nella  feconda  rapprefentazione  vedeva!! 
poi  innalzata  .  Tale  era  il  valore  di  Gio.  Sat¬ 
inila  Menghini  ,  che  venne  (limato  molto  tempo 
avanti  dal  Serenitàmo  di  Modani  Rinaldo  I.  il 
quale  volle  fentirlo ,  e  fu  allora  ,  che  portotà  a 
quella  Città  .  Non  s’  allontanò  mai  più  dalla  Pa¬ 
tria  ,  anzi  in  efifa  tratteneva!]  continuamente ,  la¬ 
vorando  nell1  arte  dell’  Indoratore  .  Ebbe  poca 
confolazipne  di  un  fuo  figliuolo  ,  che  gli  fece 
loffrire  molti  dillurbi  ;  ma  pieno  egli  di  meriti, 
ed  amato  da’  fuoi  patriotti  lafciò  di  rivere  '  ne! 
1767, 
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MENICHELLI  FRANCESCO  .  Figliuolo 
di  Niccoia,  e  della  Terefa,  de’ quali  in  appreL 
fo  fi  farà  menzione .  Egli  recita  nel  caràttere  ef 
Innamorato  in  molte  parti  giovanili  adattate  al¬ 
la  Tua  frefchiffuna  età Si  porta  bene  prefente- 
mente  nell’  elocuzione  del  fuo  impegno  ,  e  fi  fpe-, 
rano  da  lui  in  progreffo  degli  ottimi  avanza¬ 
menti  . 

MENICHELLI  NICCOLA.  Comico  di  buon 
fondamento  nelle  xofe  dell’  arte  improvvifa  ,  il 
.quale  fi  efercita  nella  Mafdhora  dell’  Arlecchino 
infaticabilmente  ,  rapprefentando  ,  fra  le  altre ,  una 
Commedia  intitolata  .-  Arlecchino  finto  Scimìotto 
in  cui  vedefi  cTeguire  dive-rfe  forze  (opra  una 
cordicella  volante  .  Fu  egli  con  Pietro  Rolli  * 
con  Onofrio  Paganini  ?  con  Domenico  Baffi  ,  e 
con  altri  Capi  di  Compagnia  .  Pafsò  a  Vienna 
P  anno  1768.  inficine  con  Giovanni  Simon i  ,  t 
1’  Angiola  Dotti  ,  e  piacque  a  quella  Nazione'cj 
infinitamente..  In  quelli  ultimi  tempi  era  unito 
in  focietà  con  Pietro  Ferrari  ,  e  vi  flette  molti 
anni .  Ma  nel  1780.  alienoffi  da  lui  ,  e  guida 
Compagnia  da  fé,  occupando  buone  Piazze ,  fa¬ 
cendo  qualche  fortuna  ,  e  diilinguendofi  per  un 
Comico  di  vaglia ,  e  nella  .fua  Profeflione  aliai 
Rimato  . 

MENICHELLI  TERESA  .  E’  Moglie  di 
Niccoia ,  e  recita  da  Serva  egregiamente  .  Lai 
fua  figura  è  d’  un  taglio  gentile  ,  e  fi  prefentaa 
con  dello  fpirito ,  e  della  vivacità  all’ uditorio. 
Conduce  delle  buone  Scene  improvvife  infieme 
(col  Marito  ,  e  con  altri  Perfonaggi  ,  e  benché^ 
incominci  a  provare  i  danni  del  tempo ,  continua 
i*  Jfofienerfi  ancora  in  quel  pregio ,  che  per  Pad- 
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dietro  giovolle  a  mantenerfi  nella  grazia  del  Pub¬ 
blico  }  e  può  dirfi  di  ella  con  quei  Poeta  • 

|  „  Di  l  ei  non  già  1*  alta  memoria  cade 

,,  Agii  urti  ancor  d’ ingiuriofa  etade . 

MENICUCCI  ANGELA  ;  nata  da  Pietro 
Rofa  ,  fposò  un  Ballerino  cognominato  il  Me¬ 
nicucci  ,  che  datofi  poi  a  fare  il  Comico  hfciol- 
a  Vedova ,  morendo  nel  1780,  L’Angela  recitò 
n  carattere  di  Donna  feria  in  diveffe  Compa¬ 
gnie  .  Fu  con  la  Battaglia ,  con  Antonio  Came- 
fani ,  ed  ultimamente  con  Antonio  Sacco  .  Aiie- 
latafi  da  quella  Truppa  ,  oggi  trovafi  con  una 
magante  Compagnia  ,  efercitandofi  con  impegno  , 
*  proccurando  ,  che  la  propria  abilità  le  ferva 
iiel  vedovile  fuo  (Iato  a  procacciar^  il  neceflario 
di  lei  foftenimento  . 

MERLI  CRISTOFORO  Bolognefe  ,  Recitò 
itogli  Accademici  Fortunati  della  i'ua  Patria  per 
hlcuni  anni  in  carattere  di  prima  Donna  nel 
Teatro  Marfigli  Rodi .  Incominciò  poi  intorno 
il  1768.  a  recitare  da  Innamorato  con  alcune 
/agami  Compagnie  .  Fu  un  anno  folo  a  Vene- 
ria  con  Girolamo  Medebach  ;  e  poi  nel  1770, 
ì  portò  in  Portogallo  con  Onofrio  Paganini ,  e 
:ornò  l'eco  in  Italia .  Lavorò  da  primo  Innamo- 
•ato  con  molta  capacità  ,  e  diede  non  dubbio 
arove  de’ fuoi  Comici  talenti.  Pervenuta  la  Fau- 
i  fina  Tefi  nella  Truppa  del  Paganini  ,  il  Merli 
1  Irinfe  feco  il  nodo  d’  una  perfetta  amicizia  . 
,Pafsò  con  ella  nella  Compagnia  di  Pietro  Rodi 
!  *  anno  1776.  e  nel  feguente  formarono  da  effi 
[Compagnia  ,  la  quale  anch’ oggi  ha  pure  efiden- 
1  z:a ,  e  lcorre  con  qualche  credito  la  Lombardia  , 
.  U  Merli  è  un  uomo  ,  che  fui  Teatro  ha  fapu- 
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to  piacere  ,  e  piace  tuttavia  ,  perch’  egli  recita- 
con  buon  Tentimento ,  invertendoli  affai  bene  del¬ 
ie  parti  che  rapprefenta .  L’  aver  egli  faputo  Tof- 
frire  fin  qui  le  note  ftravaganze  della  fua  Com¬ 
pagna  ,  ad  evidenza  dimortra  erter  egli  d’  un  in¬ 
dole  placidi/Tima  ,  e  tollerante .  Vive  lontano  dal 
penrtero  d’  ammogliarli  \  ed  intento  folo  a  col¬ 
tivare  fi  Tuo  dertderio  dì  comparire  Tempre  più 
un  valente  Comico ,  s’  incammina  frattanto  per 
Fonavo  lurtro  della  Tua  virilità, 

MERLI  GIOVANNI  .  E'  quelli  minor  fra¬ 
tello  di  Crirtoforo  0  e  recitò  con  erto  fra  gli 
Accademici  Fortunati  nella  parte  della  Serva  ,  e 
portavafi  con  molto  Tpirito  .  Pafsò  poi  fra5  Co¬ 
mici  aneh5  erto  ,  ed  in  alcune  vaganti  Compa¬ 
gnie  fi  è  fatto  dirtinguere  nelle  parti  dell’  Inna-* 
inorato  ,  ma  Tpccial mente  in  quelle  ove  flavi  da 
far  brillare  la  vivacità  .  Fu  a  Napoli  piu  anni  ; 
ed  oggi  ertendo  tornato  in  Lombardia  ,  trovali 
unito  al  fratello ,  continuando  a  farli  onore  nella 
Tua  Profcrtkme. 

MESSIERI  CAMILLO  BologneTe  .  Unito 
agli  Accademici  Fortunati  della  Tua  Patria  recitò  nel 
carattere  di  feconda  Donna .  Volle  poi  partare  ad 
eTercitarn  fra’  Comici  nella  parte  dell'  Innamor¬ 
iate  ,  e  nella  Compagnia  di  Pietro  RoiTi  vi  tra^ 
vagliò  da  quattro  anni .  Sposò  la  Brigida  figliuola 
di  FranceTco  Sgarri  in  prima  Ballerina.,  ed  oggi 
Comica  anch’  ella  .  Il  Mertìeri  alienatoli  poi  dai 
Il  olii  nel  1770.  andò  vagando  in  altre  Compa¬ 
gnie  ,  e  dopo  la  morte  di  Tuo  Suocero  fi  poTe  la 
maTchera  dell5  Arlecchino  ,  e  vi  travaglia  a  Tuffici  en- 
za  y  non  avendo  del  tutto  ommeffo  d5  adoprarrt 
in  parti  laudiate ,  facendolo  ancora  in  buona 
•sulla  ,  e  non  Tprovvirto  di  qualche  lode  , 

MIA- 


MIANT  RINALDO  Veneziane .  Impiegata 
-nell’  Arfenale  della  Tua  Patria ,  ha  voluto  abban¬ 
donare  un  tale  impiego  per  -recitare  nella  Maf- 
chera  da  Pantalone  .  Egli  non  è  (provvido  di 
grazia  per  farlo  in  guifa  da  poter  piacere  ,  e  fi 
è  fatto  fentire  in  Venezia  nel  Teatro  a  S.  Luca 

10  feorfo  Autunno  del  .1780^  confecutivo  Car¬ 
novale  1781.  occupando  le  veci  di  Gio:  Battila 
Rotti  mancato  a’  viventi ,  di  cui  fi  parlerà  al 
fuo  proprio  articolo  , 

MI&ELL1  GIULIO  Veneziano  .  Prodotto 
veramente  fu  quello  Comico  dalla  natura  per 
riufeire  un  eccellente  Pantalone  .  Gran  lazzilla  è 

11  Minelli ,  e  diletta  moltiffìmo  colla  Tua  pan¬ 
tomima  naturalmente  graziola  .  Fu  in  moltiflime 
Compagnie ,  e  per  tatto  piacque  il  fuo  modo  di 
recitare.  Ultimamente  è  flato  accolto  nella  Com¬ 
pagnia  d’Antonio  Sacco,  ed  ivi  fa  Tempre  piti 
conofcere  d’ efier  Uomo  pieno  di  molta  abilità.. 
E’  peccato  ,  che  .a  sì  bei  doni  della  natura  non 
abbia  .egli  accoppiata  la  fatica  dello  ftudio da 
cui  fu  Tempre  colla  volontà  tanto  lontano.  NuU 
ladimeno  farà  ognora  utile  alle  Comiche  Com¬ 
pagnie  quello  Perfonaggio  ,  e  Tervirà  Te  non  d’ 
onore  ai  Teatri ,  certamente  di  piacere ,  e  di 
dilettazione  a  chi  i’  afcolta^ 

MITI  POMPILIO  Bolognefe.  Recitò  bra¬ 
vamente  nella  parte  da  Innamorato ,  ed  ebbe 
luogo  nella  Compagnia  de’ nobili  Signori  Veri- 
drammi  di  Venezia  nel  Teatro  detto  di  S.  Luca  , 
L’anno  1735.  TcrifTe  un  breve  Dramma,  e  ri¬ 
dicolo  intitolato:  Ottaviano  Trionfante  di  Marc * 
Antonio  ,  e  fecelo  rapprefentarc  da’ Tuoi  Compa¬ 
gni  Comici  colla  Mulìca  del  Maellro  Maccari  „ 
li  Libretto  di  quello  Dramma  fu  flampato  in 
Tomo  IL  C  quel 
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quel  tempo  in  forma  d;  .ottavo-,  ed  è  fol amenti 
di  pagine  24.  fervendo  effo  di  divertimento  come 
per  intermezzo  delie  .Commedie  .  Nel  fegue.nte 
17 36.  foderine  il  Miti  la  parte  d’  Uranio  mag¬ 
gior  Sacerdote  d’  Apòllo  nella  Tragicommedia 
mentovata  più  volte  ;  che  ha  per  titolo  :  La 
Clemenza  ; nella  vendetta  ,  e  continuò  a  modrare 
il  fu©  valore  per  molti  anni  in  Venezia .  Dopo 
eh’  egli  jrimafe  Vedovò  pensò  d’  abbandonare  la 
Profeffione  del  Comico ,  onde  vedendo  da  Aba¬ 
te  ,  mediante  la  valida  protezione  di  S.  E.  il 
Nobil  perno  Man  ini ,  con  dulìe  felicemente  i  fuoi 
giorni  ,  lafciando  delie  azioni  fu  e  una  fama  ono¬ 
rata,  e  morendo  in  quella  Città  per  lui  tanto 
benefica  nei  decorfo  dell’anno  1766. 

MITI  VITTORIA  .  Fu  Moglie  di  Pompilio 
Miti,  e  fu  una  braviffima  Comica.  Recitò  in¬ 
terne  col  Marito  nel  Teatro  a  S.  Luca  di  Ve¬ 
nezia  in  qualità  di  prima  Attrice,  e  nelle  Com¬ 
medie  all’  improvvifo  faceyafi  chiamare  Eularia. 
Era  periti-dima  nell’  arte  del  rapprefentare  ,  e 
fpiegàya  ad  un  tratto  de’  nobili  ,  e  concettod 
fentimenti,  che  la  facevano  conoicere  per  una 
donna ,  che  non  aveva  in  vano  paflàto  il  tempo , 
ma  che  fruttuofamente  impiegava!©  nello  Audio. 
Anche  in  ciò,  che  fpettava  ad 'inveflirfi  delle  paf- 
fioni  nei  dudiati  componimenti  Tragici ,  efegui- 
vaio  con  tanta  verità  ,  che  forprendeya  gli  fpet-? 
rotori’,  e  dava  ad  efii  motivo  d’  impartirle  moj- 
tiffme  ledi  .  Nella  tante  volte  accennata  Tra¬ 
gicommedia  col  titolo  :  La  Clemenza  nella  ven~ 
detta ,  efpreffe  la  parte  d’  Etti  ari  a  Principe  [fa 
dd-.E  aggiani\  parte  feria  in  mezzo  a  quella  fa¬ 
ceta  Rapprefentazipne .  Ebbe  la  Miti  per  feconda 
Donna  folto  di  effa  la  rinomata  Marta  iiaAona,-. 
e  quefto  plora. edere  data  m  Attrice  di  gran 

me- 


■inerito.  In  confermazione  di  ciò  Gianvito- Man¬ 
fredi  nel  ilio  Attore  in  Scena ,  altre  volte  da  noi 
ciato,  alla  pag.  6 1.  deila  Vittoria  Miti  cos^ 
ragiona  .  u  Si  diffinfe  la  celebre  non  meno  , 
„  che  faggia,,  ed  onella  Vittoria  Miti  ,  detta 
,,  Eularia ,  pallata  all’  altra  vita  pochi  anni  ;fo- 
„  no ,  da  me  più  ^volte  con  non  poco  flupore  af- 
„  editata . 

Mentre  flava  quell’  Attrice  per  ‘illuflrare  i 
Teatri  ^maggiormente  colla  Tua  virtù  ,  furono 
.troncate  dalla  Morte  quelle  fperanze  che  n’  ave¬ 
va  la  Comica  profeffione  concepite  ,  troncando 
il  filo  della  fu  a  vita  non  avendo  per  anche  com¬ 
pito  il  lettimo  luftro ,  e  ciò  fu  in  Venezia  con 
uni verfale  rammarico  1’  anno  1740. 

MONTENI  IPPOLITO  Comico  Mirando- 
lefe ,  detto  Cortelbccio  .  Diede  egli  alla  luce  un 
Libretto  di  due  fogH  e  mezzo  in  forma  di  -quar¬ 
to  che  porta  per  titolo  :  Contefa  di  precedenza 
tra  quattro  Dame  Teatrali  .  E'  quello  un  Pro¬ 
logo  fatto  da  lui  in  occafione  d’  incominciare  le 
fue  recite  in  Bologna  1’  •  Filate  dell’  anno  1624. 
Introduce  in  quella  Contefa  la  Pafiorale  ,  la 
Commedia  ,  la  Tragicommedia  ,  e  la  Trage¬ 
dia  ..  A  feiogliere  la  lite  di  precedenza  fra  effe  ap¬ 
parilo?  Apollo  nel  fuo  Parnaffo  coi  Poeti  ,  ed 
Ariflotile  ,  -il-  quale  Je  affida  a  Felfina  fovrag- 
giunta  fopra  un  Carro  Trionfale,  .  acciochè  effa 
decida  del  merito  di  ciafcuna  ;  la  quale  dande 
termine. a  quella  Introduzione,  così  favella.. 

Pregiate -Donne  ,  fe  alla  voftra  lite 
Sorta  fol  per  aver  la  precedenza 
Delle  vollre  .virtù  rare,  infinite, 

Bramate  fine  impor  con  .gran  prudenza: 
Meco  ornai ,  che  fon  Felfina  ,  venite 

,C  2  Chs 


Che  rff  offero  condurvi  alla  prefenza 
De’ faggi  figli  miei  ,  da*  quali  avrete 
Giudizio,  onde  contente  alfin  farete. 

H  Libretto  è  ftampnto  in  quella  Città  preffo 
Teodoro  Mafchercni  ,  e  Clemente  Terroni  ,  ed 
è  dall*  Autore  dedicato  agl’  Illuflriflìmi  Signori 
Gonfaloniere  i  ed  Anziani .  Oltre  la  Lettera  De¬ 
dicatoria  il  Monteni  dir  effe  ad  effi  il  feguenre 

Sonetto , 

Del  Felhneo  Leon  regger  il  freno  , 

Librar  con  giuda  lance ,  e  premj ,  e  pene , 
Donar  a’  Patrj  Figli  ore  ferene  , 

Penderli  in  pace  fortunati  appieno . 

Nudrir  -qua fi  in  bel  Ciel  fui  picciol  Reno 
Lucide  Stelle  di  faver  ripiene , 

Fra’  magnanimi  Eroi  fruir  quel  bene  , 

Premio  della  virtù ,  che  non  vien  meno . 
Foggiar  di  gloria  all*  ultimo  confine , 

Opre  fon  veffre ,  il  cui  alato  fuono , 

Vola  alle  regioni,  alte,  e  divine  . 

Onde  v’ammiro,  e  taccio,  e  un  picciol  dono 
Vi  facro,  o  me  felice  fenza  fine, 

Se  ’1  gradite ,  e  all’  ardir  date  perdono 


MONTI  CARLO  Bolognefe.  Fu  figliuolo  di 
Tommafo ,  e  riufeì  un  fufficiente  Comico  nella 
parte  dell’  Innamorato  .  Dilettoli!  ancora  dell* 
arte  della  Pittura  ,  e  fece  qualche  pratica  nei 
dipingere  di  ritratti  Culle  tele  ,  e  fui  vetro  a 
olio  ;  e  fopra  1*  avorio  in  miniatura  .  Fu  con  la 
Compagnia  di  Gaetano  Romagnoli  dopo  che  il 
Petrioli  ebbela  abbandonata.  Pafsò  in  altro  tem¬ 
po  in  quella  di  Domenico  Baffi,  e  trovandoli  in 
vedovile  flato ,  e  giovane  accora  >  nell*  anno  *765,, g 
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fposò  una  fanciulla  per  nome  Tereft  nella  Città 
di  Cremona  ,  e  la  pofe  in  Teatro  con  buon* 
riufcita .  Quello  Matrimonio  ,  che  mollrava  in 
apparenza  di  dover  oliere  per  lui  una  felicità  * 

;  gli  fu  cagione  d’  una  fataliflìma  difgrazia .  Ama¬ 
va  il  mifero  teneramente  fua  Moglie,  ma  ne  fi* 
mai  corrilpoflo  a  legno  ,  che  gli  convenne  vive¬ 
re  da  lei  lontano.  Tale  dillacco  fu  per  lui  ama- 
rilfimo ,  e  gli  fece  ,  dopo  molti  anni  di  com¬ 
battuta  pacione ,  olfufcare  1*  intelletto  in  guifa  * 
j  che  difperatamente  nella  Città  di  Sarzana  P  anno 
1778.  gettoffi  in  un  Pozzo ,  terminando  così  in¬ 
felicemente  i  giorni  Tuoi, 

MONTI  PIETRO  Fratello  di  Carlo.  Reci¬ 
tò  da  Innamorato  in  alcune  vaganti  Compagnie  ? 
e  moftrò  dell’  abilità  fufficiente  ,  onde  comparirà 
un  Comico  di  qualche  merito.  Fu  diverii  anni 
nella  Truppa  di  Giufeppe  Lapy  nel  Teatro  di 
S.  Angelo  .  Alienatoli  poi  da  effa  ,  continuò  a 
recitare  in  Compagnie  di  minor  conto  ;  e  vive 
per  io  più  difimpiegato  nella  Città  di  Venezia* 

MONTI  AVELLONI  TERESA  .  Fu  que¬ 
lla  la  Moglie  di  Carlo  Monti  ,  che  avendo!# 
fpofata  in  Cremona ,  come  fi  dille  ,  educoila  egli 
ilelfo  nell’  arte  del  recitare  ,  e  mollrò  affai  per 
tempo  di  poter  riufcire  in  breve  una  rinomata 
Attrice  .  In  fatti  ella  fece  dei  progredì  nella 
ProfelTione,  ed  abbandonando  il  Marito  ,  palsò 
nella  Compagnia  del  Lapy  nel  Teatro  di  S.  An- 
;  gelo  in  Venezia.  Qui*  ebbe  occalìone  di  far  va¬ 
lere  il  fuo  fpirrto  ,  ed  a  fronte  delle  due  vaio- 
role  Attrici  la  Manzoni  ,  e  la  Gavardina  potè 
|  rifcuotere  degli  applaufi ,  ed  ingelofire  le  predet¬ 
te  due  Comiche  .  Pafsò  poi  con  Pietro  Rofa  ,  etl 
i  altre  vaganti  Compagnie  .  Tornò  col  Lapy  dopo 

eh’ 


ch'egli  s’  allontanò  da  Venezia,,  ma  rivi  defi  però 
comparire'  in  eflfa  Città  il  Carnevale  del  1779. 
tre!  Teatro  di  S.  Cafììano  5  e  fu  accolta  da’  Ve¬ 
neziani  con*  dittimi  applaufì  .  La  Monti  ha  un 
MUffìrno  perfonale  ,  ed  è' grazi ofa  Tulle  Scene  ; 
m2  la  Tua  abilità  prevale  fingolarmente  nelle  Tra¬ 
gedie,  le  quali  fono  da  lei  recitate  con  gran 
lentimento ,  e  con  una  lodevole' energia  .  Pafsò- 
a  Napoli  nel  1780.. ad  unirli  alla  Compagnia  del 
Petti naro  ,  ed:  in' quella  Città  è  fiata  conofc iuta 
per  Donna  di  merito  nella  Tua  Profeflione  .  E’ 
pallata  alle  feconde  nozze  con  F  Abate  Frances¬ 
co  Avelioni  Poeta  Comico  ,  Autore  d5  alcune 
npove  RappreFentazioni ,  e  Tpecialmentedi  quella 
vedutafi  anche  in'Lorìibardia  intitolata  :  V  Ajfaf- 
finò .  E*  famofa  quella  Attrice  nella  Comica  I- 
floria  per  iF  falto  eh’  ella  fece  in  Livorno  -  get-*v 
tandofì  in  Mare ,  di  cui  le  ne  parla  ancora  nel 
Tomo  Fecondo  alla  pag.  20.  dei  Teatro  ,  Ro¬ 
manzo  piu  volte  da  noi  citato  .  Del- Tuo  difhcco  ’ 
dai  primo  marito ,  e  d’  altri.  Tuoi  flravaganti  ca¬ 
pricci  non  ne  faremo  parola  giacché  Tperiamo1 
che  F  età  Tua  piu  ferma ,  ed  il  nuovo  flato  con¬ 
iugale  F  abbiano  refa  più  fàggia  ,  onde  dar  lon¬ 
tana  in  avvenire  da  tutto  ciò  ,  che  ai  di  lei  nome 
apporto  fole  un’ ofeura  fama  ,  e  ci  perfuadiamo^ 
elie  in  appreffo  abbia  ella  ad  edere  nelle  Tue  o- 
per azioni  più  configliata  5  _  più,  regolata  , ,  e  più- 
prudente  . 

MONTI  TOMMASa  Bolognefe  .  Fu  Padre 
di  Carlo ,  e  di  Pietro  de4  quali  abbiamo  parla¬ 
to  .  Diede  in  ifpofa  una.  Tua  figlia  per  nome  An¬ 
gela  a  Gabriele  Códantini  ,  cho  d’  effa  ancora 
fi  è  fatta- menzione.  Nella  Compagnia-  dunque 
del  di  lui  Genero  travagliò*  con  molto  fpirito 
Bella-  Mafchera:  del  Dottore ,  e  fu  eonofeiuto  per 


tra  ottimo  Commediante.  Col  -rtientpvato  C>- 
fantini  fu  a  Napoli  al  fervizio  di  D.  Carlo ,  ed 
ivi  pure  ebbe  la  forte  di  piacere  a  quel  Mon'ar* 
ca  .  Dopo  la  decadenza  di  quel  Capo  Comico 
pàfsb  il  Monti  a  Venezia  ,  ed  ebbe  impiego 
nella  Compagnia  di  Girolamo  Medebach ,  e  con 
effa  pattando  a  Milano'  vi  morì  nella  primavera 
del  1750/ 

,  MORETTI  ANNA  Veneziana.  Ebbe  nella 
Compagnia  di  Pietro  Ferrari  ,i  migliori  infegnar 
menti  nella  Comica  Profefìione  ,  e  dimoierò 
chiaramente  con  uno'  fpirito  molto'  vivace  di  do- 
iver  riufcire  un  Attrice  di  merito  .  Applaudita  in 
varie  Città  5  fu  chiamata  dal  Lapy  a  Venezia 
nel  Teatro  di  S.  Angelo T\  armo  1774.  Fu  ap¬ 
prezzata  in  lei  una  fpiritofa  bellezza  ,  ed  un  pre- 
fentarfi  pieno  di  foco  con  tutte  F  altre  qualità 
'che  le  fanno  pregevole  ornamento  .  Comparve 
lin  Scena  con  una  Commedia  affai  per  lei  fati- 
*cofa  intitolata:  La  Pazza  per  Amore  .  Tn  effa 
fingevafi  diverfi  Perfonaggt  ,  e  vi  cantava  delle 
mufìcali  ariette  non'  fenza  grazia  .  Un  coraggio 
inoperabile',  una  prontezza  fenza  pari  ,  ed  una 
[infaticabile  volontà  refeiro  quefta  Comica  jn  tale 
|ó:cafione  fommamente  gradita  fu  quel  Teatro  . 
'Veftita  da  uomo ,  nfbftravafi  di  mèmbra  tonieg- 
igianti ,  e  formofe  \  ed  il  bizzarro  di  lei  porta¬ 
mento ,  F  ilare  fua  faccia  ,  ed  iF  movimento 
degli  occhi  Tuoi  vivaciflìmi ,  e  neri fermavano 
jgli  altrui  fguàrdi  ,  ed  apportavano  diletto'  agli 
'attoniti  ipettatori .  Non  è  la  Moretti  uha  di  queU- 
le  eccellenti  Attrici ,  che  hanno  co1  lo-o  talenti 
fi  [fato  un’ epoca  alla  loro  gloria  ne’ Volumi  dell® 
Immortalità.  Ma  ella  è  una  Comica  , che  piace  9 
che  alletta  ,  che  ferma  a  prima  vi  fot  ,  e.  che  pub 
efTere  d’ utilità  ad  una  Compagnia  di  spomici 
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clie  fappiano  farne  conto  ,  efponendola  con  rap- 
jrelèntazioni  di  viva  condotta  ;  ed  in  brillanti  , 
e  fpiritofr  caratteri.  Non  irtette  a  Venezia, che 
»n  anno  folo ,  e  pafsò  in  vaganti  Compagnie  , 
«onducendo  talvolta  anch’ella  rteffa  una  Comica 
unione.  Oggi  c  nella  Truppa  d’  Antonio  Ca¬ 
merini  ,  dove- affaticandoli  con  indefeffa  atten¬ 
zione  ,  profegue  a  farfi  onore  .  Per  coronar  le  fue 
lodi  ci  faremo  a  traferivere  un  folo  componimento 
icelto  da'  que’  molti  de*  quali  infinite  volte  fu 
meritevolmente  onorata  . 

Si,  che  maggior  d’  ogni  Apollineo  canta 
Sono ,  egregia  Moretti ,  i  pregi  tuoi  r 
Per  te  non  arte  ,  ma  natura  i  Tuoi 
Vivi  affetti  fpiegar  par  ch’abbia  vanto? 

Ben  fanno  quale  a  i  cor  formarti  incanto 
Di  Terme  il  Conte,  e  i  Verone!!  Eroi;(*} 
Corrado  ,  e  Ciarendon  fan  quel  che  puoi 
Se  fciogli  il  freno  a  1*  ira  ,  a  i  vezzi ,  al-piam©  t 
Uè  cred’ io  già- che- d’  altri  fenfì  impreffo 
Sia  il  tuo  bel  cor  ;  effr(  non  i’  abbi  afdegno  ) 
Fan  tertimon  di  tua  bell’  aima  efpreflò} 

Così  quert*  Opra  tua  recando  al  fegno, 

Gli  atti ,  gli  accenti  che  t5  è  ufar  conceffo, 
fan  tertimon  dei  tuo  felice  ingegno , 


(  4  )  ILapprefent  azioni  da  lèi  ventate  in  Bologna  9 
ed  in  altre  principali  Città  $  Italie  j 


ANINI  GIUSEPPE  Bolognefe .  Fece  iti 
prima  il  Ballerino  ,  ,e  poi  pafsò  a  recitare  nella 
Mafchera  delf  Arlecchino  ,  e  vi  fi  efercita  con' 
dell’  abilità,  e  deli’  impegno.  Il  cafo  volle,  che 
fparandofegli  in  mano  una  Pillala  ,  ne  reftaffe, 
talmente  offefio ,  che  alla  Tira*  fai  ve  zza  fu  iteceffa- 
fio  il  taglio  della  medefima .  Viene  per  ciò  ap¬ 
pellato  il  Monco  ;  ed  oggi  fi  efercita  con  buona 
rìafcita  nella  Compagnia  d’  Antoriio-Camerani , 
dove,  ad  onta  della  fua  imperfezione,  fa  giocare 
la  di  lu*i  Mafchera  con  dello  fpirito  ,  e  recar 
del  piacere  a’  Tuoi  uditori  . 

NAPOLEONE  MARCO  Napolitano  .  Co- 
«fico  che  recitò  fui  Teatro  da  Innamorato  coi 
nome  di  Flaminio .  Oltre  la  fua  perizia  nel  rap-‘ 
pfefentaré  diedefì  ancora  a  tradurre  molte  Opere 
Drammatiche  dagli  originali  d’  Autori  Spagno¬ 
li  ;  e  come  cofe  manoferitte  ne  dà  la  nota 
Monfigaore  Allacci  nell’’  Indice  fefio  della  fua 
Drammaturgia  fiampata  in  Roma  in  forma  di 
dodici  ì*  anno  1 666,  Nefiuno  però  ricerchi  tale' 
erudizione  nella  riftampa  di  Venezia  ih  forma 
di  quarto  ,  che  infierire  con  molte  altre  notizie 
fS  omrrfefTa?  dal  nuovo  Editore.  Daremo  noi  qui 
1’  accennato  Catalogo  delle  Traduzioni  fatte  da 
quello  Comico  5  credendoci  in-  debito  di  noti 
C  J  ©OS- 
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«immetterlo ,  ed  aggiungeremo , .  che  il  di  luì  fio¬ 
rire.  fu  ■  intorno  alll anno  ■  1650. . 

Opere  Drammatiche  tradotte  da  Marco 
Napoleone  detto  Flaminio  * , 

S.Ke  rivale  del' fuo*  favorito  da  D.  Geronimo 
di  Villa  Affan . 

E.  Purgatorio  -  di  S.  Patrizio  >  Opera  da  -  D.  Pie¬ 
tro  Calderon  . 

Sa  Gran  Zenobiay.  Opera . 

La  Vita  è  Sogno  ,  Opera  . . 

La,Ca£a  con/due  -  porte3,  Commedia  da-  Ivan.: 

Perez ;  da«  Móntalban 
Il  S anione  .  Opera  »  - 

BLGran  Seneca  di  Spagna  «Filippo  IL  Opera  . 

Da  Lopez  de  Vega  « . 

Il  Nigno <  Diabolo ,  Opera . 
liV Armata l Navale.-  vittoriofa  fotto "■  Gio.  d’ 
Auftria  * . 

Il  Cane  dell5  "ortolano  - Tragicommedia  da  Mo¬ 
ra-  de  Mefqua  . . 

Lo  Schiavo  del  -  Demonio  ^  ovvero  -  il  De  Gili  Op» 
La  -  Fortuna?  di  D.  .  Bernardo  di ;  Cabrerà  , .  e  D. 

Lopez  de- Luna  5 ,  Opera;  da  Ivan  de  Vigliega» 
La  Verità  Bugiarda  Opera , .  da  tre  Autori  » 

Il  ’  Gran  Catà  ;  an  Sacralonga  t  Tragicom,  da  -D0 
Francefco  de  Roxa* 

Il  '  Màcometto  5  Opera  ; . 

Theagene  -,  e  Cari  elea ,  Opera  0 
Il  Pericolo  ne5  Rimedi \  Opera . 

IL  Maritarli  5  per  -  vendetta  -,  Opera  „ 

Pérlìle  ,  e  Sigifmondo ,  Opera  • - 
Il  Generofo  Nemico  5  -Commedia  » 

Gli  -  Aggravi  trionfanti  ■  della  Gelofia  ,  Com.  dàw 
D-.  Iva n  :  d’  '  A  Rari  on:e  ;  > 

IN  Autieri  Ito ,  Opera  da«  D,  Gabriel  del  ’  DoreL  0  > 

KAR- 


NARDI  ANTONIO  *  Inclinato  a  recitare 
nella  ridicolofa  parte  del  Tartaglia,  gli  s’aperfe. 
li  modo  di  foddisfare  il  Tuo  genio  ,  quando  il 
famofo  Agoftino  Fiorilli  alienoflì  dalla  Truppa 
d’  Antonio 'Sacco,  e  pafsò  in  quella  della  Mad¬ 
dalena  Battaglia  «Il  Nardi  dopo  d’  aver  fatto 
uno  fìudio  affidilo  Topra:  il  modo  di  travagliare 
dèli’  accennato  Fiorilli  ,  dopo  d’  aver  offervato' 
in  quai' guiia  conduceva  T  di  lui  Scenici  Solet¬ 
ti e  dopo  d’  aver  apprefo  da  lui  tutti  que’ 
lazzi-  appropriati"  alle  varie'  Commedie  dalla 
T ruppa  Sacco  rapprefentate  ,  coraggiofo  v’  en¬ 
trò  ,  e  forbito  di'  buono :  intendimento  ha'  fuppli- 
to  alle  veci  del  predetto7  Fiorilli  ' ,  ed  ha  ripara¬ 
to1  alla  di  lui  mancanza  travagliando  con  grazia, 
e  colia  più' affidila  attenzione ./ E*  bene  ,  che  in 
queffo  ■  Comico  veggafi  non  perduto  il  Teme  dv 
un7  abilità  commendati ,  e  che  in  lui  riviva  urr 
Personaggio  di  merito  per  gloria  dell/  arte  ,  e 
per  onor  di  fe  fteffo. 

,NARDO  di  Palermo  .  Giocofiffimo  fecondo 
Zanni ,  che  fioriva  nel  Regno  della  Sicilia  in¬ 
torno  alla1  .  metà  di :  quello  -Secolo  ;  ed  il  Tuo 
cognome  chi  a  ma  vali  de’  Ferrafani  .  Vcftiva  un 
abito  tutto ’  bianco. ,  e  prèfìòchè  alla'  foggia  del 
Pagliaccio ,  o  del  Pierò  de5  giocolatori .  Grazia¬ 
lo  nelle  parole  ,  e  ne1  gefli  r  colle  arguzie  delia 
lingua  ,  e  co’  movimenti  del  corpo'  divertiva  mol- 
tifTimQ  il  fuo  uditòrio .  Quando  il  Padrone  lo' 
(gridava',  egli  fi  faceva  tutto  pallido  ,  che  Tem¬ 
ibrava  un  infermo  Spirante  f  e  Te  lo  flebo  placa- 
vafi  poco  dopò ,  e  lo  accarezzava ,  tutto  infiam- 
mavafi  in  volto ,  divenendo  ròffo  in  sì  notabil  guj- 
j fa,  che  cagionava  meravìglia  nell’  animo  degli 
l 'Spettatori .  Talvolta  torceva  la  bocca  ,  ed  ingra^ 
Tifa  il  mento  con  sì  fatto  sberleffo  che  moveva7 

C  6  le 
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le  rifa  anche  ne1  pili  fvogliati  ,  e  melanconici  i 
$e  la  Serva  3  di  sui  moflravafi  innamorato  era 
leco  :<i  collera ,  e  -Jo  rimproverava,  ut>  lo  vedevi 
nafconcìerfi  fa  teda  infra  le  fpalle  ,  tal  che'  fenza 
«olio  appariva ,  ed  allora  quando  faceva  feco  la 
$ace,  e  lo  blandiva,  tutto  il  collo1  nafcofto  per 
sì  fatto  modo  allungava  %  che  pareva  quello  d’ 
\ma  Gru ,  o  ày  altro  limile  augello  .  E  lo  torci¬ 
mento  delia  bocca,,  e  1*  allungamento  del  collo 
moflrafi  in  qualche  parte  efpreffo  nel  ritratto  f 
che  qui  di  contro  vedeli  delineato  ,  ed  incifo  * 
Toltoli  poi  Nardo  alla  Profeflione  dei  Comico, 
andava  per  le  pubbliche  vie  di  Palermo  chieden¬ 
do  ad  aita  voce  perdono  dello  fcandalo- dato  coi 
fuo  parlar  libero  fui  Teatro ,  ma  facevaio  in  un 
modo  capriccio!©-,  e  bizzarro  .  Vi  chiedo  fcuf& 

{  egli  diceva  )  dei  cattivo  tj empio  che  v  ho  da - 
to-,  e  m  ac c ufo  dr  e  (fere  flato  ihi  furfante  %  ma- 
più.  furfanti  flètè  flati  voi  altri  portandovi  così 
veglìofl  ad  afe  citarmi  .  li  Popolo-  rideva  a  tali 
parole  ,  e  per  ogni  firada  feguivalo  ,  facendolo 
Ina  proprio  divertimento -,  e  trafittilo  .  Venendo 
a  morte  fu  il  fuo  corpo  difeccato  a  guifia  d’  una’ 
Mummia  ,  e  pollo  in  un  pubblico  Gimiterio  .  An¬ 
davano,  le  genti  bene  fpeflfo  a  vietarlo  augurane 
dogli  pace  alF  anima  ,  ma  la  sofà  finiva  poi  in  rifa¬ 
te  5  e  landivoziGne  nonriufeiva  di  niflim  profitto  , 
nè  per  i  fu  fisa  ganti ,  nè  per  il  fuffragato .  Tai- 
«he  fu  faggianiente  divifato  da  chi  prudente- pre¬ 
ndeva.  a  quel  fasto  luogo  ,  che  quel  cadavere 
folle  di  là  levato  ,  e  fotto  terra  ri  poflo.  La  rae- 
jnoria  del  ridicolo  Nardo  Commediante  vive  tut¬ 
tora  in  Palermo  y  e  noi  rie  abbiamo  qui  ripor¬ 
tate  a  compiacenza  del  Lettore  quelle  poche  no^ 
tizie. ,  unendovi  anche  con  diligente  accuratezza  il 
il  lui  proprio  ritratto 
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MARINI  DOMENICO  .  Er  ben  gmflo  «hV 
Q  reno  a  palefe  il  nome  di  quello  Comico  ,  che' 
fiorifce  a’  giorni  noftri ,.  efercitandolì  nel  carat¬ 
tere  del  Brighella  con  lufficiente  abilità  ,  ed  in 
miglior  modo  recitando  nelle  parti  ferie  .  Ha 
egli  una  voce  robufta  ,  ma  gradevole,  e  s’  im¬ 
piega  volentieri  nelle  cofe  imperiofe  ,  e  rifenti^ 
te  .  Ha  la  Moglie ,  che  recita  nelle  ultime  p^r^ 
ti  ,  e  pofibno  ambidue  avere  un  luogo  onorevo¬ 
le  in  una  Truppa  di  Comici  accreditati , 

NAZZARI  EUGENIA  Veneziana .  Abile  At¬ 
trice,  che  fu  nella  Compagnia  della  Fauilina  Te¬ 
li  T  anno  1778.  recitando  in  carattere  di  feconda 
Donna  ,  riufeendo  nelle  cofe  ferie  ,  ed  appago- 
nate  lodevolmente .  Oggi  in  altra  vagante  Compa¬ 
gnia  s’  efercita  da  prima  Attrice ,  e  n’  ottiene  quell* 
approvazione ,  che  può  dal  Pubblico  concederli  r?5 
fuoi  meriti  non  ordinar; ,  e  degni  d’  una  miglior 
fortuna ... 

NELLI  ANGELA  .■  Fioriva  quella  Comica 
intorno  al  1660.  e  trovali  lodata  da  Paolo  A- 
briani  nella  prima  parte  delle  fue  Rime  «rocca- 
lìone  che  rapprefentava  una  Commedia  intitola¬ 
ta  :  Lo  Spìrito  Folletto  .  Ecco  il  Componimento 
fatto  in  fua  lode  dal  mentovato  Poetai 

Sonetto . 

Spirto  fei  finto  ,  e  con  veraci  incanti 
Stilli  ne’ fenlì  altrui  gioje,  e  dolori  . 

Tratti  fiamme  da  fcherzoye  vivi  ardòrf 
Spiran  del  volto  tuo  gli  occhi  Sellanti . 

Cangi  ,  Proteo  novel  ,  forme,  e  fembianti, 

E  in  tè  trasformi  immobilmente  i  còri , 

Varie  lingue ,  e  collumi,  e- incknlrt  amori 
Reudo m  %  cejmi  cuoi:  1J  «aia»*  amanti^, 

S&efc- 


Spettro  t’i  fingi,  e  pur  citi  t’ode,  e  mira 
Ti' giura  Angel  Ceiefie  ai :  gefii  ,  -  e  ai  vifo  r 
E  ali7’  alte  '  grazie  *  tue  fervido  afpira  . 

E  in  un  rògo  d1  Amor  da  fe  divifo , 

Teco  brama  cader  ,  eh’  Angel  ammira, 

Chè  pub  dar  'fra  gl’  incendj  un  Paradifo  ^ 

.NEL VI  AN ORE A  Boiognefe  Recitò : què'flo 
Comico  e  nella"  Mafchéra  dèi  Dottore  ' ,  ed  in 
quella  del  Brighella  ,  ed  univerfalmente  in  tutto 
ciò  ,  che  fe  gli  preferitavi  occafione  d’ impiegarli  . 
Fu  mólto  adoperato',  ed  applaudito  dalle  Comi¬ 
che  Compagnie ,  e  portoffi  a  Napoli  con  Gabriel¬ 
le  Coltami  ni  al  fer  vizio  del'  Re  Carlo  .Tornato 
poi  in  Lombardia  5  trovò  luogo  nella  Compa¬ 
gnia  di  Pietro  Rodi  ;  ed  inventò  una  graziofa 
Commedia  intitolata  :  Lo  Spòfàlizio  dèlia  Signo¬ 
ra  Luna  ;  e  lo  fece  appunto  in  quel  tempo ,  che 
con  tanto  flrepito  udiva!!  cantar  per  le  Piazze  la1 
saota ;  Canzonetta , .■  che  cominciava  : 

La  gnora  Luna  ec. 

Quella  Commedia  Popolare  attirò  ai  Teatri 
dove  fu  rapprèfentata  .molti filmo  ccncorfo  ;  ed  il 
Nelvi  vi  efprimeva  sì  bene  la  parte  d’  un  Ebreo  s 
che  nell’  afpetto  ,  e  nel  linguaggio  non  potè  va  lì, 
meglio  ,»  nè  più  al  vivo  rapprefen tare  V  Fattoli  - 
vecchio  ,  incominciò  ad  elfere  trafeurato  dalle  buo¬ 
ne  Compagnie  e  fu  còllretto  di  portarli  a  Ca-* 
fielleggiare  con'  Comici  di  ninna  fama  0  Attornia¬ 
to  frattanto  dalia  miferia  ,  e  di  fozzure  ripieno , 
morì  miferabile'  in"  Romagna  T  anno  1768. 

% 

NICOLI  LODOVICO  .  Recitò  nella  Mafche* 
del  Dottore  con  (ufficiente  -abilità ,  e  nell’  an- 
tifàs  1736*  trovatali-  in  Venèzia -colla  Compagnia 

éS 
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*  Argante  nel  Teatro  a  S.  Luca  ,  e  nella 
^ioiiè  .d’  Autunno  rapprefentò  la  parte  del'  Dot- 
]  ore  Marchefe  de ’  Merlotti  nèlià  tante  volte  raén- 
ovata  Tragicommedia  ,  che  s’ intitola  :  La  Gle¬ 
ne  nza  >  nella :  Vendetta . 

NICOLINI  FILIPPO  .  Recitò  da  primo  Tn- 
•j  ^morato  nella  Compagnia  di  Nicola  Ferrioli  , 
u  ■  lo  fece  con  molta  franchezza  y  e  fpecialmente 
.0  Commedie  all’  imptovvifo  fi-  portò  con  bra¬ 
vura  .  Dopo  la  partenza  '  del  Petrioli  rertò  infie- 

I‘ Ime  col  Romagnoli  fuo  Cognato ,  e  colla  Barba¬ 
ta  lu  a  Sorella  .•  Continuò  nel  folito  efercizio  fino 
dia  morte  de’  mentovati  Tuoi  parenti  ,  fecó  pal¬ 
ati  con  AlelTandro  Gnochis  ;  e  quindi  unitoli  egli 
:olla  Faurtina  Teli  ,  ha  faputo  adattarli  a  recita¬ 
re  nella  Màfchera  del  Brighella .  Egli  è  un  Per-? 
lignaggio  univerfale  , ,  che  recita  di'  tutto  con  in- 
•  P&lligeriza',  e  con  franchezza  ,  ed  è  uno  di  quei 
Comici  rimarti  alla  Profértione  \  i  '  quali  fappiàno 
concertare  affai  bene  le  Commedie  all’  improvvi- 
fo  .  Con' quella  * fua >'  pratica  negli  Scenàri  dellvar- 
te  ,  5  c?^a  ^ua  fhrticientirtima  abilità  merita  d’ 
effer  impiegato  in  buone  Compagnie  • ,  e  malli - 
inamente  per  vantaggio  d’  una  '  di  quelle  che  non 
trafcurano  il  travaglio  delle  Jcofe  im prov vile  ,  fo- 
rtenendo  ancora  quello  pregio  de’  Comici  Italia¬ 
ni ,  a  cui  T  altre  Nazioni  non  Teppero  mai  per¬ 
venire  .  - 

NOBILI  ORAZIO  Padovano Famofa  Co* 
mico  .  che  fioriva  intorno  il  1570.  e  che  recita¬ 
va  ^  da  Innamorató  nella  tanto  decantata  Compa¬ 
gnia  de  Comici  Geloli  ;  Fu  molto  applaudito  nei. 
Teatri  d  Italia  ,  e  'di  Francia  in  competenza**  di’ 

|  Adriano  ’  Valermi ,  di  cui  fu  bravo  emulo  ;  .quan?  - 
tunque  noni  forte ■  così  virtuofo  «  Egli  fapeva  VÈS; 
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riare  i  fuori  concetti  a*  norma  delle  oceafiont  ,  e 
riusciva  molto  graziofo  occupando  im  luminofo 
pollo  fra’  Comici  valenti  de’  giorni  Tuoi  ^  Infierirà 
con  Batti  ila  da  Verona  alteri  in  Padova  tua  Pa¬ 
tria  alla  preienza  di  molti  Letterati  ,  che  il  Pa- 
fior  Fido  del  Guarini  non  fu  certamente  la  pri¬ 
ma  Padorale  che  fi  recitalfe  ,  ma  che  prima  di 
quella  altre  te  n  erano  ,  e  da  lui ,  e  da  altri  Co¬ 
mici  rapprefentate*.  Fa  di  quello  Comico  onore¬ 
vole  menzione  Domenico  Bruni  nelle  tue  Fati¬ 
che  Comiche  ?  e  prima  di  lui  Frarrcetco  Andreini 
nelle  Bravure  dei  Capitano  Spavento ,  Noi  razio¬ 
cinando  5  crediamo  che  quello  Orazio  Padovano 
folte  egli  quello  ,,  che  incamminale  T  ìfabeila  An¬ 
dreini  per  la  Comica  Profeflìone  ,  eftendo  flati 
ambi  d*  una  illeffa  Patria  ed  ambi  m  un  tem¬ 
po  nella  medefiraa  Truppa  uniti  «,  Non  può  et- 
fere  più  ragionevole  la  rroftra  credenza^  ,  ma  fe* 
mai  da  gita  folti mo  facilmente  ingannati  ,  farà? 
fcwfabile  V  errar  rrollro ,  perchè  lieve  ,  e  perciò 
in  tal  cafo  può  citerei  dal  Lettore  cortefe  mente* 
perdonato  * 

NOBILI  SANTE  Comico  fornito  cP  ingegno 
che  fioriva  intorno'  il  1700.  e  che  recitava  fu? 
Teatri  fotto-  il  nome  di  Lelio .  Tradulte  dal  ver- 
fo  alla  profa  per  ufo  àé  Comici  il  Dramma  irf- 
titolato  .*  Irene  Augufia  y>  Poefia  dell5  Abate  Fran- 
cefeo  Silvani  .  L5  anno  1714.  fece  il  Nobili  im!- 
prisuere  quella  fua  traduzione  in  Bologna  per  Giu¬ 
lio  Roffi  e!  Compagni'  alla  Stamperia  della  Rota  , 
jn  forma  di  dodici  ,  e'  volle  dedicarla  al  Signof 
Marcheff  Antonio  Ghifilieri  fuo  Protettore.  Piac- 
qiteglt  però  A  mutarle'  il  titolo*,  e  di  chiamarla  t 
la  Virtù  monf ante  del  Tradimento  neqlì  acciden¬ 
ti  dr  Bene  All'afta  ,  Vedova  di  Leone  Imperatore 

Greci .  V  asm  l7 1 5»  effendò  fiata  i*. 


niverfalmente  gradita  quella  Rapprefentazióne  ,  coll7 
©ccafione  di  riprodurla  filile  Scene  dèi  Teatro  Ran- 
;  gone  in  Modena,  ivi  la  fece  di  nuovo  imprime¬ 
re  per  Bartolommeo  Soliam  col  lolo  titolo  :  La  Vir¬ 
tù  trionfante  del  tradimento ,  e  dedieolla  all*  illu- 
flrilfimo  Signor  Conte  Criftoforo  Tardini  Com- 
miffario  delle  Battaglie  di  tutto  Io  flato  di  S.  A.  S«, 
li  Nobili  era  uomo  che  fapeva  fcrivere  con  ele¬ 
ganza  ,  e  la  traduzione  di  quell’  Opera  merita  qual- 
che  lode  per  averla  non  folo  trafportata  fervi!- 
mente  dalla  Poefìa  alla  Profa,  ma  per  avervi’^g- 
giunto  ancora  molto  del  fuo  con  aggiuflato  fen- 
rimento  ,  e  con  elocuzione  nobilmente  condotta  * 
Il  libro  della  Drammaturgia  non  annovera  ciré  la 
!  feconda  edizione  di  quello  libro,  chiamandola  fa¬ 
tica  d’ Incerto  Autore  ,  e  pure  poco  collava  al  nuo¬ 
vo  editore'  il  vedere  a  piè  della  dedica  chi  ave- 
vaia  (cótta  ,  onde  palesarla  di  Sante  Nobili  del¬ 
io  Lelio  Comico* 


^C*^LIVETTA  Comica  lodata  ,  che  fioriva  in¬ 
torno  al  1585.  Nelle  Rime  del  Conte  Gio:  Bat¬ 
tala  Marmano  Nobile  Pefarefè  da  lui  compoile 
in  gioventù,  ma  lìampate  poi  in  firn  vecchiezza 
l’anno  1620.  trovafr  un  Madrigale  fatto  dall*  Au- 
i  tore  per  quella  Comica  ,  ed  è  alla  pag.  92.  di 
quel  libretto .  Quella  Comica  fu»  unita  alla  Com¬ 
pagnia  di  Flamino  Scala-.  Niente  altro  (appi anso 
di  lei  ,  e  folo  ci  contenteremo  di  riportar  qui'  Y 
f  accennato  componimento^ 


ó'j 

Per  la  Signora  Òli  vetta  Comica  .* 

Face  promette  ii  nome 
jy  Olivetta  gentile  , 

Ma  le  parole ,  il  volto',  e  quei  luc«rfcrr 
Occhi  crudi  omicidi 

Minacciano  al  mio  cor  guerre',  e  tormenti  « 
Q'che  vezzòfo  (file 
Di  Comica'  Sirena' 

Col  nome  gioja  dar ,  cogli  occhi  pena6 
Se  di  perir'  non'  brami  in  fiero  ardore 
Fuggi,  fuggi  mio  core, 

Nè  ti  fidar  del  finto  nome,  o  (tolto; 

Sfa  credi  agli  occhi',,  alle  parole ,  al  volto  # 

O  RSETTIC IU  SEPPE  Llicch  efe .  Gióvane  Coi- 
tifico ,  che  s'  efercita  prefen temente-  con  impégno^ 
ribella  Truppa  di  Coftanzo  Pizzamigiio  ,  nel  ca¬ 
rattere  di  primo  Innamorato  .  Egli  ha  molte  buo¬ 
ne  difpofizioni  per  riufcire- un  valente  Attore ,  e 
potrà  in  appiedo  occupare  le  -  veci  di  qualche  Co¬ 
nfi  co  ,  che  per  T  età,  o  dal  Teatro' s’ alieni ,  o; 
che  pad!'  a  follener  altre' parti  da  quelle  dell’  In¬ 
namorato  'affai  difgiunte  ,  e  lontane  .• 

ORSO  (d’)  ANGIOLA  Comica  rinomata  che 
fioriva  intorno  al  1^50.  ed  efercitavafi  con  grido 
topra  i  Teatri  d’Italia  .  Ebbe  T  onore' d’  edere 
all’  attuai"  fervizio  delle  Sereniffime  Altezze  di  A- 
leflfandrò  ,  ed  Orazio  Farnefi  Principi  di  Parma , 
ai  quali'  dedicò  una  Commedia- d’  origine  Spa¬ 
gnola  da  lei  tradótta  in  Italiano  ,  che  pòrta  per 
titolo  Di  Bene  in  Meglio  fiampàta  in  Venezia 
per  Matteo  Leni  l’anno  16^6.  in  forma  di  ot¬ 
tavo  .  Pubblico  in  Ferrara  T  anno  1 666.  un’  altra 
Commedia  Spagnola  di  D.  Pietro  Calderone  ,  tra- 


lotta  nell5  Idioma  d5  Italia  ,  intitolata  :  Con  chi 
jengo ,  vengo  }  e  fu  imprefTa  per  Alfonfo ,  e  Gio: 
Attilla  Marcili  in  forma  di  ottavo  ,  e  dedicolla 
ir  IlluRriRima  Signora  Donna-  Lucrezia  Pia  Ben- 
ivogli .  Andò  poi  a  Roma  a  recitare  ,  (  che  allo- 
a  novera  colà  interdetto'  alle  Donne  il  produrli  fui 
Teatro  v  )  ecT  ivi  diede  alla  luce  una  Commedia 
n  profa  intitolata  :  II  Ruffiano  in  Venezia  ,  e  Me¬ 
lico  in  Napoli  Rampata  per  Bartolommeo  Lu- 
>ardi  i’  anno  1672.  in  forma  di  dodici  (  *  ) .  QueRa,- 
3ommedia  ,  che  è  tradottaanclr  effa  dallo  Spagno- 
o  ,  aveala  prima  però  Rampata  in  Ferrara  fot- 
io  il  titolo  di  Paolo  Gemma  1’  anno'  1669.  Non 
ìbbiam  rinvenuta1 ,  nè  trovafi  per  quanto  fi  fap- 
3Ìa  alcuna’  c’ofa  Poetica  delia'  fua  Penna .  V  Ar¬ 
mida  Impazzita  per  amor  di  Rinaldo  Opera  E- 
mica  fcritta  in  verR,  non  è  produzione  di  queRa 
Comica  come  vuol  fupporre  i*  Autore  della  Dram - 
mnturgìa  .  Di  eRa  non  v1  è  che  la-Dedica  fatta’ 
[all’  Altezza-  di  Francefco  II.  Duca  di  Modena  in  ' 
j data  de’  17.  Febbràro 1677.  Angela  d’  Orfo  fo- 
jiRenendo  con  molta  bravura  la  parte  d’ un' Capi¬ 
none -Generale  in  una:  Commedia  da  lei  rappre¬ 
sentata  in  Verona  ,  moRe  il  Marchefe  Giovanni 
Malafpina  Accademico  Filarmonico  a  lodarla  con 
ua  Sonetto  ,  che  qui  trafcriveremo  tolto  dalle  fue 
Rime  impreHe  in  Verona- per  i  Merli  i5  anno 
16530- 

1  Ad 

K&-.  < 

(.*')  Solo  nel  1676 .  furono  levate  le  Donne  dai 
Teatri  di-  Roma  dal  Pontefice  Inmcenzio  XL 
1  la  qual  cofa  fu  poi  anche  feguita  da  tutta  la 
Marca  Anconitana  ,  e  le  parti  di  effe  vengono 
rapprefentate  da  giovinetti *  recitanti  ,  che  ve*' 
v  jfino  I  abito  di  femmina  » 


ét 


Ad  Angela  Gemica  finta  Capitane  Generale  • 

L’  Angel  y  che  in  Ciet  cinfe  guerrieri  allori 
Vinto'  io  (tuoi  rubel  fembri  ai  fembianti, 

E  con  armi  novelle ,  e  novi  manti 
Par  ,  che  minacci ,  e  pur  f  alme  innamori . 
Ma  mentre  (copri  in  te  vani  i  furori  , 

Ed  i  colpi  commetti  all’  aure  erranti- , 

Ecco  cadere  a’  tuoi  begli  occhi  manti 
Senza  fangue  verfar  trafitti  i  cori . 

Onci’  ognor  minacciando  al  popol  folto , 

Gli  è  già  fatto  tua  preda,  e  foco,  e  (frali, 

A’  più  fovrani  Duci  il  pregio  hai  tolto . 

Sì ,  mentre  tu  con  finte  pugne  affali  , 

Dai  vere  morti  altrui  ,  che  nel  tuo  volto 
Son  le. vittorie  alle  bellezze  eguali. 

.  ORTENSIA,  Comica  così  chiamata  in  Teatro 
il  di  cui  nome  ,  e  calato  non  giunfe  a  noffra 
cognizione.  Recitava  coffe!  circa  il  1710.  inNa-t 
poli  nel  Teatro  de’  Fiorentini  ,  quando  de*  fuob 
meriti  fi  accefe  Domenico  Brandi  Pittore  di  quel¬ 
la  Città .  Invaghitoli  dunque  di  lei  ,  molto  eb-i 
be  a  (offrire  per  effa  ,  perchè  effondo  ella  in  ifti-i 
ma,  e  prima  Donna  della  Compagnia,  affai  be¬ 
ne  rapprefentando- ,  il.  Pittore  poftofì  in  foggezio- 
ne  pensò  di  farle  de’  regali  adeguati  al  fuo  me*: 
rito  ,  per  avere  il  favore  di  poter  vietarla  ;  ec 
impazzito  quafi  affatto  per  lei  ,  acquiifò  con  mol¬ 
to  difpendio  la  fu  a  grazia .  Partendo  ella  da  Na¬ 
poli ,  egli  ancora  partì,  e  feguitolia  a  Roma ,  ir 
Ancona,  e  fino  a  Venezia.  Onenfia  più. che  Ini 
amava  Giuseppe  Antonio  Laurenzis  Comico  fuo 
Compagno  ,  che  recitava  la  parte  dell’  Innamora: 
to  ,  e  da  cui  n’  era  vivamente  corrifpolfa.  Il  Pit 
tare  accortoli  chiaramente  di  ciò  T  prefo  da  gelo 
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la  ,  e  in  un  punto  da  fdegno  >  rimproverata  la 
Donna  d’  ingratitudine  ,  fe  ne  partì  ,  e  per  la  via 
di  Livorno  a  Napoli  per  Mare  ritornò  ben  pre- 
to  .  E1  verifìmile  che  Ortenfla  ,  recitando  poi 
n  Venezia  ,  diveniffe  fpofa  del  Laurenzis  ;  ma 
noi  non  polliamo  aderirlo  ,  non  avendo  di  cue- 
la  Comica  altra  contezza  ,  che  quella  al  Lettore 
ìfpoda  ,  la  quale  tratta  abbiamo  dal  Terzo  To- 
(no  delle  Vite  de’ Pittori  Napolitani  alla  pag.  561. 


ADERNA  GIOVANNI  Bolognese.  Ali¬ 
ava  egli  alla  fcuola  di  Matteo  Borbone  ad  im« 
sarare  la  Pittura  ;  ed  era  anche  fanciullo  quando 
porti  dalla  Patria  ,  e  pafsò  a  Firenze  accompa- 
pnandofi  per  Paggio  di  certo  Capitano  d’  un  Va¬ 
scello  ;  il  quale  fcGprendo  nel  giovinetto  molta 
Vivacità  ,  polègli  grande  affetto  ,  ed  in  ilpecie  quan¬ 
do  lo  lenti  con  moka  franchezza  rapprefentare  la 
parte  dei  Dottore  in  Commedia ,  ed  irnprovvifa- 
fe  poetiche  bizzarie  .  Partito  poi  dal  Padrone , 
girò  1’  Italia  unito  a  varie  Truppe  di  Comme¬ 
dianti  ,  facendo  Tempre  la  Tua  parte  di  fecondo 
Vecchio  con  grazia  ,  e  naturalezza  nel  Tuo  dia¬ 
letto  Bolognefe .  Per  certa  malattia  pericoloni  fu 
toflretto  ad  abbandonare  la  faticela  profeflìone  dei 


Comico  ,  ed  alla  Patria  tornando 


ripigliò 


ili 


fudj  di  Pittura  fotta  il  Dentane ,  e  Miteili  di¬ 
pingendo  di  quadratura  con  franchezza  ,  e  con  g'e- 
.ofia  d$l  fuddetto  Miteili,  Chiamato  per  dipinga 

re 
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-re  dal  Sereniftìmo  a  Modana  in  tempo  <fi  Bfiate , 
-rifcaldato  dal  viaggio  fi  pofe  a  bere  con  difordi- 
ne  vino  agghiacciato  ,  ,  che  in  -pochi  giorni  ca- 
gionolli  la/iTiorte  in  .età  d’  anni  40.  „ci  reagii  idèo». 
Parla  di  lui  il  Conte  <i,efare  Malva  fia  nella  fua 
Felfina  ..Pittrice  ,  ed  ji  Padre  Orlandi  nel  Tuo 
Abbiccidario  .Pittorico  ,  dai  quale,  tratte  .abbiamo  le 
prefenti  notizie. 

PAGAMNI  FRANCESCO  Figlinolo  d’  O- 
nofrio  ,  di  ..cui  parleremo  .  >lìbbe  Francefco  i 
Tuoi  primi  infegtiamenti  nella  Profe/fione  dal 
Padre  Tuo  ,  e  poi  allontanatoli  .da  lui  ,  pafsò 
con  Giovanni  Simoni  a  recitare  da  Innamora¬ 
to  .  Divenuto  abile  .  recitante  ,  ritornò  nella 
Truppa  del  mentovato  fuo  Padre  .e  fece  pafsò 
in  Portogallo  .,  e  qui  divenne  fpofo  dell5  Anna 
•Corona  al  .fuo  luogo  encomiata  ^  Tornato  in 
Italia  continuò  -  i  fuoi  Comici  efercizj  con  a- 
more  ,  ed  alienatoli  dal  Padre  infiemé  .colla  Com- 
.  forte,  incominciò  a  condurre  egli  medefimo  una 
Comica  .Compagnia  .  Si  pole  < nel  tempo  ifiefiò 
a  recitare  .nella  Mafchera  .Jel  Brighella  ,  e  vi 
riufeì  a  .fufficienza  continuando  anch’oggi  a  tra# 
vagliare  in  effa  .  Egli  guida  la  .fua  Compagnia 
con  decoro  ,  Seguendo  in  ciò  lo  filile  delfici!  imo 
fuo  Padre  ,  e  contribuendo  moltifiimo  a’  fuoi 
vantaggi  fi,  abilità  ,  ed  il  .valore  della  Moglie 
fua  .  In  quelli  ultimi  anni  è  fiato  alquanto  com¬ 
battuto  dalla  Sorte ,  ma  può  fperare  ,  mediante 
la  fiia  buona  . condotta  ,  di  vedere  in  progrelio 
migliorati  gli  affari  fuoi ,  lo  che  vivamente  ad 
effo  auguriamo  per  ricompenfa  della  fua  bontà^ 
:per  vantaggio  di  fe  medefimo  ,  e  per  confida¬ 
tone  .della  fua  virtuofa  Conforte  » 


JPA- 


PAGANINI  ONOFRIO  Milanefe  .  DopJ  d3 
aver  fatti  i  Tuoi  interi  fiudj  nelle  Lettere  uma¬ 
ne  ,  pafsò  ad  efercitarfi  fra  le  Comiche  Com¬ 
pagnie  in  qualità  d’  Innamorato  ,  e  dette  non 
poco  tempo  in  quella  diretta  da  Antonio  Mar- 
.chefini .  L'  anno  1748.  recitando  in  Torino  , 
coll’  occasione  di  dovere  rapprefe-ntarla  ,  dedicò 
all’  Ulyftrifs.  Madama  di  A.  Gì  li  nata  Carpai 
una  Tragicommedia  tradotta  dall’  originale  fran- 
cefe  di  M.  Rourfault  dal  celebre  Srg.  Co.  Gaf- 
pare  Gozzi  ,  intitolata  :  Le  Favole  di  Efopo  al¬ 
la  Corte  ,  e  fu  da  quella  nobile  Signora  molto 
gradita  1’  offerta  del  Paganini  .  Cominciò  poi  ai 
Condurre  Compagnia  da  fe  ,  e  fervi  5.  E.  Gri- 
mani  nel  fuo  Teatro  di  S.  Gio.  Grifoflomo  di 
Venezia  .  Nell5  anno  1755.  .chiamato  Antonio 
Sacco  in  Portogallo  ,  il  Paganini  riparò  con  tut¬ 
to  lo  fpirito  al  difordine  delia  mancanza  del 
pacco ,  e  provvide  quel  Teatro  di  Compagnia . 
Nel  1754.  poco  incontro  però  fecero  quei  Co¬ 
ri  ,  e  furonq  abbandonati  dagli  fpettatori  . 
L’  anno  feguente  conduffe  egli  la  Compagnia  di 
migliori  perfonaggi  fornita  ,  tra’  quali  contavafì 
la  JRpfa  Brunelii ed  il  fuo  Marito  Giufeppe 
Canarini  ;  c  così  attenne  la  prometta  fatta  nell* 
\ddio  recitato  dalia  Francefca  Torri  l5  ultimo 
giorno  dell5  antecedente  Carnevale  ,  dopo  efferfi 
agnata  della  rifoluzione  intempeftiya  d1  Antonio 
:co  ,  che  aveva  mancato  al  fuo  impegno  ai 
ervir  quel  Teatro ,  e  tutto  piò  fu  fpiegato  nei- 
e  feguenti  Strette ,  parte  di  quelle  che  contend¬ 
ano  quell5  Addio  * 

Ibi  di  Sorte  il  cieco  dono 
Aipò  piò  del  fuo  decoro 
Loro  infufe  1’  abbandono 
Per  faziar  fua  fame  d5  oro  . 


ya 

:E  noi  pochi ,  e  fenza  lena  5 
Travagliammo  con  gran  pena.* 

.Senza  forze ,  e  fenza  Attori , 

G  aimen  pochi  ed  ignoranti  , 

Privi  affatto  degli  Autori 
Che  i  lor  parti  dieno  ,  e  tanti  , 

Come  mai  darvi  piacere 
Nel  diffìcile  mefliere  ? 

Come  mah  .  ..  .  Ma  verrà  un  giorno 
Gh’  io  tornando  a  quelle  Scene 
Avrò  nuove  genti  intorno 
Di  bel  fpirito  ripiene  , 

Che  le  cofe  altrui  ben  chiare 
Sapran  meglio  recitare,  ec. 

Tornato  poi  il  Sacco  a  Venezia  ,  il  Paganini 
.cominciò  a  condurre  la  fua  Compagnia  nella 
Tofcana  5  Genovefato  ,  e  Lombardia  nè  mai 
più  fece  ritorno  folle  Scene  .dell’  Adria  .  L’  an¬ 
no  1763.  portandoli  il  Paganini  da  Genova  a 
Livorno  per  Mare  ,  inforfe  una  fiera  burrsfca  , 
tal  che  la  Nave  troppo  battuta  dall’  onde  flava 
in  pericolo  di  fommergerfi ,  quando  configli  atifi 
i  Naviganti  di  gettar  parte  del  carico  in  Mare  , 
furono  le  robe  de’  Comici  -gettate  ,  e  ferbate 
tutte  le  merci  d’  un  ricco  Negoziante  .  Isfuggito 
il  pericolo ,  e  giunto  il  Legno  -in  falvo  nel  Por¬ 
to  di  Livorno  ,  fu  la  Compagnia  rifarcita  del 
danno  fofferto  dal  ricco  proprietario  .dell’  accen¬ 
nate  merci .  Non  è  da  ommettere  ,  che  in  mez¬ 
zo.  .alla  ,confufioiie  della  riferita  burralca  molto 
adoproffi  per  la  comune  Calvezza  I’  onorato  ga¬ 
lantuomo  Gio.  Maria  Gaetta  Portinaro  della 
Compagnia ,  il  quale  ebbe  a  foffrire  una  per¬ 
notta  di  remo  nei  petto  ,,  che  non  poco  detri¬ 
mento  diede  alla  naturale  fua  robuflezza  .  Vive 
rperò  a  neh*  oggi  in  età  di  circa  Lettane’  anni  nel  ; 

me- 
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raedefimo  impiega  di  Portinaro  coi  Capo  Comi¬ 
co  Francete©  Paganini  figlio  d’  Onofrio  .  Noi 
fìarno^  obbligati  alla  cortefia  dei  Gaetta  per  aver¬ 
ci  colia  voce,  riferite  _  non  poche  notizie  di  Comici 
a  tempi  Tuoi  conofciuti  ,  le  quali  notizie  fi  fon® 
eftefe  dalla  noltra  penna  con  una  piu  precifa  am» 
pii  azione  .  L’  Autunno  dell’  ifteffo  anno  tyó^  io 
vidi  il  Pagani^  occupare  in  Bologna  il  Teatri 
oggi  abolito  detto  della  Sala  ,  e  vi  condufle 
una  buona  fceka  d1  Attori ,  efìendo  prima  Don¬ 
na  la  mentovata  Brunelii  ,  e  fecondo  Innamora¬ 
to  Carlo  Magni .  Il  feguente  Carnevale  paflaro- 
.  no  a  recitare  nel  nuevo  pubblico  Teatro  della 
pelTa  Citta  ,  che  fu  per  ia  prima  volta  conceffo 
la  Commedianti ..  Il  Paganini  tornò  di  nuove* 
U  Bologna  il  Carnevale  del  176^.  nel  Teatr# 

I  Formagliari  ,  oggi  Zagnoni  ,  colla  Compagnia 
m  gran  .parte  riformata  .  La  Rofa  Brunelii  fu 
poi  chiamata  in  Francia  ,  e  la  fua  Truppa  co- 
iminciò  a  decadere.  Dopo  alcuni  anni  pafsò  in 
'.Portogallo  ,  e  terminato  colà  il  fuo  impegno ,  fi 
trattenne  in  Ifpagna.,  ma  vi  fece  poca  fortuna, 
e  quindi  in  Italia  ritornò  ben  rollo  .  Prefe  la 
Faultina  Teli  per  prima  Donna  ,  che  vi  flette 
un  anno  ,  e  poi  n  andò  con  Pietro  Rolli  altro 
Capo  Comico  »  Aveva  il  Paganini  ammogliato 
il  figlio  con  una  .  graziola  fanciulla  per  nome 
Anna  Corona ,  di  cui  fe  n’  è  abbaltanza  narrato 
il  merito  al  proprio  articolo  ,  e  quando  potea 
.  ad  effa  far  foderare  il  carattere  di  prima  At¬ 
trice  ,  il  figlio  colla  Moglie  alienoffì  dalla  fua 
,  Compagnia ,  per  condurne  una  da  fe  ,  ed  Ono¬ 
rai0  mori  poi  improvvifamente  in  Venezia  ia 
JQuarefìma  deli  anno  1776.  Fu  il  Paganini  un 
J  Comico  affai  ftudiofo,  e  fotto  il  nome  di  Q- 
C  doardo  parlava  egregiamente  all1  improvvifo  9 
1  giocava  il  fecondo  Zanni  a  meraviglia  ,  e  ferì- 
Tomo  JI.  D 
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veva  in  Po.efia  con  moka  grazia  .  Peccato ,  che  alla 
fna  Comma  abilità  non  corri fpondeffe  il  Tuo  Per- 
fonale ,  che  per  un  amorofo  da  Teatro  era  trop¬ 
po  piccolo ,  e  pingue  di  Cover  eh  io  .  Alcuni  fag¬ 
gi  del  fuo  ftile  trovanfi  fparfi  in  quelle  noftre  No¬ 
tizie  ,  ma  qui  fa  d?  uopo  il  riportare  tre  Sonet¬ 
ti  ,  che  coroneranno  i  meriti  di  quello  valorofo 
.Commediante  » 

Ter  P  acclamata  memoria  della  perfetta  arte  Co¬ 
mica  profetata  dalla  focieta  dipendente  dal 
governo  del  Signore  Onofrio  Paganini^  avendone 
dato  un  cofpicuo  faggio  nel  pubblico  Teatro 
della.  Citta  di  Tifa  nelle  fue  recite  di  varie 
Commedie  P  Efìate  delP  anno  1762, 

Qual  mormorio  di  voci  sì  festive 
Oggi  qua  s’  ode  a  rallegrarne  i  Cori? 

Fors’  è  che  Apollo  colf  Aonie  Dive 
Sparga  delle  fue  glorie  Inni  canori  ì 
Di  pace  amico  ftuol  qua  dalle  rive 

Dell’  Adria ,  cinto  il  crin  di  rojfe ,  e  allori 
Vantando  il  Ino  valor  tra  Fole  Àrgive 
Sen  venne  a  follazzar  gli  Alfei  Pallori  „ 

Il  genio  Teatral  candide  piume 

Spiegando,  va  tra  1’  aure  più  ferene 
Sull’  Arno ,  ove  n}  appar  fuo  chiaro  lume . 
Del  Paganino  ;1  nome  alle  Threne 
Sponde  vivrà' ,  che  per  nuovo  collume 
Senno  9  e  oneftà  trionfa  in  dotte  Scene  • 

In  fegno  di  vero  applaufo .  /’  Av¬ 
vocato  Ranieri  Bernardino >  Fab¬ 
bri  Tifano  fra  gli  Arcadi  Odi- 
fio  Li  curio  Vice  Cufiode  perpetuo 
della  Colonia  fffea  n 
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Ktfpofla  cT  Onofrio  Pagatimi  al  f addetto  . 

Le  tue  dotte ,  Signor ,  rime  fedìve 
Sanno  incantare  ,  ed  obbligarli  i  cori , 

Tal  che  Tuperbe  le  Cadalie  Dive 
Vanno  a  ragion  de’  veri!  tuoi  canori. 

A.man  tuo  vago  dii  d’  Arno  le  rive , 

Che  altro  non  fa ,  che  meritarli  allori 
Quai  meritò  là  Tulle  arene  Argive 
Pindaro  eccello  infra  gli  Achei  Pallori. 

Per  1’  aereo  Tender  candide  piume 
Spiega  Cigno  Tubi  ime  ,  e  le  Terene 
Aure  formonta  ov  è  più  chiaro  il  lume  , 

E  il  tuo  nome ,  o  Signor ,  1’  onde  Tirrene 
Rendan  Tempre  immorta]. ,  qual  per  collume 
Rend’  io  gli  Eroi  Tuli’  erudite  Scene . 

Per  le  Rime  antecedenti ,  Sonetto  a  Òdi  fio ,  e  ad 
Onofrio  dell ’  Avvocato  Gìo,  FraKcefc % 

Lami . 

Mentre  voci  Tciogliete  alte  ,  e  fellive , 

Odifio ,  e  Onofrio,  a  Tollerare  i  cori,. 

Fanno  nafcer  d’  onor  le  Aonie  Dive 
Beila  gara  tra  voi  Cigni  Canori  . 

Odo  già  rifuonar  d’  Arno  alle  rive 

I  nomi  vodri ,  e  a  coronar  d’  allori 

II  vollro  cfin ,  dalle  contrade  Argive 
Corre  Apollo  tra  Ninfe,  e  tra  Pallori. 

Spiegalle  entrambi  T  onorate  piume 
Di  gloria  a  replicar  T  aure  Terene  , 

Ond’  io  redo  abbagliato  a  tanto  lume  * 
Veggan  pur  con  dupor  1*  onde  Tirrene , 

Che  di  calcar  feguite  il  bel  codume 
Uno  i  dotti  Licei,  T  altro  le  Scene. 
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Ci  refla  ad  avvertire  il  Lettore ,  che  a  tutto  ciò 
che  in  pregiudizio  di  quello  bravo  Comico  va 
dicendo  il  maldicente  Romanziere  Scrittor  del 
Teatro  alla  pag.  45  ,  e  64.  del  fuo  primo  Tomo 
parlando  di  un  Comico  ImpreTario,  noi  non  ab¬ 
biamo  cofa  da  opporre  ,  fuorché  le  lodi  ad  efio 
impartite  da-  due  mentovati  Poeti  ,  e  fpeciaj- 
mente  poi  dal  celebre  Letterato  Dottor  Lami  , 
la  di  cuLTola  buona  opinione  pel  valore  d’  Ono- 
irio  Paganini  vale  ad  abbattere  qualunque  biad¬ 
ino  ,  che  il  Romanziere  abbiagli  diretto  .  La  lima 
di  quel  gran  Letterato  pel  nolro  Comico  è  cer¬ 
tamente  da  pregiar!  ,  come  è  da  contar!  per 
nulla  quanto  contro  di  lui  dal  favolofo  Scrittore 
lì  pronuncia ,  il  quale  pala  a  narrare  intorno 
alia  fua  condotta  ciò  ,  che  non  dovea  ,  e  che  nem¬ 
meno  colla  lingua ,  non  che  colla  penna  è  per¬ 
nii  do  ad  un  uomo  one!p  di  poter  dire . 

PAGHETTI  GIO.  BATTISTA  .  Fioriva 
quello  bravo  Comico  intorno  al  1690.  e  Teppe 
molto  diliaguer!  travagliando  nella  Mafcber^. 
del  Dottore,  ed  allora  appunto,  che  Parte  Co¬ 
mica  trovava!  in  una  eftrema  decadenza  ,  egli 
fu  uno  di  quelli  che  la  foftenne  recitando  fenza 
motti  difoneli  ,  e  fapendo  dilettare  colle  Temen¬ 
ze  inlruttive ,  e  co’  Tali  ripieni  d’  arguzia  ,  e 
di  piacevolezze  morigerate ,  e  galanti .  Fa  di  lui 
menzione  con  molta  lode  Luigi  Riccoboni  nella 
Tua  Hijìoire  du  T heatre  It alteri , 

PANAZZX  FRANCESCO ,  Recitò  da  Bri¬ 
ghella  in  alcune,  vaganti  Compagnie,  e  !  eTpo- 
ie  Tovente  a  travagliare  ancora  lenza  MaTchera 
in  illudiate  rappresentazioni ,  ed  ora  trova!  uni- 
io  alla  Compagnia  di  Nicola  Menichelli .  Egli 
è  Comico  Tufficiente  3  eia  viene  più  filmato  per 
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la  Tua  abilità  di  Tuonare  maeftrevolmente  il  vio¬ 
lino  ,  per  cui  può  comparire  con  lode  in  mezzo 
ai  più  efperti  Profefì'ori  di  Mufica . 

PANZIERT  PIETRO  .  Giovane ,  cbe  fioritee 
in  quelli  tempi  recitando  con  buona  difpofizione 
nei  carattere  da  Innamorato  .  Fu  nella  Compa¬ 
gnia  di  Luigi  Porcili  ,  ed  è  paflfato  con  quella 
d’Antonio  Camerani ,  deve  in  quell’  anno  1 7S  r. 
fi  fa  conofce re  per  un  Comico  più  che  di  me¬ 
diocre  abilità . 

PARISr  ALESSANDRA  .  D’  origine  Na~ 
politana  ,  ma  nata  in  Torino  ,  e  conoiciuta  af¬ 
fai  meglio  fiotto  il  fiolo  nome  di  Sandrìna  .  Cqrrf» 
parve  quella  Comica  affai  giovane  in  Lombar  ¬ 
dia  ,  e  fu  col  di  lei  Marito  accettata  nella  Com¬ 
pagnia  di  Pietro  Ferrari  .  Moffrò  ben  prefio 
molta  abilità  per  il  Comico  mefiiere  ,  ed  in  Fi¬ 
renze  ,  in  Bologna  ,  in  Livorno  ,  ed  in  altre  Cit  ¬ 
tà  piacque  moltilfimo  il  Tuo  .modo  di  recitare  . 
Ella  è  d*  una  figura  affai  gentile  ,  di  fembianze 
■  geniali ,  e  gli  occhi  Tuoi  fono  due  vivi  fpscslij 
in  cui  fiulla  Scena  conofconfi  chiaramente  gii  af¬ 
fetti  interni  deli*  animo  j  fipiegando  con  e® 

;  valorofiamente  a  meraviglia  ,  e  il  duolo  ,  e  il  gau¬ 
dio,  e  l'amore,  e  io  fdegno.  Ella  è  molto  vi- 
j  vace ,  ed  è  inclinata  a  que’  caratteri  dimoltranti 
I  tenerezza,  ed  umiliazione  ,  o  abbattimento  dì 
!  forze ,  con  rammarico  ,  ed  afii itivi  appafTipnati 
I  contraili.  Tale  appunto  ella  fi  inoltrò-  nelle  Av¬ 
venture  dì  Den  ta,  Irene  Commedia  di  Francefco 
1  Ceffone  fattamente  intitolata  daT  Comici  :  La  Se- 
i  polta  vìva .  Quella  rappreferftazione  quantunque 
I  non  troppo  perfetta  ,  anzi-  dife'ttofia  in  molte  Tue 
parti ,  mercè  i’  abilità  della  Sandrina  ,  piacque  in¬ 
finitamente  per  tutto ,  e  fu  replicata  in  ogni 
D  3  Città 
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Città  moltiffime  volte  «  Merita  quella  Attrice 
le  più  lìncere  lodi  pel  fuo  valor  Teatrale  ,  e 
più  per  i  di  lei  fcreprenfìbili  collumi  r  fregan¬ 
do  a  fua  gloria  Il  candido  vellìllo  d’  una  incor¬ 
rotta  onellà  .  Nel  Carnevale  del  1781.  recitan¬ 
do  colla  Truppa  Menichelli  in  Bologna  ,  ebbe 
a  ricevere  una  ferita  nella  mano  delira  >  facen¬ 
doli  a  dividere  due  Comici  duellanti  in  una  Sce¬ 
nica  Rapprefentazione  .  Ella  ferita  le  fu  di  gran 
pena ,  ed  ebbe  molto  a  temere  d’  andar  foggetta 
al  taglio  della  mano  offefa come  erale  da  Chi¬ 
rurghi  flato  predetto  .  La  fua  bontà  per&  ha  me¬ 
ritato  dal  Cielo,  lo  sfuggimento  di  tale  perico¬ 
lo  ,  reflando  per  altro  con  una  imperfetta  arti- 
colazione  nell’  intimo  delia  palma.  A  propagare 
quello,  cafo ,  e  a  rendere  il  merito  della  Sandri- 
na  maggiormente  palefe  3  abbiamo  noi  telfuto  il 
feguente  Sonetto» 

Deh  fe  a  turbar  di  bella  Donna  il  core 
Impugnafte  T  acciaro  ardati  amanti , 

E  perchè  fia  ^  che  uno  di  voi  li  vanti 
Di  ferirla e  recarle  afpro-  dolore  ì 
Bella  imprefa  eli’  è  quella  ,  e  bel  valore 

Egli  è  oltraggiar  chi  fol  sì  flrugge  in  pianti  l 
Scorni  faran  per  voi,  non  faran  vanti, 

E  puniravvi  il  tribunal  d*  Amore  . 

Donna  di  sì  gentili  illulìri  pregi 

Da  voi  s’oltraggia,  e  dite  poi  d’  amarla  , 

Se  a  una  man  le  imprimete,  e  dòglie,  e  sfregi 3. 
Itene  *  in-  biafmo  vollro  il  Mondo>  parla  5, 

Ma  di  lei,  e  de*  Tuoi  coflùmi  egregi 
Lode  rifuona  ,  e  ognun  brama  onoraria 

PARISI  LUIGI  .  E'  quello  if  Marito  della, 
mentovata  Sandrina  .  Recita  egli  nel  faceto  ,  e 
tidicolofo  Perfonaggict  Napolitano,  nominato  D» 

Fa- 
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Fattidio,  e  vi  nefce  con  molta  grazia  piacendo 
u  n  i  ver  faina  ente  in  ogni  Città.  Si  cfiftingue  fopra 
tutto  nelle  Avventure  di  Donna  Irene ,  o  conte 
vogliono  i  Comici  nella  Commedia  della  Sepol¬ 
ta  vìva ,  contribuendo  aneli*  elio  colia  Tua  abilità 
al  buon  riufeimento  della  medefima  .  S’  ingegna 
di  recitare  ancora  in  alcune  cole  {ottenute,  ma 
conofcendolo  1*  uditorio  per  quel  ridicolo  Perfo¬ 
ri  aggio  ,  la  ferietà  va  in  bando  ,  e  fentontt  folo 
innalzar  delle  rifa .  Luigi  Parifi  è  un  uomo  ono¬ 
rato^  poffedendo  anch’  etto  quelle  virtù  ,  delle 
quali  la  Moglie  fua  trovali  ornata  ;  e  potendo  a 
ragione  vantarli  dr  etterle  un  buon  Maritò  , 
potrà  altresì  dir  per  fé  ttetto: 

' „  Non  vo*,  che  ad  altro  amor  il  mio  rifpondaf, 

3>  Che  a  quel' delia  dolciffima  Conforte*  * 

PARRINO  DOMENICO  ANTONIO  Na¬ 
politano  .  Recitò  fu  i  Teatri  della  fua  Patria  , 
ed  altrove  facendoli  nominare  Fiorindo .  Fu  egli 
Comica  al  fervigio  di  S.  M.  la  Regina  di  Sve¬ 
zia  ;  e  nell*  anno  1675.  diede  in  luce  un’  Opé- 
jra  Teatrale  tradotta  dallo  Spagnolo  da  un  al¬ 
tro  Comico  intitolata  :  Amare ,  e  fingere-,  dedi¬ 
candola  all*  Itluttrifs*  e  Reverendifs.  Sig.  Abate 
Bernardino  Xrrrtens  d*  Aragona .  Fu  ttampata  in 
Napoli  in  forma  di  dodici  colla  data  però^  di 
^Venezia  ad  ittanza  di  Frane efeo  Malfari  Libra¬ 
to  pure  in  Napoli.  Cdmparve  poi  l*  anno itteffo 
•rittampata  Veramente  in  Venezia  per”  il  Zini  , 
-ed  altra  volta  impretta  in  Bologna  per  il  Sarti 
all*  infegm  della  Rofa.il  Farri  no  diede  purè  in 
luce  un’Opera  affai  (limata che  porta  per  tito¬ 
lò  :  Teatro  Eroico  ,  e  Politico  de ’  Viceré  di  Ni¬ 
poti  ,  ornato  di-  figure  in  rame  ,  ed  impreffa  in 
quella  Città  1’  anno  1692.  effendo  divifa  in  tre 
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volumetti  in  forma  di  dodici ,  pubblici)  altresì  uri' 
Libro  intitolato  .*  Compendio  IJìorico  ,  o  fiano  Me¬ 
morie  deir  entrata  delle  Truppe  Ce  faree  nel  Re - 
gno ,  e  Città  di  Napoli  g  e  quefto  fu  ivi  impref- 
fo  in  forma  di  dodici  1’  armo  1708.  Domenico 
Antonio  Parlino  era  dilettante  d’  antichità  ,,  e 
Specialmente  delie  cofe  Spettanti  alia  fua  Patria. 
Reffrinfe  in  un?  Libro  in  dodici  una  deicrizione 
delle  Chiefe  ,ed'  altre  Fabbriche  di  quella  Città* 
e  pubbli  collo  col' titolo  :  Guida  de  Foreflieri  per 
la  Città  di  Napoli ,  etc.  e  fu  ivi  Campato  nel 
57-25.  Videfi  poi  riffampato  con  nuove  aggiunte 
da  Suo  figliuolo  j  e  di  effa  Guida  Se  ne-  fa  ufo 
anch’oggi  da’, Forzieri .  Fu  il  Parrino  un  uomo 
«h  buon  genio,  amatore  delie  arti  del  difegno  , 
e  nella  fua  Profeffìone  di  Comico  affai  valerne  *. 
Morì  intorno  ali’  anno  1730. 

PASETTF  LODOVICO  Veneziano .  Fu  trat¬ 
tenuto  nell’  impiego  di  fattore  da  un  Gentiluo¬ 
mo  ?(  e  paffar  volle  a  fare  il  Comico  recitando 
.Bella  Mafchera  da  Pantalone  .  Egli  aveva  non 
poca  grazia  3  e  fu  adoperata  la  fua  abilità  da  di- 
uverfe  Compagnie.-  Ebbe  in  oltre  molta  difpoft- 
.zione  per  la  Mufica  ,  e  cantò  piu  volte  negl’In- 
tei  mezzi .  Fu  in  Germania  ,  dove  fece  qualche 
forte  ;  ma  divenuto  poi  vecchio ,  morì  attorniato 
dall1  -indigenza  in  Venezia  F  anno  1.781.- 

PASQUATI  GIULIO  Padovano  .  Fu  coflui 
un  braviffìmo  Commediante ,  che  recitò  da  Pan¬ 
talone  nella  famafa  Compagnia  de’  Comici'  Ge- 
lofi ,  Seguendola  non  Solo  in  Italia  ma  in  Fran¬ 
cia  ancora.  E'  lodato  dal  Garzoni  nella  Piazza 
Univerftile  Sotto;  il  nome  di  Magnifico 'tq  Francefoo 
Andreini  fa  onorata  menzione  di-lui  nel  fuo  Vo¬ 
lume  intitolato  :  Le  Bravure  del  Capitano  Spavento* 
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a.  PATRIARCHI  ANDREA  Fiorentino  .  Fi* 
impiegato  nel  Foro  della  Curia  di  Firenze  ,  dove 
faceva!  dilinguere  per  uomo  d’  attività 
ftti'dj  delle  Leggi  .  Inclinato'  alle  cole  del  Tea¬ 
tro  ,  fece  T  Imprelùrio ,  ftipendiando  diverii  Ac¬ 
cademici  y  che  recitavamo  nel  piccolo  Teatro  det¬ 
to’  della  Piazza  vecchia .  Quello,  ed  altri  im¬ 
barazzi  gli  fecero  in  breve  conlu mare  il  fuo  Pa¬ 
trimonio,  tralafciando  nel  tempo  i dello  di  fre¬ 
quentare  le  cariche  forenfi  ,  che  avrebbero  potu; 
to  in  qualche  parte  rimediare  a’  fuoi  difordini  a 
Non  per  tanto'  /attóri  egli  ariimofo  ,  incominciò 
a  condurre  fuor  di  Firenze'  quelli  fuoi  recitanti  , 
e  lcorfc  alla  teda  di  etri  la  Tofcana,ela  Lom¬ 
bardia  r  trasferendoli  altresì  nell’  Ifola  di  Malta, 
nella  Sardegna  ,  ed  in  Sicilia  .  SxrifTe  una  Com  : 
media  alcuni  anni  prima  in  verri  Martelliani  , 
intitolata  la  Dama  di  Spirito ,  che  fu  recitata  in 
Bologna  f  anno  17^4.  ed  ivi  impreffa  nella  Stam¬ 
peria  all’  infegna  di  S.  Tommafo  dr  Acquino  . 
Altra  pure  iri  profa  trovafi  manolcritta  per  le 
Compagnie ,  fa  quale  ha  per  titolo  :  1  Gelofi  . 
Il  Patriarchi  incontrò  delle  fortune  ;  ed  ha  fof- 
ferte  delle  difgrazie  ;  ma  quelle  in  oggi  lo  hanno 
abbandonato  ,  e  qtrefFe  vanno  continuando  a  per- 
fégui  tarlo.  Può  e  (Te  re ,  che  una  più  regolata  con’ 
dotta  porìga  qualche  riparo  a’  fuoi  difordini  ;  e 
ciò  da  noi  gli  fi  augura  di  cuòre  ,  in  compenfo’ 
almeno  de’ fuo ;  talenti,  che  lo  fanno  diftingiiere 
fiori  Spregevole  Comico  ,  e  non  volgare  impe¬ 
rito  fcrittoreò 

PELANDI  GIUSEPPE.  Nella  Compagnia  di' 
Vincenzo  Bazzigottis’  addelrò  il  Pelandi  per  farii 
conoicere  uno  fpiritofo  Arlecchino  ;  e  pafsò  ,  chia¬ 
mato  dal  Medebacn  ,  nel  Teatro  di  S.  C  afflano 
in  Venezia  *  Qpì  fi  dilinfe  molto,  c^n  alcune 
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Commedie  di  Tua  fatica ,  e  giunfe-  ad  edere  afcol-  ! 
*ato  con  piacere  da’  Veneziani Segni  Tempre  il 
Medebach  ,  e  fattoli  fuo  Compagno*  interedato  r 
«olia  fcorta  del  di  lui  nome  s’  è  guadagnato  del 
concetto  e-  procura  t  mezzi  di  renderli*  utile  per 
gli  altri  e  per  fe  medefimo  y  invigilando*  a’  co¬ 
muni  interefli.  di  quella  Truppa ..  Ha  egli  un 
iàgliuolo  per  nome*  Antonio  ,che  recita  da.  Inna-  I 
morato,  con  qualche*  lode  ,  e  per  cui*  non5  abbia-* 
ma  penfata-  di  farne  a  parte  ili  propria*  Articolo 

PEREi.LT  ANNA .  E5  quella-  figliuola  del: 
Capo  Comica  Pietro  Rolli  ^  oggi  alienato*  dalla 
Profeffione ,  e  Conforte*  di  Luigi  Perellt*.  di  cui 
§:  dovrà  parlare  in  apprefìo  Educata-  fotto  ii 
buon  governo  de’ Tuoi;  Genitori ,  riufcì  di  lodevoli 
codumi ,  e  nel  medier  del:  Teatro*,  crefcfuta  in 
età cogl  infegnamenti  di  qualche*  buon  Co¬ 
mico  s’  è  fatta  biffici entemente  conofce  re  per  uni 
Attrice  non  spregevole.,  Fu  Tempre  nella*  Trup¬ 
pa  del'  Padre  fuo,,  che  pallata  fotto*  la  direzione 
del  di  lei  Marito ,  và  predando  ad  ella  un:  fa- 
cililfimo  campo  di  maggiormente  efercitarli:  nei 
carattere  di  Donna  Seria  ..Nelle  Parti:  imperiofe 
e  lprezzanti  fa  farli  dillinguere  per  una*  Comica: 
labilità  Ha.  recitato  anche  talvolta  nel  carat¬ 
tere  della  Serva,,  e  1’  ha*  fatto  in  maniera  dà  po¬ 
ter  contentare  chi  T  afcoltava  „  Migliori  progreifL 
jtodono  fperarfi  da  lei ,  non  effendo  giunta^  che 
al  quinto  ludro  y  e  redandole  della.  Tua  gioventù- 
tanta  che  badi  a  raffinarli  nelle  finézze  dell  Ar¬ 
te,  ed  a- palèfare  maggiormente  ie  plaufibiii  qua¬ 
lità  de"  pregi  tuoi  non  volgari  .. 

PERELLF  LUIGI  Oriondo  Mòn ferrino  .  Na¬ 
to  dà  civili  Parenti  ,  e  rimabo  lenza  il  Padre- 
fuo  in  tenera,  età,  dopo  d"  edere  di  venuta  adulto,, 
fa.  a  procacciar  fi  i  modi  dtL  fuo  icTterr- 
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tarnemo  da  fe  medefirrto .  Fecelo.  in  prima  im¬ 
piegandoli  in  alcune  arti  ,  e  pofcia  pafìando  ad 
efercitarfì  nella  Comica  Profedione .  Il  Tuo  genio 
trafportavalo  a  voler  recitare  nella  mafchera  del 
Truffaldino ,  Le  Tue  connaturali  lepidezze  ,  ed  im 
perfonale  veramente  adattato  a  quel  Personaggio  y 
poterono  molto  contribuire  alla  lbddisfazione  della 
tua  brama.  Oltre  di  ciò ,  abbandonata  la  Patria, 
ebbe  campo  di  veder  lungamente  recitare  in  pri¬ 
ma  Feiicino  Sacchetto ,  e  dopo:  Ferdinando  Co¬ 
lombo  ,  ambo  nella  Comica-  Compagnia  di  Pie¬ 
tro  Roifi ,  in  cui  erafi  il  Perelli  per ^  imparare  il 
Medrere  accortamente  accomodato.  L’ anno  1770. 
alienatoli  dalla  Truppa  Rolli ,  fcorfe  varie  vi¬ 
cende,  non  mai  allontanandoli  dalla  fidata  rifo- 
I  fazione  di  recitare  nella  mafchera  faceta  di  fe¬ 
condo  Zanni .  Pervenuto  in  Venezia;  contrade 
j  drettiffivna  amicizia  con  Luigi  Fabbri ,  Uomo  al¬ 
legro  ,  e  difinvolto ,  il  quale  tiene  Bottega  da 
Profumiere  fotro  le  Vecchie  Procurane  pro¬ 
priamente  ai  finidro'  Iato;  della  Chiefa  di  S.^  Ge¬ 
ni  ini  ano  .  Quelli  negli  anni  Puoi  piò  frefchi  re- 
i  citò  in  Commedia  Dottore ,  e  conduce  una 
;  vagante  Compagnia ,  onde  il  Perelli  £bbe  con 
lui  una  facile  occafìone  di  travagliare  nella  lua 
mafchera  fo:d  disfacendo  cosi  a  fuoi  defidefj  cr- 
!  Conofcendo  il  buono  incamminamento  de’  fuoi 


principi  dall'  amico  Fabbri  ,  il  quale  oggi  piu  non 
attende  a  recitare  ,  ma  fidamente  a  ben  fornire 
j  il  fero  negozietto  cf  ogni  genere  di  cofe  fpettanti 
j  alT  arte  dei  Profumiere  ,  e  predando  la  fua  affì- 
{lenza  a  quanti  Comici  vanno  a  pregarlo  di 
qualche  piacere  ,  tenendo  carteggio  con  molti  di 
loro,  impiegandoli  nelle  Compagnie  ,  e  adopran- 
1  dofi  pe*  loro  vantaggi  fenza  interede  veruno  ,  mi 
jfblo  di  proprio  buon  cuore  ,  ed  anche  con  dis¬ 
capito  talvolta  della  fua  bordi  j  e  per  quella  fui. 

D  6  ,  affé- 
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affezione  alle  Perfori  ^elP  Arte  viene  appellato'  ! 
Confilo  di  Comici ,  ma  per  mera  celia  ,  e  non  i 
perché  veramente  egli  lo  fia  .  Colla  di  lui  me¬ 
diazione  potè  il  Perelli  poffare  in  procreilo  colla 
Compagnia  di  Pietro  Rota  in  qualità  però  d’fn- 
namorato  ;  ma  in  occasione  che  1’  Arlecchino  Bu¬ 
tani  incomodato  trovava!*,  egli  fupplì  alcune  volte 
alle  di  lui  veci.  L’anno  1.779.  pafsò  con  Giu- 
teppe  Lapy  a  Venezia  nel  Teatro  di  S.  Angelo  , 
ed  ivi  im pie-golfi  attualmente  nell’  efe  retalo  del 
fuo  ridicolo  Perfonaggio .  li  anno  feguente  con- 
Lr.ancefco  Ma;  a  ni ,  che  pofe  in  tal  tempo  la- 
malchera  da  Brighella  ,  pafsò  ad  unirli  con  An¬ 
tonio  Camerari*  e  tutti  in  foci  età  formarono  una: 
Compagnia.  Affezionatoli  il  Majani  al  Perelli, 
diedegli  moltiffime  i  finizioni  y  per  le  quali  di'  buon 
fropofito  potè  internarli  nella  conotaenz-a  de’  fce--  j 
Bici  lazzi,  ed  apprendere  farce  difficile-' di  gio¬ 
care  quella  mafchepa  con  qualche  vivezza ,  e  con 
aggradimento  degli  fpettarori v  H  Rinomatiffimo 
Truffaldino  Antonio  Sacco  pre.Ce-  il  Perelli  nella 
ffia  Compagnia  i5  anno  *776.  e  volle  che  in  fuo 
luogo  andalfe  egli  a  Mantova  a  dar  principio 
alle  recite  di  quella  Primavera  ~  V’  .andò  ii  Pe- 
rolli e  fu  in  Mantova- lodato .  Nel  vedere  poi 
continuamente  tutto'  quell5  anno  travagliare  quel 
bravo  Comico,  il  Perelli  potè  da  lui  apprendere 
la,  norma,,  onde  perfezionarli  nell’arte  fu  a,  e  fi 
fece  un  pregio  di  chiamarli  fuo  difcepolo  ,  cre¬ 
dendo  fra  la  Comica  gloria  d’aver  molto-  acqui¬ 
etato  col  vanto  di  poter  dirli  allievo  dr’  un  sì  ri¬ 
nomato  Maeftro  .  Qui  principiò  la  forte  a  favo- 
lire  quello,  giovane-  Comico1  r  al  quale  per  let¬ 
tere  Pietro  Rolli  fece  intendere  che  avrebbe  gli 
data  in.-  conforte  F  Arma  fua  figlia^  quando  li? 
fòffè-  difgoflo  di  .gallare  la  primavera  vegnente" 
$dla  di  lui  Compagnia'»:  li  Itardii  conolcenda- 

eifé- 
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edere  ciò  per  efio  un  incominci  amento  di  buona 
fortuna  ,  convenne  col  Rodi-  nel  trattato  del 
maritaggio-  colia  figlia  ,  e  lenza  aver  fatto  all’ 
amore  con  ed’a-,  e  benché  fbffero  fette  anni  ,  chi? 
egli  non  aveva  veduta  quella  fanciulla  ,  porto :ìi 
rn  Gorizia  a  fpolarla  fui  finire  del  Carnevale 
1777.  Tutta  queir  arma  flette- unito  al  fuocero  ^ 
e  nell*  fucceffrva  Quarefima,  quelli  alienandoli 
dall’ arte  ,  rinunziò  al  Genero  H  pelo  di  condurre  /*. 
la  Compagnia  .<■  II  Perelli  cfìendo  molto  idoneo  a 
foflenere  una  tale  incarco ,  non  folo  fi  contentò 
de1  capitali  lanciatigli  dal  Rodi,  ma  egli  mede- 
fimo  altri  facendotene ,  cominciò  per  quel  prima 
anno  a  fcorrere  k  Tofcana  v  conducendo  la  fua 
Compagnia  a  Livorno  ,  a  Fifa,  e  a  Lucca,  e 
pattando1  il  Carnevale  del  1779»  nel  nuovo  Pub^ 
plico  Teatro  di  Bologna „  Àcqu iilatofi  e  colia 
fua  abilità,  e  colla  fua  buona  direzione  un  con^ 
petto  favorevole ,  gli  furono  concede  fempre  delie 
Piazze  proffittevoli  come  Verona,  Mantova  ,  Vi- 
(senza,  Parma,  Trenta  5  eL  osò  trasferirfi  fino  in 
infpruch la  qual  Piazza  gli  fu  di  pòco  van¬ 
taggio-,  a  motivo  d’  avere  egli  dovuto  ibipendere 
ile  lue  Recite  per  la  feguita  Morte  della  Maeflà 
di  Maria  Terefa  Regina  d’Ungaria  ec.  In  mezzo 
j  però,  a  tali  emergenti  non- curando  i  dii  agi  d’  un 
i  lungo  viaggia  di  Terra,  e  di  Mare  ,  portoli!  pel 
'Carnevale  a  Pefaro ,  dovè  fu  ben  accolto,  e 
quindi  tornando  a  Bologna ,  e  pofcia  a  Piacenza^ 

■a-  Triefle  ,,e  a  Padova  ,  ha  fin  qui  fatto  conofcere, 
eder  egli  uir  Uomo  intraprendente  ,  prométtendo 
con  quelli-  ardui  principe  di  voler  più  oltre  eden*-- 
dere  i  proprj  difegni  ,  prefentandolegli  anch’  oggi 
varie  octaficni  di  trasferirfi  in  lontane  parti  a 
tentare  maggiormente  nuovi  vantaggi,  ed  una- 
più:  follevata  fortuna .  E’  il  Perelli  uif  Còmieoi 

,! gronta  nobile-  rifpofle,.  lepido,  ne’  fall-,  arguta,  ire-v 

'  *  '  ‘ 
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freme,  e‘  frizzante.-  E1  Ben  ve  dato  in  Tulle  Sce¬ 
ne  ,  ed  applaudito  \  e  da  particolari  Nobili  Per¬ 
lo  n  aggi  favorito ,  e  protetto .  E7  Uomo  <T  Onore  , 
Integerrimo,  e  zelante .  Provede  a7  Tuoi  intere  (Ti  5 
ed  a  quelli  de7  Tuoi  Compagni  con  molta  premu¬ 
ra.  Ha  polle’  in  Teatro  alcune  Rapprefema-zioni 
favoiofe'  del  Sig.  Co:  Gozzi,  che  furono  per  T 
addietro-  un  follo  pregio  delia  Compagnia  d7  Anto¬ 
nio  Sacco  ;  ed  egli  medefmto  n’ha  inventate,  e 
dirette  le  tanto  difficili  trasformazioni .  Io  Tono 
fiato  cinque  anni  ai  Tuo  fianco  ,  e  s7  egli  deve  a 
me  qualche  gratitudine  per  l7  opera  della  mia  pen¬ 
na  a7  fervi  gl  della  Tua  Compagnia  debolmente  ado-- 
prata  ,  ios  debbo  a  lui  molte'  obbligazioni  per  ef¬ 
ferati  fiato  Tempre  un  utile  amico,  ed  un  buono,? 
e  leale  Compagno  ;  e  Te  oggi  da  lui  ufi  difiacco 
r1  è  fole  motivo  la  mia  riioìuzione  d7  abbandonare 
I7  arte  del  Teatro  ,  e  dr  appigliarmi  ad  altro  più 
quieto  ,  e  più  ripoiato  impiego.  Viva  pur  egli 
in  buona  pace  accanto  alla  Tua  degna'  Conforte 
dia  ad*  ambidue  il  Dator  d’  ogni  bene  la  più  tran¬ 
quilla  felicità  ,  e  quell7  aumento  di  fortuna ,  che 
a  me  me  ^  e  fimo  defìderar  potrei.  Pofia  egli  ve- 
vedere  la  di  lui  Prole  crefciuta  ed  incamminata  per* 
la  firada  della  virtù ,  così  eligendo  fa  Tua  oaeftà 
così  augurandogli  la  mia  amicizia  ,  e  tutti  quelli 
che  hanno  il  piacere  di  conoTcere  in  lui  un  Co¬ 
mico  bravo  ,  un  Uomo  onorato  ,  ed  un  talento 
intraprendente  ,  ed  ingegnofo.  (.*} 

PE- 

Luigi  Peniti  in  quefli  ultimi  giorni  ha  ot¬ 
tenuto-  di  potere  occupare  colla  fua  Comica 
Compagnia!  un  Teatro  della  Veneta  Dominan¬ 
te?  y  e  ciò-  per  un  lungo  decennio  nelle  jlagìonì 
d  Autunno  r  e  dì  Carnevale  * 
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FETRIOLI  NICOLA  deif  Aquila  d*' Abruz¬ 
zo  .  Notittimo  Capo-  Comic©’  r  il  quale  condotte’ 
una  buona  Compagnia  per  molti  anni  •  Reciti 
egli  pure  ne!  carattere  da  Innamorato  ,  e  quan¬ 
tunque  non  folle  fuo  peLo  il  far  da  primo  ,  pure 
fkriierbava  la-  preminenza  di  recitare  1T  Attila  ,  il* 
Sanfone  ,,  e  il  D.  Giovanni  Tenorio  nei  Convi¬ 
tato  di  Pietra  *  Premevagli  infinitamente  rche  foL~- 
Levi  fui  Teatro  il  tamburo  ,  e  quando  Luccede- 
va  per  accidente  qualche  ritardo  dr  Scena  ,  ricor¬ 
reva  fubito  all’ ajuto  di  quell’  iftrumento  ,  gridane 
do  :  Suona  il  Tamburo  ,  fuonà  il  Tamburo  Fu 
quello  un  talento  bizzarro  ,.  ed  oltremodo  azzarda¬ 
to  nel  condurre  la-  fua'  Compagnia  ,  narrandoli  dì 
Lui  ,  che.  fu  capace  di  partirli'  da-  una  Piazza  co’ 
Carriaggi  delle  Robe  ,  e  co’  Personaggi  ne’  Ca¬ 
letti  Lenza  fapere  dove  avelie  d’  andare  a  pofarfi  , 
e  Lenza  avere  il  denaro  che  occorreva  per  LoddiL- 
;  fare  i  Carr artieri  ed  i  Vetturini..  Pure  in  Fi¬ 

renze  trovò  il  rimedio  a’  fuoi  diLordini  ,  ottenen¬ 


do  dal  Generale  Botta  allora  Governatore ,  la  li¬ 


cenza  di’  recitare  in  Livorno  ,  dove1  vi  fu*  perlo- 
na  eh’ esborsò  tutto  il  denaro  ,  che  gli  abbilogna- 
va  ,.  e  facendo’  ivi  buona  fortuna  ,  li  chiamo  con¬ 
tento  della  ftrana  fua  riloluzione .  Quettr,  ed  al¬ 
tre  bizzarrie  furono  da;  lui  capriccrofamente"  eLe- 
guite  ,  ma  trovandoli  poi  finalmente  imbarazza¬ 
to,  l’anno  1765.  abbandonò  la  Compagnia  fug¬ 
gendo  da  Ravenna  ,  e  di  etta  ne  prei'e  la  dire¬ 
zione4  Gaetano  Romagnoli  ,  ed  i  Luoi  parenti  .  Il 
Pètrioli  li  trasferì  in  Alcoli ,  dove  vive  anch’ og^ 
gl  impiegato^  nell’  officio-  di  Maeftro  di  CaLa  pref- 
Lo  un  Cavaliere  di*  quella  Città' ,,  ed  ha  okrègaf- 
Cato  L’  anno  Letta ntefimo  deiFetà  Luav 


FIANCA  PIETRO  Miktnefe  .  Toltoli'  dalle 
Accadèmie  cibila  Lua.  Patria  paLsÒ;  a.  recitare: 


£ttr- 


jfimu  Innamorata  con  Fedele  Venirli  ,  e  p'oté 


a  cui  non  man¬ 


fani  conoicere  per  un  giovane 
fava  abilità  per  la  Comica  ProfdFione  Dopo  &■ 
unì  con  la  Truppa  di  Franccfco  Paganini  ,  ed 
ebbe  agio  di  far  valere  il  fuo  Ipirito  in  ogni  for¬ 
ra  di  Rapprefentazione  ,  mofirandofi  principalmente 
/nel ìn  to  a  recitare  ne’  caratteri  ferjy  e  dalla  fa¬ 
rà  gravità  condotti  .  Trovafi  anche  prefen temen¬ 
te  in  efifà  Compagnia  r  ed  unendo  al  fuo'  chiaro-5 
ingegno  anche  la  bontà  de’luoi  cofium-i ,  fa  far  fi 
amare  da’  Puoi  Compagni  ,  e  fa  meritarli  il  no¬ 
me  dì  giovane  civile  ,  e  di  pregiato  Comico  var- 


^  PIANEZZA  GIUSEPPE  Bolognefe  Bravif- 
fimo  Accademico  recitante,  che  nella  fua  Patria H 
fece  mirabilmente  diflinguere  nella  parte  di  prima 
Donna .  Sotto  le  i finizioni  del  Signor  Dottor  Giu¬ 
seppe  Manfredi  apprefe  V  arte  di  recitare  con  gran 
Pentimento  ,  e  con  una  grazia  che  incantava  ,  e 
rapiva  gli  applaudì  dagli  uditori .  Era  egli  d7  una 
figura  gracile  con  un  vifo'  geniale  fonrgliante 
a  quello  d1  una  Donna,  e  fpoglio  qtrafi  affatto  dì 
barba  „  Era  di  capello  biondo  ,  ed  aveva  il  por¬ 
tamento  ?  e  la  voce  femminile.  Con  tutte  quelle 
cefe  ,  che  si  bene  componevano  in'  lui  d’  una’ 
vera  Donna  graziola  i  pregi,  egli  compariva  irf 
Teatro  abbigliato-  ,  e*  adorno  nelle  vefii  ,  e  nel 
capo,  chele  non  folle  fiato  troppo  noto  alla  Cit¬ 
tà,  ognuno  poteva  facilmente  crederlo  di  fello  di¬ 
verta  .  Nella  Zaira  di  Monfieur  Voltaire  ,  nella1 
Perfelide  di  Pier  Jacopo-  Martelli  s  ed  in  altre 
Tragedie  iafeiò  del  feto  mf)do  di  recitare  un  in1- 
firùttivo  efempio  a  tutti  gli  Accademici  kioi  com¬ 
pagni,  Fatto'  poi  uomo  virile,  pafsb  a  fare  il  Co- 
in  i  co  ?  ed  infi  emeco-ir  Orazio  Zecchi  lira  fido  ami¬ 
co  ,  di  cui  jmieftxtitì-  y  conduffe  una  Compagnia 
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formata  tutta  di  giovani ,  e  fcorfe  la  Marca  An¬ 
conitana  ,  Provincia  in  cui  le  Donne  non  poffono 
prefentarfi  in  Teatro  ,  e  fu  moito  gradito  in  va- 
rj  paefr,  facendovi  una  mediocre  fortuna .  Si  po- 
Se  finalmente  a  recitare  da  Innamorato  ,  e  pafsb- 
a  Napoli  coll©  fieffo  Orazio  a  fari]  Sentire  ,  e 
piacque.  Efprimeva  egli  talvolta  un  ridicolo  Per¬ 
sonaggio  per  nome  il  Signor  Pafquino  v  Schizzino¬ 
so,  ed  affettato  ,  ed  era  cola  affai  piacevole  il  ve¬ 
derglielo  rapprefentare  ;  e  così  pure  dimofirava  al 
vero  un  uomo  oppreffo  dalla  forza  del  vino  pri¬ 
vo  di  ragion^,  balbuziente,,  e  mal  reggente!!  fui- 
le  gambe  cofa  in  vero  molto  ridicola  .  Giusep¬ 
pe  Pianizza  era  indurar iflfirrio  ad  altri  efercizj  r 
giocando  al  Bigi] ardo  ,  e  9I  Pallone  r  e  non  ri¬ 
cusando  mai  qualfivoglia  invito  di  tri  pud] ,  e  Stra¬ 
vizi  ,  che  veniffegli  fatto  .  I  fuoi  difordini  gli 
guadarono  k  Calure  ,  talché  la  fua  debole  com- 
pleffione  non-  potè  refiffere  al  loro  pefo  .  Da  Na¬ 
poli  portoli!  a  Bologna  inferni©  r  colla  .  Speran¬ 
za  di  guarire  nella  aria  Sua  nativa  .  Ma  tutte  le- 
cure  de-  Medici  riuscirono-  vane ,  e  dovè  Soccom¬ 
bere  a’  propr;  malori  dopo  pochi  mefi  j  e  cib  fu 
nell’  anno  1775^ 

PILASTRI  LEANDRO .  Comico  valorofo  ,  di 
cui  ne  fa  menzioneDomenieo  Bruni  nelle  Sue  Fa¬ 
tiche  Comiche  alla  pag.  12.  della  prima  parte  con 
quelle  illeffe  parole .  „  Vi:  è  fiato-  un-  Leandro  Pi- 
,,  ladri ,  e  dotto ,  e  graziofd,  che  della  profondità 
53  delia  Sua  memoria  ha.fattofilupire  ognuno,  poiché 
„  in  moki  luoghi e  Specialmente  in  Milano  ha 
55  di  tutte  le  famiglie  iliufiri;  in  un’oc  cafione  nar- 
53  rato  Le  armi  ,  deScritti  i  colori  }  detto  1  no~- 
5,  mi ,  eia  origine col  nominare  quanti  Cafielii 
3,  Sono  Sotto  quel  Dominio  e  le  coSe  notabili. 

che  in  quelle  parti  nafcono..  Ha  fatto  raccolta 
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„  di  fei,  o  fettecento  nomi,  e  con  epiloghi  di-j 
„  ferenti  di  quelli  ,  ha  dimoftrato  la  fiorezza  del- 
y,  la  memoria  fua . „  Nuli"  altro  Tappiamo  di  que¬ 
llo  Comico  ,  il  quale  avrà  terminate  di  vivere 
intorno  al  1620, 

PINOTTI  FRANCESCO  ,  Recita  prefente- 
mente  da  Innamorato  con  attenzione,  e  diligen¬ 
za  .  Polfiede  altresì  P  abilità  del  canto  ,  e  li  .fece 
fentire  in  var;  luoghi  .  Oggi  ritrovali  in  Napo¬ 
li  ,  efifendo  unito  alla  Compagnia  de*  Lombardi  y 
de’  quali  è  direttore  Tommafo  Grandi  detto  il 
Petiinaro  , 

PIOVANI  ANTpNIO  .  Recitò  nella  Ma- 
fchera  da  Pantalone  per  alcuni  anni  {correndo  P 
Italia  con  diverfe  vaganti  Compagnie  ,  ed  avem 
do  ab  fianco  la  Margherita  fua  Moglie  y  nativa 
di  Prato  ,  che;  recitava  nel  carattere  di  prima 
Donna  con  qualche  lode  .  Il  Piovani  volle  con 
eflfa  difiaccarfi  dalla  Frofelììone  ,  e  fermoflì  in  Fer¬ 
rara  aprendo  una  Bottega  da  Caffettiere  ,  che 
anch’  oggi  dal  di  lui  Perfonaggió'  foftenuto  in  Tea¬ 
tro  viene  appellata:  lì  Caffè  dì  Pantalone . 

PIVA  ANTONIO  MARIA  Padovano  ,  Co¬ 
mico,  che  molto  fi  di fiinfe  rapprefentando  il  Per- 
fonaggio  di  Pantalone  .  Recitò  primieramente  nel¬ 
la  fua  Patria  cogli  Accademici  Uniti ,:  epófcia  da- 
Padova  ufeendo  ,  sT  efercitò  qualche  tempo  nel  ca¬ 
rattere  dell’  Innamorato  ,.  e  mife  poco  dòpo  la 
Mafchera  da  Pantalone  .  Fu  al  fervizio  dell’ Elet¬ 
tore  di  Saffonia  per  molti  anni ,  e  ritornando  in 
Lombardia  trovò  impiego  nel  Teatro=  di  S.  Lu¬ 
ca  in  Venezia.  Pafsò  poi  con  Onofrio  Paganini,, 
el’anno  1748.  recitava  in  Padova  nel  Teatro  di 

Eccellenza  il  Signor  Marchefe  degli  Gòbi  zzi  . 


vi  fi  dillinfe  fprattutro  in  una  faa  Commedia  in- 
itolata  ii  Paronimo  ,  dove  produffe  una  difeia 
eli’  arte  Comica  dettatagli  dal  mentovato  Paga- 
lini  ,  la  quale  viene  terminata  dal  feguente  So- 
etto  ,  che  abbiamo  tolto  dal  libro  manofcritto 
elle  Rime  di  quel  Capo  Comico* 

Iver  iti  fìnto  oprar  pompe  d’ onore , 

Mollrar  ner  fcherzi  folievati  ingegni. 

Mover  tutù  gli  affetti  in-  un  ibi  core  , 

Paffar  dal  genio  a  provocar  gli  fdegni  r 
iccitar  in  un  punto  odio  ,  ed  amore  , 

Di  politica  idea  moflrar  gl’  impegni  % 

Eller  fcuola  di  fpeme  ,  e  di  timore, 

Aprir  ad  ogni  mente  alti  difegni  : 

Sollevar  con  virtù  gli  fpirti  oppreiTì , 

Rinovar  con  piacer  le  altrui  memorie  , 

I  fallì  rammentar  de’  Numi  ifleffi  : 

[  Giorni  degli  Eroi  colie  vittorie 
In  un  falcio  di  Scene  avere  anneffi 
Della  Comica  azion  tutte  fon  glorie . 

Si  trasferì  in  altro  tempo  col  Capo  Comico* 
Francefco  Berti  y  e  dopo  la  di  lui  morte  refìk  cori 
dietro  RolR  Cognato  dell*  ifteffo  Berti  .  Dopo  d* 
aver  recitato  in  Padova  ii  Carnovale  del  1765. 
morì  il  Piva  in  quella  Citta  la  Quarefima  fuf- 
feguente*  Fu  egli  un  Comico  bravo,  e  nella  fua 
Mafchera  molto  efperto  *  S’  innamori  d?  una  Si¬ 
gnora  d’  alto  Rango  ,  e  quello  amore  non  pale- 
fato  e  non  corrifpoilo  gli  fece  perdere  ,  fe  non 
in  tutto,,  almeno-  in  gran  parte  il  fenno  ►  Dice¬ 
va  cofe  veramente  da.  llote  e  quando  vedeva 
delle-  Oche  andava  falle-  furie  per  la  molta  anti¬ 
patia  che  avea  con  que’  volatili  ,  chiamandoli  Mof- 
coviti  ,  de’  quali  egli  era  negli  affari  di  guerra 
d’  un  genio  ad  effa  affatto  contrario  .  Quando  re- 

ci- 
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citava  faceva  però  il  fuo  dovere  ,  e  non  manca¬ 
va  in  cofa  alcuna  alle  fue  Scene  ed  efegui  vaici 
pontualmente .  La  follia  del  Piva  era  d’  un  gra¬ 
do  fofferibile  ,  atta  a  fa 't  ridere  lenza  offendere 
chicchera  ;  e  lenza  pregiudizio  della  fua  Profer¬ 
itene  ,  nella  quale  fino  alia  morte  fu  Tempre  di¬ 
ligente  ,  ed  indefeffo  . 

PIZZAMIGLIO  COSTANZO  Cremonefe.] 
Allontanatofi  da’  fuoi  parenti  entrò  nella  Compa¬ 
gnia  di  Domenico  Baffi  piu  per  efercitarfi  can¬ 
tando  in  quelle  fue  muficali  Burlette,  cùe  per  re-i 
citare  nelle  Commedie  .  La  fua  bella  voce  da  Barito¬ 
no  piacque  affai’  da  per  tutto  ,  e  fpecialmente  in  Ve¬ 
nezia  quando  recitò  la  parte  di  Simon  Perfonaggio  J 
che  fece  molto  rumore  in  quel  tempo  nel  Teatro  det¬ 
to  di  S:  Cagiano  .  Paffando  poi  il  Pizzamiglio  colla 
Compagnia  di  Pietro  Roffi  fanno  1770.  unitamen¬ 
te  al  Grilli  di  lui  Suocero  ,  ed  alla  Giulia  fua  Mo¬ 
glie  ,  potè  allora  incominciare  ad  impratichirfi  inte¬ 
ramente  nelle  cofe  dell’arte,  efponendofi  a  folte- 
nere  molte  pani  nelle  Commedie  ,  e  in  qualche 
Tragedia  ancora  .  Alienatoli  poi  dal  R01T1 ,  paf- 
sò  colla  fua  famiglia  in  Barcellona  pagato  da  un 
Tmprefario  ;  e  tornò  in  Italia  dopo  un  anno .  Tu 
Nizza  di  Provenza  perde  il  Suocero,  e  fi  pofe  a 
condurre  egli  ite  fio  Compagnia  prendendo  feco  in 
focietà  altri  Perfonaggi .  Egli  prcfentemente ,  ol¬ 
tre  il  canto  ,  s’  impiega  nella  Maichera  del  Bri¬ 
ghella  ,  cd  è  Comico  (ufficiente ,  e  Mufrea  di  mol¬ 
ta  abilità  »  La  fua  onoratezza  gli  ha  fatto  acqui - 
(far  del  concetto  ,  ed  dfendo  ancora  in  una  f re- 
•foa_.  virilità',  può  tpe-rare  de’  migliori  progredì  al¬ 
la  fua  medioere  fortuna . 

PIZZAMIGLIO  GIULIA  .  Fu  quella  figline 
la  di  Luigi  Gritti  »  ed  è  Moglie  di  Coftanzo  Piz- 
zamiglio  .  Da  una  fua  Zia  Paterna  Màeffra  di 

Mu- 


Mufìca  nell’  Ofpitale  de'  Mendicanti  in  Venezia 
"u  iftruita-  nell’  arte  del  cantare  ,  e  vi  riufcì  fuf- 
fìcientemente  ,  Seguì  Tempre  il  Padre  recitando 
ielle  Commedie  ,  e  cantando  in  varj  Intermez¬ 
zi  .  Sposò  Coftanzo  Pizzamiglio  ,  in  cui  trovò 
in  buon  Marito  ,  tnoftrandoft  anch1  ella  una  buo- 
ìa ,  ed  onorata  Moglie .  I  caratteri  da  femplice  5 
?  le  parti  tenere ,  ed  appaftlonate  fono  da  lei  ef- 
ireffe  a  meraviglia,  e  può  darfele  il  nome  di  buo¬ 
na  Recitante  .  Oggi  fa  aUolutamente  da  prima 
"Donna  ,  ed  ha  talenti  baftevoli  per  foftenerne  il 
sefo  con  onore  .  Ella  è  Comica  di  buona  fama 
nache  in  riguardo  all’ oneftà  de’ Tuoi  coftumi ,  ma 
mene  defcritta  per  Pinzochera  nel  noto  Roman¬ 
do  intitolato:  II  Teatro  alla  pag.  15.  del  Tomo 
Primo  ?  ^Noi  non  potiamo  che  lodarla  ,  e  pro¬ 
porla  per  un  modello  delie  Attrici  morigerate  , 
^ccoftumate  ,  e  prudenti . 


Mpplaufo  meritate  dalla  Signora  Giulia  Crini 

IPizzamiqlio  ,  e  dal  Signor  Cojlanzo  Pizza  mi¬ 
glio  nella  Comica  Kapprefent azione  intitolata  e 
La  Villeggiatura  di  Meftre  ,  nel  Teatro  di  S, 
C  afflano  il  Carnovale  delP  anno  1770*. 

Sonetto  in  lingua  veneziana  « 


fotto ,  no  fè  rumor ,  ftè  ben  attenti  , 

Mentre  canta  Coftanzo ,  e  Giulia  Grittì  ; 

Oh  che  trilli!  oh  che  ofette  !  oh  che  portenti  5 
per  carità  godeveli  e  ftè  zitti , 

Se  xè  belli ,  e  guftofi  i  fentimenti 
Che  xè  fui  libro  *  e  in  egual  note  ferirti , 

Per  tali  i  comparifce  a  chi  è  prefenti 
Dalla  grazia  ,  e  dal  brio  de  chi  i  vien  ditti  « 
Gode  tutti  in  Pentirli  ,  e  Tulle  fponde 
Dell’Adriatico  Mar  zira  la  fama 
Che  gnente  tien  fegreto ,  e  gnente  Tconde . 

1. 


2  come  ha  Tempre  de  lodar  gran  brama , 

Sentila  pur,  che  con  parole  tonde 
Bravi  Coftanzo  e  Giulia  ancuo  la  chiama. 

Se  la  mia  Mufa  grama 
Dopo  fenj  i  bagordi  in  (la  Città 
Seguitar  li  jaodelTe  in  dove  i  va  , 

Gran  verfi  in  quantità 
Farghe  vorave  a  quelli  do  (ogetti , 

O  Canzon ,  o  Capitoli,  o  Sonetti. 

Ma  fpero  che  piu  eletti 
.  E  chiari  i  neh  lofi  ri  de  (le  zogie  feriva 
Dell’  Eridano  Fumé  in  .fu  la  riva.,  (*) 


PLAZZANI  NICOLA  ‘Romano .  Era  quello 
un  graziofo  Pulcinella  ,  che  da  Roma  fi  trasferì 
in  Venezia  T  anno  1738.  unitamente  a  Girola¬ 
mo  Medebadh  ,  come  compagno  di  viaggio .  Re¬ 
citò  nel  Teatro  di  S.  Moisè ,  e  la  novità  del  Tuo 
Perfonaggio  in  .quella  .Dominante  formò  il  pia¬ 
cere  degli  Spettatori ,  e  fu  per  qualche  tempo  li¬ 
beralmente  applaudito,. 


PORTA  ANSELMO  Mantovano  .  Gran  ta¬ 
lenti  Torti  il  Porta  .per  la  Profellione  del  Comi¬ 
co  ,  e  dopo  d’  averli  efercitati  accademicamente 
nella  Tua  Patria  ,  pafsò  colla  Compagnia  di  Nic- 
cola  Pendoli  -a  farli  maggiormente  rifplendere  . 
L’anno  1758.  portoli!  con  quella  Truppa  in  Ge¬ 
nova  ,  ed  i  meriti  Tuoi  poterono  invaghire  una 
Signora  di  nobili  natali.  Egli  aderì  ad  un1  ami- 

ci- 


{*)  Alluàefi  al  paffaggio  ,  che  far  dovevano  la 
feguente  Primavera  in  Torino  ,  trasferendofì 
dalla  Compagnia  di  Domenico  Baffi  in  quella 
di  Pietro  Rojfi  * 
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cizia ,  che  non  poteva  che  produrgli  de1  cattivif* 
fimi  effetti  .  E  favori  ,  e  doni  vennero  ad  etto 
generofa  mefite  compartiti  da  quella  mano  ,  che 
feco  voleva  generosa  mottrarfi  .  L’  accetto  avuto 
dei  Porta  nel  fuo  nobile  albergo,  e  la  famiglia¬ 
rità  con  la  quale  frequentava  il  di  lei  Palchetto 
in  Teatro  dettarono  de’  fofpetti  ne’  Parenti  della 
predetta  Signora.  Venne  il  tempo  ,  che  il  Porta 
doveva  partire  da  Genova  ,  e  rilolfe  la  di  jui  fa- 
voritrice  d’  accompagnarlo  fino  a  Pifa  ,  dove  a- 
yeva  da  portarfi  a  recitare  nella  feguente  ttagio- 
ne  .  Partirono  infierii  e ,  e  la  partenza  fu  creduta 
per  la  Signora  una  fuga  .  Infeguita  da’  Tuoi  , 
fu  in  Sarzana  raggiunta  ,  il  Porta  fu  potto .  jr? 
carcere  ,  ed  effa  fi  ricondutte  a  Genova  ,  Chi  af- 
folutamente  comandava  ad  effa  Signora  era  da 
quella  Città  lontano  ,  e  però  i  prieghi  di  lei  fu¬ 
rono  battevoli  a  proccurare  la  libertà  al  rattenu¬ 
ta  .  N’  andò  libero  il  Porta  ,  ma  non  ficuro  ,  e 
privo  de’  migliori  arred  i  ,  doni  liberali  della  fua 
.protettrice.  Terminò  1’  anno  con  la  ^ruppa 
[Petripli ,  e  pafsò  1*  altro  con  quella  d’  Antonio 
Sacco  .  Il  ritorno  in  Genova  del  Perlonaggio  , 
da’  cui  legittimi  voleri  dipendeva  la  protettrice 
del  Porta  ,  fu  per  etto  il  motivo  d’  un  cafo  fa¬ 
nello .  Era  egli  in  Milano,  coll’ accennata  Trup¬ 
pa  dei  Sacco,  e  nell’  ufeire  una  fera  dal  Teatro 
gii  fu  proditoriamente  fcaricata  una  pillola  ».  Fu 
colpito  in  un  fianco  ,  e  non  rimale  attinto  .  Gli 
ajuti  delf  arte ,  e  le  raccomandazioni  delia  nobi- 
li  filma  Sig.  Marchetta  Litta  procurarono  la  gua¬ 
rnigione  a  quello.  Comico.  Volle  dopo  di  ciò  en¬ 
trare  nella  Religione  de’  Cappuccini  ;  ma  P  ru¬ 
tterà  vita  non  adattata  ad  uomo  afflino  dalla  paf- 
fata  difigrazia  lo  fece  rifolvere  a  partire  per  Vien¬ 
na;  e  mediante  l’ intercefficne  delia  mentovata. 
§ig.  Marchefa  Litta,  in  quella  Imperiale  Città 
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trovò  impiego  nella  diìpacdeóa  degli  affari  $ 
Italia .  I  fuoi  talenti  lo  portarono  in  progredii 
a’  migliori  avanzamenti  in  quella  Corte  ,  onde 
potè  i tabil irli  un’  invidiabile  fortuna  .  Maritofìi 
civilmente  .e  fu  in  Italia-  qualche  volta  ineoni- 
benzato  di  pubblici  affari  .  La  guarigione  della 
ricevuta  offefa  non  potè  fare, ,  che  égli  di  tanto 
in  tanto  non  ne  nienti  (Te  de’  dolori  fpaftnodici , 
i  quali  gli  cagionavano  un  imperfetta  fallite  p  ò 
però  in  età  ancor  frefca  venne  a  morte  1’  anno 
177J.  Ha  falciato  di  lui  una  Campata  Tragedia 
col  titolo:  Scipione  in  Africa  j  e  manofcritte  veg- 
gonfi  Le  Metamorfofi  d ’ . Amore  ,  Commedia  di 
magico  argomento  ;  e  la  Regina  EJier  fcritta  a 
reqtiifizione  d’  una  ricca  famiglia  Ebrea  Manto¬ 
vana  Un  faggio  del  di  lui  itile  farà  la  parte 
(ludiata  della  Pefcatrice  inferita  nel  Convitata 
di  Pietra ,  da  lui  fcritta  in  fervigio  dell’  Angiola 
Sacco  Vitalba  ,  la  quale  potrà  anche  giovare  all’ 
.ufo  delle  Comiche  preferiti ,  e  delle  future  . 


Libertà,  libertà  ,  ricco  teforo^ 

Dolce  quiete  del  cor  ;  gridano  a  gara 

Tra  fronda  ,  e  fronda  gli  augelletti  ,  e  tutte 

Fan  eco  al  canto  lor  f  aure  foavi  . 

Libertà ,  libertà  ;  di  quella  in  fine 
Voce  foave  «gnor  rimbomba,  e  fuona 
La  balla  valle  .,  il  folto  bofco.,  il  cupo 
Remoto  fen  d’  ©gn’  antro  opaco ,  ed  io 
Dalla  ftelfa  rapita  amica  voce 
Piena  di  pace  il  cor  ,  f  amena  fpiaggia 
Torno  a  ved^r  fu’  Matutini  albori., 

E  grido  libertà .  La  fragii  -canna 
Colla  maellra  man  dringo ,  e  vi  adatto 
.Arno,  ed  efca  in  un  punto,  e  poi  fu  quelle 
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Che  fpuntano  dal  fuolo  erbe  nocelle , 

Lieta  m’  affido  ,  e  ricca  preda  io  faccio , 
Pria,  che  il  raggio  del  Soffonda  riscaldi , 
De’  muti  pefei  al  noflro  cibo  eletti . 

Ognun  qui  vive  a  fuo  talento,  ognuno 
Arbitro  di  fe  fletto  ,  e  di  fe  pago 
Trae  con  femplice  vita  ore  gioconde . 

Libertà,  libertà,  ricco  Teforo,  * 

Dolce  quiete  del  cor ,  lo  grido  io  pure , 

Nè  giammai  tacerò ,  finché  avrò  vita  . 

Ma  ohimè?  quale  improvvifa  atra  tempefla 
!  Dettali  in  mar  ,  qual  e  ttridor  mi  afTorda 
Di  fulmini ,  e  di  venti ,  e  quai  nell’  onde 
S’  apron  vortici  orrendi  ?  Ohimè  !  contratta 
Co’  flutti  rei  piccola  Nave ,  e  tutte 
ria  fpezzate  le  vele ,  infranti  i  remi  - 
Pr  poggia  in  Ciei  ,  or  s’ innabifla ,  e  fembra 
Che  là  più  corra  ove  la  porta  il  vento . 

Ma  che  rimiro  ?  Oh  Cielo  !  alfln  dae  foli 
Son  de’ vortici  a  gala,  e  a  quetta  fpiaggia 
Lo  fleflò  mar  par  che  li  fpinga  .  A  terra  , 

À  terra ,  o  fventurati  ;  il  Giel  pietofo 
Udì  i  lamenti  voftri  ,  io  farò  tutto 
Per  recarvi  conforto  in  tanti  affanni, 

Dìfperazìone  . 

lime?  parte  l’infido,  e  me  qui  lafcia 
Tradita  ,  e  fola  al  mio  dolore  in  preda . 
Perfido  !  arrefia  i  -patti ,  e  riedi  a  quetta 
Che  al  tuo  delire  ,  al  tuo  collume  abbietto 
Arditti  d’  immolar  femplice  Donna  . 

Torna  ,  torna  crudel ....  Ma  ohimè!  qual  dardo 
Che  dall’  arco  forti ,  corre ,  e  s’  invola  , 

E  porta  ornai  lenza  Pentirne  orrore 
Tutta  con  fe  di  quello  cor  la  pace. 
iPh  pace ,  oh  core  ,  oh  libertà  perduta  ! 

|VIa  invan  mi  lagno,  e  di  mie'  voci  al  fuono 
1  Temo  II.  £  $0r- 
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Sordo  è  il  Mar  ,  Tordo  è  ii  Ciei  .Io fon  tradita, 
Scn  difperata  ,  e  il  mio  dolor  foltarito , 

Che  mi  lacera  il  cor ,  può  con  un  colpo 
La  morte  annichilar.  Dov* è  una  fiera 
Che  mi  dibrani  ?  Ah  eh’  io  la  cerco  invano , 
E  morir'  vuò  .  Dunque  fi  mora ,  e  fia 
La  morte  a  cui  m’affretto  orrida  a  fegno, 
Che  riparo  non  v’  abbia  ondp  falvarmì . 

Ecco  il  Mar  :  Da  lui  venne  ogni  mio  affanno  , 
E  giufioN  beri  che  la  memoria  ,  e  il  nome 
JD’  incauta  Donna  io  feppelifca  in  lui. 

Numi  ingiuri ,  io  già  moro ,  e  s’è  pur  vero 
Che  impuniti  non  van  gli  error  commeffi , 
Dopo  la  morte  mia  l’empio  punite, 

E  vendicando  un’  innocente  opprelfa , 

Fate  eh’  ei  mora ,  ove  mi  lancio  io  fteffa  . 

POZZI  FRANCESCO  Milanefe,  detto  Poz¬ 
zetto  ^  Comico,  che  recitò  Ja  parte  dell’  Inna¬ 
morato  con  molto'  fpirito ,  e  con  una  intelligen¬ 
za  ben  fondata  ,  e  lodeyole  .  Travagliò  affai 
giovine  nella  Compagnia  d’  Antonio  Sacco  ,  e 
iti  il  primo  che  fòfieneffe  la  faticofa  parte  di 
Farrufeaà  nella  favolofa  rapprefenta^ione  intito¬ 
lata:  La  Derma  Serpente  fcritta  da)  Sig.  Conte 
Carlo  Gozzi  .  Pafsò  dopo  cori  altre  vaganti 
Compagnie,  e  trovato  avea  nella  Truppa  d’  Q- 
nofrio  Paganini  un  onorevole  impiego.  Quando 
1’  arte  avrebbe'  da  lui  potuto  fperare  i  più  ficuri 
avanzamenti ,  onde  fregiarfi  per  lui  d’  un  nqovp 
luftro ,  fu  forprefo  nella  Città  di  Vicenza  da 
una  copiofa  ernorogia  di  fangue  dal  capo ,  alla 
quale  non  fi  trovò  rimedio  d’  arredarla ,  che  per 
poche  ore  ;  ma  in  (frana  guifa  rinovandofegli  ,  dovè 
rendere  1’  anima  al  Signore  in  frelca  gioventù 
nel  dì  3.  Giugno  1’  anno  1764.  il  vigefimò 
quinto  dell’  età  Tua  , 
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POZZI  GIROLAMO  Bolognefe  .  Fu  quelli 
un  Comico  affai  perfetto ,  il  quale  travagliò  nel¬ 
la  Mafchera  del  Dottare  con  buon  raziocinio  ,  e 
fu  adoperato  nelle  Compagnie  di  Venezia  pa¬ 
recchi  anni  •  Fu  altresì  con  Pietro  Roffi ,  e  con 
Onofrio  Paganini..  Protetto  poi  da  un  Veneto 
Gentiluomo  .,  al  renatoli  dall’  arte,  viffe  alcun  tem¬ 
po  nella  fua  nobile  abitazione  ;  ma  desiderando 
di  morire  itila  fua  Patria  ,  in  quella  fi  portò 
ed  ivi ,  fatto  vecchio  ,  morì  criftianamente  in 
^uefti  ultimi  anni  . 

_  PRUDENZA  PRUDENZA  Comica  che  fo- 
ffenne  il  carattere  di  prima  Donna  in  una  unio¬ 
ne  di  Comici ,  che  faceva  appellarfi  la  Compa¬ 
gnia  degli  Affezionati .  Fu  molto  applaudita  in 
Bologna  nel  Carnevale  deli’  anno  1634.  infieme 
co’  fuoi  compagni ,  e  trovanfi  le  loro  lodi  in  un 
Libretto  altre  volte  mentovato  ,  che  porta  per 
titolo  :  La  Scena  illuftrata  compofizioni  di  di- 
ver  fi  .  Si  diffinfe  Soprattutto  in  una  fua  Comme¬ 
dia  intitolata  :  La  Pazzia  ,  intorno  alla  quale 
vertono  la  maggior  parte  di  quei  componimen¬ 
ti  .  Oltre  la  fua  valentìa  nel  recitare  ,  Sapeva 
ancora  feiogliere  la  voce  maeftre  voi  mente  ai 
canto .  In  quel  tempo  diede  alla  luce  un  bam¬ 
bino  ,  per  cui  Criftofano  Razzarli  compofc  $ 
feguente  Madrigale . 

Pargoletto  Bambino,  i  tuoi  vagiti 
Sono  canti  graditi , 

Quafi  armeria  di  Cigni,  e  di  Sirene: 

Or  che  farà’ poi,  quando 
Per  T  Italiche  Scene 
Andrai  d’  incorno  errando 
Fiume  che  ha  d’  or  1’  arene 
Fiume  d’  aita  eloquenza  ? 

Balla  dir  che  tu  le*  figlio  a  Prudenza  .  ' 

E  z  La 
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La  Tegnente  Quarefima  partì  poi  per  Véne- 
zia  ,  e  fu  accompagnata  dai  Sonetto  ,  die  qui 
riportiamo  ,  folto  cui  1’  Autore  fi  fottofcriffe 
con  H  nome  di  CJearco  Fiorio» 

Mentx&  fa  Sìg,  Prudenza  parte  da  Bologna  per 
andare  a  Venezia . 

Or  che  volgi ,  o  Prudenza ,  ii  piè  vagante 
A  bear  co’  tuoi  detti  un  Ciel  ftraniero 
Tu  m’ infegni  così ,  che  in  un  penfiero 
Non  è  fempre  Prudenza  e  (Ter  collante, 
Imprudenza  è  però  del  Mar  fonante 
Fidar  un  sì  bel  volto  al  dubio  impero  : 

Forfè  non  temi  il  Mar  benché  fa  fiero  , 
Perchè  fieli  e  propizie  hai  nel  fembiante? 

Deh  ferma  quelle  /ielle  un  foì  momento, 

Che  fe  fon  belle  erranti ,  ancor  non  meno 
Belle  tu  le  vedrai  nei  firmamento . 

Ma  fon  Soli  ,  *e  non  Stelle  ,  e  mai  non  fuole- 
II  Sol  fermarfi  ,  e  fempre  al  Mare  in  fen©  5 
Va  mentre  parte  a  ripofarfi  il  Sole. 

Anche  Paolo  Richiede!  nelle  fue  rime  intitolate  : 
Fiati  di  Euterpe ,  pubblicate  in  Venezia  Tanno 
1635.  co!le  fiampe  del  Sarzina ,  loda  quefia  Co¬ 
mica  con  ii  feguente  Sonetto  ,  in  cui  allude!!  ' 
alla  fiefia  rapprefentante  Arlanda  condotta  in  tri* 
ònfo  da  Papiro . 

Sp  lega  fui  gran  Teatro  i  fuoi  martiri 
Quefia  dei  mio  martir  minifira  atroce , 

Nè  fpira  accento  pur,  nè  formagqcce 
Che  amor  non  formi ,  e  crudeltà  non  fpiri  , 
Della  con  un  fofpir  mille  fpfpiri , 

ti  con  mentito  ardore  infiamma  e  cote  ; 

Corre  legata  a’ danni  altrui  veloce , 

E  dà  co'  fup.i-  legami  ali  ai  deliri  . 

E  tra 
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E  tra  finte  catene ,  e  ertile  voglie 
s  Mentre  'fchiava  fi  rnottra ,  e  cerca  amore  , 
Amor  mi  nega,  e  libertà  mi  toglie. 

È  con  nuovo  atnorofo  alto  ttupore 
E  lega  1’ alme ,  e  le  Tue  note  feioglie, 

Slega  la  voce  ,  e  fa  prigion  il  cuore . 

PRUDENZIA  Veronefe  .  (fornica  di  grido, 
che  (ottenne  c«n  bravura  la  parte  di  feconda 
Donna  nella  famofiffima  Compagnia  de1  Comi¬ 
ci  Gslofi .  E1  probabile  ,  che  ella  entratte  nell1 
arte  condottavi  dal  celebre  Adriano  Valerini  , 
di  cui  era  Compagna ,  e  d’  una  Patria  ittefìa  . 
Francefco  Andreini  1’  annovera  fra’  perfonaggi  di 
quella  onorata  Truppa  nelle  Bravura  del  Capi¬ 
tano  Spavento,  al  Capitolo  decimo  quarto .  Fio¬ 
riva  intorno  al  1578. 

PUPPO  (  del  )  FRACANZANI  ORSOLA  ; 
Fu  veduta  fanciuliina  nella  pubblica  Piazza  di 
Bologna  ad  efercitare  diverfe  forze  colla  propria 
vita  fiotto  agli  infiegnamenti  di  Daniele  del  Pop¬ 
po  Padre  di  lei  ,  che  vendeva  un  balfiamo  in 
Banco ,  e  faceva  anch’  etto  colla  fipada  varj  equi¬ 
libri  .  Pattata  poi  ali’  arte  Comica  infieme  co’ 
Tuoi  Genitori  ,  è  giunta  in  frefica  giovinezza  a 
fottenere  il  carattere  di  prima  Donna .  Divenuta 
Moglie  di  Camillo  Fracanzani ,  di  cui  fi  parlò , 
ha  potuto  maggiormente  perfezionarli  colle  fue 
i attrazioni ,  e  divenire  un’ Attrice  di  qualche  me¬ 
rito  .  Una  figura  piacevolmente  gentile ,  un  vifib 
fipirante*  grazia  ,  ed  una  tenera  do  le  itti  ma  favella 
la  rendono  in  fòlle  Scene  un’  oggetto  gradito  . 
Merita  ancora  molta  lode  per  1’  onetto  fiuo  con¬ 
tegno  ,  il  quale  la  fa  rifplendere  in  mezzo  al  ce¬ 
to  delle  morigerati  Attrici  ,  come  fra  le  abili  , 
e  valorofe  può  occupare  degnamente  un  grado , 
che  a  piu  plaufibile  fama  dovrà  in  breve  innalzarla. 

E  3  RAG- 
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GIOVANNI  .  Fu  figliuolo  dell* 
uomo,  che  nella  Compagnia  di  Girolamo  Mede- 
bach  era  deffcinaro  a  ritrovar  te  robe  neceffarie 
per  le  Commedie  .  In  quella  Truppa  fu  alleva¬ 
to  per  la  Comica  Profeflìone  ,  e  riufcì  iufficien- 
tiffimo  Innamorato  recitando  nelle  fìud’iate  rap- 
|refentazioni ,  e  nelle  Commedie  al!  improvvi- 
fo  con  una  commendabile  abilità  .  Ebbe  anche 
molto  genio  per  formare  de’  fuochi  artificiali,  e 
ne  faceva  talvolta  anche  per  ufo  della  fleffa  Com¬ 
pagnia  .  Nel  quinto  luftro  fi  dimoierà  di  falute 
mal  ferma ,  e  quindi  ritiratoli  a  Pàdova  per  cu¬ 
rarli  ,  morì  in  breve  ,  correndo  la  Primavera  deli5 
sano  1769»- 

RAGUZZINO  GIACOMO  .  Fu  quelli  un 
eccellente  Comico  ,  che  travaglio  con  molto  ap¬ 
pi  a  ufo  nella  parte  del  Coviello  Tulle  Scene  di 
Napoli  fua  patria .  Egli  aveva  una  prefenza  ve¬ 
ramente  marziale ,  e  i  Tuoi  difeorfì  erano  tutti 
fofìenuti  da  frali  alte,  ed  ampolofe ,  dimofìranti 
un  coraggio  d’  invincibile  guerriero  .  Fu  chia¬ 
mato  in  Francia  ;  ed  ivi  fece  molta  fortuna  , 
terminandovi  la  fua  vita  ,  dopo'  molti  anni  di 
lieta  ,  e  doviziofo  foggiorno  ,  circa  P  anno* 
1730,  ì 
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RE(  di  )  P  TETRO  .  Zanai  graziola ,  che  recita¬ 
va  in  Teatro  lotto  il  nome  di  Mefcolino  .  Fu  tac¬ 
ciato  dagli  altri  Comici  di  troppa  freddezza  ,  per¬ 
chè  recitava  fenza  parole  che  fentiifero  d’  otce- 
nità.  E’  lodato  dal  Padre  Gio.  Domenico  Otto- 
neili  nella  Tua  Cnfliana  moderazione  del  Teatro 
con  quelle  precife  parole  * 

,,  Pietro  di  Re,  detto  tra’ Comici  Mefcolino 
„  fu  molto  {limato  ,  era  modettittìmo  ;  ma  di  lui 
,,  fi  divulgò  quella  taccia  ,  che  era  troppo  fred- 
„  do  ,  perchè  mai  diceva  ofcen/tà  .  Io  ri fpondo 
,,  che  l’  efìfer  troppa  freddo  non  è  errore  contro 
„  la  chrittiana  moralità  ;  ove  difetto  fi  è  troppa 
„  grave  1*  ettere  troppo  licenziofo  di  lingua  .  E 
,,  fe  Mefcolino  era  tacciato  di  freddezza  perchè 
„  fi  atteneva  dalle  sboccataggini  ,  quella  taccia 
,,  era  ingiutta ,  e  doveva  ette rg li  data  da  per- 
,,  fon?  poco  amiche  ali’  otiettà  .•  ove  all’  incon- 

tro  era  degno  di  lode  ,  perchè  nel  moderna 
,,  Teatro  ferbava  le  regole  delia  convenevole 
„  moderazione  ;  e  fapeva  recitare  ,  e  dilettare 
n  fenza  offefa  dell’  arte,  e  fenza  oltraggio  della 
„  Virtù  .  “ 

Fioriva  quello  Comico  onetto  ,  «  e  rinomato 
intorno  all’anno  1625* 

REBECCHI  MARGHERITA  .  Comica  af¬ 
fai  giovane ,  che  fiorifce  in  quelli  giorni  ,  e  che 
può  occupare  un  degno  potto  in  mezzo  alle  buo¬ 
ne  Attrici.  Ha  recitato  in  Verona  coli’  Acca¬ 
demica  Compagni  di  Marco  Fiorio  il  Carne¬ 
vale  del  1780.  £‘  fiata  I’  anno  appretto  con  la 
Truppa  d*  Antonio  Camerani  ;  ed  oggi  trovali 
con  una  vagante  Compagnia  ,  efercifandofi  con 
impegno  ,  e  procurando  d’  acquattarli  qualche 
Concetto  nella  fua  Profettlone  «. 
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RICCI' ANNA  Bolognefe  E'  figliuola  di 
Paolo  Ricci  Accademico  recitante  ,  che  ne1  pri¬ 
vati  Teatri  di  Bologna  fece  per  alcuni  anni  un 
ottima  comparfa.  Condotta  P  Anna  dal  Padre 
infieme  con  altra  Tua  fòrella  ,  di  cui  fi  parlerà , 
^d  efercitarfi  nella  Comica  Proiezione  ,  fecelo 
da  prima  in  diverfe  vaganti  Compagnie.  Mo (irò 
ben  tofio  quefta  giovane  Attrice  un’ inclinazione-' 
vivififima  alle  parti  di  fanciulle  (empiici  ,  e  mo¬ 
delle  ,  e  nelle  cofe  dove  la  tenerezza  afFettuofamente 
campeggi  a  meraviglia  riufcì .  Pafsò  poi  a  Napoli 
unitamente  a  tutta  la  Famiglia  ,  ed  ivi  fi  è  fatta 
molto  concetto .  Viene  per  tanto  nel  carattere  di 
Donna  feria  (limata  uria-meritevole  Attrice  ;  e  per 
j  giovanili ,  ed  avvenenti  Tuoi  pregi  rendefr  un 
piacevoliffimo  oggetto  lui  Teatri  della  bella  ,  e 
deliziofa  Partenope  » 

RICCI  EMILIA  Pifana,  nata  da  una  civi- 
liffima  Famiglia  detta  de’  Gambacciani  ,  redo, 
priva  del  Padre  Tuo  in  tenera  fanciullezza  .  Scar¬ 
ia  de1  beni  della  fortuna  ,  adattofii  a  fpofare  un 
Ballerino  Padovano  per  nome  Antonio  Ricci  d’ 
un’età  affai  maggiore  alla  fua  .  Pallata  a  Ve¬ 
nezia  con  lui ,  ed  infierae  a  Clarice  di  lei  Madre, 
fi  pofe  a  recitare  nel  Teatro  a  S.  Gio.  Grifo- 
fiemo  con  la  Compagnia  detta  de’  Grimani ,  al¬ 
lora  da  Antonio  Sacco  condotta,  e  diretta.  Un 
avvenenza  non  ordinaria  ,  una  buona  tofcana 
pronunzia  ,  ed  uno  fpirito  (ufficiente  ibfiennero 
quefia  Attrice  con  qualche  lode  fopra  le  Scene  . 
Pr-.fcò  poi  con  Girolamo  Medebach  ,  ed  in  oc- 
cafione  che  1’  Abate  Pietra  Chiari  fcrìveva  per 
dio  le  di  lui  Commedie,  alcune  parti  comiche  fu¬ 
rono  fcritte  per  lei  da  quei  Poeta  ,  e  benché  fof* 
fero  d’ un  carattere  alquanto  odiofo ,  come  la 
Melania  nella  Pajlocella  Fedele ,  Ipparchia  nel 
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I Billètte,  e  fimili,  pure,  poiché  l* Emilia  odioia 
non  era ,  fi  faceva  onore  recitandole ,  e  ne  .gua¬ 
dagnava  degli  appiattii  .  Ha  avuta  quella  Corni- 
ca  cinque  figlie  ,  tutte  incamminate  per  la  Tea- 
i  trale  Profedìone  ,  La  prima  ,  Angiola  ,  che  re¬ 
citò  da  fanciulletta  molti  Prologhi ,  e  piccole  parti 
nelle  Commedie  del  Chiari ,  riufcita  fuffìciente 
Ballerina ,  e  divenuta  Moglie  di  Gaetano  Cefali 
finòmaddimo  Grotteico  .  La  feconda,  Marianna', 
che  recitò ,  e  ballò  anch’  elfa  col  Medebach ,  e 
col  Sacco ,  e  che  divenne  Moglie  di  Gio:  Bat¬ 
tila  Rotti,  di  cui  oggi  n  è  la  Vedova.  Later¬ 
za,  Teodora,  nota  Attrice,  di  cui  fi  parlerà. 
La  quarta,  Caterina  ,  graziofa  fanciulla  di  molta 
abilità  nell’arte  del  Balio,  e  di  bellezze  non  co¬ 
muni  ,  che  morì  non  avendo  compiuto  il  quarto 
Iullro  l’anno  1773.  ne^a  Città  di  Napoli.  La 
quinta,  ed  ultima,  Maddalena  ,  meritevole  Can¬ 
tatrice  ,  divenuta  moglie  di  Vincenzo  Conti  Bo  • 

{  logriefé  celebre  Pittòr  Teatrale .  L’  Emilia  dovè 
ella  Ile  (fa  foccombere  al  pefo  d’  allevare  tutte 
quefte  figlie  ,  perchè  il  fuo  Conforto  poco ,  o 
nulla  feguitò  a  ballare,  ed  avanzato  in  età,  fi 
refe  incapace  di  porgerle  fu  Oidio  alcuno.  Era 
egli  bensì  un  Uomo  di  buonilTìmi  coltimi ,  ed 
a  follievo  della  fua  famiglia,  onde  non  aggra¬ 
varla  maggiormente,  pafsò  a  Sinigalia  per  mae- 
flro  di  Balio  in  quel  Collegio  ,  e  vi  morì  nel 
1780.  L’  Emilia  Ricci  dopo  d’avere  allevate  le 
fue  figlie  ad  un  età  capace  d’ incominciare  a  pro¬ 
durti  fu  i  Teatri  ,  alienoiìì  dalla  Comica  Pro¬ 
fetitene  ,  e  fono  da  quindici  anni  ch’ella  n’ è  al¬ 
lontanata  .  Vive  ancn  oggi  ben  confermata  ,  ed 
in  buona  falute  ;  e  predò  a  una  doviziofa ,  ed 
onorata  famiglia  ha  trovato  da  pattare  tranquil¬ 
lamente  il  redo  de’  giorni  flioi ,  e  dondole  nei  pre- 
fente  1781.  mancata  la  Madre. 

E  5  RIC 
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RICCI  ORSOLA ,  E’  quella  F  altra  figliuola 
di  Paolo  Ricci ,  che  infiemecon  F  Anua  fua  mag¬ 
gior  forelk  addedrofìr  nel  Comico  meftiere.  E’ 
jriufcita  una  brava,  e  fpiritofa  Serva,  recitando 
ancb’  eflfa  in  Napoli ,  e  facendoli  molto  onore .  Il 
gentil  perfonale  adattato  al  carattere  che  foftiene, 
una  prontezza  vivace,  ed  r  modi  Tuoi  graziofif- 
fimi  fanno  diffinguerla  per  un  Attrice  prege¬ 
vole,  e  degna  di  quelle  lodi,  che  liberalmente' 
k  vengono  dagli  fpettatori  conceffe  » 

RICCI  BARTOLI  TEODORA  figliuola  delF 
Emilia  Ricci ,  e  moglie  di  me ,  che  ferivo  le  pre¬ 
feriti  Notizie.  Quando  per  modefHa  tacer  vole Ili- 
di  lei  in  un’Opera,  che  ragiona  de’ Comici  ,  e 
de’ meriti  loro  ,  io  far  noi  potrei  fenza  la  tacciar 
d’  aver  mancato  all’  impegno  di  dorico  Scrittore  ,, 
Io  debbo  feriverne ,  fe  non  le  lodi  ,  almeno  un 
racconto  precifo  de’  Tuoi  progredì  nell’  arte ,  e  fe 
per  modello  riguardo  eflfer  lodatore  non  deggio  , 
farò  raccontatore  fedele  di  tutto  ciò  ,  che  s’  ap¬ 
partiene  alla  Notizia  di  lei,  che  nella-  Comica 
Profeffione  è  pure  un  utile,  ed  abiliflìma  At¬ 
trice  *  Traile  la  Teodora  i  fuoi  natali  in  Ve¬ 
rona  ,  non  perchè  l’ origine  della  fua  famiglia  a 
quella  Città  appartenere ,  ma  perchè  la  Madre 
fua  venne  a  partorirla  colà  in  tempo  che  recitava 
nel  Teatro  dell’  Arena  con  la  Comica  Compa¬ 
gnia  di  Girolamo  Medebach .  Tennela  al- Batte¬ 
mmo  la  Moglie  di  elio  CapoComico,  che  volle 
imporle  il  fuo  proprio  nome  dr  Teodora .  Creb¬ 
be  ivi  bambina-,  e  nell’ età  di  circa  quattro' anni 
fu  trafportata  predò  la  di  lei  Madre .  Fu one dia¬ 
mente  educata  ,  e  fotte  gl’  infegrramentr  dell’  Ava 
fua  materna  imparò  a  leggere,  ecf  a  fcrivere 
eden  do  nell’  arie-  del  Eailo  indruita  dal  proprio* 
Padre,  Crefciuta  in  età,  fece  vederli  nelle  Dan- 


io?/ 

dell’  Opere  Muflcali  in  compagnia  della  iuà 
forella  Caterina ,  e  custodita  dalla  predetta  fBa 
Ava  ne’ viaggi  intraprefi  per  varie  Città  di  Lom¬ 
bardia  ,  e  della  Tofcana  .  Nutriva  ella  un  veemen¬ 
te  defiderio  d’  efercitarfi  nella  Comica  Profetìo- 
ne ,  e  s’ altro  non  poteva,  recitava  da  fé  ,  o  in 
compagnia  della  forella  alcune  leene  delle  Com¬ 
medie  del  Dottor  Carlo  Goldoni,  Finalmente 
capitando  in  Firenze,  fu  coriofciuto  il  fuo  genio 
;  da  Giovanni  Raffi ,  che  volle  proporla  ai  di  lui 
t  Cognato  Pietro  Rolli  ,  il  quale  accettata  nella 
fua  Comica  Truppa  I’ annó  1 769.  Aflìdolla  la 
Madre  l’uà  alla  di  lui  cura  ;  e  prefala  come  fi- 
I  glia  in  propria  Cafa,  a  me  commife  d’ infiruirla 
i  nelle  cofe  delMetiere ,  per  le  quali  vidi  in  lei  una 
difpofizione  affai  grande .  Le  mie  istruzioni ,  ma 
più  i  Tuoi  doni  naturali  ,  i  Tuoi  talenti ,  e  la  di 
1  lei  buona  volontà  d’ imparare  la  fecero  in  pochi 
Meli  càpaciffima  di  fo tenere  molte  parti  da  pri¬ 
ma  Donna,  con  difeapito  dell’Antonia  Albani  , 
che  fu  da  lei  in  quel  Comico  arringo  fu  per  ara  „ 
Brefc’a  fu  la  prima  Città ,  che  pronoticò  a  la 
Moglie  mia  de’  felici  avanzamenti  ,  che  rapidif- 
|  fimi  furono ,  tal  che  in  Genova  potè  efporfì  col 
Prologo  la  prima  fera  delle  recite  d’ Autunno, 
e  comparirvi  in  afpetto  di  Contea  provetta,  in 
j  tale  tagione ,  avutone  il  confenfo  dalla  di  lei  Ma¬ 
dre  ,  mia  Spofa  divenne  ;  e  retando  ambidue  col 
Roti  anche  l’anno  feguente ,  potè  ella  in  To¬ 
rino  far  conofcere  la  fua  abilità ,  e  formare  il 
piacere  dell’ Uditorio  nel  Teatro  Carignano  ,  par¬ 
tendo  da  quella  Reale  Città  colma  di  beneficenze 
per  aver  dedicata  alle  Dame  ,  ed  a’ Cavalieri  uni 
Tragedia  di  M.  Voltaire  intitolata:  Gli  Sciti , 
tradotta  dal  Sig.  d’Orengo,  che  ne  laiciò  in  fuo 
arbitrio  la  dedicazione  della  tampa  ,  e  che  affidi 
la  Parte  d’ Obeìde  alla  di  lei  tragica  recitazione. 

E  6  Ab- 


io  3 

Atibifognando  Antonio  Sacco  d’  una  giovane 
Attrice,  tratto  meco  l’affare  perche  mia  Moglie 
gir  conduce® ,  ed  in  breve  fu  diffinito  il  con- 

-  ■  inJsirCOmprefe  anche  l’ òpera  mia 
I,  e‘rerc,SL°  da  Innamorato .  Pallai  colla  Moglie 
nella  fua  Truppa  la  Primavera  de!  1771.  e  fu 
effa  prodotta  Tulle  Scene  del  Regio  Ducal  Teatro 
di  Mantova.  Arduo  fu  il  fuo  cimento  di  coni- 
pat  ire  fra  qne  Comici  valorofi ,  e  troppo  azzar- 
do.a  1  imprefa  di  recitare  a  fronte  delle  altre 
Attrici  confanguinee  ad  effi-,  e  da  laro  punti- 
gliofamente  foltenute.  Ebbe  da  principio  a  fof- 
ferire  ,  ma  combattendo  ella  vinfe ,  perche  le  le 
Ie  e  >  *e  n°n  Soggette  ,  almeno  certamente  nella 
pugna  eguali .  Avendo  il  Sacco  conofciuto  non 
V  er  #  ella  ,  che  utile  ai  fuo  proprio  intereffe,  efpo- 
iela  m  Venezia  il  feguente  Autunno  con  li  Do- 
n a  innamorata  da  vero.  Commedia  affai  faticofa 
fermate  a  bella  polla  dal  Sig.  Conte  Cario  Goz- 
tu  ben  accolta  l’Attrice  dal  Pubblico,  e  la 
Commedia  fi  replicò  varie  fere.  Recitando  poi 
nel  leguente  Carnevale  la  parte  di  Adelaide  nel 
X'A™  Vf“  Tragedia  di  M.  Piron  ,  tradotta 
Gà  o.  il,  il  Nobil  Uomo  Franceico  Gritti  ebbe 
campo  d  acqui ffarfi  maggior  concetto  per  la  qua¬ 
nta  del  tragico  File  ,  in  cui  un  recitante  pub  far 
meglio  conofcere  il  proprio  merito  :  e  nell'  im- 
preffìone  d  effe  Tragedia  s’è  degnatolo  ferir  toro 
«1  ritenzione  della  Ricci  in  un  difeorfo  pre- 
I:  min  are .  In  maggior  riputazione  potè  poi  ffa- 
bihni  quando  rapprefemò  la  Principe (fa  Fi  lo  fof, a  , 
produzione  anch’ effa  del  Sig.  Co:  Gozzi.  F» 
replicata  da  lei  per  diciotto  fere  confecutive  fen- 
'U  altre  due  appreffo ,  e  ire  rifeoffe  f  approva¬ 
ci01^  éi  tutti  gli  Spettatori .  Sei  anni  furono  im¬ 
piegati  da  lei  nel  fervigio  delle  Venete  Scene 
Multa  tempre  alia  prenominata  Truppa  dei  Sac¬ 


co 


co  nel  Teatro  da  S.  Salvatore  ;  ma  détta 
comunemente  di  S.  Luca,  e  da  me  per  tut¬ 
ta  quell*  Opera  con  tal  nome  appellato  ,  do¬ 
ve  m’  è  avvenuto  di  dover  farne  menzione  - 
Non  pochi  odierni  Autori  tennero  la  Teodora 
per  un’  Attrice  di  qualche  limi  a  ,  ed  affidarono- 
alla  fua  conofciutiffiirna  abilità  i  loro  Comici  ,  o 
Tragici  Parti,  i  quali  unitamente  a’ di  lei  Com¬ 
pagni  ,  e  fpeeialmente  all’  applauditiffiimo  Zanari- 
ni  furono  fottenuti  con  grazia,  naturalezza,  no-= 


biltà 


decoro  .  Ma  io  fenza  avvedermene  ho 


detto  piti  di  quello  ,  che  dir  volea .  Spero  però  , 
che  chi  conofce  lei  non  poffa  tacciarmi  d*  ave¬ 
re  oltre  la  verità  efagerato  .  Con  difpiacere  d’ 
Antonio  Sacco  fi  trasferì  pofcia  a  Parigi  ad  u- 
nirfi  alla  Comica  Compagnia  Italiana  .  Tre  anni 
e  più  ha  ella  ivi  pailati  godendo  le  magnificen¬ 
ze  di  quella  gran  Metropoli ,  e  togliendo  pretto  di 
fé  la  nottra  figliuolma  Ifabella  .  Dopo  il  feguito 
a  boli  mento  di  que’  Comici ,  fono  ambe  ritornate 
in  Italia  fatte  capacittime  di  parlar  quella  lingua  ? 
che  può  fervide  d1  utile  ornamento  in  quelle  par¬ 
ti  .  Munita  la  Teodora  di  tutto  ciò  ,  che  alla  de¬ 
cenza  d1  un’  Attrice  può  fervi  re  a  maggiormente 
farla  degna  della  grazia  del  Pubblico,  patterà  el¬ 
la  nella  ventura  Primavera  a  farfi  vedere  per  la 
feconda  volta  nella  Città  di  Milano  unendoli  al¬ 
la  rinomata  Compagnia  della  Maddalena  Batta¬ 
glia  nel  fuo  carattere  di  prima  Donna  .  Io  per 
le  addotte  ragioni  nel  mio  proprio  articolo  noti 
1  pollo  feguirla  ;  e  foio  ricordale  ,  che  1’  o netta  è  un 
spregio  ttiìnabile ,  che  il  Marito  non  deve  trafor¬ 
ili  rarli  ,  che  le  vanità  del  Mondo  fono  fugaci  ,  e 
I  che  la  maglie  onorata  ama  il  conforte. ,  nelle  di f- 
||  grazie  il  folleva  ,  e  noi  rende  avvilito  tra  le  di¬ 
cerie  del  volgo,  potendo  colla  di  lui  coopera?, io- 
r  ne  etter  ancffi  egli  dT  efficace  fottegao  alla  propria 


no 

famiglia.  Fu  la  Ricci  onorata  alcune  volte  di  poe¬ 
tici  componimenti  ,  -Uno  de  quali  vogliamo  qui 
riportare  per  e  fiere  ufcito  dalla  penna  del  fu  Si¬ 
gnor  Cavalier  Gaetano  Tori  Modanefe  5  egregio 
Poeta  -,  e  Minifhro  inviato  alia  Rea!  Corte  di  To¬ 
rino  per  S.  A.  S.  il  Signor  Duca  fuo  Padrone  J 

Alla  Signora  Teodora  Ricci  ,  che  vai  orafamente 
rap preferita  nella  Comica  Compagnia 
In  Torino  . 

Alza  verde  arbufcel  da  fondo  umile 
De  le  foglie  F  onor  ,  de  i  tronchi  i  vezzi , 

E  già  fi  (fende ,  e  già  divien  limile 
A  Pino ,  che  i  virgulti  ombri ,  e  difprezzi . 
In  van  nembo  F  Infulra  irato  ,  o  vile  , 

Che  a  cacciar  del  rivai  F  onte  ,  e  i  difprezzi 
Sì  F  afforza  dal  Mare  aura  gentile 
Che  fia  ,  che  ognun  le  frutta  ,  e  i  fior  n’  apprezzi , 
Con  la  face  del  ver  ,  che  a  i  vati  fplende  , 

Ricci ,  la  cetra  a  Te  rifponde ,  e  quanta 
Feda  ,  lode  ,  piacer  F  agone  accende  . 

De  lo  fdegno  ?  del  duol  teco  fi  ammanta 
V  alma ,  Ricci  per  Te  lieta  li  rende  ; 

Il  Teatro  y  Torin  t’  applaude  *  e  vanta» 

RICCIOLINA  Comica,  che  recitava  la  parte 
della  Serva  in  età  avanzata  in  un  carattere  gra¬ 
ve  y  e  prudente  alF'oppofto  della  Fiammetta  fu  a 
compagna  nella  unione  de7  Comici  Affezionati  . 
Viveva  ancora  Fanno  1634.  come  rilevafi  dal  li¬ 
bretto  della  Scena  Illuflrata  . 

RICCOBONr  FRANCESCO  .  Fu  figliuola 
di  Luigi  Riccoboni  di  cui  parleremo  immediata¬ 
mente  .  Ebbe  dal  Padre  fuo  valevoli  irruzioni 
nelF  arte  Comica  ,  e  potè  da  si  egregia  Ma  euro 

moi- 


ili 

molto  imparare  ,  onde  divenire  ancfr’  elfo  tm  at¬ 
timo  Commediante  .  S’  efercitò  per  molti  anni  in 
Francia,  e  fi  fece  molto  onore  nella  fua  Profef- 
fione  .  Scriffe  un’  Operetta  intitolata  :  V  Arie  del 
Teatre  ,  e  dettola  in  lingua  francefe .  Quella  in 
effa  contiene  alcuni  pochi ,  ma  principali  ammae- 
Aramenti ,  che  poflono  molto  giovare  a  quali! vo¬ 
glia  Recitante  .  Francefco  Riccoboni  a  motivo  di 
poca  fallite  abbandonando  il  fuo  me  Ai  ere ,  allora  fu  , 
che  diede  alla  luce  tale  Operetta  ,  fatto  ficuro  , 
che  gli  emuli  fu  ci  non  fofpetterebbero  ,  eh’  egli 
volefle  in  avvenire  procacciarli  una  riputazione , 
da  cui  non  aveva  più  bifogno  di  trarne  ne  fluir 
vantaggio  .  QueAa  Operetta  vede  fi  anche  tradot¬ 
ta  in  Italiano  ,  e  pubblicala  in  Venezia  in  for¬ 
ma  d’ottavo  colle  flampe  di  Bartolommeo  Occhi 
f  anno  17Ó2.  Francefco  Riccoboni  vive  anch* 
oggi  in  Parigi ,  ed  ha  lafciata  quella  onorata  me¬ 
moria  de’  fuoi  talenti  ,  la  quale  dovrebbefi  Au¬ 
di  are  da  certi  Comici  ,  che  trafeurano  i  propri 
(doveri ,  e  che  profeflano  1’  arte  loro  con  una  ver- 
gognofa  intollerabile  non  curanza  * 

RICCOBONI  Lurcr  ,  Modanefe  ;  Celebre 
Commediante  ,  che  incominciò  ad  eferci tarli  fu  i 
Teatri  d’ Italia  intorno  al  1697.  Mo'trÒ  ben  to- 
i  Ao  un  gran  talento  per  la  fua  Prole Alone’,  eden- 
db  non  folo  braviffimo  recitante  ,  ma  per  eflerfl 
fatto  ancora  foAerritore  dell’  arte,  e  riparatore  al¬ 
la  decadenza  infortì  delfe  buone  Rapprefentazio- 
ni ,  e  per  avere  egli  Aè  Ab  fcritte  molte  cofe  lo¬ 
devoli,,  e  degne  di  lunghi  fuma  ricordanza  r  A  ri- 
{vegliare  utt  nuovo1  buon  guAo  fulle*  Scene  Italia¬ 
ne*  dalla  fua  Comica  Compagnia,  die  nel  Tea¬ 
tro  di  S.  Luca  in  Venezia  con  grido’  sr  affaticava 
fece  rapp  refe  mare  alcune  antiche  Tragedie  ,  ciò 
k  SofonìsBa  del  TriUìno  \  Ld  Semiramide-  di  Ma- 

zia 


2.io  Manfredi  da  Fermo  ;  X*  Edipo  dì  Sofocle  d1 
Orlato  Giuftiniano  ;  il  Torifmomo  di  Torquato 
Taffa  5  ed  altre  inedite,  rinovando  la  gloria  di  que' 
celebrali  Poeti ,  ed  apportando  a  fé  medefimo  del 
vantaggio ,  ed  una  lòde  non  fcarfa .  Tradude  dal 
Francefe  in  profa  Italiana  il  Brittanico  di  Mon- 
lieur  Macine ,  e  fece  imprimerlo  in  Modana  col-, 
le  Pampe  di  Bartolommeò  Soliani  in  forma  di  do¬ 
dici  .  V  anno  1707.  dedicò  coll’ occafìone  di  do¬ 
ver  ^recitarla  in  Bologna ,  il  Cajo  Marzio  Cartola¬ 
no  Tragedia  del  Dottor  Pietro  Panati  Modane- 
le3  ali’  ìlludriffimo  Sig.  Co:  Gio:  Niccolò  Tanara, 
ed  il  libretto  in  forma  di  dodici  fu  {lampara  da 
Coftantino  Pifarri .  L’  anno  medefimo  per  lo  Ilei- 
io  Stampatore  fece  imprimere  il  Tito  Manlio ,  e 
dea  scoilo  à  S.  E.  il  Signor  Marchese  Lodovico 
Rangone  di  Modena ,  allora  appunto  che  alla  fu  a 
Patria  tornava  ad  efercicarli  corno  Attore  Tulle 
Scene  del  Tuo  Teatro  .  Vedefi  pure  da  quello  Co¬ 
mico  dedicata  la  Sofonisba  Opera  Tragica  in  pro¬ 
fa  all’  Eccellenza  del  Signor  Daniel  Dolfino  Ter¬ 
zo,  Cavaliere,  e  Provveditore  in  Terra  ferma  per 
la  SereniiTima  Repubblica  di  Venezia  ,  imprefla 
l’anno  1710.  in  Modena  per  Antonio  Capponi 
in  forma  di  ottavo  .  Nel  feguente  1711.  doven¬ 
do  recitare  in  Venezia  nel  mentovato  Teatro  di 
S.  Luca  Y  Ifigenia  ’m  T duris  di  Pier  Jacopo  Mar¬ 
telli  ,  ne  dedicò  il  libretto  riflarripatò  in  efta  Città 
al  Signor  Apoflolo  Zeno  fuo  gran  parziale  ,  e 
^patrocinatore.  Nel  1714.  dedicò  1’  Artaferfe  Tra¬ 
gedia  di  Giulio  Agodi  Reggiamo  all’  Altezza  Se- 
reniffima  del  Signor  Duca  Francefco  Maria  Pico 
della  Mirandola  ,  e  la  Lettera  dedicatoria  ferve 
come  una  breve ,  ma  erudita  Difertazione  intor¬ 
no  alle  vicende  del  Teatro  Italiano  ,  Il  libretto 
è  in-  forma  d’  ottavo  ,  e  $’  imprede  in  Venezia 
per  Giacomo  Tomafini  «  Nel  -1715.  riformò  il 

Dram- 


Dramma  dtl  Suddetto  Zeno  intitolato  Sefofiri , 
e  fu  da  lui  recitato  ad  ufo  Comico  lenza  la  Mu¬ 
li  ca  >  facendone  imprimere  il  libretto  in  Venezia 
per  G io:  Battila  Murari  in  forma  di  dodici.  Do¬ 
po  tutte  quelle  provre  della  Sua  diligenza,  nel  Se¬ 
guente  17  i<5.  paSsÒ  a  Parigi  colla  Tua  Comica 
Truppa  ,  ed  ivi  facendoli  distinguere  per  uomo 
di  Lettere  ,  non  che  per  ottimo  Attore  ,  fu  aScrit- 
to  alle  più  celebri  Accademie  di  quella  gran  Me¬ 
tropoli  .  Dopo’  quali  dodici  anni  di  dimora  nella 
Francia,  pubblicò  il  Riccoboni  un’ opera  erudita  , 
che  fu  prima  da  lui  in  Italiano  dettata  ,  ma  poi 
in  Francefe  rivolta  per  renderne  in  quel  Regno 
più  universale  la  lettura.  E*  quello  un  libro  Cam¬ 
pato  in  Parigi  in  forma  di  magnifico  ottavo  dall5 
fmpreflbre  Pietro  Delormel  1’  anno  1728.  intito¬ 
lato-  Hìflolre  da  Theatre  Ita  iteri  .  Parla  egli  di 
tutto  ciò  ?  che  Succede  in  elio  dopo  la  decadenza 
iella  Commedia  Latina  ,  c  da  .in  Seguito  un  Ca¬ 
talogo  delle  Tragedie  r  e  Commedie  Italiane  u- 
feite  in-  luce  intorno  al  1500.  fino  al  1.650.  con 
ima  Dilert azione  Sopra  la  Tragedia*  moderna  ,  (  *  ) 
Quell1  opera  pregevole  e  decorata  di  dicialSette 
Slampe  incile  in  rame  eccellentemente  dal  Joul - 
latri  ,  eSprimenti  con  intere  figure  tutte  le  Ma¬ 
schere  dell Y Italiano  Teatro  ,  e  qualch’  altra  di  di- 
verSa  Nazione  \  e  vi  fi  vede  pure  alla  pag,  nò* 
il  difegno  della  Scena  deli’  Olimpico  Teatro  di 
Vicenza  invenzione  di  Vincenzo  Scammozzi  ,  e  non 
del  Palladio  come  in  efia  Sta  Scritto  .  Il  libro  fu 
umilmente  dedicato  dall1  Autore  alla  Sacra  Reai 

Mac- 


(*)  La  Dijertazione  /opra  la  Tragedia  fu  tra¬ 
dotta  hi  Italiano  da  incerto  Scrittore  y  e  vedefi 
imprejj'a  in  Venezia  per  Oriti bore  VLan?  nel 
in  forma  di  ottavo  , 


Madia  di  Carolina  Regln2  della  gran  Erettagli;  ! 
e  n  aveva  egli  per  la  Rampa  ottenuto  un  amp 
privilegio  fino  nel  1729.  dal  Tuo  Benefattore  M 
narca  Luigi  Re  di  Francia  ,  del  quale  fu  Comi' 
a’ di  lui  fervigi  pensionato.  Nel  medefimo  172! 
lì  trasferì  a  Londra  colia  fua  Truppa,  ed  ivi  ftani 
pò  in  forma  pure  d’  ottavo  un’  altra  fua  Operet 
in  terza  rima  ,  che  ha  per  titolo  :  Dell'  Arte  Rai 
prefentativa  :  Effa  è  divifa  in  fei  Capitoli  ,  i  qu 
li  infegnano  a’ Comici  tutte  le  finezze  dell’  ar 
loro  in  uno  Itile  fenza  elevatezza,  ma  naturale j 
ed  atto  più  ad  ifiruire,  che  a  dilettare,  tale  api 
punto  effendo  fiata  l’ intenzione  di  chi  li  feri  ih 
L’  Operetta  fu  dedicata  a  Milord  Ch'efterfield  i 
data  de’  16.  Marzo  dal  Riccoboni  ifteflfq  ,  cl 
volle  riftamparla  un’altra  volta  in  quell’anno  il 
forma  di  dodici  riveduta ,  e  corretta  .  Evvi  pur  ani 
che  di  Luigi  Riccoboni  un  libretto  {limabile  it 
titolato:  Obferva%ton  fur  la  Comedie  ,  &  fur 
G etite  de  Moliere  .  Fu  Rampato  in  Parigi  1’  anni 
1 736.  in  forma  di  dodici  predo  la  Vedova  P 
fot  j  e  fu  dall’  Autore  dedicato  al  Principe  di  Mdj 
dana  .  Il  famofo  Marchefe  Scipione  MafFei  ehi 
per  lui  della  (lima  ;  e  Giulio  Celare  Becelli  a 
fro  Letterato  Veronefe  direffeal  Riccoboni  in  Frar 
eia  una  fua  Scrittura  in  materia  di  Teatro  ,  ir 
titolata:  Lettera  ammonitoria  a  Lelio  Commedian 
te,  che  Jìa  a  Parigi  ;  la  quale  fu  Rampata  in  Ve 
nezia  fenza  data  deli*  anno  ,  in  forma  di  quali 
to  .  Quello  è  tutto  ciò ,  che  di  Luigi  RiecoboD 
abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  ai  lavori  del. 
la  fua  penna  }  e  foio  ci  refla  a  dire  y  eh’  egli  f  ! 
un  uomo  di  fommo  raziocinio  ,  che  molto  va 
fe  nel  carattere  di  primo  Innamorato  lòtto 
nome  di  Lelio  ;  che  fende  nella  propria  ,  e  ne. 
la  Gallica  favella  con  molto  fentimento  -f  e  eh  : 
iu  buon  Marito  dell’  Elena  Balletti  fua  buona  Me 
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ie  ,  ed  amorofò  Padre  a  Francefco  ho  rifpet» 
ilo  Figlio .  Ebbe  delle  lodi  in  varj  fcritti  di  ce- 
bri  Autori  ;  ed  elfendole  premorta  la  Moglie  -, 
ifsò  egli  pure  a  miglior  vita  in  Parigi  ,  iafcian» 
>  il  figliuolo  erede  delle  Tue  fodanze  ,  e  delle 
e  vfrtìi  intorno  all’  anno  i  jaó.  Il  fecondo  ca- 
tolo  del  predetto  trattato  deli  Arte  Rapprefen - 
ttva  fervirà  per  un  faggio  fempliciffimo  degli 
«finiti  talenti  di  quello  Commediante  fa-molo  , 
?1  tempo  idedò ,  che  potrà  giovare  ad  mdruire 
dunque  per  la  Teatrale  ProfefTione  avefie  voleri» 
[  d’ incarnimi  narfi  » 

Dell'  Arte  Rapprefentatìva  . 

Capìtolo  Seconda  . 

£hi  le  gambe  bidone ,  e  fatte  in'  EJfe  , 

E  la  teda  congiunta  con  il  petto  , 

E  le  due  anche  fgangberate  avelie  ; 
e  in  onta  di  Natura ,  e  per  difpetto 
Scegliendo  il  ballo  per  lo  fuo  mediere 
Danza  de  la  Corrente ,  e  il  Minuetto  * 

?Jon  farebbe  una  cofa  da  vedere 

Per  far  che  fi  fcompilci  una  brigata , 

Non  potendo  le  rifa  contenere  l 
Zosì  del  Commediante.  Se  adeguata 
Non  avrà  la  figura ,  non  imprenda 
Un’  arte  sì  gentile  e  delicata» 

IpTon  v  è  chi  non  conofca ,  e  non  intenda  , 

IGhe  fulla  Scena  è  d’  uopo  eder  difpodo 
Di  membra  ben  formate ,  e  fenza  menda  .. 
Ma  fe  pur  difgraziato ,  ed  incompofto 

Sarai  per  tua  fciagura ,  o  Commediante  ; 
j  (  Cofa  da  intirizzire  al  Sol  d*  Agodo  .  ) 
faggio  configlio  aimen  ti  ponga  innante 

Ciò  che  convienti  re  non  conviemi  al  certo 
Di  fare  il  tnaedofo.  x  nè  il  galante  r 

Ch^ 


Che  gradito  non  fol  ,  ma  non  (offerto 

Sarai ,  fé  un  Aléffandro ,  o  fe  un  M>d 
Comparirai  fui  Palco,  io  te  ne  accerto  3* 
Per  ben  fìngere  un  Re,  fra  nobil  coro 
Non  ti  baita  apparir  in  Regia  Corte , 

Nè  il  manto  aver  di  gemme  afperfo  e  d*  1 
Sguardo  irritato ,  che  minacci  morte , 

Portamento  cortefe  in  uno,  e  altero, 
Voce  che  ti  fpaventi ,  e  ti  conforte  f 
Quelle  fon  P  arti ,  che  il  fovrano  Impero 
Dimoftrano  in  colui ,  che  un  Re  figura 
Infelice!  nè  in  te  trovarle  io  (pero. 

Nè  men  afpra  farà  la  tua  ventura 
Se  d’  amorofo  e  .tenero  zerbino 
Vorrai  darci  il  modello,  e  la  pittura,, 
Un  fofpiro ,  uno  (guardo  ,  ed  un  inchino 
Contrafatti  da1  tuoi  (graziati  modi 
Ne  additeranno  quanto  fei  mefchino . 

Se  fuggirai  dagl’  intricati  nodi  , 

In  cui  ti  pofer  la  natura,  e  il  fato} 
Troverai  forfè  chi  t*  applauda  e  lodi. 

T’  adopra  in  quello  per  cui  fol  fei  nato, 

E  le  fiche  farai  al  più  valente  , 
Diventando  un  prodigio  il  tuo  peccato. 
U n  Re  fuppofto  fratidòlofamente , 

O  per  inganno  un  Cavalier  narcifo , 

Ti  faranno  paflar  per  eccellente  ; 

Poiché  fempre  diletta  ,  e  muove  a  rifo 
In  un  deforme  T  imitare  il  bello 
Qualora  il  finga  :  Non  (prezzar  l’ avvifo . 
Or  tu ,  come  fuol  dirfi ,  che  a  pennello 

Sei  fatto,  e  di  natura  hai  tutti  i  doni; 
Farmi  vederti  baldanzofo ,  e  fnello. 

Ti  eredi  che  al  di  fopra  dei  men  buoni 
Nel  formarti  natura  fe  ti  pofe , 

E  tutti  chami  goffi  ,  e  mocciconi . 

Non  invanir  3  che  fan  fui  ne  le  tue  trofei 
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Non  giova. che  tu  fia  bello  v  e  leggiadro, 
Sotto  quel  beilo  fon  bruttezze  a  (colè . 
fìupir  fe  ti  efamino  ,  e  ti  [quadro  : 

Quel  moverti  per  arte  ?  e  col  compaffo  ; 

Ti  rendou ,  fe  noi  fai  ,  fcipito ,  e  ladro  * 
ìumero  tu  calcoli  ogni  paiTo , 
i  per  linea  le  braccia  flendi  in  giro 
on  molta  attenzion  or  alto  or  baffo , 
bilanci  un  guardo ,  ed  un  fofpiro , 
ff'olgi  il  capo  ,  e  la  mano  muovi ,  o  il  piede 
K  battuta ,  qual  canta  ,un  femiviro  : 
npo  quegli  diferrar  fi  vede 
La  voce  :  in  te  ogni  membro  fi  contiene 
Così ,  che  un  parte ,  un  refta  ,  e  un  altro  riede, 
veder  ,  come  fovente  avviene  , 

Jue’  fanciulletti  che  un  pedante  in  fcuola 
kmmaeftra  per  porli  in  Tulle  Scene  ; 
ata  che  s’ha  la  cantafola , 

Che  devon  recitar ,  quegli  innocenti 
anno  cinque ,  o  fei  moti  ogni  parola  . 
•rederaffi  ,  e  pur  non  altrimenti 
ar  ti  vedo  talor  ,  Comico  fciocco  5 
'amo  prodigo  fei  di  movimenti! 

,  che  per  calzar  coturno ,  o  focco , 
ai  per  lung’  ufo  ricorfo  allo  fpecchio  5 
er  dare  al  qefto  I’  ultimo  ritocco  : 


iovine  che  imiti 


fìafi  Vecchio , 


iuerrier  feroce ,  o  timido  poltrone  ; 

[uello  confutai  ,  e  altrui  non  porgi  orecchio  « 

ta  un  poco  ancora  la  ragione  ; 

pi  ti  confìglia  quando  in  cafa-,oin  ffrada 

[irli  con  varie  forte  di  perfone  ? 

affretta ,  e  ti  tiene  un  altro  a  bada  \ 

ir  come  fai  con  quelli?  mi  rifpondi^ 

on  guardo  ove  la  mano  o  il  piè  fi 'vada. 

mira  maeftra!  Tu  che  infondi 

.tei  vejro  che  fi  cerca  ?  e  s’  ha  in  fe  fteffo , 

Di  ' 


nS  , 

Di  cui  sì  avari  fiamo,  e  sì  fecóndi  $ 

Deh  tu  m’ infpira  sì  ,  che  pur  conceffo 
Or  fi  ami  d’  additar  V  arte  del  moto , 

Ten  priego ,  le  man.  giunte,  umff  ,  dimeffò  : 
E  per  la  grazia  appiccherotti  il  voto  , 

E  di  gambe,  e  di  braccia  una  caterva: 

Ben  degna  oblazion  di  un  cor  devoto. 

Il  Nume  che  ben  sà  quanto  in  me  ferva 
Defio  d’  effer  chirurgo  Teatrale  ; 

Balfamo  apprefia ,  che  a  tal  morbo  ferva. 
E  con  alta  pietà ,  Tanta ,  immortale 
Sento  all’ udito  rifuonar  la  voce, 

Che  qui  rapporto ,  appunto  come  ,  e  quale 
„  A  color  cui  tal  pelle  affligge  e  cuoce , 

„  Dirai  che  prima  di  moffrare  il  nafo 
„  Facciano  il  fegno  della  Santa  Croce  . 
Poi  ciafchedim  di  lor  fia  perfuafo 

,,  Che  di  braccia  e  di  gambe  affatto  è  prive 
„  E  andrà,  lor  fama  dall’  Orto  all’  Oceafo 
Oh  Santo  Oracol  pio  confortativo  ! 

Delle  divine  benché  ofeure  note 
Farmi  capire  il  fenfo  vero ,  e  vivo . 

Io  l’Interprete  fono,  io  il  Sacerdote: 

Afcoltatemi  voi..  ..Ma  qual  rumore 
Sento!  Mi  chiama  ognun  pianta  carote, 

E  gridan  pietre  al  gran  Riformatore, 

Che  de’  fuoi  quattro  membri  principali 
Vuol  mutilare  il  Comico  :  che  orrore  ! 
Credendofi  a  coffui ,  ne  i  più  gran  mali , 

E  nella  paffìon  la  più  crudele 
Si  dovrebbe  reftax  come  boccali, 

E  abbandonai  alle  fole  querele, 

Lafciando  -tute’  i  membri  flupefatti 
Senza  moto ,  qual  rio  che  il  verno  gele , 
Così  gridan  per  tutto  certi  matti , 

Che  fpiegan  malamente  il  Divin  detto . 
Non  più  contefe  ornai ,  verghiamo  a’  patti 

AD 


H9 

\fcoitatemi  >  e  poi  fé  ii  mìo  precetto 
Erroneo  vi  parrà  ;  mi  deridete , 

Che  avrò  piacer  che  mi  abbiate  corretto* 

E1  ben  certo ,  e  negar  non  mel  potete  , 

Che  il  marcare  ogni  virgola  col  getto 
E’  un  trapalar  di  verità  le  mete . 
i  niente  è  più  nocivo  e  più  moletto 

Ali’  Uditor ,  che  il  far  conofcer  1’  arte 
In  ciò  che  d’ etter  finto  è  manifetto  * 
a  principale,  e  neceffaria  parte 

Del  Comico  è  di  far  chiaro  vedere 
Che  dalia  verità  non  fi  diparte, 
jjosì  facendo  ,  qua  fi  perfuadere 

Potrai  che  non  fia  falfo  quel  eh’  è  finto, 

E  fe  fin  là  non  vai  non  puoi  piacere, 
er  feguitare  il  naturale  ittinto, 

E  moverfi  fenz’  arte  or  che  s’  ha  a  fare  ? 
Scordare  i  quattro  membri ,  e  forfè  il  quinte 
me  è  la  Tetta  ;  ma  sì  ben  cercare 
Di  fentire  la  cofa  che  ci  efponi  ; 

Che  credali  etter  tuo  l’altrui  affare. 

’  amor  di  fdegno  ,  o  gelofia  gli  fproni 
Se  al  cor  tu  provi ,  o  s’ anco  pur  farai  4 
I  Qual  Orette  invafato  da’  Demonj . 

\  1’  amore ,  e  lo  fdegno  fentirai, 

E  gelosìa  e  Belzebù  germani  ; 

Senz’  arte ,  braccia  ,  e  gambe  moverai . 
id  io  feommetterei  e  piedi,  e  mani, 

Che  uq  foì  non  troverai  che  ti  cenfuri 
Fra  tutti  quanti  li  fidei  Crittiani  , 

Se  con  il  cuore  i  tuoi  moti  mifuri . 

RINALDI  PIETRO  Veronefe .  Nato  da  no- 
fi  Parenti,  pafsò  il  Rinaldi  a  fare  ii  Comica 
r  rimedio  a’  fuoi  danni  cagionatigli  dalla  Sor^ 
.  Nella  Comica  Compagnia  delia  Battfpjj* 
t(  tomijiciò  ad  efercitarfi  nell’  arte  ;  in  quella  ^ 
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Giafeppe  Lapy  profeguì  ad  iftrairfi  in  effa  ;  ed 
in  quella  di  Luigi  Perdili  ha  in  quelli  giorni 
terminato  di  renderli  un  recitante  di  .qualche  me¬ 
rito  ,  moilrnndofi  intelligente  ,  e  colto  ;  ed  avendo 
ino!  te  parti  fpettanti  ad  un  perfetto  Attore .  La 
fua  affidua  ,  ed  attenta  applicazione  ;  il  Serbare 
con  rigore  il  contegno  ,  e  la  decenza  Teatra¬ 
le  nel  carattere  dell’  Innamorato  y  il  non  om- 
mettere  quegli  ornamenti  ,  clie  proprj  Sono  del 
di  lui  afluntofi  impegno  ,  fanno  clf  egli  Sìa  un 
Comico  degno  di  dima ,  e  meritevole  de’  più 
fìnceri  imiverfali  applaufì .  Il  Rinaldi  ha  dimo- 
ilrato  varie  volte  un  abile  talento  per  la  Poefia^ 
ed  è  coSa  Sua  il  Prologo  qui  unito  ,  Scritto  da 
lui  per  T  Attrice  Luigia  Lapy  ,  quando  per  la 
prima  volta  fi  eSpoSe  a  parlare  alf  uditorio  in 
grado  di  prima  Donna  ;  e  c ih  fu  nella  Cirtà  di 
Cremona ,  allora  appunto  ,  eh’  ella  compariva  in 
Scena,  mentre  terminava  le  Sue  fatiche  la  ri¬ 
nomata  Maddalena  Battaglia  fpettatrice  anch’  effa 
alla  nuova  ccmparfa  dell-a  recitante  giovinetta  * 

Prologo.. 

Oh  Ciel  !  Come  vacillo ,  e  quale  io  Sento 
Folla  d’  affetti ,  guerreggiarmi  in  Seno  ! 

E  nel  felice  istante ,  che  gli  accenti 
Sciorre  io  vorrei ,  per  tributare  umile 
Al  provido  deflin  ,  che  qua  m’  adduffe  . .  .(  i  ) 
Un  freddo  orrore  mi  Sofferma  il  labbro  , 

E  mi  rimanda  le  parole  al  core  ! 

Ma  qual’  è  mai  codeff’  ignota  forza  , 

Che  a  dir  m’  invoglia  e  in  un  muta  mi  rende; 
E  dentro  poi  del  Seno ,  a  mio  difpetto , 

1  miei  dehr ,  gli  accenti  miei  rinferra? ...  (2) 

Ah 

£  1  )  Paufa .  (  2  )  Fermata  pm  notabile . 


Ili 

A  fi k>  ‘Comprendo  io  ben  ,  gioja  ,  e  timore 
Contrari  affetti ,  con  egual  tumulto , 

Fan  palpitar  la  mia  ragion  fmarrita  . 

Ma  ’l  mio  maggior  timor,  da  te  dipende. 
Egregia  Donna  ,  che  ’l  Coturno  grave  , 

E  ’l  Socco  umìl ,  fu  quelle  iliuttri  Scene 
Con  tal  gloria  premevi ,  che  la  fama 
Da  Battro ,  a  Tile ,  fui  volante  dorfo  , 

Portò  i  tuoi  pregi ,  e  le  tue  dotti  eccelfe 
"Non  creder  già  eh’  io  d’ imitarti  ardifea  : 

Puote  paluttre  Auge!  d’  Aquila  altera , 
Invidiar ,  non  eguagliare  il  volo  . 

Tremo  in  penfar ,  come  di  mer.to  priva,  ] 
Inefperta  ,  fenz’  arte  all’  alta  imprefa  , 

E  gloriofa  di  fervirvi . . .  (  i  )  Oh  ,  come 
Di  voftra  ferva  al  rifpettabil  nome , 

Ccffando  il  mio  timor  ,  la  gioja  foia 
Tutta  m’  inonda  ,  e  a  me  maggior  mi  rende* 
Si ,  vi  voglio  fervir  ,  voi  tri’  affittite 
Oenj  fublimi  ,  e  di  bontà  formati , 

Dal  Ciel  trafmeffi  ove  clemenza  ha’l  feggio , 
E  dove  virtù  vera,  in  proprio  Trono, 

Fa  di  fe  vaga  pompa  al  Mondo  in  faccia  ! 
Che  non  dirò ,  che  non  farò  ,  fe  voi 
Nel  diffidi  cammin ,  mi  fiate  feorta f 
Quel  genio  amico ,  a  riguardare  avvezzo , 
Con  dolcezza  e  bontà  chi  a  voi  ricorre , 

Non  mi  afeondetè*,  egli  è  mia  meta  ...  Oh  Dio'? 
Brillar  vi  veggo  la  pietade  in  volto  .  . . 

Da  voi  protetta ,  io  fon  contenta  appieno  . 

E  come  al  paffeggier ,  che  fianco  ,  e  laffo , 
Nel  lungo  viaggio,  e  pe’ fofferti  danni. 
Nuovo  vigore  ii  patrio  Cielo  infpira , 
iCosì  vottia  pietà  si  mi  rinfranca  , 

Tomo  IL  F  Che 

l  )  Dopo  pouf  a  giubilando  profeguc  , 
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Che  dir  potto  alla  fin  ,  Compagni  ulcite  , 

11  Campo  è  quello  delle  noftre  glorie  , 

Di  noltra  feryitù ,  di  noflre  palme  ; . 

Campo  fu  cui,’ come  nel  tempo  edivo , 

Ai  primi  albor  ,  dolce  ruggita  fcende 
Ad  ammollire,  ad  impinguar  la  Terra: 

Così  a  noflri  (udori ,  efca  foaye 
Fia  la  dolce  e  benefica  ruggiada 
Di  compaffion ,  di  protezion,  d  amore, 

Che  a  (fidare  viepiù  ci  animi ,  e  (pinga . 

Che  più  fi  tarda  ?  All’  opra  »  Ufcite  io  dico . 
Siate  felici  pur  nel  fervir  vedrò,. 

Che  nuovi  Tiri ,  e  Cefar  nuovi  in  Terra 
Qui  van  fattoli  di  donar  perdono 

RISTORI  GIACOMO  Napolitano  Capoco¬ 
mico  rinomàtiffimó  ,  che  conduffe  per  molto  tem¬ 
po  una  Truppa  d’  efperti  Commedianti  ,  reci¬ 
tando  egli  medefìmo  da  primo  Innamorato,  tu 
uomo  di  Comma  riputazione  in  riguardo  a  me¬ 
riti  Cuoi  Teatrali ,  per  edere  dato  un  modello 
del  Comico  eccellente  t  Si  fece  gran  concetto 
nella  Città  di  Napoli ,  e  per  il  Regno  .  Lafctt 
di  vivere  intorno  al  17 3°' 

ROFFI  ANNA .  Fu  quetta  la  forella  mino 
re  della  Caterina  Berti,  che  allevata  da  lei  ,5 
dal  Marito  fno  nella  Comica  Profeflione  ,  di 
venne  fpofa  di  Giovanni  Rotti .  Recitò  nel  carat 
tere  da  Serva,  e  talvolta  ancora  da  Donna  le 
ria ,  dimottrando  molto  fpirito  ,  ed  una  Comic, 
intelligenza  non  comune  .  Fermofiì  col  Marit 
in  Firenze  ,  e  nel  Teatro  del  Cocomero  ter 
conofeere  i  propri  meriti  per  molti  anni  ,  A*1 
dava  ella  foggetta  dì  tempo  in  tempo  ad  alciiij 
malori  fpsfrn  odici ,  che  molto  la  rattrittavano 

Nulladipieno  5  facendo  forza  a  fe  detta  ,  conti 

mia- 


lyava  ad  efercitarfi  in  Teatro 
eva  fatica  alcuna  per  renderfi  grata  agli 


stori.  Ma  nell’  Autunno  del 


e  non  oramet- 
3771.  rapprelen- 


ando  la  Vedova  Scaltra  del  Goldoni  ,  nell’  atto 
i  volerfi  porre  il  zendado  .alla  Veneziana  per 
feguire  la  graziofa  finzione  di  -quel  perfonaggio  , 
u  dentro  le  Scene  forprefa  da  fiero  colpo  apo¬ 
litico  ,  a  cui  fopravvilfe  poche  ore  ;  morendo  in 
tà  d’  anni  "40.  in  circa  ,  lafciando  de’  meriti 
uoi  una  ricordanza  ben  giuda  ,  e  della  fua  dii- 
razia  un  fenfibile  univerfal  difpiacere  . 

ROFFI  GIOVANNI  .  Effendo  unito  alla 
ompagnia  di  Francesco  Berti  ,  recitando  con 
calore  nella  ‘Mafchera  dell’  Arlecchino  ,  n  ot- 
nne  da  quel  Capo  Comico  1’  Anna  Tua  Co¬ 
gnata  in  Conforte  ,  di  cui  abbiamo  .antecedente¬ 
mente  fatto  parola .  Giocando  il  Tuo  faceto  Per- 
fonaggio  con  molta  grazia  ,  prima  della  morte 
lei  Berti  pafsò  a  Firenze  a  ffabilire  la  fua  di¬ 
mora  .  Ivi  aperfe  una  Bottega  di  varie  merci 
h  cui  traevane ,  q  ne  trae  ancora  un  vantag- 
ifo  profitto  ;  e  nel  tempo  ifleffo  prendendo  in 
ifo  il  Teatro  del  Cocomero  ,  vi  mantenne  al- 
ernativamente  il  divertimento  delia  Commedia  , 

)  j?  quello  deli’  Opera  Muficale .  Bravo  ,  pulito  , 
intraprendente,  acquifloffi  il  Roffi  molto  con  - 
nétto  in  quella  Città  ,  e  fi  guadagnò  delle  vali- 
ime  protezioni .  Gli  morì  la  Moglie ,  e  quaimmm 
[enne  in  età  da  potere  rimaritarfi  ancora ,  più  non 
icfia  penfato  di  voler  farlo  ,  traendo  contento  i 
itfjiiioi  giorni  nei  vedovile  fuo  flato  .  Erano  mol- 
eckiifimi ,  anni  che  non  s  allontanava  da  Firenze  3 
\i|e  folo  nel  1780.  ha  incominciato  a  condurre  al- 
uipove  la  fua  Comica  Compagnia  ,  fotto  i  Reali 
oAufpicj  del  Gran  Duca  Leopoldo  ,  che  gii  ha 
ntipatQ  ampio  privilegio  di  poter  egli  folo  andar 
1.  *  Fa"  occu- 
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occupando  i  Teatri  della  Tofeana  ,  eludendone 
ceffi  altra  Comica  Compagnia  Lombarda  .  Il 
feffi  però  non  contentandoli  di.  rimaner  r,  (fretto 
le’  confini  di  quello  flato  ,  feorre  a  fua voglia, 
per  Sa  Lombardia ,  per  il  Piemonte ,  e  Genove- 
Lo,  acquifisndofi  del  concetto ,  e  facendovi  un 
invidiabile  fortuna  .  La  fua  Truppa  è  fornita  d 
-bili  Attori  quafr  tutti  Fiorentini  ,diftinguendoli 
fr--  effi  li  due  non  Tofcani ,  Pietro  Arsdoi.ati  , 
limo  Attore  ,  e  la  Giuleppa  Findch.  pr.mal 
Lonna  de’  quali  abbiamo  al  proprio  luogo  ra- 
<,;-na:o.  Il  Loffi  merita  la  ftima  d  ognuno  per 
Fffoo  Comico  valore  ,  e  per  quello  ipirito  d  , 
intraprendenza  che  avvalora  le  lue  imprefe,  eie 
conduce  ad  un  feliciffimo  nufc.mento . 


foOMAGNESI  MARC  ANTONIO  .Fu 
Madre  di  quello  Comico  Brigida  Fedeli  detta 
paffando  a  Parigi  MS>A  g°- 
Berna  a  fare  i  fuoi  primi  ftud,  nel  Collegi 
dementino  .  Crefciuto  egli  m  età ,  fi  "asfe,‘ 
Mantova,  dove  trovava!!  avere  una  Cfa  appa 
«enente  alla  di  lui  eredita  paterna  ;  ma  trovol 
iequeftrata  dalla  Camera  Ducale  ;  però  fatta  i 
flanza  al  Sereniffimo  Sis.  Duca ,  g1'  u  gr 
fornente  lafciata  in  1  .berta .  Datof,  »  »?" 

Comica  Profeffione,  travagliò  ne  1  estri  ai  ve 
ne  “a  fono  il  nome  di  Cintio  ,  e  coltivando  1(1 
ftvdio  della  Poefìa  ,  divenne  eccellente  R°e“ 
effondo  nel  tempo  illeffo  b^’ffimo  Ccm.co  ne 
la  carte  dell’Innamorato.  L  anno  iééó.tucma 
maio d'alfa  Madre  fua  a  Parigi  perchè  entrafl 
ce'la  ferviti!  del  Re  ,  e  divemffe  fuo  Comic 
Penfionato.  Vi  fi  portò  Marc’ Antonio  infiem 
con  la  fua  Ccnforte  ,  inviando  ^Pf0^  °fct 

<  liuolo  in  Roma  ad  apprendere  la.  0 

gl’  infegnarnenù  di  Domenico  Maria  -  . 
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iebre  dipintore  Bolognefe  ,  mentre  I*  altro  tìglio 
Agottino  portotìi  con  marziale  coraggio  in.Po- 
Ionia  contro  1’  armi  Ottomane,  che  quel  Regno 
colettavano.  Dopo  fette  anni  di  reale  fervigli 
(volle  dedicar  le  fue  Poe  [te  Lìriche  all’  immortai 
nome  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ,  e  di  Na- 
jvarra  .  Il  Libro  fu  imprefiò  in  Parigi  nella  for¬ 
ma  di  ottavo  pretto  Denys  Langlois  i’  anno 
r 673.  Sono  quelle  rime  divife  in  quattro  parti, 
cioè  Eroiche ,  Amorofe  ,  Morali  ,  e  Varie ,  ed 
in  tìne  vi  fi  trovano  diverfe  compotìzioni  d’  il- 
Iuttri  Ingegni  in  lode  dell’  Autore  .  Fu  il  Ro- 
magnefi  un  uomo  molto  addottrinato  nelle  fa¬ 
enze  ,  e  fapeva  d’  Attronomia  perfettamente  , 
Ebbe  corrifpondenza  co’  primi  Letterati  del  fe\ 
colo,  e  fu  da  etti  Rimato,  e  favorito.  Fa  di 
lui  menzione  Giovanni  Ciucili  nella  fua  Biblioteca 
molante  nell’  altre  volte  citata  Scanzia  undecima 
alla  pag.  98.  Anche  Luigi  Riccoboni  nella  fua 
fìifloire  du  Theatre  Ita  He  a ,  parla  di  quello  Co¬ 
mico  con  lode .  Mancò  egli  alla  Profettione ,  e 
il  Mondo  dopo  il  1*595.  Un  faggio  del  di  lui 
mie  farà  1*  Oda  feguente  diretta  a  fua  Madre  , 
n  correlazione  della  quale  fi  riporterà  f  altra  , 
:he  di  rifpofta  le  ferve . 

Alla  Signora  Brigida  fua  Madre  per  le  di  lei 
gentilijfime  Poefie  Intitolate  :  I  Rifiuti 
di  Pindo . 

/eggio,  0  pur  di  veder  fembrami  appefa 
Polveroni  una  Cetra  a  vii  parete? 

Pur  le  corde  fon  d’  oro  :  ahi  d’  editerete 
Tempre  fatali  ingiuriofa  offefa . 

Moderno  è  il  Magittero,  e  quindi  il  fuono 
Greco ,  Egizio ,  o  Latino  etter  non  puote . 

Ma  qual  carme  vi  feorgo  in  Tofche  note  ? 
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Ammiratemi  ogn’ un  ,  di  Donna  io  fono  . 

Ahi  Madre  che  vegg’.  io  ?  quella  è  pur  quella 
Cetra  foave ,  al  cui  (onoro-  incanto 
Muta  reftb  1’  invidia  y  e  del  cui  vanto 
In  dolciffimo  ftii  Pindo  favella  . 

Su  ria  d’  Aonio  ardor  voci  infiammate 
Scuotan  dal  pigro  Tonno  ri  cavo  legno  r 
Feritelo  col  Plettro,  e  fatto  degno' 

De’ colpi  Tuoi,  paghi  lo  colpe  andate  . 

Dunque  vapor  Leteo  copre  i  lucenti 

Che  fon  dovuti  a  Grra  eterni  inchioftri  ? 

Nè  fenfa  avrà  eh’  eccelfo  voi  gli  moftri 
Penna,  cui  Febo  infufe  i  raggi  ardenti? 

-Quei  che  fanno  all’  oblio  mortale  oltraggio , 
Figli  di  bei  fudor  metri  canori , 

Fatti  adulti  fra  noi ,  fon  genitori, 

Cui  fi  dee  d’alta  gloria  ampio  retaggio. 

*Iò  ,  nb  :  fabrican  {frali  a  parca^  vile 
Neghittofi  penfier  .*  Cigno  eh’ è  muto 
Hippocrene  nom  vuol  :  Tempo  perduto 
E’  rimprovero  eterno  a  cor  gentile . 

Itene  ornai  ^  v’  attende  il  bel  Permeilo 
E  de’  fuoi  colli  i  gloriofi  allori  -r 
V’  appretterà  Elicona  e  frutti  e  fiori  ;  ^ 
Poiché  Donna  è  parzial  Tempre  del  Tdfo  . 

Col  Plettro  ia  mano ,  e  colla  Cetra  al  collo 
Chi  Ta  ,  nel  vegetabile  Toggiorno 
(  Che  mentre  i  lauri  a  voi  crefcon  d  intorno 
Per  la  Tua  Dafne  non  vi  prenda.  Apollo . 

Rifpojla  della  Signora  Brigida  Fedeli  a  firn 
figlia  Marc  Antonio  Romagnefi  „ 

Staffi  mia  Lira  a  vii  parete  appefa 

Perchè  T  arco  è  caduto  in  riva  a  Lete  f 

E  da1  fugaci  rat  fatte  indierete 

Han  ie  mie  corde  aurata  luce  apprefa . 

Noi  i 
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Noi  ni  ego  ;  anch'io  dedai  timido  Tuono, 

Per  iafciar  dopo  me  glorie  ben  note  ; 

Ma  pur  in  vari  tentai  cori  forze  ignote 
Poggiar  là  vè  di icopre .Apollo  il  trono. 

Figlio  t’ inganni  :  Infortunata  {Iella 

Refe  umile  il  m:o  Tuono  ,  e  roco  il  canto  y 
E  recando  fenz’  opre ,  e  lenza  vanto  , 

In  vari  tentai  domar  Sorte  rubella . 

Per  debellar  T  ingiurioia  etate, 

Arseli*  io  T  armi  trattai  d’  arte  ,  e  d’ ingegno  , 
E  la  penna  adattando  al  curvo  legno  , 

Osai  quelle  imitar  faette  alate . 

Tentai  feiogliere  aneli  io  canori  accenti 
Per  illudrar  miei  tenebrofl  inchioda  : 

Ma  di  fiume  LeteO  torbidi  modri 
Hanno  gli  ardori  miei  fommerfi ,  e  fpenti . 
Hor  tu  porta  a  mio  prò  nemico  oltraggio 
Al  Tempo  rio  con  Apollinei  onori  ; 

Che  mentre  adorni  il  metro,  e  i  fogli  infiori^ 
Hai  da’  Cigni  d’  Europa  intero  omaggio. 
Vendica  i  torti  onde  fortuna  odile 
Saettò  1’ ore  mie  cori  dardo  acuto  . 

La  flagella  tal  or  con  V  arco  arguto  , 

La  ferrici  talor  con  aureo  Arie . 

Suda  nell*  opra  eccella  :  il  bel  Permeilo 
A  neghittoTo  cor  non  preda  allori, 

E  da’  lirici  tuoi  facri  furori 
Spaventato  T  oblio  fugga  Te  Aedo . 

Eh  nettare  Febeo  ebro  e  l atollo , 

Porta  a  Saturno  avaro  oltraggio ,  e  feorno  ; 
Chi  fa  ,  che  mentre  i  lauri  abbi  d’  intorno, 
Dafne  non  creda  te  Tuo  véro  Apollo  ? 

ROMAGNOLI  BARBARA  Entrò  nubile 
nella  Compagnia  del  rinomato  Carlo  .  Veronefl  , 
e  fotto  a’  di  lui  infegnamenti  potè  divenire  in 
breve  una  Comica  efperta  .  Nella  Commedia' 
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all’  improvvido  fi  portò  sì  bene  ,  e  parlò  con 
tanta  eleganza  ,  che  fi  refe  degna  di  molta  fil¬ 
ma  .  Unita  a  Filippo  Nicolini  fuo  Fratello ,  ed 
a  Gaetano  Romagnoli  già  divenuto  di  lei  Ma¬ 
rito  ,  flette  molti  anni  nella  Compagnia  diretta 
da  Nicola  Perrioli .  Dopo  la  fuga  di  etto  ,  con¬ 
tinuò  colla  fua  famiglia  a  condurre  la  Compa¬ 
gnia  ,  e  fi  reffe  non  poco  tempo  .  Decaduta  poi 
la  fua  Truppa  dal  primiero  concetto,  furono  co¬ 
rretti  cf  abbandonarne  1’  imprefa  ,  e  paffarono 
tutti  con  Aleffandro  Gnochis ..  La  Barbara  rima- 
fe  vedova ,  e  pafsò  con  una  vagante  Compa¬ 
gnia  nella  Valtellina  ,  finendo  ivi  la  fua  vita  nell* 
Eflate  del  1776.  in  età  d’  anni  50»  in.  circa . 

ROMAGNOLI  GAETANO  .  Recitò  nella 
Mafcbera  dell9  Arlecchino  con  molta  grazia  ,  e  fu 
un  Commediante  bene  mfirutto  nelle  cole  della 
fua  Profeffione  .  Sposò  la  Barbara  Nicolini ,  di 
cui  abbiamo  fotto  il  cognome  di  Romagnoli  fa¬ 
vellato  .  Fu  egli  Tempre  al  fianco  di  fua  Moglie 
mcflrandofele  buon  Marito .  Piacque  k  fua  ma- 
mera  di  recitare  lepida  ,  ed  arguta ,  e  per  fape- 
re  a  tempo  cogliere  i’  occafione  di  motteggiare 
co’ frizzi  fpiritofi  ,  e  faceti  .  Nella  decadenza  del¬ 
ia  tua  Compagnia  pacando-  con,  Aleffandro  Gno¬ 
chis  in  Genova  per  il  Carnevale  del-  1776.  ivi 
terminò  i  Tuoi  giorni  fui  principio  di  Gennaro 
precorrendo  nella  morte  di  pochi  mefi  la  fua 
Conforte .  Ha  lafciato  un  figlio  alla  Profeffione 
per  nome  Antonio  ,  il  quale  efercita  In  una 
vagante  Compagnia  recitando  nella  Mafcbera  del 
Brighella . 

RONCAGLI  SILVIA  Bergamasca  .  Fu  que¬ 
lla  quella  fpiritofa ,  ed  eccellente  Comica  ,  che. 
recitò  nel  carattere  della  Serva  fotto  il  nome  di. 

Fran- 
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Francefchìna  unitamente  alla  tanto  celebre  Trup¬ 
pa  de’  Comici  Gelali  .  Fu  la  ina  bravura  ap¬ 
plaudita  in  Francia  ,  ed  in  Italia  ;  ed  era  nel 
jfiore  della  iua  giovinezza  intorno  all’ anno  1.580.- 
Francefco  Andreini  fa  menzione  di  lei  nel  tuo 
!  Libro  dei  Capitano  Spavento  ,  al  Capitolo  De- 
cimoquarto. 

ROSA  CATERINA  ,  Figliuola  di  Pietro 
Rofa ,  e  moglie  di  Carlo  Serramondi ,  de  quali 
[in  ap predo  fi  verrà  parlando  .  Fu  educata  nell’ 
[arte  Comica  dal  proprio  Padre  ,  e  mediante  la 
Il  fu  a  buona  volontà  ,  ed  un’  adìdua  applicazione 
faddedrodì  a  recitare  con  molta  grazia  nel  carat¬ 
tere  della  Serva  .  Stette  col  Marito  unita  per 
alcuni  anni  alla  Compagnia  del  Padre  fuo  ,  e 
pattando  nel  1 779.  colla  Truppa  della  Madda¬ 
lena  Battaglia,  dopo  d’  aver  recitato  in  Genova 
Ila  Primavera,  mentre  con  fuo  Ccnforte  faceva 
'  viaggio  per  incamminarli  a  Verona ,  giunta  predo 
Vogherra  luogo  del  Piemonte  ,  abbandonando  il 
!  fuo  Vetturino  fconfiglìatamente  i  Cavalli ,  fi  pò» 
fero  quedi  velocemente  in  corfo  ,  impauriti  ef- 
iendo  per  due  beftie  bovine ,  che  contro  loro  ve¬ 
nivano,  e  minacciavano  di  condurre  il  legno ,  e 
chi  dentro  v’  era  in  qualche  trabocchevole  preci¬ 
pizio.  Il  Marito  le  fece  coraggio  a  balzare  dal 
Calette,  ed  egli  pure  da  quello  balzò  .  Ulefo egli 
rimafe,  ma  la  povera  Caterina  non  ben  indu¬ 
rando  il  falto  ,  cadde ,  e  pattandole  una  ruota  fo- 
pra  una  gamba  ,  gliela  infranfe  in  tal  modo  che 
dovè  in  pochi  giorni  nell’  accennato  luogo  la¬ 
nciarvi  la  vita.  Il  cafo  fu  degno  di  compadìo- 
ne,  e  trovandomi  io  allora  in  Verona,  die  mo- 
jtivo  alla  mia  penna  di  alludere  ad  elio  con  un 
[Sonetto  ,  del  quale  non  penfai  a  ferbarne  copia  .'Sul 
mio  efempio  altro  ne  fu  fcritto  da  Carlo  Fidati- 
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'za  Romano ,  uomo  di  colto  ,  e  pronto  ingegno 
Rammentatore  in  quél  tempo  nella  Compagnia 
della  Battaglia  >  e  quello  qui  fi  riporta  acciò  fer¬ 
iva  di  chiula  al  preiènte  articolo  . 

Tutta  radiante  in  volto,  e  in  bianco  ammanto 
Vezzofa  al  ciglia,  e  dolcemente  amena, 

Dell’  tifato  fuo  fpirto ,  e  grazia  piena 
Mi  vidi  un  giorno  la  mia  Cate  accanto-* 
Scoppiar  voleva  il  cuore  in  largo  pianto 
Vinto  dal  duolo,  e  da  foverchia  pena . 

Ella  per  man  mi  prefe  ,  e  tocco  appena  , 

Mi  feele  in  f^no  inufi  tato  incanto  *- 
C  arlo  ,  Carlo  ,  àai  ditte  :  è  quello1  il  modo 
D’ invidiare  il  mk)  ben?  Guardami ,  e  impara^, 
Che  dèlia  Morte  il  giudo  premio  io  godo  * 
Am  a  il  mio  fpofo-,  e  ti  corrfola  :  Addio, 

Che  fe  in  terra  ti  fui  Compagna  cara 
Ti  fono  arnica  in  Cielo,,  e  poi  fparìo  . 

ROSA  PIETRO  Veneziano  *  Fu  quelli  per 
Fattore  impiegato  predo  una  famiglia  Mobile  di 
Venezia  ,,  ed  avendo-  fortino  dalla  Natura  un  bei 
genio  per  efercitarfi  nella  Mafchera  da  Pantalone', 
entrò  nella  Truppa  del  Teatro1  a  S.  Luca  ,  dopo  la 
morte  di  Francefco  Rubini .  Si  moilro  ben  predo  un 
utile,  e  bravo-  personaggio-,  effendo  molto  fa- 
condo  nel  parlare  ,  ed  etere itandod  nella  fua  Maf- 
chera,  con  del  valore  ..  Il  Dottor  Goldoni  fcritte' 
per  lui  diverte  parti  in  lingua  Veneziana  ,  ed  in 
ifpecie  quella  dei  Sig*  Tornio  nei  Torquato 
T affo ..  Nell*  anno  1765.0  pofe  fui  Teatro  una 
Commedia  di  fua  invenzione,,  e  fatica,  parte 
alf  improvvifo e  parte  con  Dialoghi  premeditati 
ferirti  da  lui*  Fu  intitolata::  Chi  la  fa  T  afpet- 
za  y  sjfia  i  duo  Fratelli’  Vene^ani  perfegnìtati 
dalla  te  lumia a,  e  refi  felici  dalla  Magia, .  Que~ 


ffe  Gorofrfedfa  dJ  argomento  magico  *  venne  dal 
Rofa  travagliata  con  molto  fpirito,  ed  apporti 
del  profitto'  alla  Comica  Compagnia .  Dopo  d’ 
etterli  ftabiiito  il  concetto  d’  ottimo  Comme¬ 
diante  ,  alienolfi  da  quella  Truppa  infieme  colla 
Giuttina  Cavalièri ,  e  Vincenzo  Rugani ,  pattando' 
in  Terra  Ferma  con'  etti  .  Quando  i  due  primi 
tonfarono  a  Venezia  unendoli  alla  Battaglia,  il 
Rofa  continui  a  condurre  Compagnia  ,  e  fi  trat¬ 
tenne  per  lo  più:  nel  Tirclo ,  e  nella  Dalmazia  . 

IAliorftandofr  da  lui  i  fuoi  Generi  colle  Figlie , 
egli  fi  potè  a  condurre  Opera  muficale,  ma  v’ 
ebbe  poca  fortuna,  e  fu  per  lui  non  leggiera  dif- 
grazia  l’ incendio  del  Teatro  di  Gorizia,  di  cui 
aveane  tolta  l’ iroprefa  nell\  anno  1779.  Ultima¬ 
mente  s’  è  poi  unito  alla  Truppa  di  Cottati  zo 
Pizzamiglio ,  tornando  a  recitare  da  Pantalone  , 

I  e  facendo  cortofcere  di  nuovo  la  firn,  perizia  nel 
i  comico  Mettiere  .  Se  il  Rofa  avelfe  frenato  quel 
i  fuo  fpirito  intollerante,  e  fi  fotte  adattato  a  ri¬ 
manere  (labilmente  in  ima  Compagnia  di'  Vene- 
li  zia,  avrebbe  attai  meglio  condotti  i  fuoi  interetti , 
Quello  perù  non  toglie  a  lui  quel  merito  ,  eh?  è 
filo  proprio  ,  e  che  lo  ha  femore  fatto  dittinguere 
per  un  Uomo  dì  talento ,  e  per  un  Comico  va> 
lorofo ,  e  provetto  . 

ROSSf  ANDREA,  Comico,  che  recitò  fem- 
pre  nelle  vaganti  Compagnie  ,  travagliando  nella 
faceta  Mafchera  dell’  Arlecchino  .  Fu  più  anni  ti¬ 
ni  to  alla  Maria  Grandi ,  ed  a  Vincenzo  Bazzi- 
gotti ,  e  fu  con  elfi  nell’  Ifola  di  Malta .  Volle 
próvarfi  a  fcrivere  qualche  cofa  pel  Teatro,  e 
gli  venne  fatto  di  comporre  in  veri!  Martelliani 
una  Rapprefentazione  intitolata  La  Giuditta  ,  che 
in  forma  di  dodici  fu  da  lui  Rampata  in  Reg¬ 
gio*  e  dedicata  alle  Dame  ,e  Cavalieri  dì  quella 
F  6  4  C  k- 
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Città  ,  coll’ Decadane  di  dover  ivi  recitarla  Ve¬ 
ramente  ella  è  cola  di  poco  pregio,  ma  edendofi 
pubblicata  colle  (lampe ,  abbiamo  voluto  farne 
menzione  »  Quello  Comico  è  meglio  riufcito  fer¬ 
vendo  in  profa  ultimamente  una  Commedia  in 
due  Atti,  intitolata.  La  Coftanza  in  Cimento , 
ed  impreda  in  Gorizia  in  forma  di  dodici  1’  an¬ 
no  1780.  L’ha  egli  umiliata  all’  Illudriffìma  Si¬ 
gnora  Tereia  del  S.  R.  I.  Conteda  della  Pace  , 
e  la  lettera  dedicatoria  è  (lata  da  lui  edefa  in 
verbi  fciolti .  Andrea  Rodi  oggi  fi  trova  unito 
alla  Truppa  di  Codanzo  Pizzamiglio ,  di  cui  ne 
fu  in  addietro  il  Capo  Comico,  e  benché  da 
avanzato  negli  anni ,  pure  travaglia  con  delio 
fpirito,  ed  è  ben  accolto  dal  Pubblico.  Aveva 
perduta  la  vida  ,  ma  P  ha  di  poi  ricuperata  ;  ed 
interamente  guarito  da’  buoi  malori ,  trovali  robu- 
do  nella  balu-te,  e  della  bua  boli ta  1  carraie  pron¬ 
tezza  ben  munito,  e  provvido  . 

ROSSI  FELICITA  Livornebe .  Fu  impiegata 
Bel  carattere  delia  Serva  per  molti  anni  nel 
Teatro  a  S.  Luca.  Travagliò  con  dello  fpirito, 
delia  grazia ,  e  fu  nelle  cole  deli*  arte  molto  bene 
in  (frutta .  Fece  degli  avanzi  col  guadagno  della 
profedione.  Alienodl  poi  dall’arte,  e  vide  co¬ 
modamente  in  Venezia  benza  più  recitare  ;  ed  in 
età  avanzata  mori  in  quella  Dominante  1’  anno 
1755,.  lafciando  a’  buoi  parenti  qualche  condde- 
rabile  facoltà  « 

ROSSI  MADDALENA  Vicentina .  Fu  queda 
Cognata  di  Francefco  Berti ,  maggior  forella  dell* 
Arma  Rodi ,  e  Moglie  di  Pietro  Rodi .  Eber- 
cuodi  nella  Compagnia  diretta  da  fuo  Marito) 
nel  carattere  della  Servale  riufeì  bufficientifìimr 
Celtica ,  bpeciaimeate  nelle  Commrnedie  all’ im- 
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provviio ,  delle  quali  aveva  ima  gran  pratica  9 
giocandole  con  dello  fpirito  e  con  molta  fran¬ 
chezza  di  diicorfo  *  Ville  Tempre  amante  del  Ma¬ 
rito  ,  e  de’  figli  Tuoi ,  che  allevò  con  amore ,  ed 
a  quali  diede  un’onefia  educazione  ,  efiendo  ella 
molto  religioni  >  è  buoni  filma  Crifiiana  .  Alie- 
nofll  dall’  arte  infieme  col  di  lei  Conforte ,  e 
dopo  d’aver  dimorato’  poco  più  d’  un  anno  in 
Cento,  fu  ,  come  la  Torcila,  colpita  da  un  acci¬ 
dente  apopletico,  rendendo  l’anima  ai  Signore 
in  età  d’anni  52.  nel  1779.  fui  principio  del 
Inule  di  Giugno  . 

ROSSI  PIETRO  Veneziano  .  Dledefi  Pietro 
t  Rolli ,  all’  arte  Comica  ,  e  nella  Compagnia  di 
Francefco  Berti  trovò  da  impiegarli  on  e  ila  mente 
eiercitandofi  nel  carattere  da  Innamorato .  Refo.fi 
iutile  a  quella  Truppa ,  il  Berti  gli  diede  in  mo- 
[!  glie  la  lua  Cognata  Maddalena  ,  cd  il  Rodi  Tem¬ 
pre  più  dimoftroffì  attento,  ed  indefeffo  nel  Tuo 
f  meftiere .  Dopo  la  morte  del  Berti ,  fu  da’  Tuoi 
Compagni  dichiarato  Capo  Comico  ,  e  condufife 
I  molti  filmi  anni  la  fua  Truppa  con  decoro,  fa- 
‘  cendo  fortuna ,  ed  acquifiandofi  un  favorevole 
concetto.  Servì  non  pochi  anni  il  Teatro  del 
I  Sig.  Marchefe  degli  Obizzi  di  Padova  ,  portasi- 
|  doli  ivi  ogni  Carnevale  a  dare  divertimento. alla 
!  Città .  Nel  1768.  defiftettc  dal  fuo  impegno,  e 
:  continuò  a  feorrere  le  migliori  Piazze  d’ Italia , 
aumentando  maggiormente  la  di  lui  riputazione  , 
e  la  fua  buona  Sorte  .  Aveva  allevati  tre  figli  per 
.  la  Proreffione ,  ma  videli  morir  tutti  chi  giova¬ 
ne  ,  e  ehi  fanciullo  in  poco  tempo.  Maritò  i’ 

!  Anna  Tua  figlia  di  maggiore  età  degli  altri  ,  co« 
i  Luigi  Pereffi  ,  come  già  abbiamo  al  proprio 
luogo  narrato .  Fu  Pietro  Rolli  un  Comico  pra¬ 
tico  ,  il  quale  Tapeva  affai  bene  concertare  i  log- 


gètti  delle  Co-m  medie  3  e  recitarvi  ancora  fuffi-' 
cientemente .  Riufcì  ne’  caratteri  ferio-faceti  ,  e 
fopra  ogni  altro  fi  diftirife  in  quello  di  Monfieur 
Friport  nella  S cozze f e  ,  Commedia  del  Dotter 
Carlo  Goldoni  da  lui  riformata  dall’Originale 
Francale .  Di  quello  Comica  ne  fa  (Impazzo  il 
Romanziere  fcrittor  del  Teatro  alla  pag„  104» 
del  Tomo  Primo.  Ma  Pietro'  RolTi  non’  ebbe 
mai'  aria  da  Spazza  cambino  per  efferanzi  di  car¬ 
nagione  bianchii  ma ,  nè  mai  ebbe'  un  ambizione 
invincibile  per  far  da  Eroe ,  e  recitare  nelle  Tra¬ 
gedie  .  S'  egli  talvolta  vi  recitava  ,  facevaio  per 
neceuìtà  in  mancanza  d’altro  Perfonaggio  ,  e  non 
è  vero  che  Voleffe  ancora  fare  le  parti  da  gio¬ 
vane  ,  avendo  per  effe  mantenuti  Tempre  degl’ 
Innamorati  di  frefca  età  ad  oggetto  cfr  rapprefeil- 
farle  .  E  fe  il  Calibro  della  fua  teda  non  fu  (li¬ 
mata  dal  Romanziere,  sa  beile  però  tutta  l’arte 
Comica  ,  che  gli  affari  del  Rolli  furono  Tempre  ; 
da  lui  affai  berte  regolati ,  traendone  per’ effo ,  e; 
pe’ compagni  Tuoi  là  più  vantaggi  ofa  utilità  .  Ma: 
fe  la  libertà  dei  Romanziere  portolio  a  dir  tutto 
ciò  ,  che  gli  venne  dettato  dalia  fua  non  ferace  , 
(  *  )  ma  fallace  fa  mafia  ,  doveva  almeno  nTpettar 
T  ombra  di  quell’ Attrice  ,  da  lui  chiamata  Prima 
Donna  alla  pag.  105.  paffata  fra  gli  elminti  un 
armo  prima  ch’egli  ftampaffe  il  Tuo  Romanzo; e 
fe  dir  le  voleva  ingiuffamente  Beffana ,  ed  Ub¬ 
briaca  ,  aveffela  almeno  rifpettata  nella  fama  , 
fenza  appellare  la  di  lei  bellezza  non  inaceffibile , 
turbando  così  il  fuo  ripofo  fra  1’  anime  degli  e- 
flinti .  Povera  Eiifabetta  Fortunati  l  fotti  sfortu¬ 
nata 

(*)  Il  Romanziere  in  un  certo  libro  chiama  la 
fua  fama  fa  ferace,  dandoft  una  lode  ,  che 
altri  forfè  non  gli  avrebbe  sì  facilmente  accordata  • 


%3$: 

nata-mei  Mondo, e  v’ha  chi  tenta  turbare  quella' 
quiete  che  godi  nell’  altro  ?  Di  là  dove  ti  trovi 
cosi  ti  Tento  rifpondere'  al  tuo  detrattor  fcon-' 
figliato  : 

Rilpetta  i5  Olirne  ornai  di  vita  prive  «> 

„  Non  dee  guerra  co  morti  aver  chi  vive s 

-  : 

Ommettendo  tutto  il  redo',  che  dir  fi  potrebbe  a 
favore  della  Serva  Teatrale  moglie  del  Rolfr,  che 
nella  feguente  pag.  io6*  viene  chiamata  cogli  epiteti 
di  Vecchia  ,  e  /dentata  ,  ci  faremo  piuffofto  a  nar¬ 
rare  che  il  nodro  Capo  Comica  dopo  il  Carne¬ 
vale  del  1778.  da  lui  palliato  in  Firenze,  rinun- 
ziò  la  Tua  Compagnia  al  di  lui  Genero ,  e  pen¬ 
sò  di  ritirarli  colla  Moglie ,  e  due  figlie  in  Cen¬ 
to,  dove  vive  anch’  oggi  in  età  dy  anni  ój  ,  ef¬ 
fe  ndo  con  fommo  fuo  difpiacere  rimado  vedovo , 
dopa  d’  aver  aperta  una  doviziofa  Bottega  di  ge¬ 
neri  Commedibili ,  e  d5  altre  cofe  di  pronto  fpac- 
eio  .  Egli  è  Tempre  dato  u ir  Uomo  d’ onore  5 
morigerata,  e  da  bene  ;  ed  alienandoli-  dall’arte  Co¬ 
mica,;  ha  laiciata  di  sé  dello  una  viva  dima  della 
fua  buona  condotta*  e  delLe  azioni-  Tue  irrepfen- 
;  libili  *  Io  fui  nella  fua  Truppa  prima  ,  che'  en¬ 
tra  di  in  quella  dv  Antonio  Sacco ,  e  d&  quella 
cfcendo  ,  con  il  Rodi  tornai ,  ed  a  lui  profelfando 
molte  obbligazioni ,  volli  nell’  atto  d1  abbandonar 
egli  la  Profedione  prefentarli  in  contrafegno  di 
gratitudine  il  feguente  Sonetto-* 

Rodi  ,  Tei  iuflri  di  Talia  feguace" 

Al  Teatro  vi  vedi  ,  e  Duce  efperto , 

Di  Comici  faceti ,  e  d*  aito  merto 
Le  vie  d’  Italia  trafeorredr  audace 
i  Sorte  t’  arrife  ;  ed  oggi  brami  in;  pace 
Finir  tuoi  dì  fotta-  Dedin  più  certo , 


Lafciando  un’  arte  ,  il  di  cui  frutto  Incerto 
Potria  fortuna  a  tè  render  fugace  . 

Saggio  Coniglio*  Alle  tue  mire  ardenti 
Sacro  Nume  immortale  appretti  aita 
E  i  tuoi  deliri  alfin  fautto  contenti . 

Neil’  imminente  tua  fatai  partita 

Pianga  la  Figlia,  il  Genero  fgomenti , 

Non  dei  Tettar,  s’  altrove  il  Ciel  t*  invita  « 

ROTTI  G IO:  BATTISTA  Veneziano.  Na¬ 
to  da  civile  3  ed  onorata  famiglia  ;  fece  i  Tuoi  ttu- 
dj  Torto  un  ottimo  Precettore .  Morti  i  Tuoi  Ge¬ 
nitóri  diedefi  all’arte  Comica  recitando  nella  Ma- 
fchera  da  Pantalone  con  una  ttufficientittìma  abi¬ 
lità .  Pattò  a  VTienna  fra’  Comici  Tedettchi  ,  ed 
ivi  in  quella  loro  lingua  giocava  il  ttuo  Perfonag- 
gio  di  primo  Vecchio,  fpecialmente  nelle  tradu¬ 
zioni  delle  Commedie  del  Dottor  Carlo  Goldo¬ 
ni.  Ebbe  qualche  impiego  pretto  il  celebre  Aba¬ 
te  Pietro  Metattafìo  Poeta  Cettareo  ,  fervendogli 
di  Copitta  ,  e  dirigendo  talvolta  la  rapprefenta- 
zione  d’ alcuni  ttuoi  Drammi  .  L’  anno  17Ó9.  fu 
chiamato  a  Venezia  nella  Truppa  d’Antonio  Sac¬ 
co  ,  ed  occupò  le  veci  di  Celare  d’  Arbes  ,  che 
pattsò  nella  Compagnia  del  Lapy .  Il  Rotti  fi  pre- 
fentò  fui  Teatro  a  S.  Luca,  e  fu  bene  accolto. 
Si  dittintte  affai  meglio  quando  (ottenne  la  ttpiri- 
totta  parte  dell’  accorto  Segretario  Giannetto  nel¬ 
la  Principeffa  Filofofa  .  Fu  il  primo  che  in  Italia¬ 
no  traduceffe  la  Commedia  di  Monfieur  Beaumar- 
cbais  intitolata  :  I  due  Amici  o  fia  il  Negoziante  di 
Lione  ;  avendo  ferino  la  parte  d’Aurelio  in  lin¬ 
gua  Veneziana  per  recitarla  egli  medefimo;  e  quetta 
Rapprettentazione  fu  ettpotta  fui  Teatro  Filarmo¬ 
nico  di  Verona  nell’  Ettate  del  1771.  e  compar¬ 
ve  ancora  nel  Teatro  a  S.  Luca  di  Venezia  prima 
■che  in  quello  di  S.  Angelo  fi  facette  vedere  i’  al- 


tra  traduzione  nella  Signora  Cattriner.  Scritte  al¬ 
tresì  una  Commedia  d*  Argomento  Spagnolo  per 
ordine  d’  Antonio  Sacco  in  verfì  fciolti  ,  ma  fu 
rapprefentata  una  fola  volta  con  poca  fortuna  c 
Il  Rotti  era  un  uomo  d’  ingegno  ,  pratico  della 
Lingua  Latina ,  della  Francefe,  e  della  Tedefca^e 
(molto  adoprò  la  penna  in  fervizio  del  mentova¬ 
to  Sacco  .  Nel  Carnovale  dell’  armo  1779.  fpofò 
la  Marianna  Ricci  mia  Cognata  ,  in  cui  aveva 
trovata  una  faggi  a  ,  ed  amorofa  Moglie  ;  ma 
il  Rotti  elfendo  cagionevole  nella  falute  dimo¬ 
ilo)  ben  tolto  di  dover  in  poco  tempo  abbando¬ 
narla.  Procreò  un  figliuolo,  s1  aumentarono  i  fuoi 
;  malori  ,  e  fi  riconduce  a  gran  dento  da  Verona 
a  Venezia,  dove  affittito  dalla  Cónforte ,  muni¬ 
to  dei  Sagramenti  ,  e  pieno  di  crittiana  rattegna- 
zione  lafciò  di  vivere  il  giorno  26.  Settembre  del 
1780.  ii^  età  d’  anni  4 6. 

RUBINI  ANTONIO  figliuolo  di  Frarrcefco, 
del  quale  più  oltre  parleremo  .  Recitò  con  valo¬ 
re  nella  Matchera  deli’  Arlecchino ,  e  fecediftin- 
Iguere  la  fu  a  abilità  in  diverte  Comiche  Unioni , 
Alienandoli  Francefco  Cartoli  dalla  Compagnia 
(del  Teatro  S.  Luca  ,  fu  tolto  il  Rubini  ad  oc¬ 
cuparne  le  veci  .  Si  trasferì  la  Truppa  a  Vicen¬ 
za  nella  Ragione  di  Primavera  ,  ed  it  Rubini  do¬ 
po  d’  aver  recitato  alcune  fere ,  animaloffi ,  ed  in 
pochi  giorni  morì  .  Il  Cattoli  fu  richiamato  , 
venne  ,  e  morì  anch1  edb  come  fi  ditte  nella  fua 
propria  notizia  .  Fu  il  Rubini  graziofo  nella  Pan¬ 
tomima  ,  arguto  nelle  rifpode ,  fpiritofo,  e  face¬ 
to  ;  e  lafciò  dopo  la  di  lui  morte  un  ottimo  con¬ 
cetto  della  fua  valentìa  nella  Comica  Profettione  * 


RU- 
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RUBINI  FERDINANDO ,  Romàno  dotto  Ru'- 
binazzo  .  Chiamato  dalla  Tua  Patria  da  Giulep-  ! 
pe  Imer’  nel  Teatro  di  S.  Samuele  in  Venezia 
per  firpplire  alle  veci  di  Antonio  Argante  pattata  | 
ali’  altra  Vita  ,  reciti  la  parte  deli’  Innamorato  ,  1 
e  non  fu  fpoglio  di  qualche  merito  .  Fu  impie¬ 
gato  in  Venezia  non  folo  nei  Teatro  di  S*  Sa- 
mueie ,  ma  in  quello  ancora  di  S.  Luca  .  Cantò  ! 
in  alcuni  Intermezzi  muli  cali  ,  e  fr  refe  utile  a’ 
Compagni  colia  fua  abilità**  Stette  unito  un  tem¬ 
po  coll’  Elifabetta  d’ Affililo  detta  la  Paffalacqua  , 
ed  era  feto  a  Palermo  quand’  ella  cadde’  dall’  al¬ 
to  nei  far  il  volo  .  Tornò  con  efTa  in  Lombare 
dia,  partì  folo  per  Roma,  e  morì  in  quella  Ci  t- 
tà  nel  1773. 

RUBINI  FRANCESCO  Mantovano  .  Otti¬ 
mo,  e  graziofo  Commediante  nella  parte  da  Pan¬ 
talone  ,  il  quale  venne  foffiiuito  a  Gio:  Battifta 
Garelli,  che  gli  pofe  di  propria  matto  la  mafche- 
ra  al  vifo  nel  Teatro  di  S.  Luca  1’  anno  1755* 
come  fi  narrò  lotto  il  di  lui  articolo .  Il  Rubini 
raccomandato1  al  popolo  dal  fuo  antec'effore  fi  pro¬ 
duce  in  appreffo  a  far  valere  la  fua  abilità  ,  e 
vi  furono  molti  r  che  lo  credettero  lo-  Beffo  Ga¬ 
relli  anche  per  una  totale' fomiglianza  della  voce^ 
e  nacquero  delie  fcommeffe ,  che  furono  poi  per¬ 
dute  da  quelli  che  fofténevano  effer  egli  il  Ga¬ 
relli  predetto  .  L’  anno  feguente  fi  fece  molto  0- 
nore  il  Rubini ,,  foftenendo  la  faticofa-partedr  Pan¬ 
talone  Re'  dei  Cachi  nella  giocofa  Tragicom¬ 
media  intitolata  :  La  Clemenza  nella  Vendetta  , 
tante'  volte'  da  noi  mentovata  .  Egli  vi  cantò  al¬ 
cune  ariette  Museali ,  v’  efeguì  diverii  combatti--' 
menti  ,  e  E  moffrò-  un  Comico  fpiritofoY  e  non 
indegno  del  pubblicò’  favore .  Profeguì  molti  an¬ 
ni  a  recitare  ferri  pre;  con  applaufo  in  quel  Tea- 
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tic  ,  e  quando  il  Dotter  Goldoni  incominciò  a 
ferivere  per  erto  le  lue  nuove  Commedie  ;  ferir¬ 
le  pel  Rubini  aiverfe  parti  veneziane  ,  e  fra  le. 
altre  il  Signor  Alberto  nell’  Amante  di  fe  Jìefjo  y 
da  lui  egregiamente  rapprefentato  .  Stabilitali  frat¬ 
tanto  la  fama  d’  eccellente  Comico  ,  ben  vedu¬ 
to,  e  protetto  dalla  Veneta  Nobiltà  ,  ripieno  dv 
infiniti  meriti  ,  e  d’ inenarrabiM  virtù  ,  pafsò  a 
I  miglior  vita  in  Genova  V  anno  1754.  e  fu  de¬ 
gno  ,  che  il  Goldoni  a  piè  di  pagina  nel  Terzo 
j  Tomo  del  fuo  Nuovo  Teatro  lafciarte  per  lui  que- 
!  fta  breve  ,  ma  pregiatifTima  annotazione y  dopo  d’ 
aver  parlato  di  lui  vantaggioiamente  anche  nel 
difeorfo  a’  Lettori  anteporto  alla  Commedia  del 
!  Gelofo  Avare  porta  nel  Tonxr  prillò .  Egli  è  Fio- 
rindo  5  che  nell1  introduzione  del  citato  Tomo 
Terzo  parlando  del  Rubini  così  ragiona:  Abbia¬ 
mo  bajì  antem  ente  compianto  la  perdita  di  un  no- 
ftro  amorofo  Compagno  pieno  di  merito  y  di  gra¬ 
zia  ,  di  brio  y  e  di  ottimi  illibati  coflumi  ;  ed 
a  quelle  parole  T  Autore  v  aggiunge  V  indicata* 
Nota  così  :  Elogio  ben  dovuto  alla  memoria  di 
Francefco  Rubini  ,  il  quale-  quantunque  di  nafei- 
j  ta  Mantovano  r  e  non  del  tutto  in  poflejfo  della' 
lingua  veneziana  ,  ha  faputo  tanto  piacere  in  vir~ 
i!  tu.  del  fuo  talento  y  e  della  f uà  buona  grazia  0* 


SAC 


Xjy  àCCHI  BRIGIDA.  Nata  da  Antonio  Mar¬ 
chefini ,  e  dalla  Lucrezia  fua  feconda  Moglie  ,  ed 
allevata  Tempre  Torto  ri  faggio  governo  de’  Tuoi 
genitori ,  divenne  poi  fpofa  di  Felice  Sacchi  det¬ 
to  Sacchetto.  Stette  di verfì  anni  nella  Compagnia 
di  Girolamo  Medebach ,  ed  efiendo  il  di  lei  Ma¬ 
rito  chiamato  a  Parigi ,  ella  pafsò  a  vivere  a  Bo¬ 
logna  alienata  dalla  Profefììone  ,  colla  fperanza 
di  trasferirfi  poi  in  Francia  a  ritrovare  il  Con¬ 
forte  ,  ma  cib  non  Tuccefle  come  fi  dirà  nella  di 
lui  propria  notizia.  Correva  allora  Tanno  i7ó7. 
e  pattando  per  Bologna  ,  dov’  ella  era  di  perma¬ 
nenza  ,  il  Capo  Comico  Pietro  Rolli  ,  feco  la 
condufie  a  Livorno  a  récitare  in  quella  Cagione 
d’  Autunno  e  nel  futteguente  Carnovale  in  Par¬ 
ma  .  La  Quarefima  tornò  in  Italia  Tuo  Marito, 
che  ftabilitofi  anch’  elfo  col  Rofiì  per  un  anno  , 
ebbe  quella  Attrice  occafione  d*  attumere  il  pefo 
di  recitare  da  prima  Donna ,  e  vi  s’  impiegò  con 
dello  Tpirito  facendofi  molto  onore  .  Si  produlTe 
in  Piacenza  la  Primavera  ;  e  il  notilìimo  P.  Letto¬ 
re  Francefco  Ringhieri  affidolie  una  nuova  Trage¬ 
dia  da  rapprefentare  ,  intitolata  :  V  Ortoguna  .  La 
Brigida  Srcchi  in  quella  occafione  fuperò  Te  ftef- 
Ta  ,  e  ne  rifeofie  dall’uditorio  de’  finceriffimi  ap- 
plaufi  .  La  Tragedia  fu  poi  llampata  in  Padova  ? 
e  riftampata  in  Piacenza  ,  ed  in  quella  feconda 

Edi- 
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Edizione  Ieggefi  un  Sonetto  dell’  Autore ,  il  qua- 
U  commenda  l’abilità  dell’Attrice  nella  guifa  che 
cgue  . 


^apprtf untando  il  Perfonaggio  di  Ortoguna  la  pri¬ 
ma  volta  in  Piacenza  con  applaufo  univerfale 
e  [ingoiar  maejlria  la  Signora  Brigida  Socchi  • 


Vis  no  all’  opra  ,  o  Pittor  .  Quell’  è  Ortoguna  , 
Che  Arabia  ornò,  ch’orna  i’  Aufonie  Arene  ; 
Fingi  virtù ,  pingi  arte  ,  e  quanto  aduna 
Melpomene  di  grande  in  auree  Scene  . 
ispiri  odio  ,  e  amor  ,  ma  Tenia  macchia  alcuna  , 
Senza  alcun  neo  mollri  furori,  e  pene; 

E  quando  è  vinta  dalla  rea  Fortuna,^ 

I  Vinca  il  maichio  valor  d’Argo,  e  d’  Atene  . 
(Con  ciglia  immote  il  Grande,  e  il  Vii  l’ ammiri 
E  rapito  dall’  arto  pellegrina  , 

Frema  a’  Tuoi  fdegni  ,  e  a’  Tuoi  fofpir  fofpiri  * 
Giaccia  invidia  Tul  Tuoi  ;  1’  alta  Eroina 
Fama  preceda,  e  fcritto  al  più  fi  miri: 

Degli  Eroi  coturnati  io  fon  Regina  . 


La  Brigida  Sacchi  dopo  d’ aver  terminato  l’ im¬ 
pegno  di  lutto  1’  anno  col  Rofih ,  pafso  di  nuovo 
nel  17Ó9.  con  Girolamo  Medebach ,  e  vi  He,  te 
infame  col  Marito  altri  due  anni?  dopo,  i  quali 
rimale  vedova  con  due  figli .  Si  rimaritò  con  un 
galantuomo  fuori  della  Profeffiorie ,  e  quando  cre¬ 
deva  di  godere  tranquillamente  un  miglior  (lato 
di  vita  ,  cadde  per  tua  difgrazia  in  un  mal  cro¬ 
nico  uterino  ,  che  tennela  obiigata  al  letto  non  po- 
|co  tempo  ;  e  finalmente  con  difpiacere  de’  buoni 
jpafsò  criflianamente  a  miglior  vita  1  anno  1775* 
e  fu  fepolta  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Grifolloma 
di  Venezia  * 


SAC* 
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SÀCCHX  FELICE  r5  detto  comunemente  Fe¬ 
ltrino  Sacchetto  .  Efercitolfi  per  molti  anni  nella 
"Comica  Compagnia  di  Girolamo  Medebach  nel 
iaticofo  meffiere  di  fecondo  Zanni  Lotto  il  nome 
di  Arlecchino  .  Potè  apprendere  molto  dagl’  in- 
fegnamenti  di  Giufeppe  Marliani ,  e  portandofi  ro¬ 
vente  ad  afcòltare  de  Commedie  d’  Antonio  Sacco , 
procurò  d’ imparare  tutto  il  buono  ,  che  da  lui  fen- 
tiva ,  e  dalle  altre  Mafche-re  della  della  Compa¬ 
gnia  .  Quindi  formatofi  un  generico  di  cofe  -gra- 
z'ofc ,  ufavalo  a  tempo  con  prontezza  ,  -e  capa¬ 
cità  e  ne  -rifcuoteva  delie  lodi  dagli  fpettatori .. 
Fu  chiamato  a  Parigi  per  occupare  le  veci  di  Car. 
lo  Rertina-zzi  ,  che  cercava  un  fuccelfore  onde  ri- 
pofarfi  talvolta  dalle  fatiche  del  Teatro  ,  ma  la 
favorevole  ^prevenzione  per  lui  -radicata  in  quel¬ 
la  Metropoli  non  lafciò  tempo  a  Sacchetto  d’  ef- 
iere  ben  accòlto  .  Tornò  in  Italia  dopo  un  an¬ 
no  ;  ne  flette  un  altro  .col  Rolli  e  poi  riunilli  ; 
di  nuovo  alla  vecchia  Compagnia  di  'Girolamo 
Medebach  .  Era  Sacchetto  uno  fpiritofo  Arlecchi¬ 
no ,  ma  aveva  la  dilgrazia  d’  una  fatate  mal  fer¬ 
ma  ,  che  ferville  d’ impedimento  a’  migliori  pro¬ 
gredì  .  Avanzandoli  in  lui  il  fuo  male  lo  ri¬ 
staile  in  breve  alla  Tomba  .morendo  d’  anni  36. 
-in  Milano  pieno  di  Crifliana  raffegnazione  ,  e 
ciò  fu  nella  Primavera  del  1771.  Sacchetto  ha 
falciati  alcuni  Soggetti -all’ arte  ,  cheli -vanno  tut¬ 
tavia  rapprefentando  ,  fra’  squali  contali  11  Ma - 
vo  dalla  barba  verde  ,  ed  il  Turbante  d'  Afrno- 
deo . 

SACCO  ANTONIA  .  Fu  quella  figliuola  d 
Eliiabetta  ^Franchi,  e  Moglie  d’Antonio  Sacco, 
•Recito  nelle  cofe  dell’  arte  in  qualità  di  Donne 
feria  ,  moflrò  dell’  abilità  anche  nelle  (Ridiate  Rap 
^refentazioni  ^  e  fi  fece  diffinguere  per  Comic, 
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li  non  volgare  capacita.  Vive  unita  al  Marito, 
na  lontana  dal  Teatro  ,  poiché  dalla  fenile  età 
ba  non  le  vien  più  permeilo  di  poter  compa¬ 
rivi  . 

SACCO  ANTONIO  .  Nato  in  Vienna  d* 
bulina  P  ?nn oj  1708,  in  tempo ,  che  il  Padre  fuo 
Comico  aneli’'  egli  ,  trovava#  in  quella  Imperiale 
Zitta  al  fer vizio  dell’  Imperator  Leopoldo  .  Ebbe 
la  lui  un’educazione  fludiofa  ,  e  gli  fece  appren- 
lere  1*  arte  del  Ballo  ,  in  cui  s’  efercitò  qualche 
empo .  Danzando  in  Firenze  lotto  la  Malchera 
li  fecondo  Zanni  nel  Teatro  della  Pergola  ,  fu 
ceduto  dal  Gran  Duca  Gio.  Gallone  ,  che  chia¬ 
mandolo  alla  fua  prefenza  ,  e  rayvifatolo  di  pron¬ 
to  fpirito  ,  volle  obbligarlo  a  recitare  la  fera 
ipprefìo  in  quel  ridicolo  Perfonaggio  nell’  altro 
Teatro  del  Cocomero  ,  in  cui  vi  travagliava 
Gaetano  fuo  Padre  .  Efeguì  il  comando  di  quel 
Sovrano  ,  moftroffi  difpoftiffimo  a  tale  efercizio, 
è  veramente  trafportato  poi  dal  genio  alla  Comica 
Profedìone  ,  pofe  la  Mafchera  del  Truffaldino 
con  Scurezza  ,  e  di  grado  in  grado  collo  iludio 
p1  andò  perfezionando  ,  divenendo  finalmente  un 
inimitabile  ,  e  famofo  Commediante  .  Inficine 
fcon  Gaetano  Calali  fervi  il  Teatro  a  S.  Samue¬ 
le  de’  Nobili  Patrizj  Grimani  j  e  poi  pafsò  nell* 
ialtro  degli  Beffi  Padroni  detto  di  S.  Gio,  Gri- 
Sfoilomo,  e  ne  tolfe  la  direzione  egli  folo  .  In 
(tutti  due  queBi  Teatri  fece  valere  Antonio  Sac¬ 
co  la  di  lui  .abilità  ?  moffrandofì  un  Comico  fon¬ 
dati /Timo  nelle  cofe  deli1  arte  ,  e  comparendo  gra- 
jziofo  ,  arguto  ,  e  nelle  facezie  ,  e  ne'  Fili  fpirito- 
jfo  ,  e  bizzarro.  Refafì  nota  la  fua  fama  fuori  de’ 
confini  d’  Italia  ,  portoiTi  in  Mofcovia  ,  e  dopo 
pervenutone  in  Portogallo  il  grido  ,  con  iffanze 
fu  chiamato  da  quella  Maeflà  colla  Compagnia 


ai  proprj  fervigi .  Antonio  Sacco  offendo  allora 
impegnato  con  la  Cafa  Grimani  di  far  ufo  dei 
Teatro  a  S.  Gio.  Grifoilomo  in  Venezia  ,  non 
avrebbe  potuto  abbandonare  la  prima  impreia  per 
appigliarli  alla  feconda  ;  Ma  confideratone  il  forn¬ 
irlo  vantaggio ,  ebe  venivaglt  offerto  ;  riflettuto 
che  i  Teatri  di  S.  Angelo,  e  di  S.  Luca  erano 
m  qualche  auge  ;  dato  uno  fguardo  a’  Parenti 
fuoi ,  e  alla  fua  propria  famiglia  ;  e  vifto  che  il 
portarfi  a  fervóre  un  Monarca  procuravagli ,  ol¬ 
tre  il  guadagno  più  proficuo  ,  ancora  un  onor 
fegnalato  ;  dopo  d1  aver  paffata  ia  Primavera  in 
Milano,  fi  trasferì  a  Genova ,  ed  ivi  facendo  al¬ 
cune  recite  per  afpettare  1*  imbarco  ,  venuto  il 
tempo  di  far  vela  ,  coraggiolo  colla  tua  Truppa 
partì ,  -giungendo  felicemente  in  Lisbona  fui  ca¬ 
dere  dell’  anno  1753,  Fu  la  Compagnia  afiai 
bene  accolta,  e  il  fuo  modo  di  recitare  piacque 
moltiffimo  alla  Reale  Famiglia  ,  ed  a  tutta  la 
Corte .  Non  contento  il  Sacco  di  produrre  il  Rio 
proprio  divertimento  ,  altro  cerconne  per  mag¬ 
giormente  rendere  gradita  la  di  lui  fervitù  .  E 
ciò  efeguì  col  fare  apprendere  -a’  piccoli  fanciulli 
figliuoli  de’  Comici  fuoi  alcune  Commedie  del 
Goldoni,  le  quali  erano  da  elfi ,  benché  di  tenera:, 
età  ,  maravigliofamente  efeguite  .  L’  attenzione  del 
Sacco  fu  in  buon  grado  accolta ,  e  generofamenre 
premiata  da  fua  Maeftà .  Paffavano  intanto  i  Co¬ 
mici  tranquillamente  i  fuoi  giorni  in  Lisbona  ,  ac¬ 
cumulando  ricchezze  ,  e  facendo  una  vita  comoda  , 
e  doviziosa  .  lnlorfe  allora  la  fataliffima  difgrazia 
del  Terremoto ,  che  rovinando  quafi  tutta  la  Cit¬ 
tà  ,  pofe  in  ifpavento  gli  abitanti  ,  e  per  tale  for- 
tilfuno  motivo  fu  la  Compagnia  licenziata  ,  mas 
Bel  tempo  ifteflfo  riconofciuta  liberalmente  dal! 
Re  .  Tornò  di  nuovo  il  Sacco  in  Italia  ,  e  ri¬ 
sedendo  Venezia,  prede  in  proprio  ufo  un’altra: 
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volta  il  Teatro  di  S.  Samuele ,  ed  in  eno  ripro¬ 
ducendo  le  tue  Commedie  dell’  arte  ,  ed  efp3- 
nendo  Agollino  Fiorilfi  col  fuo  faceto  Perfonag- 
gio  del  Tartaglia,  fece  per  alcuni  anni  il  pia¬ 
cere  degli  uditori ,  e  ne  traeva  per  la  Compagnia 
una  fufficiente  utilità.  Ma  crescendo  a  difmifura 
il  grido  delle  moderne  Commedie  del  Goldoni  , 
e  del  Chiari ,  ed  e  (Tendo  gli  amatori  del  Teatro 
dìvifi  in  due  fazioni  ,  i’  una  a  favore  di  quello, 
e  1’  altra  dichiarata  parziale  di  quello  ,  attende¬ 
vano  folo  a  frequentare  i  recinti  dove  le  Com¬ 
medie  di  elfi  due  Poeti  fi  rapprefentavano  ,  ed 
pi  Teatro  del  Sacco  rimaneva  quali  del  tutto  ab¬ 
bandonato .  Volle  la  buona  forte  di  quello  Capo 
Comico  ,  che  il  fuo  merito  folle  conofciuto  ,  e 
flimato  dal  Nobile  Sig.  Conte  Cario  Gozzi ,  an~ 
^he  prima  che  partilTe  per  Lisbona  ;  onde  vedu¬ 
tolo  dopo  il  fuo  ritorno  col  Teatro  in  decaden¬ 
za  ,  pensò  di  predargli  un  opportuno  ajuto  .  Scrif- 
Ife  un  informe  abbozzo  di  Commedia  ,  il  di  cui 
argomento  fu  tolto  dalla  favola  puerile  intitola¬ 
ta  :  Le  tre  Melarancte  .  Era  quella  una  folenne 
ridicola  Parodìa  aliufiva  alle  Commedie  in  verfi 
jMartel'iiani  tanto  allora  apprezzate  ,  e  fu  polla 
in  Teatro  la  fera  de'  25.  Gennaro  l’anno  1761. 
'più  per  deridere  i  due  Poeti  Goldoni  ,  e  Chia- 
jri ,  che  per  allettare  realmente  gli  uditori  .  L* 
intenzione  dell’  Autore  fu  quella,  ma  1’  effetto 
.  riuicì  diverfamente  ,  perchè  piacque  molto  la  no- 
krieà  d’  un  genere  non  più  veduto  ,  e  la  fiaba  nota 
1  fmo  ai  fanciulli ,  deftò  fanatifrao  ,  e  rivolta ,  con 
t.jdifcapit-o  degli  altri  Teatri  ,  e  con  fommo  pro- 
i.jfitto  del  Sacco  ,  che  replicolla  per  fette  fere  con¬ 
secutive.  Veduto  il  buon  efito  di  quello  inoltro 
|al  Teatrale  ,  il  Nobile  Autore  pensò  a  fcrivere  di- 
:i. rerfamente ,  e  diedefi  con  ponderazione  a  freghe¬ 
rà  re  alcuni  favolofi  argomenti  ,  ed  intrecciandovi 
Tomo  IL  -  G  le 
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le  Mafchere  ad  onta  degli  altri  Autori  da  lui  fui 
Teatro  ibitenute,  preitò  i’  ingegno  a  quello  ge¬ 
nere  di  rapprefientazioni ,  che  elfendo  tutte  fpar- 
fe  d’  una  inllruttiva  morale  ,  di  nobili  ,  e  friz¬ 
zanti  motteggi ,  ed  infìeme  fornite  di  Ripren¬ 
denti  iliufioni  ,  e  di  metamorfofi  affai  vaghe  , 
furono  la  riiòrl’a  d’  Antonio  Sacco ,  e  fecero  ri¬ 
vivere  il  fuo  Teatro ,  già  vicino  a  notabilmente 
languire.  Con  quelli  favolai!  capricci  ,  e  con  i’ 
altre  fceniche  azioni  tratte  dagli  Autori  più  ce¬ 
lebri  che  Icriffero  Commedie  per  la  Nazione 
Spagnola ,  fu  foccorfo  il  Sacco  per  il  corfo  di 
ben  venti  anni  dal  predetto  Sjg.  Conte  Carlo 
Gozzi  ,  con  pienilfimo  difintereffe ,  facendogli  di 
tutti  (juelTi  ftioi  ferini  generofamente  un  dono  . 
Era  già  pallaio  il  Sacco  nel  1762.  nei  Teatro  a 
S.  Angelo  ,  e  otto  anni  dopo  portoli!  in  quello 
detto  di  S.  Luca ,  dove  maggiormente  poterono 
comparire  per  la  grandezza  del  Teatro  tutte  le 
predette  favole ,  in  numero  di  dieci  favoritegli 
dall’  Autore ,  e  da  lui  poi  magnificamente  de¬ 
corate  .  Chi  aveffe  piacere  di  leggere  ordinata- 
mente  tutta  r  analifì  intorno  ali’  origine  di  que¬ 
lle  favole  ,  potrà  vederla  nel  Ragionamento  In¬ 
genuo  che  precede  il  primo  Tomo  dell’  Opere 
già  (lampare  del  mentovato  Sig.  Co.  Carlo  Goz¬ 
zi  .  Antonio  Sacco  applico!!!  mai  Tempre  per  il 
buon  regolamento  della  fùa  Comica  Truppa  a 
ffudiare  tutto  ciò,  che  potè  credere  per  effa  van- 
taggiofo ,  e  per  formare  a  fe  medelhno  quel  con¬ 
cetto,  che  fi  è  con  tanta  fatica  ,  e  con  onore 
acquietata.  Cosi  parla  di  lui  1’  accennato  Scritto¬ 
re  nella  fua  Prefazione  alla  Tragedia  intitolata  : 

Il  Fajsl  ,  traduzione  pubblicata  nel  1772. 

Il  Succhi ,  rinomato  Truffaldino)  è  !  unico  oggidì 
\ra  Comici  dell  Italia  ,  che  intenda  le  circojian - 
%e  de  tempi)  e  il  ben  condurre  una  Truppa  Co-*  i 


m'-ca.  pereti  no*  refi,  fi,/, le  ?  utilità  ielìffu* 
prò.  e  J  ione  .  Egli  tiene  la  fua  Comparata  eferci- 
iata  mila  Commedia  improvvi, fa ,  e  ben  proce¬ 
duta  de  piu  atti  perfori  aggi  ad  una  - tale  rappre - 
Jentaztone  ;  ma  ben  fornita  la  tiene  ancora  dì  a- 
Mtijimt  per  fon  aggi  a  recitare  qualunque  buona 
tragedia,  Tragicommedia  ,  o  Commedia  compofìa  % 
|j  o  tradotta che  gli  veniffe  da  qualche  Iggtadra 
/(trito  recata  Per  tal  modo  egli  dà  rcfpiro  ,  e 
rinvigorì fee  l  afpetto  di  novità  alla  Commedia 
|  irnprovvifa  mdifpenf abile  a  fuffiftere  nel  Team 
con  frutto  per  guanto  lungo  è  P  anno  ,  ?  fi  ri- 
,  para  da  pregiudizi  ,  che  gli  pub  cagionare  una 
ij  coltura  fino  ad  ora  nel/  Italia  fognata  .(*  )  En¬ 
ti  f.0  fi  tal\  triade/ amenti  fi  coltiva  ,  e  fi  diverte 
il  Pubblico,  e  fi  ricevono  dal  Pubblico  que  foc- 
!i  clrJ*  ’  fhì  hf  il  Secchi ,  a  torto  invidiato  da  'a ne 

■  Comici,  che  non  fanno  nè  la  loro  profeffione  , 

■  1  uthi*aT  chfi  P1*?  venire  a  quelP  arte  ciò  efer- 
t  ettano  nell  Italia  . 


Tutto  questa  fece  Antonio  Sacco,  e -provvide 
di  piu  il  ino  Teatro  d*  alcuni  foggetti  di  Com 
|! medie  da  lui  dettati,  e  fpeci  al  mente  di  quello 
rapprefentato  con  (omnia  fortuna  ,  che  ha  per 
or?  '  Truffaldino  Molìnaro  Innocente  .  Anche 
lìm  t.  il  Nobil  Uomo  Francefco  Gritti  parla  dei 
pacco  con  moka  lode  in  alcuni  preliminari  dif- 
Icorfi  alle-  f«e  Traduzioni  di  Tragedie  Francali 
,  ‘.tat0  11  Sacco  un  gran  Comico,  graziofo  ne' 
lazzi ,  pronto  nelle  rifpolte  ,  arguto  ,  e  ritrova- 

G  ì  to- 


(  )  ParJa  l  •Autore  d'  alcune  Traduzioni  dal 

t  rance] e  ,  alle  quali  volevafi  dare  il  primate 

JuilÌ  Sc.eZ  d'  Ita!ia  ln  onta  dell'  antiche  Com* 
inedie  dell  arte  irnprovvifa  c 


tore  di  molte  feerie  da  lui  inferite  ne?  vecchj 
Soggetti  dell’  arte,  onde  darli  una  miglior  ve¬ 
rità  ,  e  per  togliere  ad  etti  quegli  aflùrdi ,  che 
in  alcuni  non  poteano  fofferirfi  ,  che  con  rab¬ 
bia  ,  e  difpiacere  dagli  uditori .  E’  fiato  un  uomo 
molto  amante  de’  fuoi  Parenti ,  e  gli  ha  fempre 
affittiti  in  qualfivoglia  urgenza  ,  che  abbiano  avu¬ 
to  bifogno  dell’  Opera  fua.  Anche  con  altre  per- 
ione  fi  è  dimofirato  liberale  ,  e  caritatevole  .  Non 
è  il  Sacco  folamente  un  Comico  materiale,  ma 
è  d’  un  ingegno  non  fpoglio  di  cognizioni ,  fpe- 
cialmente  intorno  alla  Storia  Univerfale  ,  mo- 
firandofi  nelle  convenzioni  di  dotte  perfone  il¬ 
luminato ,  ed  erudito  ;  oitre  di  ciò  egli  pottiede 
la  lingua  Francefe ,  e  là  Spagnola  ,  e  nelle  oc¬ 
casioni  di  dover  mettere  in  Scena  qualche  nuo¬ 
va  rapprefeotazione  ,  o  Comica ,  o  Tragica  che 
lia ,  fa  molto  bene  ifiruire  i  fuoi  Comici  ,  in- 
fegnando  ad  etti  il  vero  modo  di.  efeguirle  con 
puntualità  ,  ed  accuratezza .  Io  fui  fei  anni  nel¬ 
la  fua  Compagnia ,  e  quantunque  polla  dire  d 
avervi  fortita  poca  fortuna  ,  pure  ad  elfo  mi  pro¬ 
tetto  obbligato  ,  e  confettar  debbo  d’  aver  rice¬ 
vuto  da  lui  qualche  benefìzio  .  Egli  vive  anco¬ 
ra ,  e  comp?irifce  in  Teatro  fovente  ,  benché  ab¬ 
bia  di  già  pattata  1’  età  fettuagenaria ,  Ha  cer¬ 
cato  più  volte  di  produrre  qualche  fuo  allievo 
per  feemarfi  la  fatica,  ma  fino  che  potrà  egli 
edere  in  ittato  di  travagliare  ^  il  Popolo  non  ac- 
confentirà  mai  di  buona  voglia  di  fofrerire  un 
principiante  in  di  lui  vece  ,  Egli  pero  trovali 
tuttavia  in  una  mediocrità  di.  falute  ,  che  può 
promettergli  ancora  non  pochi  anni  di  vita  ,  et- 
fendo  robutto,  e  molto  fano  di  vifcere  .  Se  1 
confiderà  in  Antonio  Sacco  la  tua  bravura  nell 
efecuzione  della  fua  Mafchera  faceta  }  fe  fi  ca  - 
cola  la  fua  intraprendenza  di  condurre  ,  e  diri* 

ge- 
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gere  la  fua  numerofa  Truppa  ;  ie  fi  fa  rifbflb 
a  quell*  alto  concetto  che  fi  è  acquietato  per  tut- 
:  ta  1’  Italia,  in  Mofcovia ,  in  Portogallo  ,  e  in 
|  Ifpruch,  quando  nel  17Ó4.  fi  portò  ivi  al  fer¬ 
ii  vizio  delf  Imperatore  Francefco  I.  venuto  ?. 

morte  in  quella  Città  ,  e  in  tal  tempo  ;  fe  fi 
,  vuole  alle  fue  doti  particolari  >  ed  a’  Tuoi  per- 
I  fpicaci  talenti  concedere  la  dovuta  lode  ;  fi  verrà 
j  ben  prefio  a  dichiararlo  per  un  uomo  degno  d*  una 
memoria  indelebile  $  e  fi  potrà  in  lui  cofiituire 
l1  efempio  d’ un  Comico  eccellente  ,  il  di  cui 
nome  farà  ognora  nella  Teatrale  Ifioria  ,  e  ri¬ 
nomato  ,  e  famofo . 

SACCO  GAETANO  .  Comico  degno  di 
qualche  elogio  per  aver  egli  proveduta  f  arte 
di  un  buon  numero  di  Soggetti  per  recitar  Com¬ 
medie  improvvifattiente  ;  de’  quali  ne  fanno  ufo 
aneli1  oggi  i  Commedianti  *  Fa  di  lui  menzione 
il  Romanziere  fcrittor  del  Teatro  alia  pag.  104. 
del  Tomo  fecondo  ,  chiamandolo  per  difprezzo 
Untore  dì  Commedìaccìe  »  Ma  S*  egli  folle  chia¬ 
mato  Uno  feorhìatore  di  Romanzateci  ,  che  mai  di¬ 
rebbe  1  Gaetano  Sacco  Padre  d*  Antonio  ,  e 
fratello  di  Gennaro,  cercò  d*  e  (Ter  utile  alla  fu  a 
Profefiione  co’  fuoi  abbozzi  di  Commedie ,  e  Io 
fu  afiolutamente  ,  più  di  quello ,  che  il  fuo  dif- 
pregiàtore  lo  fia  fiato ,  e  lo  fia  co’  fuoi  Roman¬ 
zi  alla  Società.  Vifie  Gaetarto  Sacco  con  fama 
di  valente  Comico ,  travagliando  affai  bene  nella 
Mafchera  del  Truffaldino  .  Fu  in  Mofcovia  al 
fervigio  della  gran  Zara ,  ed  ivi  pota  fine  a’ fuoi 
giorni  nei  1735» 

SACCO  GENNARO  Napolitano .  Efercitcffi 
egli  nel  ridicolo  Perfonaggio  di  Covieilo,.  e  fui 
Teatri  della  fila  Patria  fi  fece  conofeere  per  un 

G  3  Co  - 
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Comico  di  motto  ingegno  *.  Pafsò  poi  in  Loffia 
Bardia  ,  ed  ebbe  1*  onore  d’  effere  gradito  in' 
Parma  dal  SerenifTimo  Principe  Aleffandro  Far- 
jrefe-,  di  cui  divenne  Comico  al  fuo  attuai  fer- 
vizio .  Fece  vederfi  ancora  folle  Venete  Scene  9 
e  fpecialmente  nel  Teatro  di  S.  Caffi  a  no  fu  d’ 
univerfali  applauff  onorato  .  Era  Gennaro  Sacco 
uomo  ffudiofo ,  e  fcriveva  collo  file  del  fuo  fe¬ 
cole  ottimamente  .  Pubblicò  in  Venezia  nel  ió8d> 
un  breve  Poema  intitolato  :  II  Trionfo  del  Me¬ 
rito  ,  il  quale  venne  da  non  pochi  lodato  ».  Nell’ 
anno  ideilo  ,  paffando  a  Genova  ,  diede  alia  lu¬ 
ce  un5  Opera  Eroitragifatiiicomica  ,  intitolata  : 
Sempre  vince  la  Ragione  ye  fu  impreffa  in  forma 
di  dodici  per  Antonio  Cafamara ,  dedicandola  T 
Autore  ai  Sig.  Girolamo  $  Oria  Nobile  Geno- 
vefe  fuo  validifTimo  protettore .  U  anno  feguen- 
se  pubblicò  un’  altra  Opera  Scenica  ,  a  cui  diede 
f  epiteto  di  Anagrammaticomtc-a  col  titolo .  La 
Luna  e  c ali  [fata1  dalla  fede  trionfante  di  Duba 
Regina  dell'  Ungheria .  Fu  impreffa  in  Verona • 
per  Domenico  Roffi  in  forma  di  dodici  ,  in 
tempo  che  Gennaro  Sacco  recitava  nel  Teatro 
deir  Arena  ,  ma  fu  poi  rapprefentata  in  Vene- 
via  ned  fuddetto  Teatro  di  S.  G affano  .  Il  Li¬ 
bretto  fu  dedicato  da  effo  Gennaro  Sacco  all* 
liluilrifs.  eà  Eccellenti^.  Sig»  Francefco  Antonio. 
Conte  di  Barka ,  Cavaliere  della  chiave  d’  oro,, 
e  cenffgliere  Imperiale  di  S.  M.  Cefarea .  Creb¬ 
be  intanto  la  fama  di  quello  Comico  ,  e  fu  chia¬ 
mato  al  fervizio  di  S0.  A.  S.  il  Sig.  Buca  di 
Bvunfvich  5  e  F  anno  1^99»  dando  in  Varfavia,, 
diede  fuori  una-  nuova  fua  fatica  col  titolo  :  La 
Commedia  fmaf cherata  ,  ovvero  t  Comici  ej 'ami¬ 
nati  ,  e  fu  impreffa  magnificamente  in  forma  di 
quarto  con  le  frampe  del  Collegio  delle  fende 
Fie  *  e  venne  da  lui  dedicata  alla  S»  R.  M.  di. 


Àtfguflb  Secondo  ke  di  Polonia.  L’ Opere  Tea¬ 
trali  di  quello  Comico  fono  fcritte  in  Profa  , 
ma  colle  Polite  chiufette  in  due  ,  o  più  verfi  ri¬ 
mati  .  Sono  tutte  fparfe  di  traslati  arditi  a  fe¬ 
conda  dell’  infelicità  del  Secolo  .  In  Teatro  reci¬ 
tando  nel  fuo  PerfonaggiO  ,  parlava  nel  linguaggio 
della  fua  Patria,  e  ri ufci va  lepido  y  graziofo ,  e 
per  confeguenza  era  molto  apprezzato  in  ogni 
Città  .  Finì  egli  di  vivere  intorno  al  1715.  la- 
!  fciarrdó  di  fe ,  pe’  meriti  Tuoi ,  una  rinomanza 
|  la  più  ricordevole ,  ed  onorata  » 

SACCO  GIOVANNA  »  Graziola  ffgfiriofa  d7 
Antonio  Sacco  ,  la  quale  recitò  nella  Compagnia 
del  Padre  fuo,  e  potè  edere  un  oggetto  di  pia¬ 
cere,  e  fulle  Venete  Scene,  ed  altrove  .  Scride 
per  lei  il  Nobile  Sig.  Co.  Carlo  Gozzi  alcune 

I  parti  di  giovinette  nelle  fue  favole,  e  fpecial- 
mente  quella  di  Barberina  nell’  Augelli#»  Bei¬ 
verde  ,  la  quale  venne  da  lei  rapprefentata  cori 
molto  valore .  Poteva  quella  Comica  edere  un 
utile  ornamento  ai  Teatri  per  la  fua  commen- 
I  d  ab  i  le  abilità,  e  pe’  fuoi  pregi  d’  avvenenza  gra- 
I  dita ,  e  d’  uno  fpirito  regolato  ,  e  ben  difpodo 
a  tutte  le  cofe  dell’  arte .  Fu  chieda  in  Confor- 
f  te  dal  Paris  egregio  fabbricatore  di  Navi  ,  ed 
!  oggi  primo  Ammiraglio  dell’ Arfenale,  a  cui  con¬ 
cedendola  il  Padre  tolfe  agli  amatori  del  Tea- 
I  tro  la  fperanza  di  più  rivederla  a  rapprefentare  • 
Vive  anch’  oggi  fatta  Madre  di  varj  figliuoli  r 
avendo  già  tr  afe  orla  1’  età  più  frefea  della  fua 

gioventù . 

I  i  ' 

ii 

SACCO  VITALBA  ANGELA  .  E'  quella 
maggior  forella  della  Giovanna  Sacco  ,  ed  è 
Moglie  di  Giovanni  Vitalba.  Sotto  le  illruzic- 


»i  del  Padre  fuo  potè  apprendere  con  molto  pro¬ 
fitto  T  arte  di  recitare  in  Teatro  ,  e  riufcl  in 
fatti  una  brava  Comica.  Solferine  per  molti  an¬ 
ni  il  carattere  di  prima  Donna  non  mai  par¬ 
tendoli  dalla  Compagnia  de’  fuoi  Parenti  .  Fu 
fpiritofa  palatrice  nelle  Commedie  all’  Improv¬ 
vido  ,  e  nelle  rapprefentazioni  {Indiate  moftrò 
fempre  una  pari  abilità .  La  parte  di  Chereftanì 
nella  Donna  Serpente  Favola  del  Nobile  Sig. 
Co.  Carlo  Gozzi  fu  fcritta  per  lei  inde  me  con 
molte  altre  nelle  Commedie  tratte  dallo  Spa=- 
gnolo  .  Peccato  che  al  fuo  valore  non  corrifpon- 
deffe  ancora  il’  di  lei  perdonale  ,  che  per  efìere 
baffo-,  e  pingue  di'  foverchio  le  fu:  di  molto*  di- 
fcapito  nell’  arte  fua  .  Oggi  inoltrandofi  cogli 
anni  ad  un’età  piu  grave ,  dento  ,  che  voglia  co! 
Marito  alienarfi  dalla  Profetìffone .  Non  farà  cer¬ 
tamente  inutile  alla  Comica  Ifforia  la  rimem¬ 
branza  del  di  lei  merito  ,  avendo  fempre  trava¬ 
gliato  con  buona  intelligenza  ,  e  con  una  mac¬ 
eria  ben  degna  d’  una  lode  la  piu  verace  * 

SACCO  ZA  NONI  ADRIANA  .  Fu  dorella 
d’ Antonio  Sacco ,  e  negli  anni  fuoi  giovanili 
recitò  nel  carattere  di  Donna  feria  dotto  il  nome 
di  Beatrice  .  Era  nubile  ancora  quando  nell’  an¬ 
no  1727.  rapprefentò  in  Pavia  la  Dìofeùe  Tra¬ 
gedia  ,  che  dedicò  alle  Dame  di  quella  Città .  E" 
però  falfo  ehe  tale  Tragedia  fi  a  Opera  dei  chiarii- 
fimo  Dottor  Girolamo  Baruffaci  Ferrarefe  ,  co¬ 
me  fi  volle  far  credere  da  lei  nel  frontifpizio 
dei  libro ,  e  nella  fua  dedicatoria .  Lagnoffene  il 
BarufFaldi  altamente  per  vederfela.  attribuita  ,  e 
dichiarala  per  non  fua  con  manifefto  in  i (lampa 
diretto  ai  LettératTfl’  Italia  in  data  di  Ferrara 
li  io.  Maggio  1727.  L’  ifteffo  foglio  fu  inferita 
poi  nel  Tomo.  XXX Vili*  de  Giornali  d’  Ita- 


.,.*53 

ila  a  carte  393.  Io  credo  bemftìmo  che  I  ingan¬ 
no  provenirle  da  chi  ad  efTa  diede  la  Tragedia ^ 
e  però  fu  fcufabile  un  errore  non  derivato  da 
malizia,  ma  folo  da  una  troppo  facile  .credenza 
nel  fupporla  produzione  di  quei  Letterato  .  L 
Adriana  fi  pofe  poi  a  recitare  nel  carattere  della 
Serva  facendoli  chiamare  Smeraldina  ,  e  riufci 
fpiritofifiìma ,  dilettando  infinitamente  co’  gufiofi 
Tuoi  detti ,  colla  pantomima ,  e  con  i  lazzi  ca¬ 
ricati  ,  e  graziofi  .  Divenne  Moglie  di  Rodrigo 
Lombardi  bravo  Dottore ,  di  cui  li  parlò  ,  e  n 
ebbe  da  lui  più  figli ,  e  fra  gli  altri  una  fem  ¬ 
mina  chiamata  Rofa ,  che  efiendofi  maritata  con 
Francesco  Arena  (  figliafiro  di  Cefare  d.  Arbes 
rinomato  Pantalone  )  bravo  inventore  di  mac¬ 
chine,  e  trasformazioni  ,  recitava  di  buona  gra¬ 
zia,  ed  era  una  pregevole  Donnina,  ma  venne 
a  morte  in  gioventù ,  feguendo  dopo  pochi  mefi 
il  Marito,  andato  all’  altro  Mondo  prima  di 
lei.  L’  Adriana  rimafia  vedova  ,  pafsò  alle  fe¬ 
conde  nozze  coll’  efimio  Comico  Atanafio  Za- 
noni ,  del  quale  dovremo  tefiere  a  parte  il  pro¬ 
prio  elogio  .  Stette  Tempre  quefta  Commediante 
unita  alla  Truppa  diretta  da  fuo  fratello,  e 
j quantunque  fatta  vecchia  ,  prefentavafi  a^  recita¬ 
re ,  e  fi  portava  valorofamente  .  Refafi  inferma 
a  motivo  di  un  cronico  malore  ,  fu  obbligata 
al  letto  non  poco  tempo  ,  e  finalmente  1*  anno 
1776.  morì  da  buona  crifiiana ,  avendo  oltrepaf- 
fato  il  fettuagefimo  dell’  età  fua  « 

SALtMBENI  GIROLAMO  Fiorentino.  Fu 
nella  Compagnia  de’  Comici  Gelcfi  ,  e  recitò 
con  valore  la  parte  d’un  vecchio  nominato  Za- 
nobto  nativo  di  Piombino  luogo  della  Tofcana  . 
Fu  egli  un  utile  Perfonaggio  di  quella  Truppa, 
ed  è  mentovato  infieme  con  tutti  gli  altri  da 

5  Frac-» 
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Ir ancefco  Andreinf  nelle  fue  Bravure  del'  Capi¬ 
tavo  Spavento  al  Ragionamento  XIV. 

SANSO1  GIUSEPPE  Napolitano  .  Recitò  da 
innamorato  fpiritoiameme  ne’  Teatri  della  Tua 
Patria e  riufcì  un  ottimo  Commediante  .  Fu 
nella  Compagnia  diretta  da  Antonio  Fiorili ir in 
«ur  ebbe  campo  di  far  fpiceafe  la  fna  abilità  5 
ipeci  al  ménte  nelle  Commedie  all’  improvvifo 
Una  fera  dopo  dv  aver  recitato  5.  perdè  con  fua 
gran  meraviglia  la  villa  5  fanza  avervi  avuto  al 
cun  preventivo  malore .  Appaffìonato  ,  ed  afflitto 
per  tale  difgrazia ,  animalòffi- ,  e  fi  riduffe  a  mo¬ 
rire  in  un  ofpitale  correndo  T  anno  1750^ 

SARTI  GIROLAMO  Veneziano.  E’  Nipo~ 
re  d’altro  Girolamo  Sarti  denominato  Stringhet- 
ia  ,  da  noi  mentovato  per  incidenza  nel  noflro 
proprio  articolo .  Quello  giovane  non  ifpoglio 
di  talenti  per  la  Comica  Profelflone  fi  è  affai 
Bene  adattato  a  recitare  nel  Perfonsggio  ridico-' 
io  del  Tartaglia  p  e  dopo  d’  effere  llato  con  al¬ 
cune  vaganti  Compagnie  ,  ba  finalmente  ritro¬ 
vato  impiego  in  quella  di  Giovanni  Roffi ,  dove 
deixitandofì  con  dello  fpirito  ,  fi  procaccia  delle 
lodi-,  effendo  ben  villo  -  dal-  Pubblico  ,  che  lo. 
fàvorrfce  3  e  protegge  ... 


SAVJ  BARTOLOMMEO  Bergamafc  .  Da 
Lorenzo  Belletto  3  detto  Tiziano  r  ebbe  Barto- 
lommeo  Savj  le  prime  illruzioni  nella  Comica 
Irofeffione  .  Pofe  la  Mafdiera  dell’  Arlecchino  p 
t  vi  riufcì  fuffìcientemente  .  Fu  in  Venezia  com 


piacere  fentito  5  e  fpecialmente  nella  Compagnia 
di  Girolamo  Medebach  .  Pafsò  in  Francia  ,  edr 
ivi.apprefe  l’arte  di  formare  de’ fochi  artiicioffy. 
&be  lece  piu  volte  vedere,  ne  Teatri  ,  e  nella: 


i  pubbliche  Piazze  di  diverfe  Città .  Sì  coftruì  un 
edilìzio  di  Marionette  ,  con  il  quale  vagò  lungo 
tempo  recitandovi  egli  folo  infierire  con  la  Mo¬ 
glie  Tua  per  nome  Elena  .  Rimafio  vedovo  fi  è 
maritato  altre  due  volte.  Rivide  T  Italia,  e  fer- 
molli  in  Torino ,  dove  prefeotemente  col  1  ad¬ 
detto  edilìzio  fi  trattiene  ,  riufcendo  affai  bene  ne* 
Tuoi  intere/!!  ;  e  aggungendo  nuovi  vantaggi  al¬ 
le  già  fatte  fortune  » 

SAVI  ELENA  .  Fu  Moglie  di  Bartolommea 
Sav;  ;  e  recitò  nel  carattere  della;  Serva  in  Ve- 
I  nezra  ,  ed  in  altre  Città  facendoli  difiinguere' per 
brava  Comica  ,  e  guadagnandoli  del  concetto  ,  e 

*  degli  applaufi  .  Pafsò  in  Francia  coi  fuo  Con- 
;  forte,  ed  ivi  morì  in  frefca  età  c'rca  il  1767. 

^  SAVORINI  GALEAZZO  Bolognefe  .  Reci- 
f  tò  eccellentemente  nella  Mafchera  del  Dottore 
)  facendo  de’  progredì  nell’  arte  Comica  ,  ed  ac- 
Ì  quifiandofi  fama,  riputazione,  e  ricchezze  .  Fio- 
v  riva  intorno  il  17O0.  efadr  lui  menzione  Luigi 
Riccoboni  nella  fua  Hifioire  du  Theatre  Italie» . 

SCALA  FLAMINIO  .  Nacque  da  Nobili 
Genitori  Flaminio  Scala ,  c  dopo  d’  aver  paflati 
I  i  primi  fiudj  ,  diedefi  in  età  giovanile  all*  efer- 
|  cizio  di  recitar  Commedie .  Riufcì  egli  un  illu- 
fire  Commediante  non  folo  perché  fpiegafie  bel¬ 
li  IifTmi  concetti  fulla  Scena  facendo  1’  Innamora- 
Ito,  fotta  il  nome  di  Flavio,  ma  per  edere  an- 

*  cora  fiato  il  primo  che  alle  Commedie  dell’  arte 
improwifa  abbia  dato  un  ordine  aggi  u  fiat  idi rno 
con  tutte  le  buorfe  regole,  ed  avendone  inven¬ 
tate  un  gran  numero  ,  come  in  a  pure  fio  fi  ver¬ 
rà  mofirando.Si  pofe  egli  alla  teda  de’  Còmici 
Gelofi  ,  i  quali  per  1*  avanti  efiendo  uniti  ai  Cori-' 
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fidenti ,  da  laro  poi  fi  divifera ,  e  formarono  una 
Compagnia  faraofilfima  tanto  lodata  dal  Garzo- 
ni  nella  fua  Piazza  Untverfale  ;  e  fu  la  prima 
ad  aprir  Teatro  Comico  in  Parigi  per  privile¬ 
gio  ottenuto  da  Arrigo  III.  nel  1577.  Avevano 
per  loro  imprefà  quelli  Comici  un  Giano  con 
due  faccie ,  a  cui  fottollava  il  motta  : 

„  Virtù,  fama,  ed  onor  ner  fer  GelofI  «, 

Sempre  più  celebre  fi  fece  quella  Compagnia  7 
quando  v’  entrò  la  virtuofa  Ilabella  ,,  e  Francesco 
Andreini ,  che  divenne  poi  fuo  Marito  ;  e  allo¬ 
ra  fu ,  che  il  nofbo  Flaminio  Scala  fi  diede  a 
feri  vere  altri'  nuovi  Soggetti ,  a  bella  polla  per 
quella  gran  Donna  da  lui  inventati  .  Per  lungo 
rivolger  d’  anni  feorfe  egli  F  Italia ,  e  la  Fran¬ 
cia  recitando  con  valore  acqui flandofi  un  fom- 
ino  concetto  ,  e  facendofi  degli-  autorevoli  protet¬ 
tori  .  Ebbe  la  conofcenza  di  molti  illudri  Poeti  , 
e  fpecialmeme  in  Bologna  fa-  {limato*  dal  Conte 
Ridolfo.  Campeggi ,  da  Claudio  Achilini  ,  e  da 
molti  altri  uomini  Letterati  *  Dopo  la  mone  d* 
Ifabeìla ,  e  dopo  che  il  di  lei  Marito  alieno!!! 
dal  Teatro  ,  ad  iRanza  di  varj  foci  Protettori  7 
ed  a  perfualione  degli  amici  fi-  ri  folle  lo-  Scala1 
di  pubblicar  colle  Stampe  una  gran  pane  di  quei 
Soggetti ,  che  erano  flati  da  lui  ferini  non  con  altra 
intenzione ,  che  con  quella  di  recitarli  fopra  le 
Scene.  In  Venezia  dunque  F  anno  idu.  col 
mezzo  dell*  imprelfore  Gio.  Battilla  Pulciant 
diede  alla  luce  F  Opera  fua  in  forma  di  quarto  r 
e  dedi  eolia  alF  Xllullrifs*  Sigi.  Co*  Ferdinando 
Riario ,  Marchefe  di-  Galligliene  di  Valdorcia  ,, 
e  Senatore  di  Bologna  *  Fu  accompagnata  da  unì 
difeorfo  al  Lettore  ic ritto  da  Francdeo  Andrei- 
©i,  y  dft  narra,  i  meriti  del  fuo  amico  Flaminio^ 

e-  de 


2  che  dà  un*  idea  dei  Libro  ifleffo .  Trovanti  In 
quefto  cinquanta  Soggetti  per  recitar  Commedie 
all’  itnprovvifo  ;  ed  a  ragione  fu  intitolato  dall3 
Autore:  Il  Teatro  delle  favole  rapprefentative  y 
ovvero  la  ricreazione  Comica  r  Bofcbereccia  ,  e 
Tragica  divi  fa  in  cinquanta  giornate  ,  Poco  pri- 

Ima  aveva  Flaminio  Scala  ricevuto  Y  onore  d* 
effere  fatto  Comico  a’  fervigi  del  Sereniamo 
Sig.  Duca  di  Mantova ,  e  non  mancò  di  pale-*, 
tarlo  in  quella  occaficne  eolie  Stampe  ,  Quelli 
cinquanta  Soggetti  fono  di  vario  argomento ,  di¬ 
lli  nguendofi  ,  come  fi  vede  dal  titolo  *  in  Co¬ 
glici  ^  Bofcherecci  3>  e  Tragici  ;  e  trovanti  «jrfpofti 
con  Y  ordine  medefimo  che  qui  mollriamo  . 


Tavola  de  Soggetti  contenuti  nell'  Opera  , 

Li  due  Vecchi  Gemelli  Com,  Giornata 
j  La  Fortuna  di  Flavio  Com. 

I  La  fortunata  Ifabella  Cora, 

(Le  burle  a  Ifabella  Corm 
1  Flavio-  tradito  Com. 

Il  Vecchio  Geiofo  Com. 

;  La  Creduta  morta  Cora, 
j  La  Finta  pazza,  Coni, 

Il  Marito  Coni, 
ì  La  Spofa  Corra 
Il  Capitano  Corrr. 

Il  Cavadente  Corra 
Il  Dottor  difperato  Corra 
II  Pellegrino  fido  amante  Coro, 

£  La  Travagliata  Ifabella  Corra 
■  Lo  Specchio  Com. 

:  Li  due  Capitani  firn-ili  Cora,. 

I  Li  Tragici  fuccefii  Com. 
v  Li  tre  Fidi  Amici  Com. 

Li  due  fidi  Notati  Com, 


Mo 

3* 

4* 

5* 

6, 

7> 

8, 

9> 

10. 

11. 

12. 
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i-.. 
1 6.. 
17. 
jS, 
19* 
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È  fìnto  Negromante  Com»  Giornata  ir» 

11  Creduto  Morto  Com,-  22. 

fi  Porta  Lettere  Com.  23.* 

II  fìnto  Tofano  Corn.  24» 

La  Gelofa  Ifabella  Com.  25. 

Li  Taceri  Aleffarìdrini  Com,  26. 

La  mancata  Fede  Corn.  27. 

Flavio  fìnto  Negromante  Comi-  28, 

li  Fido  amico  Com.  29. • 

Il  Pedante  Coni.  30.- 

Li  due  fìnti  Zingani  Com,  3 i. 

Li  Finti  fervi  Com.  32. 

Li  quattro  fìnti  Spiritati  Comi  330 

Il  fìnto  Cieco  Com.  34. 

Le  difgtazie  di  Flavio  Com,  35. 

Ifabella  Aflrologa  Comi  3 6. 

La  Caccia  Corm  37,' 

La  Pazzia  d*  Ifabella5  Com,-  3.-. 

31  Ritratto  Com.  39^ 

II  Giulio'  Caffigo  Comi  40^ 

La  Forfennata  Principeffa  Trag.  41, 

Gli  Avvenimenti  Comici ,,  Paftorali ,  e  Trà¬ 
gici  Opera  mi  ite  .  42. 

L’  Alvida  Opera  Regia  43.* 

Rofalba  incantatrice  Opera  Eroica  ,  44, 

L’  Innocente  Perfiana  Opera  Reale  .  45. 

Dell’  Orfeid'a  Opera  Reale  Parte  Prima.  4 6* 

Dell’  Orfeidà  Parte  feconda.  47. 

Deli1  Orfeida  Parte  terza  .  48.. 

L’  Arbore  incantato  Pastorale .  49. 

La  Fortuna  di'  Forete  Principeffa  di  Mof- 
eovia  Opera  Regia .  50. 


L’  anno  1616.  diede  in  luce  i  Tragmenti  dì 
trienne  fcrìtinre  della  Signora  If abella  Andrei  nt , 
raccolti  in  Mantova  dal  di  lei  Marito  ,t  e  dà 
meiir  a  Flaminio  fpediti  a  Venezia  ,  il  quale 
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a  requifizione  del  fuo  amico  li  fece  Imprimerà 
in  forma  d’  ottavo,  e  dedicolli  all*  Illuftftfs.- Sig. 
iFiiippo-  Capponi  parzialilììmo  dell’  arte  Comi- 
llea ,  e  di  lui  amorevole  fautore  .  Profeguì  Fia- 
jlminio  Scala  ad  e fer citare  col  folito  impegno  la 
fua  ProfefTione  ,  ed  intanto  diedefi  a  fcrivere  una 
Commedia  in  profa  intitolata  :  Il  finto  Marito , 
cKe  fece  poi  comparire  alla  luce  in  Venezia  col¬ 
le  Stampe  d’  Andrea  Baba  in  forma  di  dodici 
[’  anno  1Ó19.  e  poco  dopo  fi  tolfe  al  numero 
de’  viventi  »  Aveva  promeiTa  la  feconda  parte  del 
fuo  Teatro  ;  ma  quella  non  fu  mai  da  lui  data 
fuori.  Fa  menzione  di  quello  Comico,  tanto  ali9 
arte  vantaggiofo  ne’  tempi  fuoi ,  oltre  Luigi  Ric¬ 
coboni  nella  Hifioire  du  The  atre  h  alien  anche  il 
'mobile ,  ed  eruditiflimo  immortale  Letterato  Sig, 
Marcheie  Scipione  Maffei  nell’  Opera  de’  Teatri 
antichi ,  e  moderni .  Ogni  altro  elogio ,  che  da 
Inoi  fi  faceffe  a  Flaminio  Scala,  non  potrebbe 
jcomparare  quelle  lodi  ,  che  a  lui  furono  impar-- 
lite  da  tante  poetiche  penne ,  che  ad  onor  fuo  , 
ed  a  compiacenza  del  nofiro  Lettore  vogliamo 
tutte  qui  riportare ,  avendole  tolte  dal  mento-* 
ivato  fuo  Teatro  ,  in  cui  veggoafi  con  beli9  on¬ 
dine  reg  idrate..- 


Del  Sig.  Claudio  AchiUni  all’  Il luflrifs,  Sìg* 
Mar  chef  e  Ri  arto  * 

Si  illude  all 5  Infogna ,  ed  ai  Cardinali 
della  Chief a.  (*) 

Lidio  la  rofa  tua  f  che  prefìfo  alP  onda 
Del  Liguri  co  Mar  lieta  fiorio , 

Poi  del  Tebro  fa  molo  all*  acque  bionde 
Le  gioriofe  porpore  ìcoprio  ; 

Tanto  fra  le  tue  maftf  odor  di  fonde 
E  di  fe  ìtefifa  infiora  ogni  desìo  9 
Che  verd’  ancor  di  Let5  in  fa  le  fponde 
Svenerà  con  le  fpine  il  cieco  oblio . 

Di  sì  bel  fior  ,  che  tante  glorie  ha  fparte 
Flavio  honor  de’  Teatri  ha  per  teforo 
L’  intrecciarne  ghirlanda  a  quelle  Carte, 

Qpi  vedrai  folle  Scene  in  lieto  Coro 
Danzar  pallori ,  ed  alternar  con  arte 
Poveri  fiocchi ,  e  bei  coturni  d’  oro. 

Dell'  'liluftrifs.  Sig.  Conte  Ridolfo  Campeggi  a 
Flaminio  Scala  ,  per  li  cinquanta  Soggetti . 

Sono  onor  delle  prole ,  alme  dei  veri! 

(Tu  che  nel  biondo  nome  il  foco  afcondi  } 
Quelli  cali  d1  amor  trilli ,  e  fecondi  , 

Di  fiorito  fiaper  fiori  diverfi  . 

Forfè 

(  *  )  La  Famiglia  Riari o  ,  nel  dì  cui  flemma  vi 
campeggia  una  Rofa ,  fu  d1  orìgine  Genove  fe  . 
Pietro  Riarso  fu  creato  Cardinale  da  Sì  fio 
IV.  nel  1471.  e  dopo  la  morte  di  queflo  ,  con¬ 
ferì  il  Cappello  Cardinalizio  a  Raffaello  Riario 
fuo  Nipote  nell 1  anno  147 7 • 
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Ferie  mentre  gii  accopp; ,  irr  coppia  verfi 
Semi  d’  ardor  ,  poiché  di  fiamma  abbondi  j 
E  ie  T  opra  diffondi ,  amore  infondi  , 

A  cui  leggendo-  anch’  io  F  addito  aperfi  . 
Cari  iudorr  ,  e  dolci  affanni  tuoi 
Sferze  dell1  ozio,  e  fproni  fian  deli’ ore, 
Qiando  più  vibra  ri  Sol  gl’  incendi  Tuoi  » 
Nell’  altrui  finto  tuo  verace  ardore 
Altri  vedrà  fovente,  ed  altri  poi 
Leggerà  1*  occhio  quel  che  foffre  il  €ore0 

Del  Sìg.  Cefare  OrJÌ?ìo  a 

Come  foglia  apparir  Comica  Scena  , 

O  con  tema  ,  e  piacer  tragico  Marte  3 
Come  diletto  apporti  in  altra  parte 
il  Ruftico  ftron  di  bofcherescia  avena , 
iCon  chiari  efempf ,  e  con  faconda  vena 
j  Flavio ,  or  n’ iniegni  ,.e  ieopri  in  poche  carte 
|  Alto  valor  fomma  virtù  ,  grand’  arte  , 
i  Ond’é  tua  nobil  mente  adorna  ,  e  piena, 
fi  Teatro  per  te  via  più  gentile 
Diviene  ,  e  dei  tuo  nome  ,  e  del  tuo  onore 
Suona  la  Reggia  ,  e  in  un  la  Selva  umile . 

I  le  prima  n’andar  Febo,  ed  Amore, 

Per  i’  altrui  ingegno  alteri  ,  or  del  tuo  ftile 
Han  trionfo  più  bel  ,  gloria  maggiore  « 

Del  Stg.  D'tonlfie  Lazarl  . 

\i  Teatri,  alle  Scene,  ai  dir  nafcefH 
Gentil  F lambito ,  e  per  formarti  il  merco 
,  T’  han  le  Mule  eloquenti  il  feno  aperto  , 

^  T’harr  le  Grazie  additato  i  fpini ,  e  i  gefii 
'©sì  germe  felice  cgnor  crefcefli 
In  fa  per  ,  e  in  virtù  Tempre  più  efperto  ; 

II  Or  dipinto  Pittor  ,  fcuopri ,  feoperto 

I  Qual  fariciul ,  qual  garzon ,  qual  uom  vi  velli 

Fa- 


Felice  te  ,  die  in.  ben  oprar  marttarfc'o 

Spieghi  in  Comici  mchioftri  ai  Mondo  affatto! 
Quei  ,  che  in  {empiici  i n eh ioftri  arido  io  manco* | 
E  felice  viepiù,  che  ofatti  a  tm  tratto, 

Operar  ,  infegnar  ,  pubblicar  anco, 

Sotto  un  Sol  sì  lucente  il  tuo  ritratto  * 

Del  Sìg*  Pietro  P et  r acci  . 

Flaminio  con  qual’  afte 
Fra  i  Regi ,  e  fra  i  Fattori 
Acqua  minittri  agli  occhi,  e  fiamma  ài  cori  ì  ! 
Per  te  fon  fatte  ornai 
E  le  Scene ,  e  le  carte 
Mongi bello  d*  Amor ,  Nilo  di  Marte  * 

Far  tu  a  tua  voglia  fai 

Mentre  in  quelle  tu  parli,  o  ferivi  in  quelle, 

V  alme  negli  altrui  petti,  or  liete,  or  mette,! 

E  trar  da  loro  con  egual  tuo  vanto 

Or  timore,  ora  fpeme ,  or  rifu,  or  pianto. 

Deir  IJlejfo .. 

Quettor  è  Teatro,  e  Scena, 

E  qui  varia  la  Sorte 
Or  torbida  or  ferena 

Gli  altrui  fini,  e  ne’  bofehi ,  e  nella  Corte  * 
Qui  con  giocondo  ttile 
E  Oggetto  or  felvaggio  ,  ora  civile 
Comico  illuttre  altrui  mottra  F  idea 
Di  formarfi  fortuna  o  buona  ,  o  rea , 

Deir  IJlejfo  , 

Betta  Flaminio  ,  e  poi 
Ciò  sì  ben  rapprefenta 
Flavio  gentile  a  noi , 

at 


CIAngu’ alma  tragge  ad  afcoltarlo  intenta  . 

O  d’  Arte e  di  Natura  eccelfo  dono  ! 

Qpefti ,  e  quegli  uno  fono  ; 

Ma  qual  s’ avanci  Lai  dubbiofo  intanto 
Di  Flavio  il  pregio ,  e  di  Flaminio  il  vantOv 

Del  Sig*  Ercole  Mari] ani . 

Altri  tra  fquadre  in  fero  campo  armate 
Si  videro  trattar  brandi  guerrieri  , 

Altri  di  Scettri ,  e  di  Corone  alteri 
D’  immortai  gloria  alzar  le  fronti  ornate  r 
Ci  fu  chi  per  leggiadra  alma  -bei-tate 
In  carte  difpiegò  faggi  penfieri  : 

Chi  per  tragici  affetti  a-fpri  ,  e  Teveri 
Seppe  carte  arricchir  d’  opre  laudate . 

Tu  ne  i  Teatri ,  e  nelle  Scene  illuLri , 

Ove  s’  ammira  ciò  che  il  Mondo  ha*in pregio^ 
Se’  guerrier,  fe  t’ aggrada  ,  e  duce,  e  amante»- 
Veffi  coturni  ,  e  Tocchi  in  modi  induLri 
E  quel  eh’ è  più,  e  che  t’aggiunge  fregio; 

La  tua  penna  è  di  te  tromba  Tonante . 

SC  AL  AERINI  MEDEBAC-H  ROSA  ,  Bo- 
lognefe.  Nata  dal  Dottor  Scalabrini  Legale  efer- 
eitato  nel  Foro  di  Bologna,  ebbe  una  colta  edu¬ 
cazione  ,  e  nutrì  molto  genio  per  recitare  neilé 
private  Accademie  della  Tua  Patria  .  Si  fece  prin¬ 
cipalmente  vedere  nella  no  bili  Lima  CaTa  Tibur- 
tini  a  foftenere  la  parte  di  prima  Attrice  nel¬ 
la  Sacra  Tragedia  intitolata  Giovanni  di  Gìfcala  , 
in  cui  fi  portò  valoroTamente ,  e  fu  di  molti  ap- 
!  piatili  onorata.  Nel  1766.  divenne  Moglie  di  Gi¬ 
rolamo  Medebach ,  rimafto  vedovo  per  la  morte 
della  Tua  cara  Teodora  .  La  Scalabrini  trovò  in 
jlui  un  rifpettofo  Marito  ,  ed  un  uomo  faggio  ,, 
che  Teppe  difiinguere  i  di  lei  meriti  3  e  la  civiltà' 

della; 


«iella  dia  nafcìta  Cittadmefca .  Sotto  a  di  lui  iti- 1 
fegnamenti ,  ma  più  a’  quelli  dell’  egregio  Ignazio 
Cafanova  inoltroffi  con  fornaio  vantaggio  nella 
cognizione  dell’  arte  Comica  ,  e  fu  in  Venezia 
nella  Gnfelda  del  Goldoni  ,  e  in  molte  altre  Tra-  ! 
giche ,  e  Comiche  Rapprefentazioni  encomiata,  e; 
difliata  .  Ella  intende  affai  bene  ciò  che  recita, 
e  1’  efprime  con  fbmma  chiarezza ,  e  con  una  lo- 
devole  teatrale  precifione.  Si  è. Tempre  adattata  a 
far  tutte  quelle  parti  ,  che  pel  buon  ordine  del¬ 
la  fu  a  Compagnia  era  pur  necessario  ch’ella  fa-  -I 
cede  ,  recitando  e  da  Madre  ,  e  da  Zia  lenza  ' 
odentazione  di  grado  \  e  fenza  ambire  a  premi¬ 
nenze  ha  lafciato  ad  altre  occupare  il  pofto  di  1 
prima  Donna  ,  credendo  anche  ciò  più  vantag-  j 
giofo  agl’  interefd  di  fuo  Marito  .  E'  data  la  j 
Scalabrini  Madre  di  più  figliuoli,  ed  è  una  Mo¬ 
glie  amorofa  ,  e  prudente  ,  affaticandofi  molto 
per  il  buon  governo  della  Tua  famiglia  ,  e  mo- 
drandofi  premurofa  della  confervazione  del  fuo 
grave  ,  ed  attempato  Conforte  .  E  pe’  Tuoi  meri¬ 
ti  Teatrali ,  e  per  1’  altre  file  virtù  avrebbe  po¬ 
tuto  da  noi  efigere  un  più  compiuto  elogio  ,  lo 
che  di  buona  voglia  avrefTmio  fatto ,  quando  non 
fi  foffe  per  noi  creduto ,  che  la  fua  umiltà  di  que¬ 
llo  folo-farebbelì  agevolmente  contentata. 

SCARAMUCCIA  famofo  Commediante, che 
con  tal  nome  rapprefentava  in  Teatro  la  parte 
di.  Capitano  .  Traile  i  Tuoi  natali  in  Napoli  ,  e 
il  fuo  vero  nome  fu  Tiberio  Fiondi  .  Le  biz¬ 
zarrie  di  quell’ uomo  Io  refero  così  celebre  nella 
Comica  idoria  ,  che  ne  fu  fcritta  la  capricciofa 
vita  in  Francefe  da  Angelo  Codantini  ,  come  fi 
dide  nella  di  lui  notizia  .  Noi  abbiamo  impie¬ 
gato  a  tradurla  in  Italiano  il  Signor  Antonio 
Goldoni  Comico  Modanefe  ,  e  come  cola  dia  1’ 

in. 


inferiamo  in  que/F  opftìra  noftra,  credendo  ci;  far 
cofa  grata  al  Lettore,,  ed  aggiungiamo  ad  e!' a  per 

nottra  fpeciai  cura  la  vera-  naturale  effigie  di’ que¬ 
llo  Comico  rtanto  bizzarro ,  e  rinomato  » 

VITA 

m  .SCARAMUCCIA 

CAPITOLO  I. 

Nafcìta  dì  Scaramuccia  ,  chi  fejfero  t  fuoi  geni¬ 
tori  ,  e  come  fu  /cacciato  da  fuo 
Padre  fuori  di  cafa . 

Tiberio  Fiorilli ,  foprannominato  Scaramuccia 
traile  i  fuoi  natali  in  Napoli  nell1  anno  Mil¬ 
le  feicento  ,  e  otto  .  Occupava  fuo  Padre  gloriofa- 
mente  il  pollo  di  Capitano  di  Cavalleria ,  e  de¬ 
siderando  di  pattare  alle  feconde  nozze  con  una 
fua  cugina  della  Città  di  Capua  ,  non  potè  giam¬ 
mai  ottenere  il  permetto  dal  Vefcovo  a  motivo 
di  confanguinità  .  A  tale  oggetto  prefeuna  gran¬ 
de  avverfione  col  frate-ilo  dei!1  accennato  Vefco- 
;VO  j  ed  unendo  cottili  il  motteggio  alle  dimo- 
ittranz®  di  giubilo  nel  veder  defraudate  le  fperan- 
ze  del  Padre  di  Scaramuccia  ,  iritato  egli  un  gior¬ 
no  oltre  modo  ,  fenza  altro  altercare  lo  pafsò  da 
parte  a  parte  colla  fpada  ,  e  lo  privò,  di  vita  . 
Commetto  tale  delitto  ,  fu  cottretto  ritirar/]  dal 
Regno  di  Napoli  ,  onde  fuggire  i  rigori  della 
eiuttizia  ,  e  ritrovandoli  in  Pad  e  /Laniero  fenza 
'denari ,  e  lenza  altro  equipaggio  ,  che  quello  di 
due  fanciulli ,  fu  cottretto  ,  abbenchè  Cavaliere  , 
di  fare  il  Ciarlatano ,  e  vendere  il  Mitridate,  or- 
de  ritrarne  il  vitto  per  fe  ,  e  pe1  fuoi  figli .  Sca¬ 
ra-. 
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Tarmicela  Tuo  fecondo-genito  eragìi  piti  di  penfiero, 

!  che  Trappolilo  Tuo  Primogenito .  Abbenchè  folle 
!  -Scaramuccia  da  latte ,  fpolpava  ogni  giorno  ii  fe- 
|  mo  a  due  allevatrici e  divenne  in  feguito  sì  grafi] 
I  .ghiottone  :,  che  molta  dificoltà  vi  voleva  a  fa-! 
i:  oziarlo  ,  non  contento  di  quanto  venivagli  dal  dii 
j  lui  Padre  allignato  ,  per  empire  il  Tuo  ventre  u 
imbavagli  delle  fcattele  dT  orvietano  ,  e  fé  va-| 
levano  trenta  folcii  ,  le  dava  agli  Olii ,  o  a  For-  ; 
naj  per  dieci  ,  onde  potere  a  piacer  fuo  avere] 
pane ,  e  vino..  Avvedutofene  finalmente  Tuo  Fa-  ] 
dre  lo  fcaccit)  di  cafa  ,  dopo  d’  averlo  a  mifura  ] 
del  Tuo  vile  procedere  ben  caligato  a  colpi  di!) 
baffone .  Era  in  allora  Scaramuccia  in  età  di  di-l 
ciott’  anni ,  ma  benché  giovine  non  mancava  pun-| 
to  di  fpirito  ;  c  la  fola  fila  rabbia  nell’  abbando-  ' 
nare  la  Cafa  Paterna  fu  di  trovarli  fenza  denari  J 
-e  con  molto  appetito . 

CAPITOLO  IL 

In  qual  maniera  fi  conteneffe  Scaramuccia 
in  R.oma  ... 

Effendo  arrivato  Scaramuccia  in  Roma  appun-l 
*to  nel  Mefe  di  Decembre  ,  ffagione  ,  in  cui  ilj 
borea  fi  fa  fentire  con  piu  forza  colà,  che  in  al¬ 
tra  parte  d’  Italia,  e  ficcome  non  aveva,  che  un  » 
piccolo. tabarro  di  feta  ,  che  appena  coprivagli  fili 
.di  dietro ,  non  lafcib  di  cercar  il  modo  onde  g£\- 
Tantirfi  dal  freddo,  e  dalla  fame ,  ambi  fuoi  fie- 
d  nemici  .  A  tale  oggetto  effondo!!  ritirato  ini 
una  bottega  d’  un  Mercante  da  Tabacco  nella 
Piazza  Navona,  e  pregando  tutti  quelli ,  che  ve¬ 
nivano  a  comprar  Tabacco  di  favorirgli  una  pre¬ 
da  delle  fue  grazie  ,  ponendo  egli  quattro  dita 
‘Unite  al  police  nelle  loro  Tabacchiere  ,  ne  ri¬ 
trae- 
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traeva  pofcia  fufficientemente  per  riempire  un 
piccolo  vafo  ,  che  a  tale  uffizio  teneva  (otto  il  fuo 
tabarro  nafcoffo  .  Dopo  di  aver  radunato  una  ab¬ 
bondante  quantità  di  Tàbacco  ,  e  di  averlo  mani¬ 
polato  infunandovi  l’odore  di  fiori  d’  arancio  ,;di 
]iiint’  efienza  di  bergamotto  ,  e  di  gelfornino  , 
o  rivendeva  full’  imbrunir  della  fera  al  medefi- 
no  Mercante  dandogli  il  nome  di  Tabacco  di 
(mille  fiori . 

i  Uno  degli  Svizzeri  del  Papa  effendofi  portato 
l  comprar  Tabacco  nella  niedefima  bottega  ,  e 
lenendo  nel  fortire  la  tabacchiera  aperta  ,  Scara¬ 
muccia  fenz’  altre  cerimonie  fi  difpofe  a  prender 
Fabacco  alla  Tua  foggia  poco  civile  ;  ma  lo  Sviz¬ 
zero  chiamandofi  offefo  del  modo  fuo  di  proce¬ 
lere,  e  fdegnatofi  oltremodo  contro  di  lui  fono* 
p  col  titolo  di  Birbo  ,  e  minacciollo  ancora  di  buf- 
■p .  Scaramuccia  tutto  intimorito  non  tardò  punto 
chiedergli  perdono,  facendo  de’  moti  talmente  ca¬ 
lcati  ,  che  lo  Svizzero  prendendo  ciò  per  un  no¬ 
milo  affronto  lo  caricò  d’  alcuni  colpi  di  fua  ala¬ 
barda  .  Poco  farebbe  fiato  fe  tali  colpi  gli  avef- 
^ro  foltanto  ammaccate  le  fpalle  ,  che  di  più  al¬ 
luni  gli  avevano  infranto  il  fuo  tabarro.  Scara¬ 
muccia  poco  foddisfatto  dei  tratto  villano  dello 
ivizzero,  e  temendo  in  leguito  d’ effere  più  sfor¬ 
mato  nel  fup  intra  prefo  commercio  ,  abbando- 
lò  Roma  ,  e  portoffi  immediatamente  a  Cività 
fecchia . 

CAPITOLO  II  r. 

;i  Inganno ,  che  usò  Scaramuccia  a  due  Schiavi 
Turchi  delle  Gali  ere  del  Pap-a. 

Appena  pofio  il  piede  in  Cività  Vecchia ,  por- 
►ffì  a  palleggiare  al  Porto  ,  dove  vedendo  due 
chiavi  Turchi  3  che  numeravano  una  fcmma  di 

de* 


1 6% 

denaro  ,  clie  avevano  ricavato  co'  loro  fudori  ,  e 
adocchiando  vicino  a  loro  un  pezzo  di  lino  fer¬ 
vente  ad  inviluppare  il  loro  denaro  ,  rantolo  s1 
immaginò  di  truffarglielo  ,  e  tagliatoli  un  pezzo 
•di  camicia  cf  avanti ,  lo  pofe  inoffervato  in  luogo 
dell’  altro  lenza  che  punto  prendeffero  gli  Schiavi 
la  minima  ombra  di  fofpetto  ,  a  fegno  tale  che 
rinumerato  il  denaro  ,  lo  ripofero  nel  pezzo  di 
camicia  trovato  a  loro  vicino  .  Appena  vollero 
partire  ,  che  Scaramuccia  ,  il  quale  alcun  poco 
■lungi  da  ioro  erafi  al  Sole-coricato  ,  fingendo  tut¬ 
to  ad  un  tratto  di  fvegliam  ,  fi  pofe  a  gridare: 
Ohimè  !  fono  affannato ,  mi  hanno  rubato  ,  Giu - 
ftìzia  ,  Giuftizia  .  Ab  ladri  !  ah  ladri  !  Pronun¬ 
ziate  appena  tali  parole  affermili  per  le  mani¬ 
che  ,  e  ficcome  abbonda  quel  Paefe  d*  Arcieri  , 
e  di  Birri ,  furono  tantoffo  fermati  li  due  Schia¬ 
vi  Turchi  ,  e  condotti  infieme  con  Scaramuccia, 
al  Palazzo  del  Giudice  .  Giunti  che  furono  al  Tri-; 
bunale  ,  Scaramuccia  accasò  li  due  Schiavi  del  furti 
del  fuo  denaro ,  che  tenevano  in  un  pezzo  della  fua 
camicia  .  Per  renderfi  certo  della  verità ,  interro¬ 
gatolo  il  Giudice  fopra  il  Numero ,  e  la  qualità  1 
delle  Monete  rubategli  ,  gliene  refe  un  efattc  J 
conto  ;  (  e  convien  credere  che  nel  mentre  li; 
■fchiavi  numeravano  fulla  ffrada  le  Monete ,  le  j 
ofìemffe  egli  minutamente ,  ed  afcoltafle  pro¬ 
nunziare  il  precifo  numero  delia  fomma  )  di  pii  1 
rooffrò  la  fua  camicia  mancante  della  pezza  ir 
cui  erano  involte  le  Monete  .  Allora  il  Giudici 
più  non  dubitò  della  verità  ,  e  condannò  i  dui  J 
fchiavi  Turchi  a  rendergli  il  denaro,  e  gli  feci 
caffi gare  come  ladri.  ? 

Commedia  Scaramuccia  una  tale  azione  ,  s1  e  1 
quipaggiò  con  ogni  decoro ,  e  prendendo  un  de  „ 
sta  e  fri  co  al  fuo  fervigio ,  intraprefe  il  cammini 
iverfo  la  Lombardia  « 
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CAPITOLO  IV. 

Scaramuccia  è  condannato  alla  Galera  per  tra¬ 
dimento  del  fa*  fervitore. 

Non  fapendo  Scaramuccia  come  meglio  pattare 
il  tempo  nel  viaggiare  ,  che  difcorrere  col  Tuo 
fervitore ,  pensò  (  imprudentemente  peraltro)  d* 
informarlo  del  modo  che  fuggito  era  da  fuo  Pa- 
-dre ,  xorae  pure  del  Cafo  avvenutogli  in  Roma , 
e  della  furfanteria  tifata  ai  due  fchiavi  Turchi  * 
Appena  arrivato  verfo  l’ imbrunir  della  fera  dopo 
un  lungo,  e  nojof©  cammino  ad  un’  Otteria,  nulla 
|  rifparmiò  per  appagare  P  ingordo  fuo  appetito , 
di  modo ,  che  fu  d’  uopo  portarlo  dalla  Tavola  ai 
Letto  .  Sdrajato  che  fu  appena  fu  d’ etto ,  alte¬ 
rato  kTfpirito  dalla  quantità  -del  Cibo  ,  c  del 
Vino,  non  rilette  molto  a  ruttare  qual  grotta 
|  Canna  d’ Organo  .  Vedendo  il  fervitore  il  fuo 
Padrone  immerfo  in  un  profondo  fonno,  e  che 
qualunque  ttrepito  non  farebbe  ttato  fufEciente  a 
j  i vegliarlo,  prefe  i  Calzoni  che  teneva  Scaramuc¬ 
cia  fotto  il  Capezzale,  ed  involato  tutto  il  de- 
:  naro  ,  ed  infieme  P  equipaggio ,  fe  ne  fuggì 
per  un  balcone,  che  guardava  il  di  dietro  della 
!  Cafa ..  Svegliatoli  finalmente  il  povero  Scaramuc¬ 
cia  ,  trovoflì  nudo  ,  -e  convenne  feco  fletto ,  che 
la  farina  del  Diavolo  va  tutta  in  femola .  Egli 
j  ebbe  un  bel  gridare  ,  giurare  ,  imperverfarc  ,  che 
sf  uopo  gli  fu  alla  fine  d’ uniformarfi  al  Dettino 
I  flante  che  il  male  era  fenza  rimedio..  Impietofi- 
%lofi  P  Otte  della  ina  difgrazia.,  (  cofa  veramente 
;  Singolare ,  ettendo  sbandita  da  cottoro  l’umanità) 
^  diedegli  per  Carità  un  rappezzato  Cappotto  da 
Schiavo,  onde  coprirli,  ed  alloggiollo  anche  pej- 
r  usa  Notte..  Scaramuccia ,  in  ricompenfa  de’  ru 
Torno  IL  H  ce  va- 
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ce  voti  benefizi ,  la  Mattina  prima  di  partire  ru- 
fcogli  un  ferro  inpanellato  ,  fatto  a  un  di  prefio 
cerne  una  Catena  da  forzato ,  e  profeguì  ii  fuo 
cammino  fino  ad  Ancona  quelluando  da  tutti  quelli 
che  incontrava.  Al  Npme  della  Santiffima  Tri¬ 
nità,  diceva  Scaramuccia,  fate  Elemofina  ad  un 
povero  {'chiavo  rifeattato  dalle  mani  de’  Turchi , 
e  che  ha  fofferto  mali  trattamenti  per  la  Fede  . 
Accompagnava  tali  parole  con  de’  moti  così  com- 
paffionevoli ,  e  con  sì  gran’ coppia  di  lagrime,  che 
poche  perfone  negavangli  foccorfo  .  Trova  vali 
Scaramuccia  in  tal  modo  contento  di  quello  fuo 
modo  di  Vivere,  che  fenza  l’ accidente  accortagli 
nella  Città  d’Ancona,  (  come  fi  dirà  )  non  i’ 
avrebbe  labiato .  Trovavanfi  non  sò  per  quale 
motivo  nel  porto  di  quella  Città  tre  Galere  Na¬ 
politano.  Che  che  ne  foibe,  un  giorno  incon¬ 
trandoli  i’  Aguzzino  di  quelle  Galere  in  Scara¬ 
muccia  vefiito  col  Cappotto  da  forzato  ,  affermilo 
per  il  collo,  e  fi  rnife  a  gridare:  Ah  birbante, 
ladro,  infame!  perdavi  dunque  di  sfuggire  ai  ri¬ 
gori  della  giqfiizia  !  Ma  grazie  a  Dio  finalmente 
ti  ho  ritrovato,  iniquo  che  fei  ,  onde  punirti  co¬ 
me  meriti .  Scaramuccia  levando  gli  occhi  al 
Cielo ,  ebbe  un  bel  protefiare  d’ edere  innocente, 
che  1’  Aguzzino  non  per  quello  lafpiò  di  firafei- 
narlo  a  villa  di  tutto  il  Popolo  ad  una  di  quelle 
Galere ,  ed  arruolarlo  al  numero  degli  altri  for¬ 
zati  ,  facendogli  conofcere  con  replicati  colpi  di 
battane  quale  anima  fiera  nutra  in  feno  chi  è  di 
tale  incombenza  incaricato.  Arrivato  poco  tempo 
dopo  il  Capitano  delie  Galere,  refegli  conto  1’ 
Aguzzino  d’  aver  per  buona  fortuna  ritrovato  lo 
{chiavo  Napolitano,  che  da  due  meli  era  fuggito 
unito  ad  altri  cinque  compagni  .  Bramofo  il  Ca¬ 
pitano  di  vederlo,  trovò  in  Scaramuccia  molta 
Somiglianza  allo  fchiavo  fuggito ,  Ma  riconofeiuto 


alla  voce  non  effer  quello ,  Io  fece  porre  in  lì- 
%ertà  >  e  diedegli  qualche  denaro  in  rlfarcimenro 
delle  ricevute  percoffe.  Veduto  Scaramuccia  il 
spericolo  accadutogli  d’  efiere  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  condannato  al  remo  ,  portoffi  fubito 
dagli  Ebrei  -ar  comprarli  un  abito,  e  del  tutto  ab¬ 
bandonò  T  intraprefa  carriera  di  fìngerli  lo  fchiavo 
riscattato  da’  Barbari . 

CAPITOLO  V. 


Comò  Scaramuccia  fi  arruolò  ad  una  Truppa 
/  di  Commedianti  * 


Có;n prato ,  che  fi  ebbe  Scaramuccia  un  .abito 
per  quanto  permettevano  li  Suoi  denari  ,  da  An¬ 
cona  pafrò  ad  una  Città  delia  Romagna  deno¬ 
minata  Fano^dove  ritrovò  una  Truppa  di  Co? 
mici  di  Sperati .  Àbbenchè  giammai  fi  folle  egli 
prodotto  filile  Scene ,  nulla  ottante  presentatoli  ad 
elìi  ,  arditamente  arrogoffi  il  nome  di  Celebre 
Attore,  quafi  che  un  interno  preSentimento  di 
divenir  tale  un  giorno  ,  lo  animaffe  ad  una  così  ar¬ 
dita  profunzione  .  Eftatici  i  Commedianti  della 
di  lui  franchezza ,  lo  ricevettero  con  piacere ,  e 
domandandogli  qual  carattere  volelfe  rapprefentare  * 
-gli  rifpoSe  ,  che  efporrebbe  le  Commedie  Sotto  il 
ìs'ome  di  Scaramuccia  ,  e  che  fi  velerebbe  nella 
tale  ,  e  tal  maniera .  Scorfero  li  Comici  molta 
bizzarria  sì  nel  nome,  che  nel  vettito ,  e  con  ra¬ 
gione  fembravagli  Arano  un  tal  personaggio ,  poi¬ 
ché  Scaramuccia  nel  fuo  genere  è  Stato  un  Ori¬ 
ginale  da  nififuno  fino  ad  ora  imitato ,  e  che 
forfè  non  lo  Sarà  giammai  .  Affidati  adunque  che 
tale  Attore  potette  far  rilòrgere  la  Compagnia 
gli  chiefero  con  quale  Commedia  vo Ielle  prefcn- 
tarfi  la  prima  volta  in  Teatro ,  ed  egli  elette  il 
H  z  Co#- 
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j  Convitato  di  Pietra ,  Commedia,  che  egli  fopra 
\  ogn’  altra  apprezzava  a  motivo  di  edere  in  quella 
\  una  Cena  iquifìta ,  Per  fecondare  adunque  il  di 
'  lui  genio  fu  invitata  la  fera  antecedente  una  tale 
Commedia  con  nuovo  Attore .  La  Curiodtà  do¬ 
minatrice  dell’uman  genere  attrade  un  pieno 
Teatro  ,  e  diportodi  Scaramuccia  egregiamente  , 
sì  nella  Commedia ,  come  nella  Cena,  che  più 
gii  dava  a  cuore  degli  applaud  univerfali ,  che 
ì’  uditorio  al  vero  fuo  merito  giudamente  com¬ 
partiva  .  Fu  talmente  foddisfatto  il  pubblico  di 
qu’eda  fu  a  prima  rapprefentazione ,  che  con  rei¬ 
terate  idanze  feit  conofcere  il  defiderio  di  ri¬ 
vederla  di  nuovo  in  Scena  .  Scaramuccia  n’  ebbe 
»  tutto  il  piacere ,  poiché  in  luogo  deli’  Ova  dure , 

|  clie  tantodo  1’  ingozzavano ,  volle  che  nella  menfa 
j  vi  fode  un  Polio ,  due  Pernici ,  ed  un  Padiccio 
|  con  entro  de’  Piccioni .  La  fiducia  de’  Comici  fu 
ragionevole  ,  mentre  Scaramuccia  pofe  queda 
Compagnia  in  buon  dato, ed  abbenchè  giammai 
lì  folle  prodotto  al  Pubblico  ,  nulla  odante  veniva 
da’  luoi  Compagni  dimato  il  più  celebre  attore 
di  quel  fecolo ,  lcorgendo  in  edo  tutti  gii  fcher- 
zofi  faii  di  Plauto  ,  e  qualche  volta  la  gravità  di 
Terenzio.  Egli  è  vero  che  Scaramuccia  non  a- 
veva  punto  applicato  lo  lpirito  alle  belle  Lettere , 
ma  aveva  dalla  natura  fortito  un  talento  tale, 
che  raziocinava  sì  giudo ,  che  faceva  all’  altrui 
difeernimento  comparire  fe  dedo  maggior  di  fe 
de dq  .  Porratafi  quella  Truppa  a  Mantova  a  fare 
il  Carnevale  ,  dopo  tre  o  quattro  rapprefenta- 
vicni  diede  talmente  Scaramuccia  nel  genio  ai 
Giovane  Principe  ,  che  ncn  i dette  lungo  tempo 
&d  efperi  meritare  la  di  lui  liberalità  .  Lafcio  ai 
Ir gg io  difeernimento  del  Lettore  penfare  fe  Sca- 
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CAPITOLO  VI. 

Quale  flratagemma  u/affe  Scaramuccia  per 
avere  dal  Duca  di  Mantova  un 
Abito ,  ed  un  Cavallo . 

Portandoli  un  giorno  Scaramuccia  dal  Duc-a  a 
rendergli  i  dovuti  ringraziamenti ,  gli  ditte ,  che 
aveva  un  bel  penderò  in  capo  per  una  fa  a  Com¬ 
media  ,  ma  che  per  efeguirlo  mancavagli  un  a- 
bito  *  Prettamente  il  Duca  comandò ,  che  fotte 
aperta  la  guardaroba,  e  che  prendette  ciò  che' 
abbiiognatragli  »  Scaramuccia  a  norma  dell’  or¬ 
dine  del  Principe  ti  fece  dare  un  abito  di  Vel¬ 
luto  nero  tutto  guarnito  di  Temente  di  Perle > 
ed  ancora  una  bellittima  armatura.  Giunto  al 
Teatro  così  magnificamente  vettito,un  Comme¬ 
diante  prefe  a  dirgli ,  che  Te  non  Sbagliava 
quello  era  un  abito  impattatogli  dal  Principe . 
Rifpofe  allora  Scaramuccia  ì  che  parli  tu  d’  im¬ 
precare  ,  birbante  ?  Tieni  tu  forfè  il  Principe 
per  -un  Rigattiere  ?  Di  piuttotto ,  che  me  Io  ha  do¬ 
nato  ,  e  penferai  bene.  Terminata  La  Comme¬ 
dia  ,  il  Principe  fece  chiamar  Scaramuccia ,  e  gli 
fece  un  dono  dell’Abito  ;  e  volendo  egli  rendergli 
i  più  vivi  ringraziamenti ,  s’ inviluppò  così  gra*- 
ziofamente  nel  difcorfo  ,  che  tutta  1*  adunanza 
credette  di  fcoppiar  dalle  rifa .  li  giorno  dopo 
venne  in  capo  a  Scaramuccia  di  portarli  ad  in¬ 
contrare  il  Duca  a  Cavallo  d’  un  Afìno ,  e  coll’ 
abito  addotto ,  ed  adornato  ancori  dell’  armatura 
donatagli  ;  e  di  fatti  efeguì  quetta  Tua  bizzarra 
idea.  Sorprefo  il  Principe  di  quetta  ttravaganza  , 
glie  ne  domandò  il  motivo  y  a  cui  prontamente 
Scaramuccia  rifpofc  :  che  era  per  far  vedere  a 
tutta  la  Città  il  magnifico  dono>  col  quale  Tua 


Altezza  Io  aveva  ©norato ,  e  che  fé  aveffe  avuto 
denaro ,  non  avrebbe  mancato  di  ritrovare 
fuperbo  Cavallo  per  corrifpondere  in  qualche  ma¬ 
niera  alla  ricchezza  deli’  armatura  .  Comprendendo’ 
il  Duca  il  lignificato  di  tali  parole  ,  ordinò  tofto 
al  fuo  feudi  ere  di  dargliene  uno  de1  Tuoi  .  Avuto 
che  ebbe  Scaramuccia  il  Cavallo,  non  iflette 
molto*  a  venderlo  ad  un  ricco  Signore  .  Effendo1 
eiò  pervenuto  a  cognizione  del  Duca  ,  lo  fece 
chiamare  per  rimproverarlo,  e  non  Capendo  Sca¬ 
ramuccia  come  fchermirfi  da’  Tuoi  giudi  rifenti- 
menti ,  dille  che  aveva  conofciuta  r  indole  focofa 
dei  Cavallo  re  che  Te  mar  fé  ne  fóffe  fervilo  ,  avreb¬ 
be  fenza  dubbio  incontrato'  qualche  pericolo  ,  e 
che  fe  foffegli  accaduta  qualche  ringrazia  fapeva 
di  certo,  che  ciò  farebbe  dato- di  molto  difpiacere 
a  fua  Altezza  .  Effendo  il  Principe  affezionato 
moltiffìmo  a  Scaramuccia  ricevette  tali  feufe  con- 
edraordinaria  bontà,  e  chiedendogli  Scaramuccia 
la  permiffione  di  paffare  a  Bologna,  glieP  ac¬ 
cordò  con  gran  pena.  Defiderofo  per  tanto  Sca¬ 
ramuccia  di  portarfi  in  quella  Città,  partì  da 
Mantova,  ed  appunto  il  Giovedì  Graffo  ritrovof- 
fi  in  Bologna 

CAPITOLO  VII. 

Per  qual  moùvo  fu  condotto  Scaramuccia  Pri¬ 
gione  ,  ed  in  qual  modo  vendìcojjì  del 
Prevoflo  di  quella  Città  ,. 

Appena  arrivato  Scaramuccia  a  Bologna  fi  refe 
noto  a  que’Comici ,  che  nella  Qiiadragedma  colà 
fi  radunano ,  e  videfì  da  qualcuno  ftimato ,  e  da 
molti  altri  invidiato,  crid  ,  a  cui  fono  foggetti 
tutti  coloro  che  fi  fanno  didlnguere  per  il  loro1 
-merito.  Effendo?  egli  innamorato  deL  bel  feffo^ 

fi  prò- 


fi  procurò  ben  torto  un’ Amante  colla  quale  prert- 
devafi  piacere  di  condurla  ogni  fera  al  palleggio . 
Ciò  non  era  fenza  qualche  difgritto  della  Donna  9 
che  non  ignorava  il  pericolo  che  poteva  accaderle  , 
trafgredendo  le  Leggi  ,  che  inibivano  il  patteg¬ 
giare  la  Città  fuor  dell’ora  preferita .  Ma  Sca- 
:  ramuccia  l’ incoraggi  y  dicendo  ,  che  confidalfe  nella 
fu  a  fpada  ,  e  che  nulla  temette  .  A  fronte  di  tutte 
le  mdanterie  di  Scaramuccia,  il  Bargello  unito  a 
dodici  Birri  lo  arredarono  infierii?  alla  Donna  , 
e  li  conduttero  Prigióne*'  La  vegnente  mattina 
fortirono  entrambi,  mediatitela  raccomandazione 
di  dieci  Zecchini ,  che  Scaramuccia  dovette  sbor- 
fare ,  tanto  per  lui ,  quanto  per  la  fura  Amante, 
ma  giurò  di  vendicarli.  Ettendofi  portato  il  Pre- 
vorto  un  giorno  di  folenriità  alla  Chiefa  della 
Morte  feguito  da  un  numerofo  corteggio  d’  Ar¬ 
cieri  ,  e  trovatoli  a  forte  colà  Scaramuccia ,  cotte 
l’occafione  di  ricattarli  della  fomma  sborfata ,  e 
tagliatogli  con  ogni  delicatezza  alcuni  bottoni  d’ 
argento ,  che  erano  di  dietro  del  tabarro  di  fcar- 
iatto  del  Prevotto ,  fenza  eflere  ottervato  fe  ne 
ufcì  di  Chiefa  .  Ritornato  ,  che  fu  il  Prevotto  alla 
fua  abitazione  y'rertò  ben  forprefo  della  tracotanza 
di  colui ,  che  aveva  ardito  di  rubargli  i  bottoni , 
e  non  ommife  alcuna  diligenza  per  feoprire  il 
Malfattore .  A  tale  motivo4  fece  arredare  un  nu¬ 
mero  di  Borfajuoli  facendo  alcuni  fruttare,  e  con¬ 
dannando  altri  al  remo  ,  acciò  potette  feoprire 
qual  fotte  fiato  il  ladro,  ma  tutto  ri  ufcì  inutile. 
Scaramuccia  non  ittimandofi  ab  batta  nza  vendica¬ 
to1,  vettitofi  uri  giorno  da  fartore  ,  e  cogliendo 
1’  occafione  che  il  Prevotto  trovava!!  dal  Car¬ 
dinal  Legato  per  certi  affari ,  portoffì  arditamente 
>  alla  fua  Cafa1,  tenendo  in  Uria  mano  le  forbici,, 
e  nell’  altra  i  Bottoni  rubati  .  In  tale  arnefe 
chicle  di  parlare  alla  Moglie  del  Prevotto,  e<$ 
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ottenutane-  udienza  ,  dilTe  ,  cfie  il  di  lei  Conforte  , 
avendo  ritrovati  li  fuoi  Bottoni ,  lo  aveva  man¬ 
dato  a  prendere  il  tabarro  per  riporvelt  di  nuo¬ 
va.  Non  elitò  la  buona  Dama  un?  momento  ad 
tfeguire  1’  ordine  del  Marito-,  e  confegnoln  im¬ 
mediatamente  il  chiedo  tabarro  ..  Ufcito  appena 
che  fu  Scaramùccia  dalla  Cafa  del  Prevoflo  col 
tabarro  pensò ,  dr  portarli  dalla  fua=  amante  pei* 
tertificarle  la  fua  allegrezza ,  e  metterla  a-  parte 
della  burla  fatta  al  Prevedo  *r  ma  riflettendo  poi¬ 
ché  fe  avelie  confidato  ì3  arcano  ad  una  Donna 
facilmente  lo  avrebbe  potuto  tradire  ;  e  temendo? 
«T  incontrare  qualche  altra  difgrazia,  come  an¬ 
cora  per  non  pagare  alla-  fua  amante  ciò  che  le 
doveva  ,  lenza  nepure  darle  un  addio  fe  ne  partì 
e  prefe  immediatamente  il  cammino  verfo  Firenze  - 

CAPITOLO  Vili. 

Acfogt'tenza  che  riceve  Scaramuccia  dal 
Gran  Duca  . 

Neir  intraprefo  viaggio  di  Firenze  ritrovò  Sca^ 
Tarmicela  un  Cavaliere,  che  avendo  dimandato 
chi  era  ,  rifpofe  che  chiamava!!  Fredonellr ,  e  che 
era  mufico  alla  Corte  del  Viceré  di  Napoli.  Il 
Cavaliere  fcorgendo?  in  Scaramuccia  qualche  cola 
di  itraordinario  ,  e  nello  Aedo  tempo  un  non  lo 
che  di  graziofo  nella  fua  fi  fono  mi  a  ,  pensò  che 
farebbe  flato  a  propofito  per  divertire  ri  Gran 
Duca  in  qualche  momento .  Appena  arrivati  in 
Firenze  ,  il  Gentiluomo  avvisò  il  Principe  di  que¬ 
llo  Celebre  Muli  co  ,  che  feco  era  venuto,  e  dille 
che  farebbegli  flato  di  piacere  P  udirlo,  il  Prin¬ 
cipe  fece  condurre  alla  fua  preferì  za  Scaramuccia  , 
«he  fenza  farfi  pregare  cominciò  a  Tuonare-  con 
delicatezza  la  fua  Chitarra  3  ed  in  feguito  a  can¬ 
tare 


tare  una  rozza  Canzone ,  che  qui  lotto  la  pon¬ 
go  per  piacere  di  quelli ,  che  non  1’  hanno 
udita . 

L’ Agnello  innamorato, 

Canta,  e  raglia  a  tutte  l’ore. 

Pare  un  Mufico  affamato 
Quando  narra  il  fuo  dolore  1 
E  Cantando  d’  amor  và , 

Ut,  re ,  mi ,  fa ,  fol ,  la  . 

Quando  vede  T  Afmella 

Canta  allor  con  voce  acuta  : 

Pare  un  Maltro  di  Capella 
Quando  batte  la  battuta , 

E  Cantando  d’ amor  và 
Ut ,  re  ,  mi  ,  fa  ,  fol ,  la  • 

Se  talora  è  nella  Italia , 

Mai  fatica  non  lo  doma 
Sempre  falta ,  e  Tempre  balla , 

Quando  porta  ancor  la  Toma, 

E  Cantando  d’  amor  và 
Ut ,  re ,  mi ,  fa ,  fol ,  la . 

Cantò  Scaramuccia  quell' Aria  con  tanto  aggra¬ 
dimento  del  Principe ,  e  con  una  maniera  sì  buf- 
fonefca  che  il  Gran  Duca  fcoppiava  dalle  rifa  , 
e  gli  diffe  ,  che  ne  cantalfe  un’altra,  al  quale 
comando  ubbidendo  prontamente  incominciò  quella 
del  Gatto ,  che  viene  in  feguito  .  . 

Amor ,  che  cofa  hai  fatto , 

A  far  innamorar  il  mio  bel  Gatto? 

Affé  lovò  cabrare, 

Acciò  lafci ,  e  non  torni  piu  ad  amare  * 
Così  farà  di  te  difciolto ,  e  fchiao, 

Ne  per  Gatta  farà  piu  gnao  gnao , 
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?opra  il  Ciel  delle  Mura 

Piange  il  mifero ,  piange  fua  fventura 'p 

E  con  fgnaolati  accenti 

Fa  ,  che  s’oda  d’intorno  i  Tuoi  lamenti. 

Solo  sì  lagna  ,  e  fta  fra  il  tetto  ,  e  il  trao  r 
Va  parlando  al  luo  ben  dicendo  gnao . 

i . 

Terminata,  eh*  ebbe  Scaramuccia  quella  Can¬ 
zone  il  Duca  corfe  ad;  abbracciarlo-  ,  e  protefiò* 
che  niuno  •  oragli  mai  (lato  di  tanto-  divertimen¬ 
to  .  Animato  allora  Scaramuccia  dalla  bontà  del 
Duca,  gli  confefsÒ  elfer  egli  Commediante  ,  e 
che  era  defiderofo  d’  andare  a  Napoli  a  recitare . 
Quello  generola  Principe  fece  dargli  cento  Zec¬ 
chini.  ,  e  promifegli  la  fua  protezione  accompa¬ 
gnandolo  ancora  con  lettere  raccomandatizie ,  che5 
a  Scaramuccia  furono  di  gram  profitto  ,  come  ve¬ 
dremo  in  appretto 

C  A  P  r  T  O  L  O  IX, 

Scaramuccia  da  Firenze  pa(fa  a  Livorno  in  com-- 
pagnia  dt  due  Ebrei ,  e  cofa  gli  fuccedeffe . 

Avendo  Scaramuccia  prefo  il  cammino  di  Livor¬ 
no  ,  s’ incontrò  con  due  uomini  a  cavallo  ,  a1  qua¬ 
li  domandò  che  firada  teneffero  ,  ed  efir  rifpofe- 
xo  ,che  tenevano  la  firada  di;  Livorno .  Sentendo* 
ciò  ,.  pregolli  Scaramuccia  a  prenderlo  in  loro 
compagnia,  a  motivo  che  ettendò  forefiiere  igno¬ 
rava.  affatto  la  via  ,  e  correva  rifdiio  di  fallare 
e  di  perderti.  Nel  chiedere  quella  grazia  usò  Sca¬ 
ramuccia*  certi  moti ,  e  certe  efpreffioni  r  che  di¬ 
vertirono  al  maggior  fegno  li  due  Pàffeggeri  ,  di 
modo  che  fu-  loro  impoffibile-  il  trattenere  le  ri¬ 
fa  .  Facendo  egli  adunque  il  cammino  in-  compa¬ 
gnia.  di  quelli  due ,  chiefe  il:  loro  *  nome  ,  ed  efit» 
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gli  rifpofero  chiamarli  Timo  Aronne ,  e  V altro  Mer~- 
docheo  ,  e  che  erano  negozianti  Ebrei ,:  che  abita¬ 
vano  in  Livorno.  Curiofi  anch?efiì  di  aver  qual¬ 
che  cognizione  del  fuo  compagno,  gli  chiefero  il 
nome ,  e  la  i:uà  profe/fione ,  a’  quali  rifpofe  Sca¬ 
ramuccia  non  avere  altra  profe/fione ,  che  quella 
di  onell’  uomo  ,  che  fortito  avea  i  Tuoi  natali  in 
Portogallo  ,  e  che  fuo-  Padre  chiamava^  Dome¬ 
nico-  Giovanni  Cavillo ,  ed  egli  Pietro  Caitillo , 
ed  i  Tuoi  Parenti  elfe'r  viffuti  lungo  tempo  in 
Lisbona  come  buoni  Cfiftiani  pubblicamente  ,  ma 
in  fegreto  come  veri  Ebrei .  Eflendo  poicia  mor¬ 
to  Tuo  Padre,:  e  fua  Madre,  portava/]  a  Livorno 
col  difegno  di  dichiararfi  Ebreo ,  giacché  grazie  a 
Dio  poflédeva  ancora  con  che  vivere  nobilmente 
il  recante  de’fuoi  giorni  .  Udirono  con  piacere 
li  due  circoncifi'  una  tale  rifoluzione  ,  e'  lo  con¬ 
ia  gli  arono^  Tempre  piu  a  profeguire  i’ intraprefa  car¬ 
riera,  come'  pure  a  cangiarli  il  nome  .  A  tali  e- 
lòrtazioni  rifpofe  Scaramuccia  ,  che  ficcome  aveva 
avuta  la  bella  forte  di  ritrovare  in  loro  due  o- 
nefte  perfone  ,  così  fi  rimetteva  interamente  a 
loro5  .  Scorfero  li  due  Ebrei  il  catalogo  di  tutti 
i  nomi  del  Vecchio  Tefiamento  ,  e  finalmente 
diedero  a  Scaramuccia  il  nome  di  Beniamino,  e 
lo* mantennero1  in  ricompenfa  a  loro  fpsfe  per  il 
viaggio'  di  tutto  quello  che  gli  abbi  fognò  *  alla 
quale  gentilezza  moftrò  Scaramuccia  molta  reni¬ 
tenza  ,  ed:  a  gran  fatica  fi  lafciò  perfuadere  di 
accettare  le  loro  efibiz'ioni  ,  proteltandb  pero,  che 
alla  fine  del  viaggio  voleva  affolutamente  rim- 
borfarli  .  Poche  leghe  lontano  da  Livorni  pre- 
golli  Scaramuccia  ad  infegnargli  un  Albergo  .  A- 
ronrte  di  buon  grado  gli  offerì  la  fua  Cala,  di¬ 
cendo  che’  non  era  maritato'  ,  e  che  perciò  po- 
teavi  rimanere  fino  a  tanto ,  che  avefie'  ritrovato 
un  appartamento  a  propofito  per  lui  .  ;Non  ac-- 
H  d  c ét*-’ 


i8o 

«etto  Scaramuccia  tale  offerta  ,  fe  non  a  condizio¬ 
ne  di  contribuire  un  tanto  al  giorno  per  tale  al¬ 
loggio  .  Il  Giudeo,  (che  era  veramente  Giudeo) 
condiicefe  alla  propolla  di  Scaramuccia  che  non 
era  niente  meno  intereffato  di  lui .  Effenda  dun¬ 
que  giunti  a  Livorno  portelli  Scaramuccia ,  ad  al¬ 
loggiare  in  cafa  di  Aronne,  il  quale  gli  fece  eo- 
noicere  il  Rabino ,  e  l’ efortarono  ad  intervenire 
alla  Sinagoga  ;  ma  egli  inventò  Tempre  qualche 
pretedo  onde  eli  merli .  Molte  volte  trovandoli  fo¬ 
to  ,  e  in  libertà  ,  portolli  al  Porto  per  vedere 
fe  ritrovava  qualche  Baflimento  pronto  alia  vela 
per  Napoli .  Fadati  quindici  giorni  fortunatamen¬ 
te  trovò  una  Tartana  pronta  a  far  vela  per  quel¬ 
la  parte.  Ciò,  che  rendeva  inquieto  P  animo  del 
nodro  Scaramuccia,  lì  era  il  penfare  rrt  qual  mo¬ 
do  poteva  riavere  la  fua  valigia  ,  che  era  nella 
cafa  di  Aronne  fuo  albergatore  fenza  dare  nell* 
occhio  ad  alcuno  .  Ma  penfando ,  e  ripenfando  col¬ 
la  mente  a  var;  ripieghi  ,  finalmente  deliberoflì  di 
0  'erare  in  tal  modo .  Portoli!  immantinente  dall* 
Inqi  Nitore ,  ed  in  tal  guifa  gli  prefe  a  parlare  » 
Sappia  te  5  Reverendo  Padre,  che  un  certo 

’o  ai^aìlte  nella  drada  nuova  y  denominato 
. ort  ^  un  fuo  cugino  chiamato  ]\£erdocheo 
ron,«v  e, ^orzarmi  a  divenire  della  loro reiigiò- 
!erreebr^hè  t?*o  collante  nella  mia  legge,  mf 

ritengono  la'  mia  ^  !°  ^n  ho  cong- 

•  j'  -rni  a"  loro  col  timore  d  edere  ar- 

Sto»  Ho»  Voi  .  «  Moi»  Reverendo  Pn- 

”'‘ed  1  mie  fprfe  'gli  !»  <”  V*!  rf 
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farmi  .  Io  ho  prefa  luogo  in  una  *"*»«»- 
va  a  Napoli  ,  dove  indubitatamente  devo 

unni ,  hcco  delle  Lettere  del  Gran  Duca  di  - 

CS“ 


cana ,  che  renderanno  certa  vottra  Riverenza  della 
verità  .  Dicendo  quelle  parole  fi  pofe  ,  non  s b  come  , 
dirottamente  a  piangere  .  Prefe  V  Inquifitore  V  af¬ 
fare  molto  in  ferie  allor  che  vide  le  lettere  del 
Gran  Duca  ,  onde  fattoli  venire  avanti  li  due 
Ebrei ,  fenza  nepure  volerli  afcoltare  ,  comandan¬ 
dogli  di  reftituirgli  la  fua  valigia  ,  e  di  dargli  df 
più  dieci  doppie  di  Spagna. ,  Scaramuccia  refe  all* 
Inquifitore  i  più  vivi  ringraziamenti  ,  ed  avuta 
la  fua  valigia  ,  ed  il  denaro  portoffi  alia  Tar¬ 
pana  ,  che  mezz*  ora  dopo  verfo  Napoli  fpiegù  si 
jdrrittura  le  vele, 

CAPITOLO  X. 

Come  Scaramuccia  viene  mantenuto  da  dm 
Rxltgiofi  ,  e  dello  Jlratetgemma  tifato  per 

truffarli  una  Croce  d1  oro , 

Non  farebbe  mancato  a  Scaramuccia  ri  tempo- 
fufficiente  y  onde  prevederli  di  cibarie  come  è  co- 
fiume  di  quelli,  che  viaggiano  per  Mare,  a  mo¬ 
tivo  che  non  è  sì  facile  il  prender  Terra  foven- 
te  ,  fe  non  avelie  già  fittalo  nel  fuo  pensiero  dr 
ritrovar  con  ebe  vivere  ,  mercè  la  bontà  degli  al¬ 
tri  viaggiatori .  Nella  quantità  der  Por  etti  e  ri  ,<fiìo 
ritrovaronfì  con  lui  nella  Tartan»  vide  due  Rei i— 
gioii  ,  fui  quali  forrnù  il  fuo  drfegno  è*  attere  da' 
loro  alimentato  fino  a  Napoli  .  In  fatti  appena 
ufeita  dal  Porto  la  Tartarea  incominciù  egli  ad 
i  intonare  le  Litanie  de1  Santi  ,  rena  d’  una  voce  sì 
devota,  che  tutti  gli  alianti  ree  furono  edificati, 
e  particolarmente  li  due  Religiofi  .  Terrei  nate  te 
Litanie,  recitù  il  Credo  la  Salve  ,  ed  il  Depro - 
funài?  *  Levatoli  ognuno  dall’  orare  ,  egli  vi  rima¬ 
le  più  d*  urf  ora  ancora,  m  olirà  redo  d’  ettere  nella 
più  grande  contemplazione ,  Ma  in  quella  tua  medi- 
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fazione  l’ unico  Tuo  fcopo  era  di  mangiare  a  fpe- 
fe  altrui  Avvicinatali  l’ora  dei  Pranzo ,  uno  de* 
ReligioÉ  impietofi-t-o  del  lungo  meditare  di  Scara¬ 
muccia  feceglifi  a  parlare  ,  e  procurò  di  fcuo- 
terlo  dalla  profonda  e  Ila  fi  r  la  qual  cofa  a  Scara-' 
rnuccia  riufcì;  di  molto  contento  perche  oramai- 
era  annoiato .  li  buon  Padre  adunque  volle  loda¬ 
re  la  Ina  divozione  ,  ma  Scaramuccia  abbaffando5 
gli  occhi  rigetti  quelle  :  lodi ,  e  diffe  con  aria  de¬ 
vota  effier  ej#un  gran  peccatore  ,  ed!  aver  fatto; 
piò  male  di  quello  s’  immaginafle  .  Frattanto  1 
pafféggierf  allenito  il  loro  pranzo chi  fopra  del¬ 
le  banche chi  fopra  de7  Bauli  fe  ne  mangiavi 
ognuno  faporitamente ,  e  allora  un  Marinaro  ven¬ 
ne  a1  iervire  a  Tavola  i  due  Religiofi;  in  prelen¬ 
za  di'  Scaramuccia .  Inoltrato  il  difc-orfo  fra  Sca¬ 
ramuccia  ,  e  li  Religiofi  gli  chiefero  il  iuo  no¬ 
me'  e-  la  fua  Patria ,  ed  egli  rilpofe1  effer  figlio 
di  un  Cavaliere  Napolitano  d’  età  d’  ottant’  anni , 
e  ricco  di  cento  mille'  Scudi  di  fondo  y  e  che  ef- 
fendofi  egli  ammalato  con  pericolo'  della  vita  ,  fuo' 
Padre  che'  teneramente  F  amava  av$a  fatto  voto1 
a  S.  Antonio-  da  Padova  di'  portarli’  a  vifitare  il 
fuo  Santuario  quelhvatido ,?  affine  di  ottenere  dall’ 
Onnipotente  Iddio  la  falute  del  figliuolo-,-  e  per 
ciò  avendo  egli  ricuperata  la  fua  falute"  pensò  di- 
adempire  egli  fieffo  al  voto  fatto  dal  Padre  fuo ,  il 
quale  forfè  per  l’età  grave  non  F  avrebbe  potuto1 
compire  y  ma  ciò  che  piu  gli  rincrefceva  Fi  era 
di  dover  chiedere  agli  altri-  ciò,  che  egli  e  per  fa¬ 
coltà  ,  e  per  il  di  lui  benefico  genio  era  in" ^  gra¬ 
do  di  fomm  in  idrate  altrui .  Aggiunte  a  tiìtt-e  que¬ 
lle  menzogne ,  che  quantunque  egli1  loffie  unico  figlio^ 
di  fua  famìglia  ,  aveva  determinato  di  farli  Re- 
figiofo  appena  giunto  a  Napoli  ,  mercè  la  bon¬ 
tà  di  Dio  ,  che  avevsgli  dato  tempo  a  far  pe¬ 
nitenza  ,  Afcoltarcno  li  buoni  Religiofi  il  tutto» 


coti  ammirazione  ,  e  1*  efortarono  a  perfeverare 
nella  Tua  idea  ,  e  refero  ciafcuno  degli  alianti  a: 
parte  della  fila  vocazione  •  Fu  ognuno  forprefo  5 
ed  ognuno  gli  efibì  la  Tua  Tavola,  ma  li  Reli¬ 
gi  ofr  lo  pregarono  sì  iftantemente  ad  onorare  la, 
loro  ,  ‘che  Scaramuccia  ringraziati  tutti  gli  altri 
della  loro  bontà-  ,  ditte  ai  Reverendi  Padri ,  che 
eragli  di  non?  ordinario  piacere  il  mangiar  con* 
elfi-  ,  mentre  così  cominciava  ad*  attuefartt  al  loro 
.  ordinario  modo  di  vivere  .  Prefe  Scaramuccia  1* 
ni' imo  potto/^ben perfuafo  ,  che  con  minor  fogge-- 
mone  avrebbe ‘potuto*  empire  il  fuo  ventre.  Ap¬ 
pena  poftofr  a  Tavola  ,  fi  mife  li  fuoi  occhiali  on- 

Idè  rifparmiare  a* 'Reverendi  Padri  li  complimen¬ 
ti  ,  cottume  ufato  a ’  coabitati e  divorò  tutto  ciò 
che  vicino  a  lui  ritì^avafi  Urto  de’  Religiofi 
proponendo  una  queftione  nel  tempo  dei  Pran¬ 
zo-  ,,  dubitando  Scaramuccia  di  perdere  qualche 
momento*  di  tempo  nelle  rifpotte  :  a  Dio  non  pia¬ 
ce  ,  (.  li  ditte)  o  miei  Reverendi  Padri  di  argo¬ 
mentare  prefenremente  ,  ma  piu  tròtto  ttimo  con¬ 
veniente^  T  ottervare  il  filenzio  ,  perchè  non  ci 
mancherà  tempo  per  trattenerci  fu*  tale  materia  « 
Vedendo  Scaramuccia ,  che  i  Padri  più  non  man¬ 
giavano*  ,  alzando  le  mani  al  Cielo  ,  e  colle  la¬ 
grime  agli  occhi  Ièvoffi  da  Tavola.  Defidèrofi  li 
Padri  di  fapere  il  motivo  delle  fue  làgrime,  gli 
ditte  etterne  la  cagione  1*  allegrezza  che  provava 
per  etter  caduto  in  sì  bnone  mani  ;  ma;  il-  vero 
motivo  delle  fue*  lagrime  fi  era  T  aver  veduto  le¬ 
vare  dalla  Tavola  un  pingue  cappone  del  quale 
non  aveva  avuto  coraggio  di  mangiare-.  Dopo  d* 
avere  Scaramuccia  ringraziati*  li  Religiofi  ,  pro- 
fefso  loro  in  fede  di  Gentiluomo ,  che  appena  arriva¬ 
to  in  Napoli  avrebbe  faputo  ricompenfarlì  larga¬ 
mente  della  carità  tifatagli'  r  tanto1  più  che  fuo» 
Padre  poco  più  potea  vivere  ,  e  dqpo  la  morte: 


Tua  era  di  penderò  di  donar  tutto  al  Governo  j, 
e  di  fare  anche  lui  vita  Religiofa ,  e  penitente . 
Pattando  adunque  fra  loro  d’ uno  in  un  altro  dif- 
corfo  venne  a  cadere  il  ragionamento  fopra  la 
Città  di  Roma  5  a  proposto  della  quale  uno  de5 
Padri  ditte,  che  il  Papa  gli  avera  fatto  un  pre- 
fente  d’ una  Croce  d’oro  ,  che  tanto  non  {li¬ 
mava  per  il  valore  accendente  alla  foni  ma  di 
cinquanta  Luigi ,  quanto  perchè  aveva  la  virtù 
di  {cacciare  i‘ Demonj  .  Proferite  appena  que¬ 
lle  parole  ,  fi  mife  Scaramuccia  a  fare  certe 
contorfioni  di  bocca  sì  fpaventevoli  ,  e  firalu- 
nando  gli  occhi  gli  ufci vano  le  bave  dalla  boc¬ 
ca  come  un  vero  fpiritato  .  Giocò  sì  bene  la 
lua  parte ,  che  il  buon  Padre  credendolo  tormen¬ 
tato  da  uno  fpirito  malignò  gli  pofe  la  Croce 
d’  oro  fopra  lo  ttomaco  ,  lo  che  non  fervi  che 
a  renderlo  fempre  più  fu'riofo ,  ed  a  farlo  {tril¬ 
lare  ,  unendovi  certi  moti  così  fpaventevoli  che 
agli  alianti  cagionarono  un  eflremo  terrore .  Tut¬ 
tavia  moderando  a  poco  a  poco  i  ftloi  trafporti, 
e  rinvenuto  in  uno  fiato  un  poco  più  tranquil¬ 
lo  ,  come  fe  fortito  da  un  profondo  letargo  ,  fi 
mife  ginocchioni  per  ringraziare  il  fuo  liberato¬ 
re  ,  confervando  però  negli  occhi  qualche  refio 
dell’  agitazione  che  avea  fofferta  .  Non  potea 
tralafciare  di  baciare  il  Crocefiffo  ,  e  con  tale 
pretelle  1’  andava  fcandagliando  colle  mani  per 
concepire  fe  poteva  effere  del  pefo  proporziona¬ 
to  all’  accennato  valore .  In  fine  pregò  il  buon 
Padre  a  lardarglielo  nel  viaggio  ,  affine  di  non 
più  ricadere  in  una  tale  difgrazia  ;  ed  a  gran  fat- 
tica  ottenne  dal  Religiofo  un  tal  favore  .  Allor¬ 
ché  videfi  munito  della  Santa  Immagine  fece 
mille  racconti  favolofi  fulla  finta  fua  infermità  , 
cioè  che  il  Demonio  1’  ayeva  portato  fulla  punta 
d’  un  Campanile ,  e  che  di  più  T  aveva  fatto  di- 
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gtìmars  quindici  giorni  di  feguito ,  e  qualche  al¬ 
tra  ,  favola  che  inventava  ogni  giorno.  Appena 
pattate,  le  due  principali  Città  dyIfchiare  Proci- 
da  virine  a  Napoli ,  molti  uomini  vennero  cor 
loro  fchifi  alfa  Tartana  per  porre  a  terra  piò 
pretto  i  Patteggeri .  Frattanto  ,  che  tutta  la  gente 
era  intenta  a  ritrovare  il  fuo  equipaggio  ,  Sca¬ 
ramuccia.  con  la  Tua  valigia  lotto  il  braccio  falt& 
in  uno  di  quegli  fchifi  e  inoltrando*  dr  aver 
molta  fretta  fece  remigare  con  ogni  follecitudi- 
n?  di  modo  ,  che  in  poco  tempo  perdè  di  vitta  la 
Tartana  .  I  Religiolì  non  trovando  piu  Sca¬ 
ramuccia',  s’  accorderò ,  ma  troppo  tardi,  della 
Tua  fuga.  Lafcio  penfare  in  quale  cotternaz'ione 
folfe  il  Religiofo,  vedendoli  truffato  il  Croce- 
fìtto  ,  e  quale  alF  oppotto  fotte  il  piacere  dt 
Scaramuccia  ,  sì  per  aver  trovata  una  volta  an¬ 
cora  la  maniera  di  vivere  a  fpefe  altrui ,  quanto 
per  pottederc  un  Crocefìtto  del  valore  di  cinquan¬ 
ta  Luigi  » 

CAPITOLO  X  r. 

Avendo  Scaramuccia  fpefo  tutto  il  fm  denaro  he 
un  magnìfico  equipaggio  y  ed.  in  molti  diverti¬ 
menti  ,  fi  rimette  a  recitare  y  e  fi  procaccia  il 
favore  del  Tinca  di  S  atri  no  „ 

Arrivato  Scaramuccia  a  Napoli,  fi  equipaggici 
fuperbamente  ,  prefe  due  fervrtori  ,  una  Car¬ 
rozza  ,  e  cangiando  quali  tutti  f  giorni  fi  vettia- 
r io  nulla  ommife  per  procacciali  tutti  quelli  pia¬ 
ceri  ,  che  le  gran  Città  fomminittrano ,  allorché 
trovali  munito  di  un  gran  pecugfio  .  Noti 
rilette  lungo  tempo  a  confumare  ciò  ,  che  aveva 
acquittato  a  Firenze  ,  nè  trovando  perfona  che 
Yoleffe  predargli  alcun  denaro  (  non  effendo  fi 
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Napolitani  cosi  facili'#  Wciaffi  ingannare  )  fa 
obbligato  di  licenziare  tutti  }[  fcrvitor.i ,  e'  videfi 
ridotto  alla  dura  condizione  di,  fervire  lui  fteiTo. 
Come  fi  fdol  dire  ordinariamente  j  che  la  fame 
fa  ufcire  il  lupo  da*  buchi  ,  nella  ftefla  manie¬ 
ra  la  rrìancanza  di  denaro  cortrinfe  Scaramuccia 
a  fcordarfì  de*  penfieri  di  grandezza ,  e  nobiltà^, 
ideati  allorché  trovavaf  coll’  abito  guarnito .  Ei- 
fendo  per  loro  ventura  una  Compagnia  di  Co¬ 
mici  nella  Città  di  Napoli ,  portoli^  Scaramuccia 
a  dimandar  loro  un  porto  nella  fua  Truppa  .  Erti 
di  buon  grado  glie  T  accordarono  ,  ed  egli  vi 
forte  noe  il  carattere  di  Scaramuccia  con  tantó  d 
aggradimento ,  che  il  Duca  di  Satriflo  avendo 
intefo  a  parlare  di  quefto  nuovo  Attore  vantag¬ 
gi  Diamente  ,  rifolfe  di  far  venire  la  Compagnia 
nel  fuo  Palazzo  per  divertire  la  fua  famiglia .  Il 
giorno  derti nato  a  querta  recita  ,  un  g^an  nume¬ 
ro  di  Nobiltà  il  trovò  al  Palazzo  di  querto  Duca 
fecondo  il  cortume  .  Scaramuccia  fece  meraviglie  , 
e  fi  procacciò  gli  encomi  umverfai! .  Terminata 
la  Commedia  era  preparata  una  Tavola  imban-' 
dita  di  molte  y  e  fqmfite  vivande  ,  che  farebbe¬ 
ro  fiate  capaci  di  fazi  are  T  appetito  di  qualunque 
altro  fuori  di  Scaramuccia,  dovendo’  avvertire  s* 
in  querto  come  per  tutto  il  refto  della  Storia  ,  che 
Scaramuccia  eonlervava  l’ appetito  da  gran  ghiot¬ 
tone  .  Frattanto ,  che  Scaramuccia  erafi  porto  a 
Tavola  per  ordine  efpreflb  del  Duca  queftionò  si 
bene  contro  i  piatti che  fece  conofcefe  che  la 
gloria  non  era  il  cibo  che  ricercava  .  Termina¬ 
ta  la  cena  ,  volendo  ciafcimo  ritornare  ^  a  cafa 
fua  ,  prefero  i  domertici  de  candellieri  d’  argen¬ 
to  per  far  lume  alla  Compagnia  fino  in  fondo 
alla  porta  .  Scaramuccia  per  noti  recar  incorno* 
oq  ai  fervi  ,  ne  prefe  uno  per  ciafcheduna  ma- 
bo  „  e  forti  in  iftrada  ,  e  tanto  usò  di  civiltà  .  , 
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che  fi  condir  Afe  lui  medefimo  lino  alla  fua  cala» 
Il  dì  dopo  Scaramuccia  ritornata;  a  pranzo  dal 
Duca  gli  di  (Te  ,  che  il  Tuo  guardaroba  meritava 
cTeffer  riprefo,  poiché  s’  egli  avelie  voluto  por¬ 
tar  via  una  porzione  del  fornimento  da  tavola 
la  fera  antecedente  ,  farebbe  flato  in  fuo  arbi¬ 
trio  ^  che  però  era  fi  contentai)  d1  un  pajo  di 
candelieri ,  che  meglio  cu-ftód irebbe  del  fuo  A- 
igence  ,  qualora  fua  Altezza  glie  ne  faceffe  un  do- 
|;ro  .  Il  Principe  glie  ne  fece  il  preferite  ,  ma 
quando  Scaramuccia  prefe  congedo  per  andarfe- 
ne  ,  ordinò  ad  uno  fìaffiere  d1  accompagnarlo ,  e 
di  itare  attento  ,  affine  che  non  pigliafìfe  altri  due 
hndelìierr,  fe  mai  fi  volefle  far  chiaro  da  fe 
medefimo.. 

CAPITOLO  XI  r. 

Scaramuccia  recita  dal  Duca  di  Caflro  ,  dove 
incontra  i  due  Reltgioft  dal  Crocefijjo  . 

Avendo  intefo  il  Duca  di  Caftrcr ,  che  Scara¬ 
muccia  aveva  recitato  dal  Duca  di  Satrino ,  gli 
:  venne  iroglra  di  vederlo  ;  e  a  tale  effetto  fece  ve- 
i  nire  la  Compagnia  nel  fuo  Palazzo  .  fi  creden¬ 
ziere  del  Principe  che  fapeva  come  Scaramuccia 
•fi  era  diportato  nel  Palazzo  del  Duca  di'  Satrino , 
s  tenne  bene  gli  occhi  iopra  di  lui  .  Dopo  il  rin- 
frefeo  che  fu  dato  alla  Compagnia  nel  Giardi¬ 
no ,  Scaramuccia  vefìite  dei  fuo  abito  da  Teatro 
s-  poflofi  in  un  andito  per  ivi  inventare  qualche 
u  nuova  Scena  ,  e  nel  tempo  che  difponevafi  a  fare 
i*  cerr*  contorcimenti  ,  e  certe  caricature  adattate 
lo  pi  fuo  carattere  ,  credendo  di  non  eflere  o/Ierva- 
o-to  da  nefiuno  ;  rrovandofi  li  Religiofì  ,  che 
a-efano  flati  con  lui  nel  viaggio  fatto  filila  Tar- 
,tanaJ;  a  cafo  in  quel  luogo  ,  lo  guardavano  at~ 
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ternamente  dietro  una  Palizzata  .  Il  buon  P,a- 
dre ,  al  quale  Scaramuccia  aveva  con  sì  bel  gar¬ 
bo  involato  il  Crocefiffo  ,  ebbe  tempo  di  confi- 
derarlo  ,  e  dopo  d’  effere  flato  lunga  pezza  dub-j 
biofo ,  finalmente  convenne  col  compagno  efier 
quegli  che  aveva  commefTo  il  furto,  e  fenza  ai- 
vare  la  voce  avvicinatofi  pian  piano  dietro  a  lui ,  < 
ed  afferratolo  per  il  fuo  piccolo  Tabarro  ,  gli 
domandò  il  fuo  Crocefiffo*  Scaramuccia  non  fu 
poco  forprefo  di  vederli  riconofciutoj  ;  tutta  voi-! 
ta  non  lafciò  di  inoltrare  di  non  fa^er  nulla  di 
quello  fatto  ;  ma  più  eh’  egli  negava ,  tanto  più 
il  fuo  parlare  confermava  i  Religidfi  nella  loro 
opinione .  Ebbe  egli  un  bel  protedare ,  che  era 
innocente,  che  era  un  uomo  dT  onore  chiamato,; 
Scaramuccia ,  e  che  lo  prendevano  in  fallo  .  I 
Padri  non  per  quedo  lo  lafciarono  ,  ma  anzi 
Tempre  lo  tennero  per  il  tabarro  ,  mettendofi  di 
più  a  gridare  a  rutta  forza  :  Ah  ladro  !  Accor¬ 
gendoli  Scaramuccia ,  che  accorrerebbero  perfone 
in  foccorfo  de’  Padri  ,  prontamente  fi  difprigio- 
nò  dalle  loro  mani,  e  gii  Iafciò  il  tabarro.  Ae- 
corfero  le  genti  da  tutte  le  parti ,  e  trovarono  foi- 
tanto  i  Religiofi  tenenti  fra  le  mani  il  tabarro 
di  Scaramuccia .  Il  Duca  ,  e  la  Compagnia  a- 
vendo  dimandato  il  motivo  di  tale  ftrepito  ,  il 
Padre  gli  raccontò  la  maniera  colla  quale  Scara¬ 
muccia  erafi  fervito  per  truffargli  un  Crocefiffo 
d’  oro  nei  viaggio  da  Livorno  a  Napoli  ,  e  che 
a  forte  avendolo  riconofciuto  nel  Giardino  1’  a- 
vevano  arredato  ,  ma  che  fe  n’  era  fuggito  ,  la¬ 
rdandogli  fra  le  mani  il  tabarro .  Il  racconto  di 
quefi’ avventura  fece  tutta  la  Commedia  ,  poiché  d 
Scaramuccia  avendo  attraverfato  tutta  la  Città  ' 
coi  fuo  abito  da  Teatro  non  fenza  efferfi  atti¬ 
rato  appreffo  di  fe  tutto  il  Popolo ,  entrò  in  fua  ^ 
Cafa5  e  fece  ben  predo  il  fuo  baule  ,  ed  im-!’ 
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barcolli  prontamente  fopra  un  VafceHo ,  che  difpo- 
nevafì  a  far  vela  per  1’  Ifola  di  Malta  ,  fiiman- 
dofi  fortunato  per  averla  paffata  affai  bene  . 

CAPITOLO  XIII. 

La  favorita  del  Capitano  del  Vafcello  ,  fu  cui 
eraft  imbarcato  Scaramuccia  s ’  innamora 
di  lui  . 

Imbarcato  Scaramuccia  fui  Vafcello  ,  non  iffette 
lungo  tempo  a  far  amicizia  col  Capitano  ,  il  qua¬ 
le  gli  offerì  la  fua  tavela  ;  la  qual  cofa  colmò 
di  gioja  Scaramuccia  ,  che  non  effendo  accoftu- 
maio  di  ricufare  limili  offerte  ,  di  buon  grado 
F  accettò .  Una  Spagnola  ,  che  mangiava  infieme 
col  Capitano,  trovò  Scaramuccia  di  luo  genio  . 
La  fua  aria  ,  e  le  fue  maniere  obbliganti ,  e  giocofe  , 
nell’  iffeffo  tempo  la  colpirono  talmente ,  eh’  ella 
ne  divenne  amante  alla  follìa  ,  e  ne  fece  la  con¬ 
fidenza  allo  fchiavo ,  che  la  ferviva  .  Scaramuc¬ 
cia  per  la  fua  parte  fi  era  avveduto  ben  toffo 
jleir  amore  della  Spagnola  ,  per  le  furtive  occhia- 
e,  e  lignificanti ,  che  di  momento  in  momen- 
:o  gii  dava  ,  ma  più  fi  confermò  nella  fua  opi¬ 
nione ,  allorché  lo  fchiavo  gli  venne  a  dire  aJT 
orecchio  che  la  fua  Padrona  defiderava  di  par¬ 
argli  .  Scaramuccia  non  lanciò  di  approfittare* 
eli’  occafione ,  e  lafciando  un  giorno  il  Capi- 
ano  fulla  coperta  del  Baffimento  ,  portoffì  al¬ 
pi  camera  della  Spagnola ,  la  quale  anfiolamen- 
?  f  attendeva  .  Cominciava  egli  appena  a  gioi- 
e  di  fua  fortuna ,  che  una  furiofa  tempeffa  fi 
:vò  tutto  ad  un  tratto  con  pericolo  del  Batti¬ 
mento  ,  La  Spagnola  spaventata  dalle  grida  che 
pativa  farli  dai  Marinari ,  e  per  il  ruggito  deli' 
inde ,  relpinfe  rozzamente  Scaramuccia  ,  dicerv* 
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<do  efier  lui  la  cagione  di  quella  difgrazia „  Non 
rfendo  la  burrafca  durata  che  un  mezzo  quarto 
■cf  ora  al  più  ,  Scaramuccia  che  erafi  ritirato  di 
dietro  alla  porta  della  comera  confuta  ,  e  quafi 
morto  ,  riprefe  coraggio  allorché  intefe  richia¬ 
marli  dalla  Spagnola  così  :  Mi  cor  a  fon ,  mi  oios  , 
mi  alma,  vegnas  Sinor  Tiberio,  vegnas  ..  Egli 
■non  fé  lo  fece  dire  due  volte  ,  e  ritornò  alla 
Camera  della  Tua  amante  nel  tempo  che  inco¬ 
minciava  a  farli  notte  .  Ma  nel  momento  che 
egli  gufava  tutto  ciò  che  può  concedere  un  te¬ 
nero  amore  ,  ihT  altra  tempera  .più  violente  del¬ 
la  prima  venne  ad  interrompere  nuovamente 
di  lui  piaceri .  Grande  fu  il  difpetto  di  Scara- 
muccia  ,^^' vederli  corretto  di  laiciare  ima  fe- 
conda^  vofta  la  Tua  cara  Spagnòla .  Poco  dop«: 
,  pòrto  (Ti  nel  luogo  dov5  era  il  Capitano  in  tempo 
'.'/Jjjjr-  che  il  fuddetto  faceva  tuttavia  gettare  iti  acqu; 

una  gran  quantità  di  robe  per  alleggerire  il  lue 
/  Vafcello.  Venne  finalmente  il  giorno  ,  e  venni 
con  e(To  la  calma  ,  ma  non  già  per  Scaramuc 
eia ,  il  quale  tro volli  in  una  grande  oppreffion 
di  cuore  vedendo  ,  che  non  poteva  ritrovare 
fuo  Baule ,  per  la  qual  ,cofa  fi  mife  ad  impei 
verfare  contro  il  Capitano  ,  ed  a  maledire  i  pia 
ceri  che  goduti  avea  la  notte  con  la  Spagnola 
Il  Capitano  di  cattivo  umore  per  la  perdita  de 
le  mercanzie  ,  Temendo  le  imprecazioni  di  Se 
■ranauccia  ,  .come  pure  intefo  avendo  efiergli  fa. 
la  Spagnola  infedéle ,  (cagliò  tutta  la  fua  collei 
Topra  il  fuo  rivale  ,  e  poco  mancò  che  non 
faceffe  bafonare.,  ma  arrivato  il  Basimento  v 
cino  ad  un  luogo  difàbitato ,  e  pieno  di  ru 
feofeefe  lo  pofe  a  terra ,  nulla  curando  le  fi 
jagrime,  c  le  Tue  preghiere  .  Vedendo  Scar 
cuccia  che  la  fua  difgrazia’ non  aveva  rimedi 
fece  j  che  dopo  eflerf  arrampicato  con 
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un  Cervo  per  ben  due  ore  fra  quelli  fcogli  ar¬ 
rivò  finalmente  a  gran  {lento  alia  fommità  della 
Montagna  . 

CAPITOLO  XIV. 

Scaramuccia  j’  incontra  coi  ladri  che  lo  cojìrin- 
gono  a  viver  con  loro  • 


Un  deflino  crudele -fembrava  ,  che  prendere  pia¬ 
cere  di  perfeguitare  il  povero  Scaramuccia,  poi- 
che  lo  fece  cadere  fra  le  mani  d’  una  truppa  di 
Ladri ,  quali  lo  preiero  per  una  fpia  del  Viceré 
Idi  Palermo  ,  e  T  arrecarono  ponendogli  le  PL 
Còle  alla  gola  .  Scaramuccia  ,  che  mai  erafi  ri¬ 
trovato  in  un  fimile  imbarazzo ,  proccurò  di  pie¬ 
garli  a  fuo  favore  con  le  politure  pifi  umili  , 
poiché  il  gran  timore  aveagli  fatta  perdere  da  pa¬ 
rola  .  Non  appagandoli  i  Ladri  nè  punto  ,  nè 
ipoco  di  quefle  caricature  ,  1’  obbligarono  a  raccon¬ 
tare  finceramente  tutte  le  lue  avventure  ,  a’  quali 
Itoflo  ubbidì  ;  ma  eglino  non  pillandovi  fede 
lo  collrinlero  a  convivere  con  loro  ,  e  feguirli 
ovunque  .  Un  giorno  ,  dopo  d’  avere  afialMato 
colloro  un  «ricco  Mercante  ,  avendogli  recato 
Seicento  Luigi  (limarono  bene  portarfi  a  far*  le 
spartizioni  in  una  cafa  da  lungo  tempo  dubita¬ 
ta  ,  a  motivo  che  credevafi,  che  molti  fpiriti  vi 
foggiorna  fiero .  t  Tre  viandanti  ,  che  per  isfuggi- 
fe  1’  ingiurie  della  fiagione  eranfi  colà  ricovrati 
impauriti  alla  villa  di  tanta  gente  armata  ,  vo¬ 
lendoli  ritirare  in  un  andito  iLpiù  remoto  ,  onde 
non  eller  veduti ,  ed  urtando  per  la  fretta  in  al¬ 
cune  pietre  male  accurate  ,  le  fecero  cadere ,  e 
fecero  sì  gran  Schiamazzo  ,  che  i  ladri  Spaventa- 
iti  credendo  che  tutto  1’  Inferno  fi  (cagliali®  con¬ 
tro  di  loro,,  defiderofi  di  Salvare  la  ‘vita  lalcia^ 
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irono  il  denaro  in  abbandono .  Allorché  d*  ac co$* 


fero  i  viaggiatori ,  che  fuggiti  erano  i  ladri  ,  *e; 


che  lafciato  avevano  il  denaro ,  chiufero  la  por¬ 
ta  ,  e  divifero  fra  di  loro  il  bottino  .  Edendofi 
1  "ladri  allontanati  tm  tiro  di  Mofclietto  dall’  ac¬ 
cennato  luogo,,  e  rincrefcendo  loro  la  perdita  del 
denaro  ,  cottrinfero  Scaramuccia  a  ritornare  colà 
per  vedere  cofa  n’  era  avvenuto  .  Non  ofando 
egli  di  rifiutare  quella  commiffione ,  abbenchè  fof- 
fe  pericolofa  ,  arrivato  che  fu  alla  porta  9  nel  men¬ 
tre  appunto  che  uno  de’  viaggiatori  diceva  a’ 
"fuoi  compagni ,  che  il  Cielo  a  tempo  gli  aveva 
provveduti  di  quei  denaro  ,  poiché  altro  non  a- 
■Vevano  che  cinque  ioidi  appena  per  ciafc!he<] 
duno  ;  e  noti  avendo  intefo  Scaramuccia  che 
quelle  parole  a  metà  .,  portolTi  immedi at amen 
te  dai  ladri  a  dirli,  che  aveva  ritrovata  la  por-i 
ta  chiufa  ,  e  che  gli  fpirid  erano  venuti  ir 
■sì  gran  .numero  ,  che  appena  gli  era  toccato 
cinque  ioidi  por  ciafcheduno  di  tutto  il  denaro 
f<olà  lafciato..  Abbenchè  folle  Scaramuccia  d1  unì 
fmderefi  non  troppo  delicata  ,  come  di  già  fi  e 
oflervato ,  nulla  ottante  fentiva  orrore  dentro  di  > 
fe  d’  elfere  in  una  Compagnia  -dr  Mafnadieri  <  i 
JEgli  volontieri  fe  ne  farebbe  fuggito ,  fe  non  a-  ; 
velie  avuto  timore  d’  edere  di  nuovo  arredato  ,■  i 
©  per  lo  meno  aveffe  Caputo  come  falvarfi  .  Era  i 
fuo  uffizio  far  "bollire  la  Marmitta,  e  fervi  rii  m 
■Tavola,  ma  il  fuo  difpetto  piti  grande  era  al¬ 
lora  quando  i  ladri  cangiavano  quartiere  ,  men  |.i 
tre  a  lui  toccava  di  portar  tutto  F  equipaggio  ,  !; 
il  pefo  del  quale  pili  <f  una  voka  lo  rendeva  e-  < 
demmo  ,  Il  motivo  di  tal  cangiamento  di  luogc  ( 
così  di  fovente  ,  era  per  ingannare  la  vigilane  |f 
del  j|  Governatore  .*  Ma  un  giorno  li  f  uccellile 
lutto  il  contrario  ,  poiché  per  le  frequenti  fpe  ( 
«feloni  caddero  in  una  irdbofcata  di  più  di  treni 
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Arcieri  ,  che  a!  primo  -(carico  ne  milcro  morti 
cinque,  e  tutto  il  redo  prefe  la  fuga  ,a  ri  ferva 
di  Scaramuccia  che  fu  fatto  prigioniere  .  Legato 
i  per  i  piedi  ,  e  per  le  mani  ,  e  pofto  fopra  uri 
cavallo  fu  condotto  a  Palermo  come  un  ladro  di 
gran  conto-  Egli  farebbe  flato  ben  tolto  giudizia-, 
]to,,  così  ordinando- il  Governatore  ,  fe  il  Giu- 
i  d  ice  ,  che  voleva  intendere  dalla  lua  bocca  il  nu¬ 
mero  de’ ladri  non  avelie  fatta  folpendere  !  eie-* 
scuzione.  Interrogato  effendo  Scaramuccia,  depo- 
j  i e  in  qual  maniera  i  ladri  1’  avevano  codretto 
di  leguirli ,  ma  tutto  ciò  nulla  fervi  va  per  lua  dii- 
i  colpa  ,  fe  per  forte  non  gli  folle  fovvenuto  il  no¬ 
me  del  Capitano  che  fcacciato  i’  aveva  dal  Ba- 
i  Pimento  ,  e  falciato  a’  piedi  di  quelle  Montagne  - 
Siccome  non  era  molto  tempo  che  quedo  Ca¬ 
pitano ,  chiamato  Perelfo  erafi  fermato  nel  Por- 
Ito  di  Palermo  per  ivi  fare  una  procella  verbale 
Ideile  mercanzie  che  era  dato  collretto  di  gettare 
\m  Mare  ^  così  -il  Giudice  fece  confrontare  il 
fuddetto  'Capitano  ,  inficine  a  due  altri  Mercan~ 
ti  Palermitani,  che  in  quei  Ballimento  d  ritró- 
ivaronp,  e  che  non  ofando  affidare  nè  fe  deffi  , 
-nè  altre  merci  all  infedeltà  di  quell’  elemento  , 
avevano  abbandonato  il  Vafcello  di  detto  Perefe 
fo .  Quedi  conobbero  Scaramuccia  ,  e  depofitaro-, 
i  no  la  verità  del  fatto  ,  alle  quali  depohzioni  il 
li  Giudice  adolfe  Scaramuccia  ,  lo  che  gli  fu  di 
formilo  contento  ,  vedendoli  fciolto  da  un  intri¬ 
co  che  minacciava  la  perdita  della  fua  vita  ;  ma 
-quedo  fuo  contento  venne  amareggiato  nei  ve¬ 
derli  lacero  ,  e  di  più  nel  fendili  intuonare  all’ 

:  orecchio  dal  Cudode  delle  Carceri  ,  che  per  u- 
i  fcire  vi  volevano  -cinquanta  Carlini .  Scaramuc¬ 
cia  non  fapeva  ove  volgerli  per  ritrovare  tal 
j  fomma  ;  per  la  qual  cofa  mandò  a  pregare  certi 
(Comici,  che  recitavano  nel  Palazzo  dei  Viceré, 
Tomo  IL  I  che 
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che  voleffero  tifargli  la  carità  di  a/TìIlerio  in  tale 
urgenza,  effondo  aneli’  egli  della  Profeflìone  , 
Abbencjiè  quella  Compagnia  non  avelie  giam¬ 
mai  uditp  a  parlare  del  merito  di  un  tal  Perfo-" 
naggio  ,  nulladimeno  proccurb  di  farlo  ufeire  im¬ 
mediatamente  di  prigione ,  e  di  prenderlo  in  fo¬ 
dera ,  contribuendogli  un  Telone  al  giorno  .  Sca¬ 
ramuccia  dopo  aver  fervilo  qualche  tempo  come 
falariatp  ,  non  potendo  giammai  dimollrare  la 
lua  abilità  ,  fi  offerì  di  fare  una  Controfcena  , 
favore ,  che  non  potè  ottenere  fe  non  fe  dopo  la 
morte  di  quello  ,  che  fofieneva  il  carattere  di  Co- 
viello .  Comparve  egli  appena  in  Teatro  ,  che 
procaccio!!!  gli  encomj  di  tutta  i’  udienza ,  a 
legno  tale ,  che  i  fuoi  Compagni ,  che  erano  i 
più  celebri  d’  Italia,  divennero  geiofi  ,  e  cerca¬ 
rono  ogni  occafione  di  venire  a#  parole  ,  e  proc¬ 
urare  in  tal  modo ,  che  egli  non  recitaffe  cos* 

_  fo venie  ;  Ma  tutto  fofferfe  Scaramuccia  ,  ram¬ 
mentando  i  benefìzi  da’  fuoi  Compagni  ricevuti, 
lenza  de’  quali  non  avrebbe  goduta  Ja  fua  liber¬ 
tà  .  Un  tale  efempio  di  modeffia  ,  e  di  ripono- 
feenza  in  un  celebre  Commediante  qual  era  Sca¬ 
ramuccia  dovrebbe  fare  arroffire  certi  uni ,  che  do¬ 
tati  di  qualche  abilita  al  di  fopra  de’  loro  Com¬ 
pagni  ,  pretendono  effi  Ioli  di  decidere  di  tutto, 
deprezzando  così  tutti  gli  altri  della  Compagnia 
nella  quale  fono  annoverati . 
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CAPITOLO  XV. 

Scaramuccia  diviene  Amante  di  Marinetta  ,  che 
fu  poi  fua  prima  Moglie  . 

Avendo  fatto  Scaramuccia  un  maturo  rifleffo 
fu  gl’  inconvenienti  ,  a’  quali  la  fua  prodigalità  1’ 
aveva  firafcinato  ,  cominciò  a  divenire  più  econo¬ 
mo  ,  ed  in  luogo  di  aonfumare  i  fuoi  denari 
alle  ofterie  ne’  giorni  che  non  recitava ,  s  anda¬ 
va  a  divertire  .al  palleggio.  Portatoli  un  giorno 
,  in  un  luogo  poco  d i dante  dalla  Città  gli  venne 
fatto  di  ofrervare  lina  giovane  ,  che  effendo  ve¬ 
nuta  da  lavarli  dalla  riva  d’  un  rufcello ,  rafciu- 
gavafi  i  capelli  effendo  e'ffi  di  una  lunghezza 
tale ,  che  a  fronte  d’  efferfi  polla  fopra  d’  un 
1  alto  fallo  ,  ini  1 1  ad i meno  la  loro  eftremità  radeva 
!  il  terreno,  e  a  quello  pregio  univano  quello  d’ 
un  fuperbo  colore^  Quella  bella  capellatura  , 
che  accréfceva  avvenenza  alla  giovane ,  fini  di  fe¬ 
rire  il  cuore  del  nollro  Scaramuccia .  La  Madre 
della  giovane ,  che  ritrovavafi  in  di  lei  Compa- 
|  gnia  ,  vedendo  quell’  uomo  immobile  a  confide¬ 
rà  re  fua  figlia,  non  potè  trattenerli  dal  dirgli ,  che 
bisognava  che  egli  la  trovalfe  molto  di  fuo  gè¬ 
nio  ,  poiché  la  rimirava  sì  attentamente  ^  Sca- 
r  ramuccia  rifpofele  ,  non  aver  veduto  in  effetto 
niente  di  più  vezzofo ,  e  che  fua  figlia  era  de¬ 
gna  deli’  ammirazione  de’  più  fini  conofcitorì 
del  bei  felfo .  Argomentando  la  Madre  dal  dif- 
;  corfo  di  Scaramuccia,  che  poteffe  efiere  ìnnamo- 
i  rato  di  fua  figlia  ,  gli  di.ffe  che  era  da  marita- 
:  re  ,  e  che  fe  egli  folfe  fiato  libero,  non  farebbe 
fiata  malcontenta  di  un  tale  accafamento .  Mia 
Mai-ito,  profeguì  ella,  era  un  onorato  Mercan-* 
I  te,,  ma  la  di  lui  repentina  morte  ha  pofio  in 
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difordine  i  noflri  affari  ;  ma  a  fronte  di  tro¬ 
varci  prive  di  beni  di  fortuna  ,  abbiamo  però 
Tempre  con  onore  viflfuto  .  Olfervò  Scaramuccia 
in  tutto  quello  difcorfo  un  rigorofo  filenzio  ,  a 
fegno ,  che  la  Madre  glie  ne  chiefe  il  motivo  ; 
alla  quale  rifpofc  ,  che  aveva  bifogno  di  fare 
una  matura  rifiefrione  ad  un  palio ,  che  non  do¬ 
veva  fare  che  una  fola  volta ,  e  che  oltre  a  quello 
era  di  parere  ,  che  per  avere  una  buona  Moglie, 
abbifognava  che  folle  fenz’  occhi  per  non  vedere 
gli  amori  di  Tuo  Marito  ;  fenza  lingua  per  non 
rifpondergli  ,ed  in  fine  fenza  udito  per  non  afcolta- 
re  le  proteffe  amorofe  di  qualche  Cicisbeo .  Tut- 
tavolta  vofira  figlia  non  mi  fembra  nè  cieca, 
nè  forda ,  nè  muta ,  ma  ai  contrario  ha  buon 
orecchio  ,  buon  occhio ,  e  buona  lingua  .  Quello 
difcorfo  fece  ridere  la  Madre  della  giovane  ,  che 
dille  non  efiervi  in  lu a  figlia  altro  difetto  ,  che 
quello  della  povertà  .  Tanto  meglio  ,  rifpofe  Sca¬ 
ramuccia  ,  poiché  è  una  cattiva  mercanzia  una 
figlia  ,  che  abbifogni  da’  fuoi  genitori  lo  sborfo 
di  qualche  fomma  per  disfarfene  .  Io  la  fpoferò 
lenza  dote ,  e  per  il  folo  amore  che  le  porto , 
e  la  fua  avvenenza,  è  la  fua  virtù  ferrano  luo-r 
go  alle  ricchezze .  Così  decorrendo  fui  propolito 
di  un  tal  Matrimonio  le  accompagnò  alla  loro 
abitazione  .  Non  indugiò  molto  Scaramuccia  ad 
informarli  dai  vicini  della  condotta  di  quelle 
donne  ,  e  trovando  che  la  Madre  nulla  aveagli 
detto  che  non  folle  vero ,  nel  termine  di  quin-r 
dici  giorni  fposò  la  giovane  ,  nulla  ommettendo 
per  render  i  fuoi  fponfali  Jeitoiàmente  giulivi . 
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CAPITOLO  XV  L 

Scaramuccia  ,  in  tempo  che  piu,  di  denaro  abbi- 
!  fognava  ,  trova  fortunatamente  una  ■  catena 
di'  oro  » 

AvVidtìavafi  il  tempo  che  la  Truppa  de1  Co- 
;  mici  di  Palermo  ,  doveva  paffare  1’  inverilo  a 
i  Roma  k  Scaramuccia  ,  che  aveva  fcialacquato  quali 
i  tutto  il  fuo  denaro  in  feftini  ,  e  in  abiti  per  la 
|  Spola,  trovoffì  bene  imbarazzato.  Nelle  Tue  piti 
i  forti  inquietudini  trovò  fortunatamente  un  gior¬ 
no  per  la  llrada  una  borfa  entro  la  quale  eravi 
una  catena  d’  oro  del  valore  di  cento  Luigi  .  La 
villa  di  un  si  bel  metallo  fcaccib  da  lui  qualun¬ 
que  umor  cattivo  ;  tuttavolta  trovolfi  in  un  no- 
vello  imbarazzo  arguendo,  che  fe  voleva  far  de¬ 
nari  vendendo  quella  catena  ,  era  facile  ritrova-? 
re  il  Padrone .  Di  più  penfava  ,  e  con  ragione , 
che  T  affidare  un  tale  fecreto  ad  altra  per;fpn$ 
non  era  a  propolito  .  In  quefto  fra  tempo  i\ 
Marchefe  d’  Acquaviva ,  che  aveva  perduta  que- 
1  Ita  catena  ,  fece  pubblicare ,  che  a  chi  1*  avelie 
restituita  avrebbe  regalato  Venti  zecchini  .  Sca¬ 
ramuccia  allora  alla  pubblicazione  di  un  tale  pro¬ 
getto  fi  pofe  in  tetta  di  bufcare  i  venti  zecchi¬ 
ni  ,  ed  anche  di  più ,  fe  poteva  ,  lenza  rettitub 
re  la  catena  .  Portatoli  a  . tale  oggetto  daun  bra¬ 
vo  artefice  di  rame  ne  fece  fare  una  affatto  con- 
limile  di  tal  metallo ,  facendola  con  fomma  db 
ligenza  indorare .  Fatto  quello  andò  a  ritrovare 
un  Religiofo ,  e  rimettendogli  nelle  mani  un  a- 
nello  d’  oro,  che  levato  aveva  dalla  catena  del 
Marchefe  gli  dille ,  io  fo  molto  bene  ,  Reve¬ 
rendo  Padre  ,  chi  lìa  quello  ,  che  ha  la  catena 
d’  oro  del  Marchefe  d’ Acquaviva  ,  ma  chi  1*  ha 
I  3  ri- 
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ritrovata  pretende  affofutamente  trenta  zecchini 
e  per  meno  non  la  renderà  ,  effendo  quelli  un 
pover  uomo  carico-  di  famiglia  .  Il  buon  Padre 
tfoxtÒ  Scaramuccia  a  fcoprirgii  chi  aveva  la  ca¬ 
tena  nelle  mani ,  mentre  poteva  bene  accertarli 
che  il  S?g.  Marehefe  non  avrebbe  negato  F  ac- 
crefcimento  a  altri  dieci  zecchini  ,  quando  aver¬ 
te  ritrovata  la  Tua  catena.  Scaramuccia  ,  che  trop¬ 
po  non  fìdavafi  5  di'ffe  al  Padre  y  che  non  poteva 
affolutamente  palefare  chi  aveva  preffo  di  le  la 
catena  ;  foggiungendo  che  te  nel  termine  di  ven¬ 
ti  quattr’  ore  non  erano  pronti  i  trenta  zecchini  , 
correva  rifchro  d’  efter  perduta  affatto  per  il 
Marehefe ,  e  che  tale  fegrcto  glie  lo  confidava 
fotto  fìgillo  di  Confezione  .  Vedendo  il  buon 
Padre  che  Scaramuccia  perfifteva  in  Umile  rifo- 
hizione  r  dille  che  ritornale  il  giorno  dietro 
alla  (iella  ora,  che  gli  farebbe  contato  pronta¬ 
mente  il  denaro  alla  refHtuzione  che;  avrebbe 
fatto  della  catena1.  Scaramaccia  non  mancò  di' 
trovarli  alF  ora  accennata  ,  e  condegna  ndo  al  Re- 
fcgiofo  le  falla  catena  entro  la  rrredefìma  borfa' 
nella  quale  aveva  ritrovato  quella  d’  oro ,  ritirò 
i  trenta,  zecchini ,  e  eongedandofr  dal  Padre  gli 
diede  mille  benedizioni  ,e  tuttoj  allegro  portoli 
da  fu  a  Moglie  ,  e  raccontatole  il  fuc  ceffo  y  fu  ben 
forprefa  di  tale  avventura.  Il  Marehefe  non  potè 
frenare  la  collera  allorché  ritrovò  una  falfa  ca¬ 
tena  di  rame  in  vece  della  fua  d’  oro  che  fpe- 
lava  d’  aver  ri  acquietata  fetida  tal  frode 
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CAPITOLO  XV  ir. 

!  Viaggio  di  Scaramuccia  infteme  colla  fua  Moglie 

Mari  tinti  a  dà  Palermo  à  Roma  « 

Avendo  Scaramuccia  per  mezzo  de’  luoi  rag- 
|  giri  di  tetta  ritrovati  de’  denari ,  partì  colla  fua 
Moglie  Marmetta  ,  e  infieme  col  retto  della 
Truppa  ,  rria  1’  eccefìiva  delicatezza  di  Marina¬ 
ta  gli  fece  ben  conofcere  che  colui ,  che  fi  crede 
d’  ettere  il  più  contento  uomo  del  Mondo ,  ma¬ 
ritato  che  fia  non  irta  molto  a  pentirli  d’  efferli 
j  Iafciato  attrappare  fra’  lacci  d’  Imene  .<  Abben- 
chè  amaffe  moltiffimo  fuà  Moglie  ,  pure  non 
(offriva  che  a  gran  fatica  tutti  que1  modi  affet¬ 
tati  y  e  ridicoli,  Paliti  attributi  delle  Donne  ,  a 
fegno  che  erano  Tempre  in  contefa  per  tale  og¬ 
getto .  Godetti  loro  domettici  diffapori  fó'rrimi- 
niffravano  materia  di  rifo  a  tutta  la  Compa¬ 
gnia ,  effondo  cofa  comune  fra’  Córhici  di  n:>n 
rifparmiarfi  vicendevolmente  le  derilioni  ,  e  di 
:  cercare  con  trafporto  le  occafioni  di  ridere  gli 
uni  degli  altri  .  Marmetta  faceva  arredare  ad 
ogni  momento  la  Carrozza ,  ora  perchè  feritivafi 
male,  ora  per  fparìder  acqua,  ed  ora  per  racco¬ 
gliere  un  fiore ,  che  vedeva  in  un  prato  .  Lo  che 
era  cagione  a  Scaramuccia  di  efercitare  la  fua; 
pazienza .  Ma  più  gli  abbifbgnò  una  virtù  tale , 
j  allorché  arrivati  furono  all’  otteria  ,  e'  che  nulla 
trovò’  Marinetta  che  fotte  di  fuo  genio .  Il  fumo 
del  bollito’  1’  incomodava  ;  il  vino  ,  ó  era  trop¬ 
po  garbo ,  o  troppo  dolce  y  il  pane  ,  o  troppo  te¬ 
nero  ,  o  troppo  duro;  la  zuppa  non  era  falata  ; 
in  fomma  nulla  trovava  che  le  accomodaffe .  Ter¬ 
minata  una  cena  così  nojofa ,  li  diede  Scaramuc- 
!  eia-  a  cercare  per  ogni  camera  deli’  otteria  il 
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miglior  Ietto  che  vi  foflfe  ,  ma  non  per  quefro 
la  Moglie  Tua  fi  trattenne  di  gridare  tuttavia  notte  5 
dicendo ,  che  quel  letto  per  efler  di  piume  la  ri- 
fcaldava  di  foverchio  r.  e  che  una  piega  del  leu?- 
zuolo  aveagli  ammaccato  un  fianco  .  Fofcia  h- 
gnavafi  che  un  pulce  (  abhenchè  di  tali  anima¬ 
letti  non  fofie  il  tempo  )  le  faceva  (offrire  un 
crudele  martirio  per  le  continue  foe  punture  . 
Annojato  Scaramuccia  di  fentirla  gridare  ,  battè 
fuoco  ,,ed  accefo  che  ebbe  il  lume  prefe  lo  fchiop- 
po  ,,col  quale  fece  inoltra:  di  voler  uccidere  quei 
pulce  che  tormentava  sì  fieramente  Marinetta  *. 
Una  rifoluzione  così  ft-rava  gante-  intimorì  tal¬ 
mente  Marinetta,  che  pregò  fuo  Marito  a  de¬ 
li  fiere  da  una  tale  rifoluzione  ,  e  così  il  povero 
Scaramuccia  per  quefta  invenzione  ebbe  per  il 
refiante  di  quella  notte  un  poco  di  ripofo .  Un’ 
altra  fera  vedendo  Scaramuccia ,  che  lac  fua  Mo^ 
glie  dopo  d’  efferfr  unte  le  mani  con  certa  po¬ 
mata  andava  in  letto  ponendofi  li  guanti  j  of- 
iervata  che  1’  ebbe,,  fenza  dir  nulla  fi-  pofe  gli 
fiivali  con  gli  fperoni  ,  e  pofcia  fé*  ne  andò 
anch’  eflò  in'  ietto .  Marinetta  ientendofi  punge¬ 
re  le  gambe  diede  in  un  gran’  grido  ,  come  fe 
folle  fiata  ferita'  a  morte-.  Scaramuccia  ,  che  co- 
nofceva  il  fuo  umore  ,  non  fece  che  ridere  ,  e  le 
dille  che  non  per  altro  era  venuto  in  letto  con 
gii  fiivali  ,  e  gli  fperoni  che  per  daf e  la  caccia  aile 
pulci  ;  e  che  poteva  bene  anch’  egli  venire  in 
letto  con  gli  fiivali ,  mentre  effa  vi  veniva  co’ 
guanti .  Dopo  un’  ora  di  contrafro  Mari  netta  fi 
cavò  li  guanti  ,  onde  obbligare  Scaramuccia  a 
levarli  gli  fiivalr e-  in  tal  maniera  ,  i’  uno  ,  e 
1*  altra  fecero  vicendevolmente  la  pace  ,  impri¬ 
mendoli  alcuni  baci,  che  a  loro  parvero  più  foa- 
vi ,  che  il  bel  tempo  dopo  la  tempefia  ,  o  la  fa- 
nità  dopo  una  lunga  malattia. 
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CAPITOLO  XVIIL 

In  qual  modo  Marmetta  fi  produce  fui  Teatri 
la  prima  volta , 

Effondo  arrivata  la  Truppa  de’  Comici  a  Ro¬ 
ma  ,  Scaramuccia  ben  todo  propoli?  a’  fuoi  Com¬ 
pagni  di  far  recitare  fua  Moglie  qualche  Scena . 
La  maggior  parte  de’  giovani  Commedianti  più 
per  avere  delle  buone  grazie  dalla  di  lui  Mo¬ 
glie ,  che' per  fecondare  il  genio  del  Marito  non 
contraddirono  punto  alla  di  lui  proporzione .  II 
giorno  che  Marinetta  doveva  follenere  il  carat¬ 
tere  di  Serva,  dopo  d’  aver  preparato  un  abito 
adattato  a  qaedo  carattere  ,  fui  quale  maggior¬ 
mente  fpiecava  la  di  lei  avvenenza  ,  diffo  a  fuo 
Marito  che  le  allacc'alTe  il  bollo',  alia  qua'e  ri¬ 
chieda  egli  prontamente  ubbidì  .  Per  incombi- 
ciare  Scaramuccia  a  farli  nome  in  una  delle  pri¬ 
me  Metropoli  forpaiso,  fe  dello  nel  faceto  b&ò 
Perfonaggio  ;  e  Marinetta  non  meno  gràziofà 
che  ben  fatta  ,  nudando  con  molta  grazia  ,  e  fe¬ 
condata  da  fuo  Marito  ,  lì  procacciò  le  lodi  de’ 
fpettatori .  Terminata  la  Commedia  ,  un  gran 
numero  di  Signori  vennero  tulle  Scene  per  ap¬ 
plaudire  Scaramuccia  .  Le  lodi  ,  che  alcuni  di 
que*  Signori  compartirono  alla  beltà  ,  e  alla  gen¬ 
tilezza  di  Marinetta  furono  sì  podenti  ,  che  la 
fecero  cadere  fopra  una  Tedia  quafi  languente  „ 
Per  meglio  coprire  il  fuo  gioco  cominciò  adi¬ 
rarli  contro  Scaramuccia ,  e  nello  delio  tempo  a 
piangere  ,  come  s’  egli  la  trattale  male  .  Tutti 
que’  Signori  bialìmaròno  Scaramuccia,  e  vollero 
nell’  ideilo  tempo  fapere  da  Marinetta  il  moti¬ 
vo  de’  fuoi- pianti ,  ed  in  che  confi llefforo  i  mali 
lattamenti  che  dal  Marito  ella  foffriva  3  ma  fu- 
I  $  rona 


rono  ben  forprefi ,  allorché  le  dille  che  Ilio  Ma-  1 
rito  le  aveva  polla  il  bullo  così  fredda ,  che  poco* 
era  mancato  che  non  cadeffe  in  deliquio .  Furo¬ 
no  que’  Signori  affai  cor  refi  per  dar  rag  ione  al¬ 
le  fue  lagrime  ,  e  non  mancarono  di  dire  a  Sca¬ 
ramuccia  che  doveva  rifcaldar  bene  il  buffo  quan¬ 
do  occorreva  fé  lo  poneffe ,  e  fe  in  cafo  egli  non 
aveffe  potuto  ,  ad  altri  doveffe  addoffare  la  com-  j 
iniffione  ,  acciocché  meglio  di  lui  1’  efeguiffero  .. 

CAPI  T  O  L  G  XIX. 

Offendo  Scaramuccia  a  cena  dal  Duca  dì  Car - 

bcgnan  porta  vìa  uà  gran  Pajiiccìo  yche  poi 

/pezza/  /opra  la  fua  Te/a 

Dopo  un  poco  di  tempo  ,  Scaramuccia  ,  e  Ma¬ 
rinetta  fi  videro  i  Padroni  della  Compagnia  , 
che  divenne  per  il  Toro  credito  la  piu  ricca  che 
foffe  in  Italia.  I  Signori  Romani  ,  che  non  fi 
contentavano'  di  vederli  fidamente-  fui  Teatro  , 
alcuni  fi'  portavano  a  far  vifita  a  Marinetta  per 
paffare  qualche  ora  in  allegria  ,  come;  ancora  per 
fentirla  cantare  ;  altri  facevano  andare  fuo  Ma¬ 
rito  da  loro  per  divertirli  co’  fuoi  motteggi  ,  e 
colle  fue'  caricature..  Non  furtiva  giammai  Sca¬ 
ramuccia  dalle  tavole  de’  Principi  ferrza  che  fi 
porraffe  a  cafa,  o  de’  piatti  dì  pefce  con  falle 
e  della  carne  paffrcciata?  .  Un-  giorno  avendo 
pigliato  un  gran  pallicelo  dalla  tavola  del  Duca 
di  Carbognan  r  né  volendo  affidarlo  a  perfona 
alcuna- temendo  che  un  così  buon  boccone  gli 
veniffe-  involato ,  lo  portò  colle  fue  mani  fino  al¬ 
ia  porta  della  fua  caia  ;  ed  avendolo  polio  filila 
teffa  per  cercare  la  chiave  in  talea  il  di  fatto? 
del  pafficcio  fi  ruppe  sì  bene ,  che  gli  difeefe  fili¬ 
le  fpalie  a  guifa  dr  un  collare  affa  Spagnola  ^ 


ao? 

La  Serva  udendo  la  Tua  voce  ,  accorfe  pronta¬ 
mente  ad  aprirgli  la  porta ,  e  vedendolo  in  quél- 
ilo  fiata  j  credette  ad  un  tratto  che  fi  folte  maf- 
j  cherato  par  fuo  piacere  ,  e  che  il  pallicelo  folte 
di  cartone.  Ma  Scaramuccia ,  che  aveva  fuori  uri 
braccio  di  lingua  per  leccare  il  fuco ,  che  colava 
giù  per  il  fuo  vite,  fecele  allora  conofcere  non 
etter  quella  una  celia ,  e  che  il  palicelo  era  ve¬ 
ramente  di  carni ,  e  midolle .  Appena  fu  entra¬ 
to  in  Camera  lì  cavò  dal  collo  il  patticelo ,  a 
gin  ila  di  un  forzato  che  va  limando  il  Collare 
per  porli  in  libertà  .■  Il  fuco  degl  ingredienti 
che  eragli  colato  giù  per  gli  occhi ,  gl  impedì  di 
vedere  fette ,  o  otto  Signori  ,  che  erano  andati  a 
far  vifita  a  fua  Moglie  ,  e  che  avevano  fatto 
apprestare  un  magnifico  ririfrefeo  %  Abbedché 
Scaramuccia  folle  loro  di  noja  ,  mentre  veniva 
ad  intorbidare  la  bro  allegria  ,  nulla  ottante  eb¬ 
bero  tutto  il  piacere  per  un  sì  ridicola  acciden¬ 
te  .  Uno  de1  Signori  prendendo  una  fai  vi  etra , 
e  nettatogli  il  volto,  gli  diede  un  bicchiere  di 
vino1  j  acciò  lì  confortale  gli  fpiriti..  Dopo  aver 
bevuto  quello  confortativo,  lì  pofe  a  tavola  con 
loro  ,  e  lì  fec'e  portare  la  metà  del  fuo  pattacelo , 
che  più  gli  ftava  a  cuore  di  tutti  i  confetti  , 
vini  forettieri ,  ed  ah  re  cofe*  di  cui  era  la  tavo¬ 
la  fornita  .  Confolollì  affai  della  fua  difgra/ia 
allorché  vide  che  gli  lafciavano  mangiare  il  fuo 
patticelo,  e  che  nettano  ardiva  atteggiarne  ,  for¬ 
tuna  che  non  gli  farebbe  accaduta  fe  f  avefte  por¬ 
tato  intero  .  Veduto  che  f  affare  andava  sì  be¬ 
ne  ,  pensò  di  feguire  f  efempio  di  quel  famofo 
ghiottone  ,  che  foffiavafi  il  nafo  ne*  migliori  piat¬ 
ti  per  aver  il  piacere  di  divorarli  da  fe  folo  . 


204 


CAPITOLO  XXs 

Marmetta  partorifce  un  fanciullo  »  Scaramuccia 
prega  il.  Cardinal  Ghigi  dì  tenerlo  al  Bat- 
tefimo  ,  ed  obbliga  fua  Eminenza  a 
fargli  un  regalo . 

Avendo  Teorie  il  nortro  Scaramuccia  nella  Sta¬ 
te  le  principali  Città  della  Lombardia  ,  ritornò' 

F  Inverno  a*  recitare  a  Roma  „  Sua  Moglie  era 
quali  al  termine  di  partorire  il  Tuo  primogenito 
quando  vi  giunfe .  Scaramuccia  non  l’abbandona¬ 
va  mai  un  momento  ,  e  proccurava  col  divertirla  di 
recare  folli  evo  al  male  che  (offriva  .  Allorché  tro- 
voffi  fortemente  oppreffa  dar  dolori ,  non  celiava 
di  dire  che  Scaramuccia  era  un  furbo  ,  e  che  F 
aveva  ingannata  .  Tu  ,  diceva  ella  ,  mi  avevi 
promeffo  di  non  rendermi  incinta ,  birbante  ,  im- 
portore  !  Taci  ,  taci ,  mia  cara  ,  rifpondeva  Sca¬ 
ramuccia,,  perdonami  per  quella  fola  volta  ,  ed 
sfficurati ,  che  per  P  avvenire  dormirai  fola  .  E 
come  pretendi  dr  darmi  ad  intendere  quella  co- 
fa  ,  riTpoTe  Marinetta,  come  Te  ro  non  Tapeffi 
che  è  irapofìibile .  Afcolta  ,  mia  cara  ,  ripigliò  ' 
Scaramuccia  ,  avvi  un  Autore  degno  di  fede  ,  che 
dice  che  le  Lepri  un  anno  Tono  mafebj  ,  e  1’  al¬ 
tro  ferro  femmine  ;  perchè  non  vuoi  tu  che  lo 
beffo  polla  fuccedere  agli  uomini  }.  Effendofi  al¬ 
fine  Marinetta  fgravata  d"  un  piccolo  Scaramuc¬ 
cino  ,  Tuo  Marito  portoffi  toffo  a  Tupplieare  il  Car¬ 
dinal  Ghigi  d’  avere  la  bontà  di  tenere  Tuo  figlio 
al  Battemmo  .II  Cardinale  ,  che  amava  Scaramuc¬ 
cia  gli  accordò  volentieri  quella  grazia  ,  e  portofft 
in  perfora  alla  Chiefa  ,  dove  il  piccolo  Scara¬ 
muccia  fu  battezzato  folennenaeme  #  Terminata 
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la  cerimonia,  fua  Eminenza  fi  ritirò  fenza  fare' 
alcun  regalo  ,  nè  al  Padre ,  nè  alla  Madre ,  nè 
al  fanciullo  contro  il  coflume  che  ordinariamen¬ 
te  fi  ufa  in  Italia.  Quindici  giorni  dopo  eden- 
li  do  andati  li  Commedianti  a  recitare  nel  Palaz¬ 
zo  della  Regina  di  Svezia  ,  Scaramuccia  fi  pofe 
a  gridare  in  prefenza  dei  Cardinale  ,  che  colà  tro- 
vavafi  :  Miracolo ,  miracolo  yEminemì  filmo  Signor 
re ,  vojlro  figlioccio  parla  .  La  Regina  impazien¬ 
te  di  fapere  cofa  voleva  lignificar  Scaramuccia  * 
gli  domandò  che  cofa  poteva  aver  detto  il  fan¬ 
ciullo .  Madama,  rifpofe  Scaramuccia  ,  il  fan¬ 
ciullo  piange  perchè  fua  Eminenza  nulla  gli  ha 
|  donato  dopo  cT  averlo  tenuto  al  facro  Fonte  *■ 
Il  Cardinale  fatto  un  forrifo ,  e  trattofi.  un  dia¬ 
mante  di  dito  ,  lo  diede  a  Scaramuccia  ,  dicen¬ 
dogli  tieni,  e  guarda  di  farlo- tacere .  Scara  muc- 
,  eia  gli  refe  i  piu  vivi  contraflfegm  di  grazia  y 
e  diffe,  che  non  mancarebbe  di  mandargli  fuo  fì- 
|  giioccio  affine  compiile  lui  Ile  fi  o  a  que1  doveri 
ci  riconofcenza  ,  e  cosi  faprebbe  da  lui  fleffo  le 
:  avefie  qualche  altra  cofa  a  dirle.  Tutta  F  ailem- 
blea  feopp-’ava  dalie  rifa  ,  per  il  modo  piacevo¬ 
le  col  quale  Scaramuccia  erafi  fervi to  p?r  indur¬ 
re  il  Cardinale  a  fargli  un  predente.  Terminato 
il  Carnovale  Scaramuccia  lafciò-  Roma  ,  e  por¬ 
toli!  la  Quarefima  a  Firenze  ,  ove  comprò  heì 
bel  Podere  fuori  delia  Porta  del  Poggio  Impe¬ 
riale  ,  e  fopra  V  ingreffo  vi  fece  porre  qjuefta  in’-' 
fcrizione . 

Fiori  Fiorilie,  e  gli  fu  Flora  il  Fato... 

Facendo  così  allufione  al  fuo  nome  Fiorilii ,  e 
volendo  far  comprendere  a’  paffeggieri  per  que¬ 
lle  parole  ,  che  il  delfino  aveva  fatto  fiorire  una 
fortunata  abbondanza  nella  fua  famiglia . 
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CAPITOLO  XXL 

Scaramuccia  abbandona  Firenze  5  e  fi  porta 
a  Milano 

Dopo  ci’  avere  Scara  rilucci  a  dimorato  a  Fi  res¬ 
se  il  tempo  necettario  per  mettere  in  buon  fi- 
flema  il  podere  da  lui  acqui  (tato  ,  pa  fsò'  a  Mi¬ 
lano  dove  la  di  lui  riputazione  era  talmente  fpar- 
la  ,  che  il  Governatore  gli  fece  uri  preferite  di 
una  catena  d1  oro  r  appena  che  fu  colà  arrivato  . 
Non  ifmentì  Scaramuccia  fui  Teatro  la  buona 
opinione  che  avevano  di  lui  concepita' ,  eie  Sce¬ 
ne  che  rappreferttava  nelle  proprie  Commedie 
non  mancavano  di  quella  naturale  difpofizione 
che  égli  faceva  in  quelle  conofcere  per  effe  re  un 
vero'  Comico  in  tutte  le  fue  azioni  .  Portatoli 
un  giorno  dal  Marchefe  di  Caracene  cori  la  fu  a 
catena  d’  oro ,  all’  e  (fremita  della  quale  aveavr 
appefo  un  piccolo  foglio  coir  effigie  del  Gover¬ 
natore  imprecavi  fopra  in  rame  .  Ad  una  tal  villa 
il  MarcFiefe  sv  irritò  fortemente  ,  ma  avendogli 
detto  Scaramuccia  5  che  1’  unica  fua  mira  era  di 
far  vedere  a  tutto  il  Mondo  chi  aveagli  donato 
la  catena  5.  il  Marchefe  gli  regalò  una  Medaglia 
d’  oro  ,  dove  eravr  fcolpito  il  fuo  ritratto  .  Nel 
tempo  che  Scaramuccia  faceafi  ammirare  da  tut¬ 
ta  Milano,  fu  ricercato  con  la  fua  Compagnia 
per  andare  a  Vienna  a  recitare  alla  Corte  dell’ 
Imperatore  .  Il  Cardinal#  Mazzarino  pregò  il 
Principe  Alettandro  Farnefe  per  fare  andare  Sca¬ 
ramuccia  in  Francia.  Egli  che  aveva  per  intefo 
qnal  folle  la  grandezza  1  e  la  generofirà  di  Lui¬ 
gi  XIV.  non  efitò  un  momento1  a  rieufare  le 
offerte  dell’  Imperatore  ,  e  con  molto  piacere 
del  Principe  di  Parma  fi  rifolfe  di  pattare  in: 
Francia  circa  1’  anno  1 66o. 
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CAPITOLO  XX  IL 

Q pali  accidenti  accadeffero  a  Scaramuccia 
nel  fuo  viaggio 

Avendo  Scaramuccia  intraprefo  il  cammino  ver- 
fo la  Francia,  molto  ebbe  a  (offrire  da  Novalefe 
fino  alla  Gran  Croce.  Marmetta  non  volendo  nè 
punto  nè  poco  far  viaggio  fopfa  i  muli'  addu- 
eendo  per  ragione  r  che  non  poteva  abbaftanza 
allargare  le  gambe  per  cavalcare  (opra  d’  una  sì 
gran  beftia  y  altro  modo  non  eravi  che  ella  fi  af¬ 
fi  defle  in  una  Tedia  dr  appoggio  ,  per  edere  porta¬ 
ta  da  due  uomini  ..  Accetti  ella  il  partito  a  con¬ 
dizione  che  Scaramuccia;  la  feguitade  ..  Siccome" 
quelli  Portantini  tengono  una  ((rada  dove'  i;  mu¬ 
li  non  podona  paffare,  così  il  povero  Scaramuc¬ 
cia  fu  corretto  feguitarla  a  piedi  come  un  Cane 
barbino' .  Poche  leghe  dal  luogo  dove  era n fi  par¬ 
titi  uno  de’  Portantini  cadde  ,,  e  fi  ruppe  una* 
gamba  ,  ne  potendo  pili  andare  avanti  ,=  Scara¬ 
muccia  fu  codretto  a-  prendere  il  ftior  podo  ,  e 
portare  fua  Moglie  fino  alla  Gran*  Croce ,  dove 
cola  trovò  altri  Portantini  .  Quando  ebbero  attrà- 
verfata  la  pianura ,  ficcome  eravi  molta  Neve  da 
ammalare  ,  fece  porre  Scaramuccia  fua  Moglie 
fopra  una  slitta  ,  dicendole  affine  le  fervide  di 
pafiatempo  ,  nel  mentre  che  fi  afpettava  che  fa- 
ceffero  la  (tra da ,  fai  itovi  che  fu  dentro'  quella  iL 
condottiero  ,  che  aveva  avuto  moto5  da  Scaramuc¬ 
cia  ,  partì  ve  loci  (fimo'  ..  Bi  fognava  Tenti  re  Mari- 
netta  a  gridare  dal  principio  che  la  slitta  comin¬ 
ciò»  a  camminare  fino  a  Lunemburgh- ove  fi  fer¬ 
mò  .  Scaramuccia  ,  che  eravi  arrivato'  prima  ,  ebbe 
un  bel  fare  ad  acquietar  Marinetta  che-  vo le¬ 
vagli  fgraffkr  gli  occhi  ,  Dopo  d1  averla  Melata' 
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sfogare  in  parole  ingiuriofe  contro  di  lui ,  la  po- 
fe  in  groppa  del  fuo  cavallo  ,  ed  arrivò  all*  im¬ 
brunir  deila  fera  ad  un’  Oleria  di  un  Villaggio, 
ove  non  eravi  che  un  ietto  impegnato  per  due 
Mercanti  che  andavano  a  Torino  . 

CAPITOLO  XXIII. 

Invenzione  dì  Scaramuccia  per  avere  il  lette 
de  Mercanti . 

Stanca  Mari  netta  dai  moto  del  cavallo ,  e  ve¬ 
dendo  che  per  Tua  difgrazia  farebbe  ftata  corret¬ 
ta  a  dormire  fu  la  paglia ,  fi  mife  a  maledire  il  i 
momento  che  avea  lafciata  f  Italia .  Scaramuccia 
per  acquietarla  dille,  che  eragli  venuta  in  men¬ 
te  una  bizzarria  ,  onde  avere  il  ietto  dei  Mer¬ 
canti  purché  lei  avelie  faputo  fecondarlo  nei  Per¬ 
sonaggio  che  prendeva  a  follenere.  Marinetta  rif- 
pofe  ,  che  nulla  avrebbe  ommeffo  per  avere  un 
letto .  Scaramuccia  pregò  1’  Ole  ad  accendere  il 
fuoco  nella  camera  dove  dormivano  i  Mercanti , 
poiché  non  ve  n’  erano  altre ,  dicendogli  che  lui  , 
e  fua  Moglie  fi  contenterebbero  di  palare  la  not¬ 
te  fopra  delle  fedie  ;  e  f  Ole  a  dirittura  lo  com¬ 
piacque  .  Trovandoli  Scaramuccia  vicino  al  fuo¬ 
co  con  Marinetta  ,  fi  levò  di  tafca  una  fune  che 
aveva  slacciata  dalla  valigia  ,  e  domandò  a  fua 
Moglie  del  /apone  .  Tu  fai ,  diffe  egli ,  che  doma¬ 
ni  deggio  appendere  un  Ladro  di  gran  conto  ,  e 
voglio  che  la  corda  fia  bene  fregata  ,  ed  abben- 
chè  faccia  il  meliere  di  Carnefice  ,  voglio  farlo 
con  cofcienza  ,  e  non  come  mio  fratello  che  per 
risparmiare  due  folcii  non  adopera  Sapone ,  e  co¬ 
sì  fa  languire  i  poveri  Pazienti  Io  certamente 
cfercito  la  mia  Profelìoae  con  onore  ,  ed  uma¬ 
nità  .  Mio  Padre  mi  ha  iafegnato  ciò  che  evvi 
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fi  piu  fino  nel'  nofitro  Mert'iere ,  e  grazie  al  Cie¬ 
lo  ne  ho  faputo  approfittare  ,  potendo  vantarmi 
fenza  milanteria  di  ertere  il  più  abile  Carnefice 
thè  comi  il  Secolo  prefente  Tu  hai  veduto  T 
altro  giorno  con  che  prontezza  ho  fpedito  que* 
fven turati  ,  che  avevano  artaftinato  quel  Corrie¬ 
re  ;  ebbene  ,  cara  Moglie  f  pub  alcuno  fpedirli 
^on  più  franchezza  ?  Alle  volte  la  Giufiizia  mi 
comanda  di  far  patire  i  deliquenti  folla  Ruota  ; 
ma  fe  i  loro  parenti  mi  danno  quattro ,  o  cin¬ 
que  zecchini  ,  io  noti  lafcio  di  dargli  inofierva- 
tamente  il  colpo  di  grazia  .  I  Mercanti ,  che  nonf 
dormivano  ,  fentendò  quelli  difcorfi  credettero  ve¬ 
ramente  ,  che  folle  il  Carnefice  con1  fua  Moglie  , 
ed  ufciti  pian  piano  dai  letto ,,  fortirono  dalla  ma¬ 
ltiera  ,  ed  andarono  a  lamentar!?  colf  Olle  per 
aver  pollo  Colà  il  Carnefice  .  Torto  che  Scara¬ 
muccia  vide  che  li  Mercanti  erano  ufciti  ferro 
la  porta1  >  e  dopo  d’  aver  accomodate'  le  len¬ 
zuola  fi  pofe  in  Ietto  con  fua  Moglie .  La  mat¬ 
tina  raccontò  all’  Orte  la  burla  fatta  alli  Mercan¬ 
ti  ,  il  quale  ride  a  tutto  potere  ..  Scaramuccia  prò- 
feguì  il  fuo  viaggio  y  ed  arrivò  a  Sciamberì ,  Cit¬ 
tà  Capitale  della  Savoja  ,  luogo  dove  1’  Italiana 
favella  più  non  s’  intende.  Volendo  egli  ritirare 
ila  fua  valigia  che  era  in  dogana r  la  domandò  al 
curtode  con  quelli  termini  :  Monfieur  lej  Maitre 
Bourreau  rzndez  Moy  meshar  des  .•  voleva  dire 
j  Meìtre  du  Bureau  .  Il  Curtode  fentendofi  offefo 
da  querto  dìfcorfo  ,  fcagiiò  de’  pugni  a  Scaramuc¬ 
cia ,  che  feppe  per  parte  fua-  di  [Fenderli  ma  fu¬ 
rono  prontamente  feparati ,  e  quegli  che  fi  frap- 
pofero  per  farli  far  la  pace  ,  rifero  della  loro 
lite  ,  e  del  ridicolo  motivo  per  il  quarte  il  Curto- 
de  erafi  fdegnato  .  Ertendo  Scaramuccia  arrivato 
a  Lione,  andò  ad  alloggiare  alli  tre  Re;  ecco¬ 
me  dice  io  Spagnuolo  :  No  ay  ny  puta  5  ny  la - 


Mercoledì ,  Scaramuccia ,  e  Marinetta  mangiava!? 
vano  da  magro,  onde  egli  in  vece  di  domandare 
del  Poi  [fori  {a  )  gli  dimandò  del  Poi  fon  ,  (  b  ) 
onde  cenare  *  La  Cameriera  avendo  ititelo  que¬ 
llo  comando  andò  a  dire  alla  Padrona  che  quei 
Foredieri  erano  pazzi  *  Portatali  1’  Odelfa  nella 
loro  camera  per  fapere  cola  volevano  ,  credendo 
Scaramuccia  di  fpiegarfi  bene  ,  le  dille  fateci  la 
grazia  di  darci  un  Broche  ,  (  c  )  egli  Volea  dire 
un  Brochet  ;  (  d  )  ma  1’  Odelfa  credendo  che  per 
la  loro  divozione  non  volelfero  mangiare  altro 
che  una  focaccia  li  fece  fervire  della  ftefla .  Sca¬ 
ramuccia,*  e  Marmetta  ,  che  nòti  avevano  trop¬ 
po  ben  pranzato  ,  attendevano  il  vino,  e  qual¬ 
che  altra  cofa  oltre  la  focaccia ,  ma  vedendo  egli 
che  nuli'  altro  portavano  ,  andò  in  Cucina  dove 
avrebbe  tutta  la  Notte  gridato  in  vano,  fe  a  for¬ 
te  due  Mercanti  che  intendevano  l’ Italiano  non 
fodero  venuti  in  fuo  foccorfo  ;  Quelli  avendo  in- 
tefo.  che  Scaramuccia  voleva  del  Pefce  i  gli  dif- 
fero  che  vi  voleva  troppo  tempo  per  approdarlo*' 
e  che  fe  voleva  ,  non  aveva  che  a  metterli  alia 
loro  tavola  infieme-  con  fua  Moglie  Scaramuc¬ 
cia  ,  e  Mar  inetta  ruppero  volentieri  il  voto  per" 
mangiare  di  graffo  con  i  Mercanti,  e  trovandoli 
così  onedi ,  fi  rifodero  di  prender  pollo  nella  di¬ 
ligenza  per  andar  a  Parigi  in  loro  compagnia  *• 


CA- 


(a)  Pefce 
(  b  )  Velerie 


(  c  )  Uno  f piede 
(  d  )  Un  Lue  ci  a 
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CAPITOLO  XXIV. 

Scaramuccia  fi'  preferita  avanti  al  Re  col  fuo 
Cane ,  ed  il  fuo  Papagai  lo  . 

Scaramuccia  efTendo  arrivato  a  Parigi  ,  pensò 
qualche  tempo  in  qual  maniera  fi  prefenterebbe 
avanti  al  Re  per  la  prima  volta  .  fn  fine  de- 
Iterminoffi  d’  andarvi  col  fuo  abito  da  Scaramuc^ 
(eia  ,  e  fopra  un  tabarro  r  Appena  giunto  alia  pre¬ 
senza  di  fua  Maeftà  ,  gettando  per  terra  il  fuo 
tabarro  ,  comparve  con  la  fua  Chitarra  ,  il  fuo' 
cane  ,  ed  il  fuo  papagai fo  .  Fece  un  concerto  corr 
quelle  due  beftie  affai  piacevole ,  mentre  avevaio 
infegnato  a  far  la  loro  parte  ,  poiché  una  (lava 
fui  manico  della’  Chitarra  ,  e  1T  altra  fopra  una 
feggiola  quando  cantava  quelle  parole  . 

Fa  la  ut  a  mi-modo  nel  cantar. 

Re  mi  li  on  non  aver  lingua  quella  , 

Che  fol  fa  profeflìon  di  farmi  Har 
Mi  re  rello  in  quello 
La  berinto  che  ogni  mal  diTeerno 
Che  la  mi  fol  fa  llar  in  quello  inferno: * 

La  mi  fa  fofpirar  la  notte  ,  e  il  dì 

Re  mi  rar  la  non  voi  el  mi-o  dolor 

La  fa  far  ogni  canto  fol1  per  mi 

Mi  mi  fol  moro  rilloro 

Non  fon  mai  per  avere  i n fin  eh’  io  fpiny 

Che  fa  fol  fa  la-mor  io  mi-ro  ,  mi-rov 

Quelli  due  animali  lì  diportarono  così  bene  f 
che  il  Re  prefe  affetto  a  quelli  che  Ir  regolava,, 
che  era  Scaramuccia ,  di  modo  che-  da  quel  mo- 
mento-  in-  poi  ebbe  f  onore  di  predare-  ierVitìi  x 
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quedo  Monarca  più  di  trent’  anni  ,  comparendo 
Tempre  nuovo  nelle  Tue  maniere  ,  abbenchè  non 
•cangiane  di  PerTonaggio  ^  ed  ebbe  di  più  il  pia¬ 
cere  di  vederfi  fcolpito  in  Marmo  con  tale  'in¬ 
tenzione ,  che  la  Corte,  e  la  Città" tutta  non  la* 
fciò  d’  ammirarlo . 

CAPITOLO  XXV. 

Sali  piacevoli  di  Scaramuccia  . 

Il  Re  un  giorno  avendo  fatto  chiamare  a  prati* 
2.0  Scaramuccia  ,  volle  dargli  la  briga  di  ver  far* 
gii  di  propria  mano  un  bicchiere  di  vino  foredie- 
re  per  vedere  Te  era  buono  adaggiatore  .  Appe¬ 
na  ebbe  Scaramuccia  bevuto  il  vino  ,  che  il  Re 
gli  chiefe  di  qual  Paefe  credere  che  foffe  .  Alla 
quale  richieda  nTpofe  Scaramuccia  che  tanto  gran* 
de  era  dato  il  piacere  che  aveva  avuto  nel  ber¬ 
lo  ,  che  aveagli  impedito  di  aleggiarlo  a  dove¬ 
re  .  Il  Re  per  la  feconda  volta  gliene  versò  un 
altro  bicchiere ,  dicendogli ,  o  indovinaci  al  pre- 
Tente ,  o  non  ne  avrai  più  .  Scaramuccia  la  fe¬ 
conda  volta  diede  nel  fegno ,  dicendo  che  era  vi¬ 
no  di  Piemonte  .  Il  Cardinale  Mazzarini  avendo¬ 
lo  chiamato  in  dìfparte  gli  diffe  :  tu  puoi  vanta¬ 
re  che  il  Menarca  più  grande  del  Mondo  ti  ha 
t^erfato  da  bere  .  Quelli  che  erano  vicini  ai  Car¬ 
dinale  edendofi  podi  a  ridere  della  rifpoda  che 
Scaramuccia  gli  aveva  data,  e  volendo  il  Re  fa- 
perne  il  motivo  ,  ma  non  ofando  alcuno  di  dir¬ 
lo  ,  Scaramuccia  replicò  la  parola ,  e  dide  a  Tua 
Maedà,  che  Tua  Eminenza  avendogli  detto ,  che 
poteva  andar  gloriofo  ,  mentre  il  più  gran  Mo¬ 
narca  del  Mondo  aveagli  verfato  da  bere ,  c  che 
gli  aveva  rifpoda ,  che  non  mancherebbe  di  dirlo 
si  Tuo  Fornajo  ,  Comprendendo  il  Monarca  da 

que- 


0  jueAo  difcorfo  ,  che  1’  onore  che  aveva  fatto  a 
11  Scaramuccia  non  gli  dava  del  Pane,  rifpoie  :  tu 
' Soggiungerai  al  tuo  Fornajo  che  aumento  la  tua 
'penfione  di  cento  Luigi  .  Scaramuccia  allora  rin¬ 
graziò  fua  Maeftà-,  e  fe  ne  partì  al  fommo  con- 
lento . 

CAPITOLO  XXVI. 

V 

Altre  piacevolezze  dì  Scaramuccia . 

i'  Per  produrre  fulla  Scena  la  Commedia  Italia¬ 
na  fece  ,  che  la  Truppa  folle  comporta  di  due  A- 
inorofi ,  di  tre  Donne ,  cioè  due  per  il  ferio ,  L’ 
tltra  per  il  ridicolo .  D’  un  Scaramuccia  Napoli¬ 
tano ,  d’ un  Pantalone  Veneziano  ,  d’  un  Dotto- 
e  Bolognefe  ,  d’  un  Mezzettino ,  e  d’  un  Arlec¬ 
chino  entrambi  Lombardi  .  A  tale  effetto  fua 
Vlaeftà  fece  fomminillrare  a  quella  Truppa  quin¬ 
dici  mille  lire  di  penrtone  annuale,  affinchè  ciaf- 
tuno  Attore  averte  cinquecento  Scudi  di  rtcuro  , 
La  Truppa  era  completa,  allorché  il  Pantalone 
tirò  un  colpo  di  Pillola  ad  un  Vecchio  ottua¬ 
genario  ,  col  quale  aveva  avuto-  qualche  rancore, 
(Jccifo  che  ebbe  il  fuo  Inimi  co ,  preiè  la  fuga , 
g  ritornato  in  Italia  fi  fece  Prete  .  Ertendo  re¬ 
tta  t  a  la  Compagnia  lenza  Pantalone  ,  il  Re  inca¬ 
ricò  Scaramuccia  di  farne  venire  un  altro ,  e  gli 
lece  fomminillrare  cinquanta  Luigi  per  il  Viag¬ 
gio  .  Scaramuccia  prele  il  denaro  ,  ma  non  lì 
diede  alcun  penfiero  di  efeguire  gli  ordini  di  fua 
Maeftà ,  Partati  cinque ,  o  lèi  Mefì ,  vedendo  il 
Re  ,  che  non  veniva  altrimenti  il  nuovo  Pantalo¬ 
ne  ,  un  giorno  a  tavola  dirte  :  Io  ho  fatto  fommi- 
m  tirare  a  Scaramuccia  cinquanta  Luigi ,  acciò  fac- 
:ia  venire  dall’  Italia  un  Pantalone  ,  ma  dubito  che 
Scaramuccia  lì  rta  fervito  del  denaro  ,  e  che  il  Pan« 
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talone  non  venga  altrimenti .  Udendo  cib  Scaramuc¬ 
cia  ,  avvicinatofi  al  Re,,  facendo  moftra  di  voler 
parlargli  all’ orecchio  di  gualche  cofa  di  premura  gli 
Siile  :  E*  vero  ,  Sire,  che  Scaramuccia  ha  mangiati  li 
cinquanta  Luigi ,  ma  fupplkovoftra  Maeflà  di  non 
dir  niente  al  Re.  Il  generofb  Monarca  fi  pofea 
ridere,  e  comandò,  che  di  nuovo  gli  follerò  da¬ 
ti  cento  Luigi ,  cioè  cinquanta  per  lui ,  e  cinquan¬ 
ta  per  far  venire  il  Pantalone  ,  e  ciò  perchè  non 
potelfe  addurre  ulteriori  fcufe .  La  Regina  ,  che  a- 
veva  prefo  piacere  alle  facezie  di  Scaramuccia , 
gli  domandò  fe  la  fua  Moglie  era  incinta  ,  e 
■quando  partorirebbe .  Quello  farà  ,  rifpofe  Scara¬ 
muccia  ,  quando  piacerà  a  Vofira  Maefìà  ,  poi- 
-chè  mia  Moglie  fi  farà  Tempre  un  dovere  d’ -ob¬ 
bedire  fedelmente  a  tutti  i  fuoi  comandi . 

C  A  PITOLO  XXVII. 

Invenzione  di  Scaramuccia  per  ottenere  dalla 
Regina  Madre  un  Abito  da  Inverno . 

# 

EiTencìo  arrivato  Scaramuccia  alla  ‘Corte  in  una 
.Ragione  affai  fredda  con  un  abito  ,  e  calzoni  di 
feta  fiorata.,  fece  ben  ridere  i  Cortigiani  ,  quali 
motteggiandolo  gli  dicevano ,  che  aveva  prefo  il 
mefe  di  Gennajo  per  quello  di  Luglio;  ma  Sca¬ 
ramuccia  che  aveva  la  fua  gran  ragione  di  ciò 
fare  ,  foffriva  pazientemente  i  motteggi  /facendo 
moftra  d1  avere  più  freddo  di  quello  che  in  re¬ 
altà  egli  foffrifTe ,  dibattendo  i  denti ,  e  pian¬ 
gendo  dirottamente  .  La  Regina  Madre  che  era 
di  cuore  affai  tenero  per  quelli  che  vedeva  a 
piangete  ,  volendo  Papere  il  motivo  del  fuo  do¬ 
lore  ,  Scaramuccia  le  rifpofe  :  Tre  difgrazie , 
Madia  ,  mi  fono  arrivate  quella  mattina  .  Il  mio 
Barbino  che  amavo  quanto  mia  Moglie  è 

mor- 
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porto  ;  il  mio  fervi  tore  mi  ha  portato  via  tutti 
i  miei  abiti ,  ed  in  fine  per  colmo  di  mia  dif- 
grazià  ,  mentre  correvo  difperato  nella  mia  Ca¬ 
lmerà  ,  il  mio  Papagallo  sì  è  pollo  a  gri- 
Idare  :  II  Ladro ,  il  Lddrò ,  Ed  io  gli  ho  dato 
jun  colpo  con  una  mano  per  punirlo  d’  averlo 
detto  sì  tardi  ;  il  colpo  non  1’  ho  ben  mifurato 
in  quell’  impeto  di  collera  poiché  è  flato  tanto 
violente  che  in  vece  di  caligarlo  folamente  ,  co¬ 
irne  avevo  intenzione,  1’  ho  uccifo  .  Nello, fpirare 
imi  ha  chiamato  cento  volte  un  ingrato ,  e  ve¬ 
dendoli  vicino  a  morire ,  ha  cantato  con  tanta 
melodia  Ut ,  re  ,  mi ,  fa ,  fol  ,  la ,  che  io  fono 
tettato  inconfolabile  .  Ecco ,  Maeltà  ,  tre  colpi 
mortali  per  il  povero  Scaramuccia,  e  più  sfor¬ 
tunato  io  fono  offendo  maritato ,  poiché  fe  non 
lo  folli ,  nella  perturbazione  d’  animo  nella  quale 
mi  trovo  ,  m1  anderei  a  confinare  in  un  romi¬ 
torio  per  tutto  il  redo  de’*  miei  giorni  .  Io  per 
Ifiie  già  farei  contento  di  quella  vita ,  che  colà 
menerei  ,  mentre  in  tal  guifa  mi  leverei  dall’ 
Importunità  de’  miei  creditori  ,  che  non  cedano 
di  perfeguitarmi .  Intenerita  la  Regina  Madre  da 
quello  difcorfo ,  fece  dargli  feffanta  Luigi  per 
provederfì  d’ un  Cane,  e  d’ un  Papagallo ,  e  di 
più  -gli  diede  il  permeilo  di  fiaccare  un  taglio  d* 
abito  dal  Mercante  della  Corte  ;  che  in  allora 
era  in  Lutto  per  la  morte  di  un  Principe  lon¬ 
tano  .  Scaramuccia  ,  che  prima  piangeva  per  il 
freddo,  cominciò  a  piangere  dall’ allegrezza ,  e 
dopo  aver  refe  le  dovute  grazie  alla  Regina , 
dille  che  la  fua  generofità  V  aveva  pollo,  in  illato 
di  riacquiffargli  i  Tuoi  abiti,  e  che  in  luogo  del 
tuo  papagallo  foflitu irebbe  la  fua  ferva  ,  che  a- 
veva  la  fingila  fciolta ,  ma  che  parlava  male  a 
propofito  ;  E  che  la  fua  fola  difperazione  era  il 
timore  di  non  potere  giammai  ritrovare  un  ca¬ 
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tue  limile  a -quello  che  gli  era  morto  .  Partitola 
Scaramuccia  dalla  Regina,  rollo  lì  fece  fare  un 
abito  di  panno  nero  con  un  gran  tabarro  di  drap¬ 
po  di  Spagna  parimente  nero  foderato  di  fcar- 
latto.;  ed  abbigliato  in  tal  forma-por  rolli  di  nuovo 
dalla  Regina  a  farle  riverenza.  Rimafe  molto -, 
Por  prefa  fua  Maellà  di  vederfeio  comparire  avanti 
in  -  sì  bizzarra  figura  ,  e  non  patendo  immaginarli 
la  cagione ,  gli  dimandò  per  qual  motivo  erafi 
equipaggiato  in  quella  forma  ,  alla  quale  richieda 
prontamente  Scaramuccia  rifpofe ,  che  per  uni¬ 
formarli  al  collume  della  Corte ,  che  in  allora 
era  da  fcoruccio ,  fi  era  vefiito  in  quella  manie¬ 
ra..  Ma ,  foggiunfe  la  Regina ,  e  perchè  avete 
fatto  foderare  il  tabarro  di  rollò  ?  Per  fare  ,  re¬ 
plicò  Scaramuccia,  d’ima  Pietra  due  colpi  ,  cioè 
portare  lo  fcoruccio  per  il  Principe  ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  per  il  mio  papagallo.,  L’  inven¬ 
zione  di  Scaramuccia  fu  trovata  sì  graziofa  ,  c 
ridicola  ,  che  fervi  di  divertimento  alla  Corte 
per  più  di  quindici  giorni  . 

CAPITOLO  XX  VILI. 

Ritorno  di  Scaramuccia  in  Italia . 

Vero  è  pur  troppo  quel  proverbio  che  comu¬ 
nemente  fi  Lente  ,  che  quelli  che  hanno  afferrata 
la  fortuna  per  il  crine  fe  la  falciano  fuggire  di 
mano  .  Così  Scaramuccia  fir  alci  nato  dall’  inco¬ 
llante  fuo  genio  indivifibile  all’  uomo  ,  o  forfè  a 
cagione  dei  Clima  non  confacente  aldi  lui  tem¬ 
peramento  ,  pensò  di  ritornare  in  Italia  , ove  lua 
Moglie  da  qualche  anno  erafi  portata.  A  tale 
oggetto  domandò  il  congedo  alla  Corre  ,  che  fo¬ 
gli  accordato ,  a  condizione  però  che  fe  ne  ri- 
toraaiìe  .  Scaramuccia  lo-promife  collantemente, 
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abbenchè  avelie  dentro  di  se  daòihto  dr  rimanere 
in  Italia.  Avanti  di  partire  portoci  egli  a  rin¬ 
graziare  tutti  i  principali  Signori  della  Corte  ,  ed 
a  .ciafcheduno  domandò  un  pajo  di  Nivali  per  fer¬ 
vicene  nel  viaggio  ;  e  ne  ricevè  egli  un  sì  gran 
numero  ,  che  ne  vendette  tanti  da  poter  in  diva 
lare  un  reggimento .  li  denaro  che  ricavò  fu  più 
dae  (ufficiente  per  il  Tuo  viaggio  fino  a  Firenze  , 
dove  fece  altri  acquici  con  quello  che  dalla 
Francia  aveva  portato  .  Provò  egli  tutto  il  pia¬ 
cere  di  rivedere  la  fu  a  Pvloglie  dopo  una  sì  lun¬ 
ga  feparazione  ,  ma  appena  ebbe  feco  lei  con- 
verfato  quindici  giorni  che  cominciò  ad  augurarli 
d’eflerae.  ancor  lontano .  Non  aveva  ella  giammai 
j  falciato  il  fuo  fantaftico  umore,  e  fìccome  non 
i  era  egli  sì  paziente  come  le  altre  volte ,  cost 
non  pafTava  mai  giorno  .che  non  vernile  feco  lei 
a  parole..  Dopo  d’aver  egli  gufiate  le  pulitezze 
;  francefi  non  poteva  comportare  quelle  degl’  Ita- 
|  |bani  meno  oobligaiiti  .  Se  egli  voleva  dimorare 
in  campagna  ,  i  tuoi  domeflici  lo  facevano  d Ope¬ 
rare  ,  ed  i  villani  che  non  ignoravano  la  fua  avari¬ 
zia  fi  facevano  un  piacere  di  rubargli  tutto  ciò 
che  capitava  loro  fra  le  mani .  Ecco  i  motivi 
|  ^he  fecero  deliberare  Scaramuccia  a  ritornare  in 
Francia  ,  ove  fecefi  ammirare  ,  .(limare  ,  ed  amare 
da  tutta  la  Nobiltà  amante  del  Teatro,. 

CAPITOLO  XXIX. 

Amori  d's  Scaramuccia  verfo  una  figlia  di  un 
F orna jo  di  Parigi . 

Sia  che  Scaramuccia  avelie  portato  d’ Italia  co¬ 
me  per  contaggio  un  umore  inquieto  affai  na¬ 
turale  ad  una  tale  Nazione  ,  o  che  avanzando  in 
età  fi  rendeffero  a  lui  comuni  gl’  inquieti  coffe  mi 
Tomo  IL  K  alla 


alla  Vecchiezza  mdivifibili ,  continuamente  pren¬ 
deva  occafìone  di  contraltare  co’  Tuoi  Compagni  , 
ed  il  più  delle  volte  lenza  motivo .  1/  amore  per 
altro  che  infiammò  il  di  lui  cuore ,  procurò  a’ 
fuoifleffi  compagni  qualche  momento  di  quiete, 
poiché  prefo ; effendo  da  una  tale  inclinazione, 
non  penfava  egli  che  a  guadagnarli  il  cuore  della 
fua  bella  .  Era  quella  la  figlia  di  un  fornajo ,  d’ 
un’ avvenenza  Imprendente  ip  età  effondo  di  quin¬ 
dici  in  ledici  anni;  ed  abbenchè  /offe  così  gio¬ 
vane  ,  ebbe  nuliadimeno  fufficiente  fpirito  per  te¬ 
nere  a  .  bada  molto  tempo  il  povero  Scaramuc¬ 
cia  ,  il  quale  dopo  molte  preghiere  ottenne  da 
lei  il  permeilo  d1  andarla  a.  ritrovare  un  giorno 
che  Tuo  Padre  era  andato  in  Campagna .  Quan¬ 
tunque  avelie  collei  data  una  taj  parola  a  Sca¬ 
ramuccia  ,  ficcome  il  fuo  cuore  non  inclinava 
molto  ad  un  tale  amore  ,  così  fece  avvertito  fuo 
Padre  della  paffione  verfo  lei  concepita  dal  fuo 
vecchio  amante ,  come  ancora  della  promeffa  fat¬ 
tagli  di  attenderlo  in  Tua  cafa  »  Il  Padre  che  co¬ 
ri  ole  eva  Scaramuccia ,  ebbe  piacere  di  divertirli 
a  lue  fpefe  ,  e  convenne  colia  figlia  che  lo  rice¬ 
vere  pure  in  caia,  ma  che  poco  dopo,  lui  fa¬ 
rebbe  venuto  improvvifamente  a  picchiare  alla 
porta  facendo  mollra  di  non  voler  più  andare  in 
Campagna  ,  affine  che  lei  obbligale  Scaramuccia 
a  naìcsonderfi  nella  Madia  ,  che  ferrerebbe  a  chia¬ 
ve  allorché  foffevi  dentro .  Ignorando  Scaramuc¬ 
cia  la  burla  che  avvenirgli  doveva  ,  portoli!  all’ 
ora  concertata  dalla  fua  cara  con  tutta  quella 
fperanza  che  uk  vecchio  amante  è  capace  di  nu¬ 
trire  in  feno  .  Ma  appena  aveva  egli  incominciato 
a  fare  i  fuoi  compIkPenti  5  e  'chiamarli  fortunato 
di  vederi!  {eco  lei  da  foìo  a  fola,  che  il  Padre 
battè  fortemente  alla  Porta.  Rimale  attonita  la 
giovane  dicendo ,  ah  fon  perduta  !  Mio  Padre 
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in’ uccide  fé  qui  vi  trova  .  Scaramuccia  che  tre¬ 
mava  da  capo  a’  piedi  le  domandò  fe  oravi  un 
qualche  luogo  onde  poterli  nafconderc  .  La  Gio¬ 
vane  rantolio  gli  modrò  la  Madia.,  ove  Scara¬ 
muccia  il  rannicchiò  efferidovi  dentro  ancora  un 
redo  di  farina  che  gli  impediva  il  poteri!  difen¬ 
dere  .  Corfe  la  Giovane  ad  aprire  a  fuo  Padre  , 
che  oltre  modo  batteva  ;  e  quedi  appena  entrato 
non  lafciò  di  fgridare  la  figlia  ,  acciò  non  fi  ren¬ 
dette  a  Scaramuccia  fofpetto  ,  foggiungendo  che 
voleva  Cenare  ,  mentre  non  andava  in  Campagna 
a  cagione  del  cartivo  tempo.  La  figlia  obbedì,  e 
preparò  da  cena  a  Tuo  Padre ,  che  volle  dormire 
nella  detta  camera ,  ove  eravi  la  Madia  ,  entro 
la  quale  convenne  a  Scaramuccia  di  pattare  affai 
male  L  intera  Notte  ,  mentre  non  ofava  nè  lof- 
pirare,  nè  piangere,  nè  muoverli  per  timore  d* 
£Ìfer  fcoperto.  La  mattina  credeva  che  la  Tua 
Amante  veniffe  ad  aprirgli  ,  e  gli  faceife  Scordare 
tutti  i  (offerti  patimenti  co1  fuoi  favori  che  in¬ 
dubitatamente  iterava  ;  quando  che  un  Compare 
del  fornajo  prevenuto  di  quello  fatto  venne  per 
comprare  la  Madia.  Ad  una  tale  richieda  con¬ 
dircele  affai  volentieri  il  fornajo,  e  riabilito  fra 
di  loro  il  prezzo  fece  portarla  in  idrada  per  due 
uomini  a  tal  fine  appodati  .  Lafcio  peniate  qual 
fede  lo  (pavento  di  Scaramuccia  che  non  fapeva 
ove  doveffe  edere  trafportato  .  Quando  la  Ma¬ 
dia  fu  in  idrada  1’  aprirono ,  e  Scaramuccia  ri¬ 
prendendo  il  fuo  fpirito  forti  talmente  arrabbiato 
che  gii  adanti  che  attendevano  il  momento  per 
beffarlo  recarono  loro  deflì  forprefi  .  Scaramuc¬ 
cia  tutto  bianco  di  farina  correva  come  fe  avef- 
fe  avuto  il  foco  alla  vita,  di  modo  che  tutti  i  fan¬ 
ciulli  vedendolo  concio  in  tal  guitta  gli  fi  affol¬ 
larono  dietro  ,  e  io  accompagnarono  fino  alia  fua 
K  2 
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sala  gridando  :  oh  che  brutta  mafeheraceia  !  oh 
che  brutta  mafeheraceia  ! 

CAPITOLO  XXX. 

Altro  Amori  di  Scaramuccia  , 
e  fue  feconde  Nozze. 

Non  oflante  il  cattivo  fucceffo  che  ebbe  Sca- 
ramuccia  ne’ Tuoi  amori  con  la  figlia  del  Forna¬ 
io  non  lafciò  punto  d’  innamorarli  d’  un’  altra 
dcnniciuola  ancora  piu  avvenente  della  prima,  e 
acn  tanto  come  quella  renitente  .  Lo  flato  mi¬ 
serabile  nei  quale  quella  Femmina  trovava!!  le  fe¬ 
ce  afcoltare  le  fìncere  efprelTionP  del  Vecchio,  e 
per  mezzo  di  una  certa  rivenditrice  condifcefe  in¬ 
teramente  alle  brame  di  Scaramuccia  ,  che  fe  la 
prefe  in  fua  cala  .  Ville  collei  feco  lui  qualche 
anno  in  una  perfetta  pace ,  ma  feguendo  il  collu¬ 
me  ,  e  T  incollanza  infeparabile  dal  bel  feffo  ,  vol¬ 
le  lafciario  per  un  Giovane  che  la  conditile  in 
Inghilterra  ,  e  che  pofeia  1’  abbandonò  fecondo  il 
folito  ;  e  per  tal  cagione  fu  ella  collretta  a  ri¬ 
tornare  in  Parigi  un  anno  dopo  .  Scaramuccia  che 
amolla  teneramente  la  riprele  in  cafa  ,  abbenchè 
gli  avelie  data  una  prova  tanto  imperdonabile  di 
fua  infedeltà ,  e  1’  amò  come  prima  ,  ed  intefa 
poco  tempo  dopo  la  morte  di  Marinetta  fua  Mo¬ 
glie  che  trovavafi  in  Italia  ,  la  fece  fua  fpofa  }  non 
potendogli  dare  una  prova  maggiore  del  fuo  ve¬ 
race  affetto  .  Scorgendo  frattanto  quella  novella 
fpofa  tanto  amore  per  lei  nel  Marito  ,  e  veden¬ 
doli  unita  per  femprp  a  lui  con  un  nodo  indif- 
folubile  ,  davagli  ogni  giorno  motivo  di  pian¬ 
gere  ,  e  di  pentirli  d’  aver  fatto  con  lei  un  tal 
palio.  Scaramuccia  che  feorgeva  in  collei  uno fpi- 
rito  da  non  frenarli  così  facilmente  ,  non  igne- 

rati- 
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tendo  che  una  Moglie  giovane  difficilmente  è 
faggia  al  fianco  d’  un  Marito  ottuagenario  ,  fa¬ 
cendo  moftra  d’  eflere  più  cieco  di  quello  che  fof- 
fe  in  realtà ,  lafciava  correre  per  vedere  di  quan¬ 
to  era  effa  capace  *  Ma  fcorgendo  alla  fine  che 
fi  levava  per  così  dire  la  mafchera  ,  e  che  non 
ufava  alcun  riguardo,  la  fece  rinferrare  nel  Ca¬ 
ffeismo  ,  e  di  là  la  fece  pattare  in  un  Conven¬ 
to  ,  dove  piena  di  rabbia  ,  e  di  diffrazione  in 
poco  tempo  morìé 

CAPITOLO  XXX  L 

Quali  era  fi  naturale  dì  Scaramuccia  0 

Quanto  alle  difpofizioni  del  corpo,  Scaratnuc-* 
•la  aveva  poca  villa  ,  era  fiordo  dalla  parte  fimi- 
lira  ;  ed  aveva  una  fipalla  interamente  deforma¬ 
ta  ;  il  Tuo  corpo  era  alto ,  e  diritto  ,  e  confer- 
vollo  fino  ad  una  eftrema  vecchiezza  in  cui  di¬ 
venne  un  poco  curvo  «  Una  cola  da  rimarcare 
fi  è  :  che  quantunque  fotte  egli  sì  gran  ghiotto¬ 
ne  ,  non  iafciò  perb  d’ eflere  uno  de1  più  abili 
Commedianti  che  fiafi  giammai  veduto.  Amava 
molto  le  Donne ,  ma  non  ebbe  motivo  d’  effer- 
ne  fiempre  contento  5  perchè  fe  Tumore  delicato 
della  prima  fua  Moglie  lo  facea  per  qualche  mo- 
momento  difperare  ,  le  fmafcherate  galanterie  del¬ 
la  feconda  lo  conducevano  alT  ultima  diffrazio¬ 
ne  .  Cib  che  riguarda  pòi  Te  inclinazioni  del  di 
lui  animo ,  aveva  egli  uno  fpirito  affai  diffiden¬ 
te ,  avaro,  e  collerico';  un’  immaginazione  viva  , 
ma  non  parlava  molto  f  poiché  provava  della  pe¬ 
na  in  efprimere  qualche  cola  quando  abbisognava 
che  inteffeffe  un  qualche  dificorfio  ,  ma  al  contra¬ 
fio  era  dotato  dalla  natura  d1  un  talento  sì  ma- 
iavigliofo  di  figurare  nelle  politure  del  fiuo  cor- 
K  3  pò  > 
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po ,  c  nelli  contorcimenti  del  Tuo  volto  tutto  db 
che  voleva  d’  una  maniera  sì  originale  ,  che  il 
celebre  Molìere  dopo  averlo'  confiderato  lungo 
tempo  avrebbe  dovuto  confettare  che  egli  dove- 
va  tutto  alla  bellezza  della  fua  azione  *- 

CAPITOLO  XXXIL 

Avarizia  dì  Scaramuccia  . 

Era  Scaramuccia  %  come  già  fi  è  detto  >  Ava¬ 
ro  ,  e  la  vecchiezza  viepiù  aveva  aumentata  in 
Jui  qpetta  pa  fifone.  Per  timore  che  la  Serva  non 
cercali^  di  rifparmiare  comprando  la  roba  di  vii 
prezzo  3  andava  lui  filettò  a  provedere  una  quan¬ 
tità  d’ erbe  ,  come  pure  le  altre  cofe  necettarie  y 
ma  con  molto  rifparmio  .  Àbbenchè  fotte  cono- 
fciuto  da  tutti ,  nulla  ottante  coprivaf  col  tabar¬ 
ro  alla  meglio  ,  ed  andava  alla  Piazza  portando 
il  fuo  fazzoletto  pieno  di  roba  in  mano  fecon¬ 
do  il  cottume  deìr  itariana  Nazione  ,  e  fccome 
egli  voleva  tutto  a  buon  mercato  r  così  non  gli 
moftravano  fe  non  fe  ciò  che  era  cattivo-,  fa  di 
carne ,,  fia  di  pefce,  e  glielo’  davano  ad  un  vile- 
prezzo  ,  poiché  egli  comprava  tutto  fenza  odo¬ 
rare  fe  la  carne  puzzaflfe ,  o  fe  if  pefee  era  Pano,, 
e  fe  qualche  volta  odorava  alcuna  cofa  r  era  egli 
cf  un  odorato  così’  imperfetto-  che  nulla;  fentiva  . 
Egli  comandava  fopra  tutto  a’  fuor  domettici  due 
cole  ,  cioè  :  di  non  mai  riportagli  ciò  che  facef- 
fe  fua  Moglie  ,  e  che  non  dicettero  mai  che  la 
carne  avette  cattivo  odore ,  non  volendo  che  la  fua 
fantafia  veniffe  alterata  da  una  cofa  che  i  fuor 
(enfi  gl’  impedivano  di  femore  ..  Aveva* ancora  Sca¬ 
ramuccia  il  fegreto  d’  imbandire  la  fua  tavolai 
con  poco  difpendio ,  alla  quale  giammai  ammet¬ 
teva  perfona  r  ed  aveva  una  cottumanza  di  far 
K  4  dire 
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dire  che  non  era  in  cafa  a  quelli  che  venivano 
per  parlargli  in  tempo  che  era  egli  a  pranzo  ,  e 
ciò  per  timore  di  dovergli  dare  un  bicchiere  di  vi¬ 
no  .  Allorché  era  invitato  da  qualcheduno  a  pran¬ 
zo  ,  egli  mangiava  molto  di  tutto  ciò  che  foni¬ 
mi  niftravà  la  ttagioae  ,  come  de’  pifelli  ,  de’  fpara- 
gi ,  e  de’  funghi  ;  ma  in  fua  cafa  non  le  ne  man¬ 
giava  giammai  finché  non  foffe  pallata  la  Ca¬ 
gione  ,  e  che  eflerido  una  tal  robba  divenuta  cat¬ 
tiva  j  per  confeguenza  poco  ,  o  nulla  coltiva  , 
adducendo  per  ifeufa ,  che  tali  cofe  non  fi  dove¬ 
vano  mangiar  così  preftd  y  à  motivo  di  non  ef- 
fer  mature  ,  tanto  era  il  fuo  genio  depravato  in 
ritrovar  cattivo  tutto  ciò  che  non  vendeva!!  a  vi- 
liffimo  prezzo  < 

CAPITOLO  XXXIII, 

Piacevole  J 'baglio  di  Scaramuccia  riguardo 
alla  di  lui  Serva . 

Una  fanciulla  che  Scaramuccia  aveva  in  fua 
cafa  allevata  come  fua  propria  pregò  un  giorno 
la  Serva  di  lafciarla  dormire  nel  fuo  Ietto  ,  di¬ 
cendo  che  era  meglio  di  quello  ove  dormiva  , 
ma  il  vero  motivo  fi  era  per  decorrere  comoda¬ 
mente  la  notte  con  un  giovane  del  vicinato  ,  la 
finefixa  del  quale  corrifpondeVa  a  propofito  verfo 
la  Cucina  ove  la  Serva  dormiva  Quella  che  nien¬ 
te  fapeva  accordò  alla  fanciulla,  volentieri  ciò  che 
defiderava  ,  e  cedutole  avendo  il  fuo  letto  andò 
a  dormire  in  quello  della  fanciulla  ,  che  era  vi¬ 
cino  alla  camera  di  Scaramuccia  .  Il  buon  uo¬ 
mo  ,  per  mezzo  di  un  viglietto  che  eragli  acci¬ 
dentalmente  venuto  fra  le  mani  ,  aveva  fcoperto 
gli  amori  della  fanciulla  .  Levarofi  per  tanto  di 
buon  mattino  uer  darle  nel  Ietto  il  meritato  ca¬ 
lti- 
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fììgo ,  paffató  nella  ni'  lei  camera  ,  e  trovandola 
che  dormiva  ,  cominciò  a  battere  la  Serva  cre¬ 
dendola  la  fanciulla .  La  Serva  ebbe  un'  bel  gri¬ 
dare  ,  dicendo  che  sbagliava  ,  ma  Scaramuccia , 
che  era  quafi  Tordo y^e  cieco,  non  lafciò  di  bat¬ 
terla  fino  a  tanto  che  non  ebbe  sfogata  la  fua 
collera.  Vedendo  la  Serva  che  Scaramuccia  ere- 
dea  d’aver  battuto  la  fanciulla  ,  non  osò  difin- 
gannariò  per  timore-  d5  effore  fgridata  dopo  avere 
avute  le  buffer 

CAPITOLO  XXXIV. 

Altro  effetto  delF  Avarizia  dì  Scaramuccia  e 

Egli  è  da  confiderare  che  Scaramuccia  ha  vif- 
futo  fino  a  ottanta  fette  anni,  lenza  aver' giam¬ 
mai  altro  male  ,  che  quello  che  lo  condufle  al¬ 
la  Tomba  ,  fe  pur  può  chiamarfi  malattia- una 
privazione  del  calor  naturale  effondo  egli  morto 
fenza  febre  confiderabile  .  Avendolo  il  fuo  Me¬ 
dico  configliato  di  predèndere  un  rimedio  rin- 
frefeante  per  mezzo  di  un  ferviziale  ,  fece  egli 
venire  lo  Speziale  ,  e  contrattò  con  elio  piò  d’ 
un  quarto  d’ora  fui  prèzzo  del  medicamento  .  Ma- 
avendogli’  afficurato  lo  Speziale  che  non  poteva 
farglielo  per  meno  di  trenta  foidi  a  motivo  del¬ 
le  droghe  che  vi  dovevano  entrare  ,-  Scaramuccia 
non  lenza  gran  pena  fi  rifolfe  di  ordinarlo  fubito. 
Ritornato  che  fu  lo  Speziale  colf  medicamento  , 
Scaramuccia  tornò  ancora  a  contendere  più  d’ un 
«uarto  d’  ora  con  lui  per  vedére 'di  ribattere  qual-- 
che  cofa  all’  accennato  prezzo  ,  ma  lo  Speziale 
facendogli  intendere  che' ih  rimedio  perdeva  tutta 
la  fua  virtù  ,  fe  fi  raffreddava  ,  alla  fine  Scara¬ 
muccia  fi  adattò  nella  politura  propria  a  ricever¬ 
le  ,  ma  in  una  marniera  che  fece  feoppiar  dal  ri-^ 


I  .  22J 

j  dere  Io  Speziale .  Appena  potè  Scaramuccia  com¬ 
prendere  d’ averlo  ricevuto  la  metà  ,  che  fovve 
iiendogli  i  trenta  foldi  che  doveagii  coftare  il  ri¬ 
medio  ,  dille  alio  Speziale  che  fi  fermafie  ,  L*j 
Speziale  credendo  che  il  rimedio  foffe  troppo  cal¬ 
do  tofio  fi  fermò  .  Efiendofi  Scaramuccia  polli  in 
fretta  gli  occhiali  fece  aprire  1’  i [frumento  ,  per 
vedere  quanto  ve  n’  era  ri  mallo  ,  e  vedendo  che 
era  giallamente  la  metà,  cavò  fuori  dalla  borfk 

[quindici  ioidi,  e  diedeli  allo  Speziale,  dicendo, 

|  che  vendefie  il  refio  a  qualchedun  altro ,  poiché 
per  lui  era  (ufficiente  quello  che  aveva  ricevuto . 

CAPITOLO  XXXV. 

Regali  che  fece  Scaramuccia  alla  Serva  „ 

Efiendofi  Scaramuccia  fatta  venire  avanti  la 
fua  Serva  ,  fecele  un  iungò  difeoriò  intorno  al-' 
la  fedeltà  .  Tu  fai  ,  diffe  egli  ,  che  in  quello 
Mondo  nulla  abbiamo  che  più  debba  ftarci  a  cuo¬ 
re  che  la  fallite  dell’anima  nofira  ,  perciò  ti  con* 

'  figlio  a  farmi  prima  che  rnuoja  la  refiituzione 
di  ciò  che  tu  mi  potefii  aver  rubato  .  Da  mia 
parte  io  voglio  foddisfare  alla  mia  cofcienza  In¬ 
foiandoti  qualche  cofa  in  ricompenfa  del  tempo 
|  che  m’hai  fervi to  ,  e  perchè  abbi  una  memoria 
di  me .  La  Serva  protefiò  che  nulla  aveva  da  re- 
!  (lituirglr,  e  lo  ringraziò  della  buona  volontà  che 
aveva  di  beneficarla  ,  e  credendo  che  le  poteffe 
iafeiare  qualche  cofa  di  confiderabile  ,  fi  pofe  in 
i  ginocchio  a  dimandargli  la  fua  benedizione  .  In- 
!  teneritofi  Scaramuccia  al  vederla  m  quella  umi- 
|  le  pofitura  ,  e  guardandola  con  occhio  pi etofo  , 

;  io  voglio  ,  difie  ,  accrefcere  un  altro  regalo  a 
j  quello  che  aveva  dalli  nato  di  farti  ,  ed  ecco , 
che  iti  aggiunta  alia  ricetta  per  far  l’acqua  con 
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t a  ,  ti  dono  ancora  h  memoria  d*un  credito  di 
uno  che  non  mi  ha  per  anche  pagato .  Ma  ohi¬ 
mè?  tu  fei  fiata  troppo  fedele,  ed  io  voglio  an¬ 
cora  accrefcere  la  ricompenfa  .  Va  toftcr  a  pren¬ 
dere  nel  mio  baule  quella  fcatola  rafia  ,  e  por¬ 
tamela  .  La  Serva  corfe  con  tutta  diligenza  a  cer¬ 
care  fa  fcatola  che  trovò  nel  fondò3  del  baule  , 
dopo  aver  levate-  tutte  le  mafierizie  ,  e  prefen- 
lolla  a  Scaramuccia  ,  i!  quale  dopo  averla  aperta 
ne  traile  una  fafcfa  ,  e  glie  la  donò  dicendole  r 
acciocl  è  tu  veda  fe  io  ti  amo ,  ti  regalo  que (ta¬ 
bella  falcia  del  tutto  nuova  non  fenza  però  qual¬ 
che  rammarico  .  Io  prego  Iddio  r  che  ti  faccia 
fa  grazia  di  poterla  adoperare  ;  va  ,  tu  la  meri¬ 
ti'- *  ed’  io  te  la  dono  di  tutto  cuore  ;  abbi  riguar¬ 
do  fopra  tutto  di  non  vantare  con  chi  che  fi  a  la?, 
mia  generofità  bacandomi  che  tu  Labbia  efpe- 
y  intentata La  Serva  fu  così  forprefa  da  un  tale 
difeorfo ,  e  sì  poco  contenta  de’  regali  a  lei  fat¬ 
ti  da  Scaramuccia  ,  che  non  potè  trattenerli  dal 
dirgli  delle  ingiurie,  che*  il  buon  uomo  non  in- 
refe  ,  mentre  non  avrebbe  mancato^  di  trattarla 
ufi ingrata ,  e  feonofeente  „ 

CAPITOLO  XXXVI. 

Regalo  che  fa  Scaramuccia  al  fm  Servitore v 

Aveva  Scaramuccia  un  Servitore  ,  che  lo  fer¬ 
vi  va-  da  lungo  tempo  per  il  fole  piacere  di  ve¬ 
derlo  fare  i  Tuoi  moti  e  per  poter  entrare  alla 
Commedia  fenza  pagare.  Avendolo  Scaramuccia 
un  giorno  abbracciato  teneramente  raccomandan¬ 
dogli  cT  avere  Tempre  a  cuore-  il  Santo  Timor 
di  Dio  gli  ditte  :  Mio  caro-  Brinda veno  (,  che¬ 
tale  chiamavafi-)  io  sò  che-  tir  fei  un  bravo  gio¬ 
vine  ,  e  che  mi  hai  fervito  fett’  armi  fenza  i*r- 
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terefle  ,  onde  io  voglio  ricomperarti  al  pre¬ 
dente  con  vantaggio  ,  perchè  tu  preghi  ì  On¬ 
nipotente  per  T  anima  mia,  in  cafo  che  moniti 
fra  poco.  Se  deggio  però  predar  fede  ad  un  a- 
Urologo  ,  che  m1  ha  detto  ,  che  arriverei  Imo  a 
cento  e  vent*  anni  ,  avrei  ancora  a  vivere  venti¬ 
tré  anni  ,  e  così  tu  avredi  luogo  d’  invecchiare 
al  mio  fervigio  Tenia  che  tu  mi  codaffi  dena¬ 
ri  ,  accertandoti  che  giammai  parlerei  di  Talari  ar¬ 
ti  ,  fapendo  che  ciò  ti  dilpiace  .  Ma  intanto  la¬ 
rdami  la  libertà  di  rimunerare  Li  predatami  tua 
oneda  ,  e  puntuale  ferviti!  .  Brindaveno  rifpofe  , 
che  egli  era  il  Padrone,  e  che  noli  aveva  giam¬ 
mai  dubitato  dei  Tuo  amore.  Scaramuccia  abbrac¬ 
ciandolo  di  nuovo  ;  ecco  quel  piccolo  tacco  ,  tog- 
giunfe  ,  io  te  lo  dono  ,  dentro  il^  quale  fonovi 
le  mie  Scene  ,  e  tu  vi  troverai  de’ capi  di  Ope¬ 
ra.  Solò  mi  Tpiace  di  non  poterti  Melare  le  mie 
politure  ,  i  miei  moti  che  faccio  ,  da  quando 
voglio  far  ridere,  o  quando  voglio  cagionare  del¬ 
lo  fpavento  .  Ma  ficcome  non  pofTo  lafciarti  un 
dono  cosi  pregiato  ,  voglio  fare  la  tua  fortuna 
da  un’  altra  parte  ,  donandoti  il  mio  abito  da  Sca¬ 
ramuccia  .  Quello  è  ancora  del  tutto  nuovo  ,  men¬ 
tre  Tono  più  di  cinque  anni  che  non  me  ne  tor¬ 
vo  per  la  Commedia,  ed  è  d’  un  drappo  si  buo¬ 
no  ,  che  dopo  tutte  le  cadute  fatte  fui  Teatro 
nell’  intervallo  di  vent’  anni  ,  non  ha  la  mini¬ 
ma  rottura  .  Tu  potrai  affittarlo  nel  Carnova¬ 
le  ,  e  bada  che  tu  dica  effer  quello  il  mio^  abi¬ 
to  ,  ognuno  lo  vorrà  avere  per  m  afeli  erari!  co¬ 
me  Scaramuccia  ,  (  abbenchè  P  abito  non  faccia 
il  Comico)  e  Te  i  rigattieri  guadagnano  tanto  in 
affittare  li  vediti  da^Mafchera  ,  ancor  tu  potrai 
fare  lo  dedb  ,  e  quando  pili  buono  non  da  per 
affittarlo  ,  in  allora  potrai  fervirtene  d*  abito  da 
fcoruccio  in  calo  che  io  mori  di .  Ecco  ,  mio  ca¬ 
li  6  ro 
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ro  Brindaveno  le  più  fincere  prove  é’  amicizia  cT 
un  padrone  per  un  fervitore  fedele  ,  e  ardifco  dir¬ 
lo  5  d’  un  padre  ;  mentre  fe  avelli  un  fecondo  fi¬ 
glio  ,  non  gli  lafcierei  per  certo  altra  eredità . 

CAPITOLO  XXX  VII. 

Regalo  che  fa  Scaramuccia  al  fuo  Chirurgo  . 

Un  Giovane  Chirurgo  5  che  aveva  altre  volte 
predata  cura  a  Scaramuccia  per  una  ferita  fattali 
nella  tcfh  r  cadendo  da  una  fcala  ;  la  venne  a  vi¬ 
etare  qualche  giorno  avanti  la  l'ita  morte ,  e  co- 
nofcendo ,  che  poco  tempo  gii  potea  reftare  an¬ 
cora  di  vita  gli  di  He  :  Signor  Tiberio,  alla  fine 
ogni  vivente  deve  foecombere  all’  ultimo  momen¬ 
to  de’  giorni  Tuoi  ,  onde  vi  configlio  a  metter  gii 
affari  di  voftra  cofcienza  in  ordine  .  Io  già  l1  Ito 
fatto,  rifpofe  Scaramuccia,  mentre  non  fono  che 
due  giorni  ,  che  ho  ricevuti  li  Santiifimi  Sacra¬ 
menti  \  per  altro  io  non  credo  di  dover  morire 
sì  prefio  ,  ed  un  indizio  certo  fi  è  (  mofirando 
in  ciò  dire  le  gambe  gonfie  ,  }  if  veder  ritorna¬ 
ta  la  grofiezza  alle  mie  gambe  .  Dopo  aver  ra¬ 
gionato  intorno  molte  cofe  ,  mi  fov viene  ,  diffe 
Scaramuccia  ,  che  nuli7  altro  vi  ho  donato  che 
qualche  abbozzo  di  Commedia  per  avermi  guar¬ 
ito  dalla  ferita  fattami  nella  teda  ,  però  è  ben 
di  dovere  che  rimuneri  k  voftra  attenzione  .  Pro¬ 
nunziò  egli  quelle  parole  d’  un  tuono  così  fe¬ 
rie  ,  che  il  Chirurgo  credette  che  gli  volelfe  re¬ 
galare  una  fomma  di  denaro  .  Ma  traendo  Sca¬ 
ramuccia  dalla  fua  faccoceia  un  pajo  di  vecchi 
occhiali  j  tenete  Signore  ,  gli  d-i fife  ,  eccovi  un 
pajo  a  occhiali  ,  che  mi  hanno  fervito  quafi 
iefknt5  anni ,  e  fi  panno  chiamare  infrangibili  , 
offendo  dii  caduti  in  terra  più  di  mille  volte 

feti- 
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fenza  efferfi  rotti  giammai .  Siccome  invecchiar^ 
do  potete  abbifognarne  ,  perciò  ve  ne  faccio  un 
prefente  iniieme  alle  mie  Canzoni  che  non  fono 
per  anche  alle  Stampe  ,  ma  voi  come  uomo  di 
fpirito ,  non  falcierete  di  adattarvi  le  arie  a  loro 
convenienti  .  Sorprefo  il  Chirurgo  da  un  limile 
difcorfo  non  potè  trattenere  le  rila  ,  e  partendo 
difTe  che  Scaramuccia  fino  ali’  edremo  refpiro  di 
fu  a  vita ,  voleva  follenere  il  Comico  carattere 
da  lui  intraprefo  . 

CAPITOLO  XXXVIII 


Prefente  che  fa  Scaramuccia  al  fuo  Medico . 

Avendo  Scaramuccia  fatto  chiamare  il  fuo  Me¬ 
dico  .  Mio  caro  Amico ,  gli  dille  ,  io  ben  ìrf 
accorgo  che  è  ormai  tempo  che  mi  difponga  al 
viaggio  dell’  altro  Mondo  ,,  edendo  abbastanza 
viirato.  Voi  mi  avrete  foriè  creduto  avaro  per 
ho  n  avervi  giammai  invitato  a  pranzo  in  ve  ut’ 
anni  che  ci  conofciamo  .  Afficurovi  per  altro 
non  eflere  flato  quello  un  tratto  d’  avarizia  ,  ma 
folamente  perchè  dicefi ,  che  i  Medici  non  la 
perdonano  nè  a’  loro  amici ,  nè  ar  loro  nemici  . 
Che  ciò  da  la  verità  ,  voglio  prima  di  morire 
farvi  conofcere  la  mia  generodtà .  Io  aveva  due 
eccellenti  chitarre,  una  delle  quali  ho  regalata 
ad  un  amico  di  mia  Mogi  ie  defunta  ,  che  fuo- 
navala  sì  bene  avanti  di  lei  ,  che  fovente  la  fa- 
cea  reflar  immobile  dal  piacere.  L’  altra  i’  ho 
riferirà ta  per  voi  edendo  quella  dr  un  vecchio 
Ciarlatano,  e  tanto  bada  .  Óltre  a  ciò,  ella  fcac- 
cia  qualunque  rabbia  ,  ed  emicrania  ,  che  poffa 
fopraggiungere  ,  come  pure  le  emoroidi  ,  e  r 
ho  ciperi mentara  io  medebnso  ,  edendo  fteto  be¬ 
ne  Spedo  da  lor  tormentato  .  Io  vi  cordiglio  dì 

fuo- 
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Tuonare  a’  vottri  ammalati  delle  contradanze  y  de’ 
minuetti  f  e  delle  arie  in  luogo  di  ordinarli  de’ 
purganti ,  de’  lavativi ,  e  de’  falatti  ,  effendo  ro¬ 
vente  le  perfone  prefe  più  da  mali  ideali  ,  che 
fìfici  .  Se  tali  rimedj  non  fono  atti  a  guarirli  , 
non  potranno  nemmeno  recarli  nocumento.  Ad¬ 
dio  mio  caro  amico  ,  andatevene  ,  poiché  ho  pia¬ 
cere^  di  partire  da  quello  Mondo  fenza  che  voi 
lo  lappiate  * 


CAPITOLO  XXXDC 
Ed  Ultimo, 

Morte  dì  Scaramucciti . 

Accorgendoli  Scaramuccia  che  il  fuó  appetito 
diminuiva  di  giorno  in  giorno ,  cominciò  a  cre¬ 
dere  che  non  aveva  molto  tempo  a  fopravvi ve¬ 
re  .  Mangiava  non  ottante  tutte  le  mattine  una 
zuppa  di  due  libre  di  pane  ,  un  grotto  pollattro, 
e  beveva  dell’  efquifito  vino  dì  Borgogna  in¬ 
zuppandovi  dentro  del  pane  ;  ed  alla  fera  prendeva 
un  brodo  ,  e  fi  faceva  la  folita  zuppa  entro  il 
vino.  Seguitò  egli  quello  fìttema  per  il  corfo  di 
tre  meli ,  indi  fu  oppretto  da  una  fpecie  di  ri¬ 
lattamento  per  aver  mangiato  troppo  melone  . 
Il  giorno  prefcritto  alla  fua  morte  richiefe  da 
pranzo  una  zuppa  all’  Italiana  ,  unita  ad  un  gran 
piatto  di  vermicelli  con  del  formaggio  parmi¬ 
giano  .  Ettendo  fopraggiunto  il  fuo  Medico  a 
vietarlo  ,  ed  intendendo  da  lui  l’ ordinazione  del 
/no  pranzo,  dittegli  che  ciò  era  di  nocumento 
alla  fua  falute  ,  e  che  fe  avèlie  voluto  regolarli 
avrebbe  potuto  vivere  più  di  dieci  giorni  anco¬ 
ra  „  Potrei  ancora  vivere  dieci  giorni  ?  (  rifpofe 

Sca- 


Scaramuccia  )  Sì  Signore,  ripigliò  il  Medico  ^ 
Dieci  giorni  più,  dieci  meno  (  replicò*  Scaramuc¬ 
cia  )  per  un  uomo  che  ha  tanto*  villino  non  va- 
gliono  la  pena  che  mi  privi?  del  piacere  di  man¬ 
giare  un  buon  piatto  di  vermicelli  unito  ad  una 
buona  zuppa  nel  mentre  che  invio  qualcheduna 
a  chiamare  il  mio  Confeflbre  ;v  ma  in  così  dire 
giimfe  appunto  il  Tuo  Padre  fpi rituale  ,  e  confe¬ 
rito-  che  ebbe  feco  per  qualche  tempo  y  fi  man- 
giò  quanto  erafi  fatto  allenire  ,  e  bevette  oltre 
jlr  ordinario  ►La  fera-  raddoppiò  la  dofe  ,  e  man¬ 
giò  d’  un  grandilfimo  appetito  .  Ma  ecco  il  mo- 
I  mento  fatale  che  la  morte  aveva  rffolutodi  tron¬ 
care  il  corfo  d’ una  vita  tanto  bizzarra  .  Circa  le  due 
ore  di  notte  ,,  vedendo  egli  che  non  poteva  chiu¬ 
der  occhio  fece  chiamare  tre  giovani  tapezzieri 
che  nella  rteffa  cafa  abitavano  ,  e  con  erti  £  pofe 
a  giocare  alle  carter  Partato  qualche  momento  , 
ed  accorgendoli  di  rtar  molto  male ,  dirteli  con¬ 
tinuate,  miei  giovani  ,  divenitevi  ,  ma  non  ini 
dirturbate  dalle  mie  preci  ..  Pai  fato  un  quarto  d’ 
j  ora  dòpo,  d’  aver  recitate  molte  orazioni  che  fa- 
peva  a  memoria  ,  giunto  alle  parole  deh  Pater 
nofler ,  che  fono  ,.  Sieut  in  C  edo  y  &  in  Terra  , 
gettò  un  fofpiro  ,  che  fu  T  ultimo  di  fua  vita  ► 
Oltre  ad  un  Legato  con  fiderabile:  che  fece  ad  un 
convento'  religiofo-,  lafciò  a  fuo  figlio-  ,7  che  era 
dotto1  Sacerdote  ,  e'  di  gran  merito  ,  tutto  ciò  che 
aveva  in  Francia  ,  ed  in:  Italia-  y  che  afeendeva 
al  valore  di  cento  mille  Scudi  in  circa  ►  Fu  egli 
compianto  da  tutti  quelli  che  lo  conofcevano;,  e 
da’  medefimi  Tuoi  Compagni  ,  abbenchè  forte  più- 
di  cinque  anni  che  aveva  abbandonato  il  Tea¬ 
tro  ►  Una  folla  rtraordinaria  di  perfene  dv  ogni 
forte  accompagnò  il  fuo  Corpo  fino  alla  Chiefa 
di  S»  Fortachio ,  ove  fu  feppelito  con  grt  n  prm- 
pa  li  dieci  Decembre  dell’ anno  1694.  Ecco  cr ale 


fu  il  fine  del  più  celebre  Comico,  che  fiafi  giatif- 
mai  veduto  fui  Teatri  ,  e  fenza  iperbole  pu5 
dirli ,  che  la  natura  dopo  d’  averlo  formato  a* 
vea  ipezzato  indubitatamente  la  Stampa  . 

SCHERLI  CAROLINA  .  Fu  quella  Moglie 
di  Leopoldo  Maria  Schedi ,  ma  ville  qirafi  fear- 
pre  da  lui  di  (giunta  ,  ed  oggi  in  filato-  vedovile 
palla  i  giorni  Tuoi  alienata  dalla  ProfeiTione  nel¬ 
la  Città  di  Bologna .  Traile  dalla  natura  de’  con- 
il  derubili  pregi  d’  avvenenza  ,  e  brillò  un  tempo 
folle  Scene  recitando  nel  carattere  di  Donna  fe¬ 
ria  ,  ed  efeguendo  varie  Commedie  di  fua  par- 
ticolar  fatica,  moftrando  in  ciò'  molto  fpirito  , 
grazia ,  ed  intelligenza1  ,  e  rendendoli  oggetto  di 
piacere  negli  anni  Tuoi  giovanili  .  Allevò'  una 
figliuola  nell’  arte  del  Ballo,  e  con  elFa  fi  tras¬ 
ferì  a  Paiermo  ,  perchè  in  uno  di  que’  Teatri 
facefTe  molta  della  fua  abilità  ,  danzando  nell' 
Opera  Muficale  .  Le  fu  tolta  quella  figlia  da 
Terfonaggio  di  qualità  ,  e  la  Carolina  dovè  a 
gran  ventura  attribuire  di  poter  partir  fola,  e 
ritornare  a  riveder  Bologna.  Turbata  pel  legni  - 
to  avvenimento  fu  vicina  quella  Comica  a  fmar- 
rire  il  fenno  dando  diverfi  fegni  di  una  vera 
pazzia .  Chiaro  indizio  di  ciò  fu  il  vederla  co¬ 
ronata  d’  alloro  con  altra  ghirlanda  in  mano 
palleggiare  le  flrade  di  Bologna  ,  ufcire  di  Cit¬ 
tà^  e  portarli  fui  colle  di  S.  Michele  in  bofco 
reiterando  poetici  flrambotti ,  e  facendo  altre  eofe 
da  pazzarella .  Riavutali  poi  dalla  fua  frenefia  , 
e  calmata  la  di  lei  pafiione  ,  fi  trattiene  anch1 
oggi  più  tranquillamente  nell’  indicata  Città  . 
Udì  con  molto  rincrefcimento  la  morte  del  fuo 
Marito  ,  e  fi  dimoftrò  fenfì bile  alla  di  lui  per¬ 
dita  ,  fe  perdita  può  dirli  quella  d’ un  Marito  , 
la  di  cui  Moglie  gli  Rette  ognor  da  lontano  , 


/Tenterò  quelk  Comica  fui  di  lei 
pitaffio  ,  che  fegue  . 


tumulo  T  E- 


Moglie  fui  per  virtù  di  quel  gran  sì  , 

Che  detto  retroceder  non  fi  può  . 

Mio  Marito  da  me  poco  guftò, 

!  Cli’  io  fola  vidi  ,  ed  ei  lontan  morì . 

SCHERLI  LEOPOLDO  MARIA  .  Veronefe  3 
Innovare  i  meriti ,  e  1’  antica  memoria  del  cele¬ 
bre  Comico  Adriano  Valermi  Veronefe  anch’  effo* 
laeque  Leopoldo  Maria  Scherii  intorno  il  1720* 
fece  de’  metodici  (ludj  con  molto  profitto  ,  e 
Tendendo  amore'  al  diletto  del  recitare  in  Tea- 
Irò ,  fi  fece  vedere  nella  (Velia  fua  Patria  più 
folte ,  come  ci  afficura  Gianvito  Manfredi  nel 
ho  Attore  in'  Scena  alla  pag.  61.  conlefegu^p- 
i  parole  . 

,,  E  piacenti  altresì  far  menzione  del  Sig, 
k  Leopoldo  Maria  Scherii  ,  il;  quale  fra  quei 
,  giovani  li  quali  per  loro  diletto  qualche  anno 
,  in  quella  Città  fi  fono  affaticati  per  bene 
,  rapprefentare  gli  altrui  frenici  componimenti  3 
-,  tanto  bene  adempiva  a  tutte  le  parti  ,  che 
y  appartenenti  fono  agli  Attori  ,  che  merita 
,  anch1  egli  di  edere  per  un  celebre  ,  ed  otti- 
5  mo  Attore  nomato  ;  e  di  lui  badi  dire  ,  che 
,  rapprefentando  egli  1*  Orlando  fur'tofo ,  tanto 

>  bene  fi  di  (lingue  va  in  tal  carattere ,  e  sì  al 
,  vero  rapprefentava  F  imzgine  d’  un  Homo 
,  impazzito ,  che  finita  eh’  egli  ebbe  la  Scena  5 

>  appunto  quando  Orlando  incomincia  a  impaz- 
,  zire ,  fu  tanto  il  battere  palma  a  palma  degli 
3  uditori ,  e  la  voce  di  ognuno  che  fuori  an~ 

,  cora  il  richiamava  ,  che  li  convenne  per  ap^ 

3  pagare  infieme  F  udienza  tutta  febbene  contro 
y  fua  voglia-  ripetere  F  ideda  feena  j.  onore 
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n  quello  da  me  non  piò  veduto  ,  che  a  veruri 
3,  altro  Attore  Ila  (lato  predato  . 

Dopo  di  efferfi  fatto  onore  fra  gli  Accademici 
fuoi  Concittadini  j  pafsò  fra’ Comici  a  far  valere 
la  fua  perizia  nell’  arte  del  recitare ,  poiché  nel¬ 
le  parti  foflenute ,  e  gravi  fi  fece  didinguere  per 
un  ottimo  Attore  ,  e  nella  Commedia  all’  im¬ 
provvida  proccUrò  di  farfi  fentire  bravo  rettorico, 
e  dicitore  elegante.  Fu  nel  Teatro  di  S.  Gio. 
Grifodomo  in  Venezia  alcuni  anni  ,  e  diede  ! 
molte  prove  dei  valor  fuo  ,  e  recitando  ,  e  feri- 
vendo ,  onde  avvenne  che  molti  dotti  1’  ebbero 
ad  ammirare  ,  e  particolarmente  il  Nobile  Sig. 
Co.  Gafpare  Gozzi ,  che  degrioilo  della  fua  pre¬ 
gevole  amicizia  .  li  di  lui  genio  per  la  poetica 
facoltà  io  trafportò  a  fcrivere  non  pochi  lirici 
componimenti  ,  che  voile  pubblicar  calle  Stampe 
lotto  il  titolo  :  Rime  di  Leopoldo  Maria  Scherli 
Comico  ;  e  furono  imprede  in  Lucca  in  forma  di 
dodici  per  Filippo  Maria  Benedirli  Fanno  1760. 
Le  dedicò  al  fuo  Amico  il  Sig.  Jacopo  Rodi 
Salodiano  amatore  di  belle  Lettere  ,  e  cercò  df 
imitare  in  elle  lo  fide  de’  migliori-  antichi  Poe¬ 
ti  ,  e  fpeci  al  mente  quello  di  Francefco  Petrarca  * 
V’  inferì  alcune  traduzioni  dal  Latino,  e  v’  unì 
anche  un  Foggio  di  Poefie  Siciliane.  Nel  1766* 
pafsò  nella  Compagnia  di  Pietro  Rodi  ;  ed  era 
già  fiato  fra  gii  Arcadi  di  Roma  acclamato  fiot¬ 
to  il  nome  di  Anaffandride  Carifiio  .  Recitò  in 
Livorno  quell’  Autunno  un  Brindi  fi  nel  Convita¬ 
to  di  Pietra  ficritto  in  veri!  marteiliani  ,  e  s  im¬ 
prede  da  Marco  Strambi  in  un  foglio  aperto 
come  fi  coll  unta  di  (lampare  gli  encomiafiici  So¬ 
netti  ,  che  poi  fi  difpenfano ,  e  fi  affiggono .  Fu 
egli  per  qualche  tempo  alienato  dalla  Profef'ìio- 
ve,  e  dette  predo  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Davia 
m  Bologna  in  qualità  di  Bibliotecario .  Nel  17 
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ffampò  un  piccolo  Libretto  in  ottavo  che  conte¬ 
neva  alcune  confiderazioni  Copra'  un  parere  del 
Dottor  Carlo  Goldoni  cofa  critica  y  e  felice¬ 
mente  dettata .  Tornò'  a  recitare  in  altre  Com¬ 
pagnie  ,  ma  fempre  però  con  poca  fortuna  ,  col¬ 
pa  del  fuo  troppo  aulfero  temperamento  ,  e  delle 
rigide  fue  mafìlme  filofofiche ,  che  mal  fi  confa¬ 
cevano  co’  faceti  modi  de’  Tuoi  Compagni  ,  e  col¬ 
la  brillante  Comica  focietà  .  Si  trasferì  poi  in 
Sicilia ,  ed  in  Palermo  pubblicò  una  bella  tra¬ 
duzione  di  Sette  Notti  t  d  Edoardo  Toung  Ingle- 
fe  in  verll  Tofcani  recate  ;  e  meritò  1’  onore 
d’  effere  aggregato’  all*  Accademia  de’  Palfori  E- 
reini  lotto  il  nome  di  Dendrio  Ipfijìo  .  Fu  quell’ 
Opera  ilampata  in  Palermo  nella  Stamperia  de’ 
Santi  Apodo  li  P  anno  1774.  in  forma  di  quar¬ 
to  .  Effe  Notti  furono  dedicate  dallo  Sche-rii  a 
varj  dottiffimr  Perfonaggi  y  colf  ordine  qui  fot¬ 
te  efpollo 


La  Morte  di  Narciso.  .  All’  Accademia  de*  Pa¬ 
llori  Ereini . 

IL’  Immortalità  dell  anima .  Prove1  Fif che  al 
Sig.  Co.  Gafpare  Gozzi . 

U  obblio  'della  Morte .  Alla  Sig.  Contefla  Luifa 
BergalII  Gozzi y  fra  gli  Arcadi  Irminda  Par- 
tenide . 

I  Cieli ,  0  fta  la  Pluralità  de'  Mondi .  Al  Sig. 
Canonico  D.  Gfuftfniana  Orimi ,  Confultore 
della  Sacra  Congregazione  deli’  Indice . 

X’  Efiflenza  di  Dio  ,  e  degli  Spiriti .  Alla  Sig. 
Principelfa  Donna  Marianne  Gaetani  e  Pace- 
co  ,  de’  Duchi  di  Laurenziano  y  fra  gli  Eremi 
Fiametta  Partenopea. 

L *  Annientamento  ,  e  la  Confai  azione  .  Al  S?g« 
Federico  di  Napoli  Principe  di  Refulta- 
a©?*  Arci  pallore:  dell’  Accademia  degli  Ereinu 
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Fu  Leopoldo  Maria  Sherli  predo  il  Baróne,  é 
Principe  Spaccatami  impiegato  per  qualche  tem¬ 
po  nella  carica  di  Segretario  $  ma  toltoli  dal  Tuo 
fervigio  ,  venne  in  Italia  incaricato  da  altri  di 
provvedere  una  Comica  Compagnia  per  quella 
Città  ;  ed  in  Venezia  portandoli  ,  una  ivi  ne 
unì  come  potè  meglio ,  e  benché  di  poco  buoni 
Soggetti  provvida  ,  la  condude  a  Palermo .  Gli 
Attori  non  piacquero ,  e  lo  Scherli  n’  ebbe  del 
rimbrotti,  pe1  quali  afflittoli  oltre  modo  ,  vide 
pochi  meli  pieno  d’  inquietudine  ,  e  pofc-ia  ca¬ 
dendo  gravemente  infermo ,  lafcib  di  vivere  nell* 
Autunno  del  1776.  Fu  lo  Scherli  un  uomo  af¬ 
fai  dotto ,  per  cui  ebbero  infinita  dima  varj  Let¬ 
terati  ;  ma  egli  era  di  Aravagante  temperamen¬ 
to  ;  e  sì  taciturno  a  fegno  r  che  andando  un 
giorno  a  defitta  re  con  Andrea  Patriarchi  ,  non 
fu  mai  fentito  pronunziare  una  parola  durante 
tutto  il  tempo  della  tavola  ,  e  col  tata  faluto 
da  quella  Cafa  partì  ,  Ville  lontano  dalia  Mo* 
glie ,  come  fi  difle  nella  notizia  di  lei  ;  ed  in-- 
clinato  folo  a  Tuoi  dudj  ,  pafsS  la  vita  in  qual- 
fivoglia  dato  Tempre  contento .  Un  faggio5  del  di 
lui  di  le  farà  il  componimento,  che  fegue . 

Licenza  recitata  dalla  prima  Donna  della  Com¬ 
pagnia  de  Comici  nel  Teatro  S,  Gio .  Gri- 
fojlomo  di  Venezia  P  ultima  fera  del 
Carnevale  MDCGLIX* 

Della  guerriera  tromba  afcolta  il  fuono  appena  5> 
E  va  il  Guerriero  in  Campo  dove  la  gloria  il  mena  : 
Spirano  appena  i  Zefiri  r  ed  ecco- in  un  momento' 
Salpa  il  nocchiero  ,e  fcioglie  tutte  le' vele  al  vento; 
Ma  fe  volando  al  Campo,  le  abbandonando  il  Lido 
La  Spofa ,  o  il  Genitore  1  afe ia  nel  patrio  nido , 
Lafcia  fu  quelle  fponde  parte  di  fe  il  nocchiero, 

Pài- 
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‘  hr te  dì  Te  pur  lafcia  nella  Città  il  guerriero  ; 
i  nel  partir  da  loro  fente  fiaccarli  il  core, 

Sente  paffarfi  l’anima  dal  più  crudel  dolore, 
nclite  genti  Adriache  ,  fplendor  d’  Italia,  e  lume. 
Condonate  all*  affetto  ,  fe  troppo  ora  prefume  . 
tfoi  Ciani  quel  navigante  ,  e  quei  guerrier  fìatn  noi  j 
Quella  è  la  Patria  ,  e  il  Lido  ,  Padri  ci  folle  voi » 
i/oi  ci  reggere  ognora  ;  voi  placidi ,  e  clementi 
folleraffe  i  diffetti  ad  afcoltarci  intenti. 
j£  come  il  Sol  benefico  ofcura  nube  indora 
Iti ,  che  del  non  fuo  lume  lplende  nel  Ciel  tal  ora  j 
fe  di  valore  in  noi  fpuntò  qualche  fcintilla, 
ru  da  quei  lume  accefa  ,  che  intorno  a  voi  sfavilla. 
E  noi  dobbiam  lafciarvi  t  E  per  fatai  delfino  , 
Siamo  corretti  a  fciegliere  così  lungo  cammino  ? 
Ah  di  sì  ria  partenza  guanto  il  dolor  fia  atroce 
Dicalo  il  noflro  pianto ,  che  noi  fa  dir  la  voce. 
Dentro  il  mio  core  intanto  lento  pugnar  infìeme 
A  gara  col  dolore  anco  il  timor ,  la  fpeme . 
3enlo  che  il  noflro  ingegno  che  coltivarle  tutti  , 
Qtiafì  terreno  ingrato  Icari!  produffe  i  frutti  . 

Ua  fra  i  timori  fuoi  par  che  mi  dica  il  core  : 
\Ton  fi  fiancò  per  quefto  il  provvido  cultore . 
Anzi  veder  attende  alla  flagion  novella 
STel  fuo  terren  la  meffe  più  verdeggiante  ,  e  bella  8 
Compagni  miei ,  coraggio  .  Mentre  iarem  lontani  5 
kTon  fieno  i  fudor  noftri  infruttuofi  ,  e  vani  , 

|E  ritornar  ci  veggano  quelli  bei  lidi  amati 
|A  ricalcar  le  Scene  di  novi  fregi  ornati  , 

>ì  ,  che  il  faremo  ,  Intanto  ,  come  ficnro  fegno 
Delle  noflre  promeffe ,  vi  refli  il  core  in  pegno» 
Alme  eccelle ,  graditelo ,  che  voflri  fervi  fiamo  , 
£  con  tal  nome  in  fronte  ,  di  noi  fuperhi  andiamo  : 
thè  fe  farem  fìcuri  del  peraon  voilro  almeno  , 
pelle  fatiche  ifteffe  lieti  faremo  appieno. 

Come  di  fudor  molle  quel  povero  bifolco 
Sparge  cantando  i  femi ,  fegna  cantando  il  folco^ 


Come  -quei  gondoliere)  fu  da  coi  remo  in  mano 
E  va  cantando  /’  Armi  pìetefe  e  il  Capitano  <, 
Così  del  favor  volito  fpirando  aure  feconde  , 
Lieti  ritorneremo  d’  Adria  a  baciar  le  fponde  ; 
Così  Y  anima  noika  nei  gran  piacer  giuliva 
Ripeterà  collante  :  Viva  Vìnegia  ,  e  viva  „ 


SERRAMONDI  CARLO  .Fece  nella  Com¬ 
pagnia  di  Pietro  Rofa  i  di  lui  progredì  nell1  arti 


del  recitare  ,  e  fi  inoltrò  molto  abile  nella  parte 


dell’  Innamorato  ..  Sposò  la  di  lui  figlia  Cate-J 
rina  ,  ed  ebbe  il  difpiacere  di  perderla  per  M 
difgrazia  accadutale  nel  balzar  dal  Calcile  comc  ( 
fi  è  narrato  altrove  .  Carlo  Serramondi  palTando  | 


fra  due  mefi  alle  feconde  nozze  con  una  figlia 

ha  fatto  conofcere, 


di  Marco  Fiorio  Veronefe  , 
a  prova  non  elle  re  fallace  quel  proverbio  che . 
dice  :  , 


Colui  che  muore  in  Tomba  ofeura  giace 


E  chi  vive  f  obbiia  dandoli  pace. 


SGARRI  FRANCESCO  ..  Fu  figliuolo  dell; 
Brigida  Sgarri  ,  che  riinalia  vedova  fposò  Anto¬ 
nio  Marchefini ,  della  quale  fi  è  parlato  per  in¬ 
cidenza  nell’  articolo  di  quel  Capo  Comico .  Pai 
fato  dunque  Francefco  Sgarri  nella  Compagni, 
del  di  lui  Patrigno  ,  travagliò  nella  Mafcher 
dell’  Arlecchino  ,  e  riufeì  un  fecondo  Zanni  pia 
cevole  ,  e  fpirìtofo  ,  che  molto  fi  affaticava  ol¬ 
tre  il  recitare  ,  efeguendo  giochi  ,  e  forze  ,  e 
altre  cofe  guiievoli ,  e  popolari..  Dopo  la  deca 
denza  del  Marchefini  fu  accolto  in  altre  Compa 


gme 


poi  cangiando  la  Mafchera  dell’  Arlec 


chino  in  quella  del  Brighella  ,  vi  travagliò 
buon  propefito  ,  e  fu  bravo  lazzi  Ila  contentando! 
d’  allettare  il  Popolo  colla  pantomima  ,  giacch 
non  ebbe  dalla  natura  il  dono  d’  elfer  buon  par 

la- 
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j  itore  .  Egli  aveva  un’  arte  di  fare  fretrolofa- 
iaente  un  ragionamento  (  non  intefo  nè  da  lui, 
è  dall’  uditorio  )  promettendo  affiiftenza  al  Pa¬ 
lone  ,  o  ad  altri  ;  e  quello  con  parole  fpeffiif- 
me ,  e  vibrate  con  forza  fra  le  labbra  in  sì 
atto  modo  ,  che  il  Popolo  movevafi  a  fargli  un 
;rande  applaufo  ,  battendo  palma  a  palma  ,  ond’ 
gli  reflava  foddisfatto  ,  e  1’  udienza  godendo 
nove  va  a  piu  potere  le  rifa ,  benché  nulla  avelie 
apito  da  tal  dilcorfo  >  che  Io  Sgarri  chiamava 
». attuta  ,  forfè  per  la  battuta  di  mani ,  eh’  egli  ne 
ifcuoteva  .  Lavorò  altresì  con  abilità  alcune 
Commedie  di  Magia ,  nelle  quali  vi  giocava  un 
>uon  numero  di  varj  Perfonaggi  ,  Tuonando  la 
Tromba  ,  ed  altri  iftrumenti  ,  e  cantando  qual¬ 
che  canzonetta  facile  ,  e  graziofa  .  Fu  alternati¬ 
vamente  colle  Compagnie  d’  Onofrio  Paganini  , 
p  di  Pietro  Rolli  ;  ma  poi  alienatoli  da  quell* 
Ultima  T  anno  1770.  pafsò  col  Meffieri  fuo  Ge¬ 
lerò,  e  la  figlia  in  altre  Truppe  di  minor  con- 

10  .  Fu  egli  un  uomo  d’  onore  ,  e  un  morigera- 
o  Criftiano  amante  della  fua  figlia  ,  e  del  Ge¬ 
lerò  ;  per  feguire  i  quali  fi  ridulfe  ad  abbando- 
bare  le  buone  Compagnie  ,  portandofi  ultima¬ 
mente  a  recitare  in  Teatri  di  poco  nome ,  e  di 
fcarfo  lucro,  dando  per  ciò  a’  di  lui  intereffiim 
confiderabile  crollo  .  Trovavafi  in  Morbegno  luo- 
go  della  Valtellina  ,  quando  forprefo  da  malat¬ 
tia  ,  dovè  rendere  V  anima  al  Signore  ,  e  ciò  fu 
bell’  anno  1776, 

SILANI  CATERINA.  Brava  Comica,  che 
col  Marito,  fuo  ,  mediocre  fecondo  Zanni  ,  fu  per 
qualche  tempo  nella  Compagnia  di  Niccota  Pe- 
tr ioli  ,  paliando  poi  in  quella  di  Domenico  Baffi, 
ed  in  altre  ultimamente  di  minor  grido  .  tf 
molto  pratica  delle  cofe  dell’  arte  ,  parla,  bene 

affi 
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ali’  improvvjfo  ,  ed  a*  -Tuoi  giorni  dell’  età  gio-1 
canile  fu  una  Comica  molto  applaudita  ,  e  (li¬ 
mata.  Travagliò,  e  travaglia  ancora  in  una  vec-  < 
chi  a  Commedia  intitolata  :  V  Oggetto  odiato  ,  in 
cui  Tempre  comparendo  all’ aipetto  dell’ amante  Tuo 
traditore  ve  (Ut  a  ora  da  uomo  9  ed  ora  da  Don¬ 
na,  varj  pei  lanaggi  rapprefentando ,  di  più  na¬ 
zioni  fi  finge  parlando  in  varie  lingue  ,  ed  efe- 
gtiendo  altre  cofe  lodevoli.,  e  faticofe  .  Vive  la 
Siiani  in  età  oramai  fenile  ,  e  fa  moflra  tutta-  i 
via  della  Tua  abilità  in  una  vagante  Compagnia, 
traendone  lode  ,  e  ^procacciandoli  ad  onta  degli 
anni  la  pubblica  approvazione  ,  e  qualche  ap-  1 
plaufo  lineerò.. 

SI  MONE  DA  BOLOGNA  .  Recitò  cofiui 
con  fommo  grido  la  parte  di  fecondo  Zanni  nel-  i 
la  rigomatifTima  Compagnia  de’  Comici  Gelo/i  \ 
Lotto  il  nome  di  Arlecchino .  Fu  tenuto  in  pre-  i 
gio  per  le  Tue  facezie  ,  e  pe’  fpiritofi  Tuoi  lepi-  : 
di  motti  ,  de’  quali  in  gran  coppia  abbondava  , 
perlochè  meritò  d’  effere  annoverato  fra  .gli  altrii 
Personaggi  famofi  di  quella  Truppa  da  Francef-  < 
co  Andrei  ni  nelle  fue  Bravure  del  Capitano  \ 
Spaventi ,  Opera  da  noi  in  quelle  Notizie  tante  j 
volte  mentovata,. 

SIMONETTI  GIUSEPPE  Lucchefe .  Comi¬ 
co  unito  alla  Truppa  d’Antonio  Sacco,  il  quale 
recitò  nella  parte  dell’  Innamorato  ,  e  Special--' 
mente  in  alcuni  caratteri  caricati .  Divenne  Co-  < 
•guato  di  elio  Sacco  fpofando  1’  Anna  di  lui  fo-ih 
rella;  e  fu  in  Portogallo  anch’  egli  con  quelli  i 
Compagnia  ,  recitando  ,  e  facendo  de’  fuochi  ar  j 
tificiati  ,  pe’ quali  aveva  moltiffima  pratica.  Ftl j 
Comico  d'  abilità  per  le  cole  dell’  arte  improv- 
jrifa  j  e  fi  diilinfe  rapprefentando  1’  affettato  c.a- 1 

rat- 


raftere  di  D.  Gélforafw»  nella  Commedia  ^mi-' 
folata  :  II  Re  dormendo.  Morì  in  Venezia  ri* 
età  non  affatto  ienile  nella  Primavera  dell’  ann$ 
1 773- 


STMONETTI  BENEDETTI  CHIARA  * 
Brava  Attrice  ,  che  fu  figliuola  di  Giufeppe  Si- 
rnonetti  ,  e  che  divenne  Spola  1’  anno  1769.  di 
Luigi  Benedetti  ,  di  cui  fi  parlò  al  proprio  luo¬ 
go  .  Eterei  tolTi  da  fanciulla  nel  Ballo  ,  e  nella 
Truppa  d’  Antonio  Sacco  di  lei  Zio  danzò  ne’ 
primi  anni  luoi ,  e  nel  medefimo  tempo  recita¬ 
va  qualche  parte  di  fanciulla  .  li  Nòbile  Sig. 
Co.  Carlo  Gozzi  conofeendo  in  lei  molta  dif- 
pofizione  per  riufeire  nell*  arte  comica  una  buo- 

j‘'iitenvtallte^  ^cn^e  3  r«a  requifizione  la  parte 
della  Donna  Protagonifta  nelle  due  rapprefenta- 
2ioni  intitolate  una:  La  Caduta  dì  Donna  Elvi¬ 
ra e  1  altra  la  Punizione  nel  precipizio  .  So- 
itenne  la  Chiara  quel  nobile  ,  e  reale  carattere 
con  moka  verità  ,  e  -portandoli  vaiorofamente  , 
lo  fteffo  Poeta  ferirtele  altre  parti  ,  .cioè  quella 
di  Donna  Laura  nél  Pubblio*  fecreti  ;  e  1* 
-sltra  di  Donna  Violante  nelle  Due  Notti  af- 
jamofe  .  Fu  la  prima  ,  che  recitò  in  Italia  P 
JLugenia  di  Monfieur  Beaumarchais  tradotta  dall* 
Abate  Perini  ;  e  di  quelle  rapprefentazioni  fe 
ne  fecero  molte  repliche  iti  grazia  fpecialmente 
•dftla  iua  commendabile  abilità  .  Venendo  pai  a 
Venezia  la  Teodora  Ricci  .,  toccò  ad  ella  iloofto 
di  prima  Donna  ,  e  la  Chiara  fenza  feemare  il 
m  lei  merito  le  rellò  addietro  recitando  da  fe¬ 
conda  Attrice  con  molta  grazia,  con  diligenza 
fi  con  attenzione  indefeffa .  Alieno/!!  poi  coi  Ma’- 
rito  dalla  Profeflione  ,  e  feco  pafsò  a  Bologna 
ma  poco  vi  rimsfe  ,  che  lòia  ritornò  collo  Zio  * 
e  fi  fece  riveder  di  nuovo  fui  Teatro  a  S.  Luca 
domo  II.  L 


aio- 
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jfnoflraadofi  fepnpre  piò  cTpem  ,  ed  unendo  al 
filo  gentil  modo  di  recitare  anche  un7  intera  pra¬ 
tica  delle  eofe  dell’  arte ,  per  cui  può  degnamen¬ 
te  afTumere  gli  epiteti  di  Comica  provetta ,  e  va- 
lorofa  * 

SIMONX  BARBARA  »  Brava  Attrice  ,  che 
recitò  con  gran  franchezza  nel  carattere  della 
Serya,  e  che  fu  nelle  Compagnie  di  Venezia 
molto  applaudita .  Il  di  lei  fpirito  fu  veramente 
inimitabile  ,  e  prevalfe  a  qualunque  altra  che 
recitaffe  nel  Tuo  carattere  a’  tempi  Tuoi.  Fioriva 
quella  Comica  intorno  alla  metà  del  fecolo  pre- 
iente . 

SI  MONI  GIOVANNI',  detto  Goldoncfno  ? 
per  edere  flato  predo  il  Dottor  Carlo  Goldoni 
occupato  nell'  impiego  di  copifla,  Datoli  poi  alP 
arte  Comica  ,  riufcì  un  abile  Commediante  ,  e 
fpecialmente  ne1  caratteri  caricati  potè  fari!  di- 
itinguere  infra  i  migliori  .  Unitoli  con  F  An¬ 
gela  Dotti  conduffe  Compagnia  per  molti  anni  ,  e 
fu  feco  a  Vienna  in  tempo  ,  eh’  eravi  unito 
Niccoia  Menichelli .  Il  Simoni  ha  faputo  meri¬ 
tarli  il  nome  di  bravo  Attore,  e  come  tale  vie¬ 
ne  fra  la  Comica  Proferfìone  molto  (limato  , 
Oggi  trovali  pure  colla  fuddetta  Angela  Dotti 
in  Ragufa ,  ed  ivi  fa  valere  il  fuo  fpirito  pro¬ 
cacciandoli  degli  applaufì  ,  e  facendp  qualche  me¬ 
diocre  fortuna  . 

SOLDANO  ANIELLQ  Napolitano ,  detto  in 
Commedia  il  Dottor  Spacca  Strummolo .  Gra¬ 
zioli  ffiprio  Comico  fu  codui ,  il  quale  fioriva  in¬ 
torno  al  1590.  Dal  Regno  di  Napoli,  dove  per 
qualche  tempo  cfercitato  aveva  la  fua  Comica 


•profeffione ,  pafsb  egli  in  Lombardia  ;  e  quindi 
m  Firenze. 'in  Bologna,  in  Venezia,  ed  in  al- 
tre  principali  Città  feceli  conofcere  per  un  ®ran 
Commediante  .  Spiritelo  ne’  lazzi  ,  pronto  nelle 
rii  polle  ,  lepido  e  fjacètó;  e  fopra  ogn’ altra  cof* 
infinitamente  fludiofo ,  acquiftófìì  una  (bornia  ri¬ 
putazione  ,  e  fu  tenuto  in  concetto  d’ uomo  ve¬ 
ramente  negli  fludj  fondato  ,  e  pieno  di  moltif- 
nne  cognizioni.  L’anno  iójo.  pubblicò  in  Bo¬ 
logna  colle  Stampe  di  Vittorio  Ben  acci  un  Li- 
bricciuolo  in  quarto,  di  tre  fogli  e  mezzo  il 
quale  porta  il  feguente  titolo  :  Fant afriche  &  ri- 
etlm°logte  recitate  in  Commedia  da  Aniel- 
io  Saldano  ,  detto  Spacca  Strummolo  Napolitano  . 
oono  quelle  difpofie  per  1’  ordine  dell’  alfabeto, 
e  portano  de’  lignificati  del  tutto  contrari  all* 
elienza  delle  cofe  di  cui  V  etimologia  vuol  rica¬ 
varli  .  Quella  faceta  Operetta  fu  dedicata  dall* 
Amore  41  Illulìrifs.  Sig.  Conte  Ferdinando 
Marchefe  di  Galligliene  di 
Valle  d  Orci*  ,  e  Senatore  in  Bologna  ,  e  v’  è 
la  data  del  di  24.  di  Decembre  .  Fatto  ciò  ,  a- 
vendo  egli  comporto  un  Prologo  da  dire  in  Com¬ 
media ,  in  occafione  di  dolervi  recitare  nel  Car¬ 
nevale  dell  anno  feguente ,  diedelo  parimente  al- 
•  »Co1  tÌtolo';  La  Fondazione  ,  &  Ori¬ 

gine  di.  Bologna  cavata  dalle  fue  etimologie  ;  e 
venne  in  luce  per  cura  dello  iterto  Stampatore  , 
e  non  e  che  un  foglio  e  mezzo  di  itasi pa  in 
{H’r1  quarto  .  Fu  dall’  Autore  dedicato  all* 
Lluiìnfs.  Sig.  Conte  Ercole  Pepoli ,  in  data  dei 
29.  del  mele  di  Decembre.  Altri  limili  Prolo¬ 
ghi  crediamo  che  quello  Comico  abbia  fatti  p:r 
.altre  Citta ,  ma  a  noftra  notizia  non  fono  per¬ 
venuti  per  potere  con  preeifione  darne  un  di¬ 
pinto  indizio  al  Leggitore  .  A  fare  adelfo  per* 
comprendere  il  modo  di  recitare  d’  Amelio  Sol- 
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dano,  riporteremo  qui  il  difeorfo  eh’  egli  fa  ai 
benigni  Lettori  nel  Libretto,  in  fecondo  luogo 
qui  da  noi  mentovato  . 

3,  Se  il  Sole  fotte  del  continuo  dalle  nuvole  ri- 
3,  coperto  j  fe  T  oro  non  fi  cavaffe  giammai  dalle 
3,  vifeere  della  Terra  ;  fe  le  perle  fe  ne  fletterò 
3,  fempre  chiufe  nelle  conche  loro  ;  fe  il  dolce  licor 
3,  di  Bacco  non  fotte  tratto  dal  vafo  ove  fi  trova  ; 
3,  fe  il  bue  non  ufeifle  per  tempo  alcuno  dalla 
3,  {balla  ;  e  finalmente  fe  la  Dottrina  di  Spacca, 
„  non  isborratte  mai  fuori  di  quella  zucca  ,  il 
3,  Mondo  Tetterebbe  privo  d’  ammaettramenti  , 
3,  di  coltivazione  ,  di  dolcezza  ,  d’  ornamento  , 
,3  di  tefori  ,  e  di  fplendore  ;  ma  non  perciò  ver- 
,5  rebbe  meno  la  luce  al  Sole  ,  la  finezza  all’  oro, 
„  il  valore  alle  perle ,  la  bontà  al  vino ,  la  for- 
3,  za  al  bue  ,  ed  il  fapere  a  Spacca  ,  il  quale 
3,  benché  non  facefic  parte  agii  uomini  della  fua 
3,  majufcola  dottoraggine  ,  nondimeno  farebbe 
„  tempre  quell’  iftefiò  Dottore ,  di  nuovo  corret- 
3,  to  j  e  rifl$unpato ,  che  fa  venir  il  canchero  a 
,5  quanti  ignoranti  fi  trovano  .  Ma  tolga  pur 
3)  il  Cielo  (  Begnigni  Letteri  )  ch’io  voglia  ef- 
3,  fervi  avaro  della  mia  feienza  ,  che  rifpiende 
3,  più  del  Sole  ,  tta  a  martello  più  dell’  oro  ,  è 
35  {limata  più  delle  perle  ,  imbriaca  più  del  vi- 
3,  no  ,  e  tira  più  che  cento  para  di  buoi  .  Ec- 
„  covene  un  cenno,  un  forfo,una  mottra,una 
3,  caparra,  un  raggio  in  quello  mio  Prologo  fo- 
3,  pra  la  vera  fondazione  di  Bologna ,  da  me  re- 
3,  citato  in  quella  Città  Illuttrittìma  .  Gradite- 
n?  lo ,  ed  afpettando  di  goder  quanto  prima  i 
3,  frutti  di  quello  cervello  a  fome  ,  a  facca  ,  a 
„  tini ,  &  a  carra,  vivete  felici. 

Altra  contezza  non  fi  ha  del  Dottore  Spacca 
Si  ruminolo  ;  ma  per  maggiore  foddisfazione  di 
chi  legge  abbiamo  qui  voluto  inferire  il  di  lui 

ri- 


ritrattò  ricavato  da  qtfeilo  in  iftampa  di  legno, 
che  orna  il  frontifpizio  delle  accennate  due  eu- 
riofe  Operette  . 

SPERANDIO  BARTOLOMMEO  Manto¬ 
vano.  Recitò  da  Arlecchino  in  varie  Truppe  di 
Comici  vagatiti ,  e  per  alcuni  anni  in  quella  de' 
Lombardi  dove  trovavanfi  Pietro  Andolfati  # 
Claudio  Borghieri  ,  Giovanni  BolTi  ,  ed  altri 
mentovati  in  quelle  Notizie  .  Fu  fpiritofo  nella 
Tua  Mafchera  per  effefe  d’  un  naturale  lepido  , 
e  pronto  nelle  rifpofte  ,  e  ne’  Tali  faceti  inge- 
gnolìlTimo.  Divifi  poi  elfi  Lombardi  Attori ,  n* 
andò  lo  Sperandio  con  Giufeppe  Lapy  ,  e  pofcia 
alienatoli  da  lui  conduce  urta  debole  Compagnia 
da  fé  .  Giunto  in  Venezia  la  Quarelìma  dell’ 
anno  1778.  ivi  tocco  da  apoplefia  diede  fine  a’ 
Tuoi  giorni  - 

SPOLVERINI  ANNA  detta  la  Cardeiìina  . 
Brava  Comica  Napolitana ,  che  recitò  nel  carat¬ 
tere  di  prima  Donna  con  affìduo  impegno  ,  di¬ 
venendo  un  oggetto  di  piacere  fui  Teatri  del  Re¬ 
gno  ,  e  d’  altre  Provincie .  Dopo  d’  efìfer  divenu¬ 
ta  Moglie  di  Pietro  Spolverini  del  quale  fi  par¬ 
lerà,  diede  le  più  chiare  prove  della  fua  fomma 
abilità  ,e  pafsò  agli  eterni  ripofì  intorno  al  173* 
nella  Città  di  Napoli . 

SPOLVERINI  PIETRO.  Eccellente  Comi¬ 
co  nella  Mafchera  da  Pantalone  ,  il  quale  fu  im¬ 
piegato  per  molti  anni  rie’  Teatri  di  Napoli  . 
Tornò  in  Lombardia  da  dove  era  partito,  e  ivi 
fece  cori  molta  lode  nuovamente  conofcere  i  fùoi 
talenti .  Pafsò  a  recitare  in  Sicilia  ,  dove  fu  ben 
accolto  ,  e  dopo  d’  avere  colà  incontrata  una 
forte  propizia,  a  morir  venne  circa  il  179?'. 
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dlL  ABUINI  MARCHESINI  LUCREZIA  «- 
Modanefe .  Comica  di  (bruma  abilità  ,  la  quale 
divenne  fpofa  d1  Antonio'  Marchefmi  ,  eh’  era 
vedovo  rimalo  per  la  morte  delia  Brigida  Sgar-^ 
ri  Tua  prima  Conforte' .  Seguì  il  Marito  fofte- 
nendo  nella  fua  Compagnia  il  caràttere  di  prima’ 
Donna  moflrandofì  aliai  pratica  nelle  còfe  dell’  ’ 
arte  improvvifa  ,  e  recitando  con  molta  grazia 
nelle  Tragedie,  ed  altre  (Indiate  rapprefentazio- 
ni.  Dopo  d*  efferfì  acquietato  il  concetto  di 
buona  Attrice  ,  morì  criftìanamente  in  Bologna 
•  nel  1762.  precórrendo  di  tre'  anni  nella  morte  il 
di  lei  Marito,- 

TASSI  LODOVICO  Modanefe  .  Recitò 'bra¬ 
vamente  nella  Mafchera'  del  Dottore  ,  e  fu  per' 
qualche  tempo  impiegato  nella  Compagnia  di 
Girolamo  Medebachf  ,  ma  poi  pafsò  in  alcune' 
vaganti  Compagnie ,  dove  potè  farfr  Tempre  co* 
nolcere  per  molto  efperto  in  quella  Mafchera  da’ 
lui  efercitata  con  franchezza,  e  con  una  grazia 
particolare .  Se  alla  fua  abilità  aveffe  faputo  ag¬ 
giungere  una  miglior  condotta  di  vita  ,  avrebbe 
potuto  (labilirfi  in  una  buòna  Compagnia  ,  e 
farvi  qualche  fortuna  .  Ma  piacendogli  di  vive¬ 
re  a  capriccio,  lì  ridufle  in  bade ,  e  nu  li  (li¬ 
mabili  Truppe  caftelleggianti  3  e  con  una  di 

que- 
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Quelle  morì  in  Vìgevano  poveramente  1*  anno 
1769. 

TATARONE  Soprannome  d’ un  Comico  Bo- 
lognefe  ,  il  quale  Tuona  per  uomo  che  vuol  fare 
da  fanciullo  ,  e  che  in  età  avanzata  vuol  parla¬ 
re  colla  mozza  puerile  favella  .  Recitò  coftu*i  , 
(  di  cui  folo  Tappiamo  ,  che  aveva  nome  Gae¬ 
tano  )  nella  MàTchera  del  Dottore  affai  bene  , 
e  fi  mollrò  graziofo  in  fi  e  me ,  ed  erudito  nel  To- 
flenere  il  carattere  del  Tuo  Tecondo  vecchio  ,  par¬ 
lando  con  affiòmi  latini  ,  e  facendofi  diffinguere 
per  ottimo  Commediante  .  Fu  egli  impiegato 
nelle  migliori  Compagnie  per  molto  tempo  fino 
che  venne  a  morte  nell’  anno  1750.  in  circa . 

TESI  FAUSTINA  nativa  di  Crema  .  Fu 
prefa  in  Moglie  da  Domenico  Tefi  Comico 
Breffeiano ,  il  quale  farebbe  flato  un  abile  Com¬ 
mediante  Te  non  aveffe  trafcurato  il  meffiere  a 
Tegno  di  ridurli  a  recitare  tra’  Comici  Cafielleg- 
gianti  ,  e  a  fuggerife  tra  vaganti  Compagnie  . 
Da  lui  ebbe  la  Panili  ria  delle  buone  irruzioni  in¬ 
torno  ali’  arte  Comica  ,  ed  in  virtù  del  di  lei 
Tpirito  ,  del  Tuo  perfpicace  talento  ,  e  della'  Tua 
inflanc abile  applicazione  ,  riufcì  una  Comica  ve¬ 
ramente  celebre ,  e  degna  de’  più  firiceri  enco- 
mj .  Negli  anni  Tuoi  più  giovanili  recitò  nei 
carattere  della  Serva ,  efporiendo  varie  Comme¬ 
die  di  Tuo  particolare  maneggio  ,  e  fra  le  altre 
una ,  in  cui  efeguiva  un  volo  molto  azzardofo  ; 
e  nel  Teatro  di  S.  Samuele  di  Venezia  le  oc- 
i  córfe'  nel  farlo  uri  accidente  ,  che  potea  effere 
per  lei  mortale  ,  cadendo  dall’  alto  al  baffo  , 
perchè  forfè'  mal  affìcùrara  colle  corde  da  chi  di¬ 
rigeva  effo  volo ,  Quantunque'  la  caduta  potefTe 
ri  11  Tei  rie  funeffa ,  pure  non  le  cagionò  che  poco: 
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Stanno  ,  e  Tu  in  breve  a  profeguire  le  Tue  fati- 
thè.  In  altre  Truppe  di  Terra  ferma  pafsò  ad 
impiegarli,  e  fece  vederli  nel  Teatro  della  Saia 
ir*  Bologna  1*  anno-  del  1756.  in  circa,  recitan¬ 
do  allora  da  prima  Donna  r  e  facendoli  diltiri- 
guere  per  valorofa  non  meno  rielle  cole  improv- 
vife  ,,  che  nelle  fiudiate  raporefentazioni  .  Per 
domeftici  di  {fa  pori'  allentatìoffì  dal  Marito  ,  nè 
feco  fi  è  riunirà  mai  più  .  Pensò  pofcia  di  vo¬ 
ler  apprendere  l’  arte  della  Mufica  f  e  fi  diede 
a  {Indiarla  con  molto  impegno ,  onde  potè  com¬ 
parire  a  cantare  nelle  Opere  Muficali  per  qual- 
che  tempo  in  alcune  principali  Città  .-Poca  for¬ 
tuna  però  ella  vi  fece,  e  credè  meglio  di  tor¬ 
nar  nuovamente  ad  efercitarfi  nella  Comica  pro- 
fe filone  ;  e  rividefi  in  Venezia  con  Girolamo 
Medebach  nel  Teatro  di  S.  Gio.  Gri  fòlio  ma  T 
anno  dei  1770.  L’  anno  appreflo  fi  tolte  fuor  di 
gicne  dalla  Truppa  di  quel  Capo  Comico ,  e 
dall’  amicizia  di  nobile  Cavaliere  Letterato  ri¬ 
cavar  Teppe  a  vantaggio  fuo  delle  favorevoli  difi* 
pofizioni .  Si  unì  poi  colla  Truppa  d’ Onofrio -Pa¬ 
ganini  allora  appunto  tornato  di  Spagna,  e  tro¬ 
vando  nella  Nuora  di  lui  un  odacelo  (•  non-  già 
dannofio  al  fuo  merito  )  ma  in  pregiudizio  di 
quegli  appìaufi ,  che  avrebbe  p^r  fe  fola  defidera- 
ù ,  pafsÒ  dopo  con  Pietro  Roffi ,  e  ficco  non  vi 
flette  che  un  anno  folo ,  a  motivo  dell’  inquieto 
di  lei  fpirito  intollerante ,  e  focofo .  Fu  coilretta 
a  far  Compagnia ,  ed  uniti  varj  Comici  di  fuf- 
f  dente  abilità,  prefene  la  direzione  infieme  con1 
Crifioforo  Merli  primo  Innamorato  ,  che  fece 
erafi  da  più  anni  firetfo  in  amicizia .  Ciò  fu  neh 
177&  e  d’  allora  in  poi  ha  Tempre  guidata  la 
Tua  Compagnia  con  decoro  ,  avendo  occupate* 
bi*onifiìme  Piazze  ,  come  Bologna  ,  Parma  ,.Trie- 
fte,  Milasoj  Brefcia  x  e  Mantova ,  con  altre  di 


mino?  conto.  Nell’  anno  1777-  ,fa  in,fieme  co1 
i  Merli  ,  e  con  Giovanni  V «dentini  chiamata  a 
i  Napoli,  con  generofo  Itipendio  ,  dove  fermom 
un  anno  folo ,  e  tornò  poi  in  Lombardia  ,  con¬ 
tinuando  a  condurre  fotto  la  di  lei  direzione  ììì 
Comica  Truppa  .  La  Tua  maniera  di  recitare 
viene  accolta  fra  le  migliori ,  che  in  oggi  piac¬ 
ciono  fui  Teatri  d’  Italia ,  e  nelle  parti  Tragi¬ 
che  è  veramente  degna  di  molte  lodi  *  Elia  e 
una  Donna  di  raro  acume  ;  è  pariatrice  forbi¬ 
ta  ,  ed  elegante  j  e  nelle  cofe  dell’  arte  fua  mo- 
:  ftrafi  molto  intelligente*  Benché  gli  anni  Cuoi , 
ed  i  Tuoi  malori  facciano  ognora  a’  di  lei  defi- 
derj  contratto ,  pure  fa  fchermirfi  yalcrofamente 
dai  loro  danni  ;  e  con  uno  fpirito  impareggiabi¬ 
le  ,  e  con  ii  fuo  per  anche  vantaggilo  perfona- 
ìe  fa  fard  applaudire,  e  fa  farfi  altresì  confide- 
rare  per  una  Comica  di  fornaio  pregio  ,  come 
realmente  di  fatto  è  degnifiìma  della  fri  ma  di 

I  tutti .  Ma  agli  infiniti  meriti  fuoi  fi  oppone  quel 
fuo  coftume  inquieto  ,  intollerante  ,  e  queir  alte¬ 
rezza  lubitanea ,  ed  improvvifa  ,  che  la  fa  e  fie¬ 
re  faftidiofa  co’  Compagni  ,  e  poco  rifpettofia 
con  il  Pubblico  ifteflfo  .  Eppure  ella  non  è  di 

j  cattivo  cuore,  che  anzi  fi  è  mottrata  in  molte 
occafioni  pietofa,  e  benefica  ;  e  la  di  lei  libera* 
li  lira  1’  ha  fatta  difiinguere  d’  un  animo  amoro* 

|  fo  ,  e  gentile.  Quelli  fuoi  collerici  trafporti  han¬ 
no  però  T  origine  da  un  buoniffimo  fornimen¬ 
to,  e  da  quel  zelo,  per  cui  vorrebbe  che  ognu¬ 
no  operaffe  con  ettrema  cura  nell’  efecuzione.  de’ 
proprj  doveri ,  fe  fi  paria  de’  Compagni  fuoi ,  o 
jde’  perfonaggi  che  ella  flipendia  ;  e  fe  del  Pub¬ 
blico  fi  ragiona  ,  un  eguale  amore  della  fua 
profetane  la  fa  trafeèndere  in  orgogliose  dimo- 

II  razioni ,  a  motivo  di  qualche  non  curanza  eh’ 
Iella  veda  trovarli  negli  uditori  per  lei  ,  ienten- 
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«jofi  alzar  la -voce  in  tempo  eh’  ella  recita  ,  e 
1  raerle  cosi  quella  lode  che  fervidamente  atn- 
biice  di  poter  guadagnarti .  Ecco  il  movente  de’ 
iuoi  cerumi  dalle  pubbliche  voci  riprovati  ,  e  piit 
dal  Romanziere  fcrittor  del  Teatro  ,  che  ne°li 
Articoli.'  vi.  e  VII.  del  fuo  primo  Tomo  , 
chiamandola  Megera  ,  va  facendo  di  lei  una  fvan- 
taggiofa  pirttira  3  inferendovi  certe  parole  pun¬ 
ite  ,  che  dalla  penna  di  pulito  fcrittore  non  de- 
vena;  ufeire  giammai  3  e  die  non  fenza  biafimo 
ufeite  fono  dalla  fua  troppo  ardita  3  e  troppo 
pregi udicievole  in  difonore  altrui  .  La  Fauflina 
Tcfi  ultimamente  ha  fofferti  degl’  incomodi  di 
faiute ,  pe  quali  credevafi  eh’  ella  doveffe  peri¬ 
re  ,  ma  vive  ancora  r  e  benché  non  abbia  più 
intenzione  dr  comparire  in  Teatro  ,  ciÙ  non  o- 
fìante  le  fi  ferba  da  noi  un  encomio  al  fuo  me¬ 
rito  nel  feguente  difenfivo  Sonetto'* 


Zelo  dell’  arte  alfe  fue  cure  intento 

Fauflina  ad  alterar  la  voce  y 
E  fé  nel  guardo  ancor  fembra  feroce. 

Tal  poi  non  è  che  per  un  fol  momento  v 
Lo  fd'egno  in  lei  fvanifee  al  par  del  vento,. 

E  fe  minaccia  altrui,  mai  non  li  nuocer 
Come  appunto  Chiron  fembrava  atroce 
Per  Achille  educar  pien  d’  ardimento  * 

Anche  il  buon  Padre  pel  figliuol  fvogliato , 

Onde  ridurlo  a  feguitar  virtude , 

Ha  il  core  amante  3,  e  tiene  il  volto  irato  «, 
Cosi  a  fue  genti  di  fapere  ignudo 

Si  dimoflra  Fauflina  ;  ed  ha  un  cor  grato 
Per  chi  in  Teatro  affaticando  fude .  (  *  ) 

TO- 

(  )  Dopo  d  aver  ejteja  la  preferite  notìzia  ci 

giunge  la  nuova  della  morte  dì  qmjìa  Comica  „ 
accaduta  m  Brefcìa  il  giorno  14»  Novembre 
del  cadente  *78*. 
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e  TOMASI  BARTOLOMMEO  Ferrarefe.  Si 
■  efercitò  accademicamente  nella  faa  Patria  reci¬ 
tando  da  Pantalone  con  molto  impegno  ,  e  di- 
moftrandofi  ben  fondato  nelle  cole  della  Comica 
Profefiione .  Fu  per  piu  anni  nella  Compagnia 
d’  Antonio,  Sacco  ,  dove  fece  chiaramente  cono- 
fcere  il  valor  fuo  in  tutte  quelle  Commedie  ,  eh* 
ivi  efponevanfi  allora  con  tanto  grido  .  Pafsò  con 
ella  in  Portogallo ,  e  feco  rivedendo  di  bei  nuo- 
I  vo  1’  Italia ,  pensò  di  non  voler  più  calcare  i 
|  Teatri.  Stabilitoli  per  tanto  nella  Tua  Patria  , 
ripigliò  in  ella  il  confueto  fuo  domicilio  ,  otte- 

I riandò  impieghi  onorati,  ne’  quali  anch’oggi  vi 
efercita  di  continuo  il  fuo  talento ,  e  la  fua  pen¬ 
na.  Bartclommeo  Tomafi  fece  onore  all’  arte 
Comica  per  tutto  quel  tempo  ch’egli  efercitolia; 
ed  oggi  rende  onore  a  fe  ItefTo  ,  e  alla  fua  ben 
educata  civilifiima  famiglia,  facendoli  conofcere 

Iper  un  uomo  di  probità ,  morigera  o ,  ed  onefto  * 

TOM  ASOLI  ANTONIO .  Comico  Bologne- 
fe ,  che  dopo  d’  aver  recitato  accademicamente 
nella  fua  Patria  ,  diedefì  di  buon  propofito  alla 
Comica  Profefliòne ,  recitando  con  molta  grazia 
nella  Mafchera  del  Dottore.  Fu  impiegato  pri¬ 
mieramente  nella  Compagnia  dì  Girolamo  Me- 
debach  ;  e  poi  ,  dopo  d’  aver  fpofata  la  vedova  di 
un  certo  Comico  detto  Bacciccia  per  nome  I.i- 
via,  fi  trasferì  a  Napoli,  e  colà  fi  trattenne  al¬ 
cuni  anni  facendovi  qualche  forte .  Dopo  d’  ave¬ 
re  migliorati  i  fuoi  interefiì  ,  gli  fu  di  notte 
tempo  rubato  quanto  di  buono  trovava!!  ayere 
co1  fuoi  fudori  acquifiato .  Tornando  in  Lombar¬ 
dia  ,  unifii  alla  Truppa  di  Niccola  Menichelli  , 
e  con  ella  pafsò  a  recitare  a  Vienna .  Rivedendo 
F  Italia  ,  ebbe  luogo  nella  Compagnia  di  Pietro 
Roffi ,  e  poi  in  quella  d’  Antonio  Sacco  .  Pafsò 
K  6  quin- 
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quindi  con  Pietro  Rofa  ,  e  ritornò  poi  a  V erre- 
zia  con  la  Maddalena  Battaglia  .  In  quelli  ulti¬ 
mi  tempi  era  unito  a  Luigi  Perelli  >  ed  aliena- 
tofi  da  lui  j  ha  trovato  impiego  nella  Compa¬ 
gnia  a  Antonio  Camerani ,  dove  trovali  prefen- 
temente .  Dopo  la  morte  di  Livia  fua  Conforte 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  una  giovane  Bologne¬ 
se  d”  onefliflìmo  parentado  ,  ma  non  incamminata 
per  la  via  del  Teatro  .  E’  il  Tomafoli  un  Co¬ 
mico  ,  che  recita  anche  lenza  la  M afe h era  alcu¬ 
ne  parti  di  vario  carattere  ?  fapendoli  adattare  a 
far  di  ttitto  fufficientemente  .  Rapprefenta  tal¬ 
volta  un  ridicolo  personaggio  chiamandoli  Lat - 
tanzjo  Mefeolotù  ,  nel  quale  riefee  graziofamen- 
te ,  ed  apporta  piacere  filile  Scene  con  quella 
caricatura  da  lui  folo  inventata  .  Egli  è  uomo 
oneflo  e  da  bene  „  e  meritava  da  noi  una  lode 
anche  piò  fiorita  di  quella ,  con  cui  nr  abbiamo  in 
quelle  noflre  notizie  brevemente  ragionato  . 

TORRI  FRANCESCA  nata  Sora,  chiama¬ 
ta  fui  Teatri  Clarice .  Mofìrò  quella  Comica  un* 
infinita  abilità  per  la  fua  profemone .  Era  brava 
pariatrice  nelle  Commedie  improvvife  ,  e  fapeva 
recitare  egregiamente  nelle  parti  (Indiate.  Fecefi 
vedere  in  Venezia  nel  Teatro  di  S.  Gio.  Grifo- 
Homo ,  appunto  in  quei  tempo  ,  che  Antonio’ 
Sacco  fr  trasferì  in  Portogallo  \  e  fotto  la  dire¬ 
zione  d’  Onofrio  Paganini  recitò  fu'  quelle  Sce¬ 
ne  nel  carattere  di  j>rima  Donna  ,  e  fu  molto 
lodata.  Tolfela  poi  nella  fua  Truppa  Girolamo- 
Medebach ,  il  quale  impiegolla  per  un  lungo  gi¬ 
ro  d’  anni  nelle  più  faticofe  parti  delle  tante 
Commedie  fciitte  dalF  Abate  Pietro  Chiari  ;  e 
fpeeialmeme  in  quella  delia  Madre  Tradita  .Va¬ 
lorosi  mente  fi  portò  la  Torri  y  e  fervi  di  van- 
uggiofo  ornamento,  a  quella  Comica  unione  t 


j  ^  *■> 

I  rèndendo  palèfe  il  Tuo  merito  per  varie  principe 

1  V  ?  Jra^a  >  e  riscuotendo  al  valor  fuo 

dene  lodi  infinite  *  L’  anno  1770.  per  Seguire 
un  unica  Sua  ^glia  per  nome  Antonia  ,  bravili:  - 
!  ma  Ballerina  feria  ,  aiienoff*  dall’  arte ,  Seguendola 
‘  a  Vienna  *  e  tornando  Seco  in  Italia  ,  dove  anch’ 
■  "  trattiene  nelle  danze  teatrali  virtuofa- 

“ente  impiegata  .  Reità  vedova  la  Tórri  tre 
annit  iono,  mancandole  Giacomo  fuo  Marito  di 
eiu  Grevemente fi  parlerà  ,  Fu  ella  una  Comica 
di  merito ,  e  dr  chiari  ili  ma  abilità  fornita  ;  e 
quando  a.  valor  fuo  avelie  unito  un  p  e  rio  naie 
pm  vantaggiofo  ,  poteva  ancora  proleguire  alcuni 
anni  neila  Comica  carriera,.  Per  tutto  ciò,  che' 
all  arte  fua  era  Spettante  ,  fu  certamente  vaio- 
rola  >  e  provetta;  ed  è  giuffo  che  de’ meriti  Suoi 
feiti  in  quelle  carte  il  pili  vivo  ,  e  durevole  ri- 
cordamento  . 

|  GIACOMO'  Mifanefe  .  Efercitoffi 

ne^a  Maschera  del  Dottore  ,  benché  non  avelie 
.  dialetto  Boiognefe  ,  Pure  Sufficientemente  s* 
ino°Snfa^‘ì  5  e  riufci  un  Comico  di  non  ilprege- 
jvoie  abilità  .  Stette  molti  anni  colla  Truppa  di 
Giroiamo  Medebaeh  ;  ma  allora  che  fua  Moglie 
abenolli  dalia  Profeflìone  ,  egli  pafsò  con  Pie¬ 
tro  Roln.  Per  la  mone  di  Sante  Vitali,  di  cui 
parleremo,  tornò  dopo  Sei  mefi  col  Medebaeh  - 
1  art  itoli  poi  nuovamente  da  lui  y  impiego!!!  in 
deooli  vaganti  Compagnie,  e  finalmente  morì 
;m  Bergamo  la  Primavera  del  177&. 

TREMORI  PAOLO .  DT  origine  Venesia- 

’  n7a,.  t0  Udine  Capitale  delia  Provincia 
de!  Primi.  Partitoli  da’  Suol  Parenti  ,  diedefi  a 
imitare  nella  Mafchera  da  Pantalone,  e  dirno- 
Urò  n.m  enervili  appigliato  in  vano  ,  poiché  a- 

ven- 
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vendo  ricevuta  dalla  natura  una  voce  ,  che  a  queL 
la  d’  uomo  vecchio  fomiglia ,  affai  bene  gli  gio¬ 
va  recitando  nel  di  lui  carattere  ,  che  con  iuf- 
ficientiffìma  abilità  fi  .  va  ingegnando  di  foftene- 
re  .  Fu  per  alcuni  anni  colla  Compagnia  detta 
de*  Lombardi,  altre  volte  nominata  \  e  nel  1776. 
pafsò  con  Pietro  Rolli  infieme  con  Vincenza 
tua  Moglie  ,  di  cui  fi  farà  toffo  menzione  .  Si 
trasferì  poi  con  Antonio  Camerani  ;  e  quindi 
tmiffì  alla  Compagnia  di  Luigi  Perelli  ,  dove  fi 
trova  prefentemente .  Egli  s’  ingegna  ancora  di 
recitare  fenza  la  Mafcbera  ;  ed  in  qualche  carat¬ 
tere  caricato  pub  occupare  un  pofto  non  difdice- 
vole  in  mezzo  ai  numero  degli  altri  fuoi  Com¬ 
pagni .  L*  anno  venturo  anderà  colla  Truppa  di 
Francefco  Paganini .  Egli  è  uomo  di  buona  ri¬ 
putazione  ,  amante  della  fua  famiglia  ,  indefeffo 
ne’  proprj  doveri ,  e  merita  una  fortuna  miglio¬ 
re  di  quella  che  ha  fin  qui  ritrovata  *  Noi  gliel* 
auguriamo  di  vero  cuore  per  il  neceffario  giova¬ 
mento  de1  fuoi  intereffi ,  e  pel  foitentamento  del¬ 
la  fua  infantile  numerofa  prole  • 

TREMORI  VINCENZA*,  Figliuola  di  Ga¬ 
briello  ,  £  di .  Angela  Coftantmi .  Rimanendo  or¬ 
fana  in  tenera  età ,  fu  dalla  Madre  educata  ,  e 
forti  a  preferenza  dell’  altre  fue  forelle  un  otti¬ 
ma  difpofizione  per  l’arte  dei  Teatro.  Applica¬ 
tavi!]  con  qualche  fiudio,  riufcì  una  plaufibile  , 
e  fufficiente  Attrice.  Fatta  fpofa  di  Paolo  Tre¬ 
mori  fcorfe  le  ifieffe  fue  vicende  nella  Comica 
profeffione.  Recitò  da  prima  Donna  con  impe¬ 
gno  ,  e  fu  in  Torino  ,  ed  altrove  con  fommo 
piacere  dall’  uditorio  afcoltata  .  La  fua  piccola 
figura ,  benché  gentile  ,  la  fé  rifalvere  di  recitare 
nel  carattere  della  Serva  \  e  di  buon  propofito 
datovi  1*  ingegno  ,  vi  fi  efercita  in  '  Oggi  con 
D  °  delio 


dello  fpirito  ,  e  coir  una  coraggio!'*  prontezza  . 
,  °n  ammette  perì»  interamente  di  travagliare  in 
alcune  parti  ferie  da  Donna  quando  1’  occafione  in 
qualche  cafo  fe  le  prefenta  .  Ha  una  fleffibile 
voce  ,  una  figura  galante  ,  e  non  è  priva  di 
m°cn  graziofi ,  e  piacevoli .  Fu  onorata  piu  voi- 
te  di  Poetici  componimenti  ,  fra’ quali  abbiamo 
trafce  to  il  fogliente ,  parto  felice  d’ un  dottiflìmo 
Cavaliere  Urbinate  , 

Recitando  con  applaufo  universale  nel  Teatro  de 
Nobd,  Stg.  Paf colini  d'  Uriino  il  Carnevale 
dell  anno  177S.  la  ùrtuofa  Donna  Sonora 
Vincenza  Tremori  ;  fi  0ffre  all' impareggi  ab]  i 
merito  della  medefima  il  preferite  Sonetto  al - 

lujivo  alla  deferitone  del  nodo  Gordiani  vi 
vamente  da  lei  efpreffa  per  due  volte  nella 
rappref tentazione  del  Diogene  ,  fornendovi  la 
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pane,  della  Foetejfa  Corina  „ 


AI  Balenar  vid’  io  di  ferro  audace 
Retto  dai  braccio  d*  Aleffandro  ifteffo 
L  aggruppato  Gonfiati  nodo  tenace 
Due  volte  full’ aitar  fciolto,  e  dijnefiò  . 
il  moto  ,  il  gefto  ,  e  1  efpreffion  vivace 
Fer  si  di  Donna  (  cui  dal  Gel  concedo 
Fu  gli  e  Itimi  avvivar  qual  più  [e  piar»  ) 
Giro  mirarti  Aleffiindro  •  in  effa  efpreffo 
Quindi  1  ud,  gridar  y  chi  fei ,  che  intorno 
Si  ben  ravvivi,  e  mia  virtù  propaghi. 
Attrice  efperta  ,  e  k  rimetti  al  giorno? 
il  1  ombra  intanto  io  vidi  i  ifigj  là °hi 
Varcar  pii,  lieta  e  girne  al  bel  Peggiorila 
Quaft  full  opre  fue  tutta  sr  appaghi  , 
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ALENITI  RASPARE  Fiorentino  .  Ac- 
endemico  recitante,  il  quale  in  Firenze  fi  di- 
fnofirò  naturalmente  inclinato  a  rapprefentare  i 
caratteri  caricati ,  e  vi  riufeì  a  meraviglia .  Uni¬ 
toli  poi  alla  Truppa  di  Niccodemo  Marmi  in¬ 
cominciò  a  (correre  T  Italia  con  ella  ,  c  fi  refe 
affai  noto  in  fui  Teatri  fotto  il  nome  di  Falò - 
pa .  Difunitofi  dal  Manni  entrò  in  diverfe  va¬ 
ganti  Compagnie  ;  e  pafsò  anche  a  Napoli ,  do¬ 
ve  fu  molto  applaudita  la  di  lui  abilità .  Egli  è 
graziofiffimo ,  ed  efprime  sì  bene  ogni  cofa  che 
rapprefenta ,  caratterizzando  a  puntino  quel  Perfo- 
na^gio  che  prende  ad  efprimere  ,  allettando  coi 
gelti  che  le  parole  accompagnano  con  tanta  gra¬ 
zia  ,  che  può  ben  darfegli  il  nome  di  raro  At¬ 
tore  in  tutte  quelle  parti ,  che  tendono  a  move¬ 
re  il  rifo ,  e  che  efprimono  caricatura  anche  in 
mezzo  al  fuffiego  non  meno  ,  che  all*  allegria  . 
Alla  fua  Comica  abilità  fa  unire  il  Valenti 
quella  pure  del  canto  ,  in  cui  a  gran  fufficienza 
u  diftingue,  benché  la  Mufica  non  fia  la  fua 
attuai  profefiìone .  Ritrovali  prefentemente  colla 
Tròppa  d’  Antonio  Camerani ,  dove  travaglian¬ 
do  con  fama,  Tempre  più  fi  conferma  in  quell* 
ottimo  concetto,  che  Teppe  preffo  1* oppi n ione  deh 
Pubblico  acquietarli  ,  e  che  meritevolmente  fi  j 
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fa  per  iuì  eoua  univerfaie  approvazione  di  glor¬ 
io  in  giorno  aumentando  . 

VALENTIN!  GIOVANNI  Bolognefe .  Co, 
nico  univerfaie  ,  che  fu  Tempre  utiie  ,  e  lode¬ 
vole  ornamento  dì  tutte  le  Comiche  Truppe 
ielle  quali  ebbe  impiegp  ne’  molti  anni  che  ed! 
lercita  la  Comica  Profelìione  .  La  Compagnia 
ì  Antonio  Sacco  ;  quella  dì  Niccola  Petrioli  % 
altre  di  Pietro  Rollile  d’  Onofrio  Paganini 
Ionie  non  meno  quella  di  Francefeo  Paganini 
[gito  d?  Onofrio,  e  l’altra  della  Fauilina  Teli, 
ervirongli  di  largo  campo  al  Teatrale  valor  fuo 
^prezzato ,  e  gradito  univerfalmente  in  ogni  Cit- 
f  .  Ne’  giovanili  anni  luoi  recitò  da  Pantalo¬ 
ne  ;  m  progrelfo  pofe  la  Mafchera  del  Dottore 
nell  una  ,  nell’  altra  Ir  efercita  anch’  oggi 
norma^  dell  occalione  che  le  gli  prefenta  .  E- 
?guì  ne’  Tuoi  giorni  più  frefchì  una  Comme- 
ia  ,  in  cui  lotto  il  nome  di  Zan?tto  rapprefen- 
,ava  divertì  Perfonaggi  con  una  grazia  indicibi¬ 
li  •  borire  poi  delie  Commedie  del  Gol- 
oni  egli  adatto/Ti  a  rapprefentare  que’  caratte- 
!!*  caricati  >  ferirti  la  maggior  parte  dall’  Auto- 
e  per  Antonio  Martelli  vi  riufeì  meraviglio** 
ia  mente  .  Nei  tragico  ancora  ,  e  ne’  caratteri 
pezza  ni  fa  farli  applaudire  ,  ed  unifee  alla  Co¬ 
tica  abilita  anche  un  poco  quella  dei  canto  „ 
|li  ma  do  vedovo,  pafsò  alle  feconde  nozze ,  e  li 
banttene  in  ottima  profperità  ,  benché  avanza- 
)  negli  anni  .  Prefentememe  trovali  colla  Fau- 
una  Teli ,  fervendo  alla  fua  Truppa  dì  confi- 
erabiie  fodegno  ,  e  rendendoli'  degno  di  quelle 
)di  imparziali ,  che  un  pubblico  intelligente  me- 
l'revolmente  gli  comparte .. 

VALENTIN!  MARGHERITA  Lodigiam  a 
|àfsò  da’  femminili  efercizj  della  propria  Va  fa  a 
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calcare  i  Teatri,  dopo  d’  edere  divenuta  Moglie; 
di  Giovanni  Valentini  ,  il  quale  effendo  viffutn 
vedovo  qualche  tempo,  pensò  di  paffare  alle  ie-j 
conde  nozze  con  quella  giovane.  Addebrolla  egli 
dunque  per  1’  arte  del  Téatro ,  facendole  apprea-  , 
dere  la  Malica  ,  iti  cui  riufcì  con  del  profitto  ,! 
cantando  in  varj  intermezzi  con  molta  grazia, 
e  trovandoli  generalmente  per  tutto  applaudita  . 
Si  è  pofcia  adattata  à  recitare  nel  carattere  del¬ 
la  Serva  ,  e  per  qualche  tempo  lo  Ifa  fodenutaj 
con  dello  fpirito  .  Recita  ancora  in  altre  parti  , 
ma  la  futa  abilità  prevale  nella  Mufica  ,  per  cui 
le  fi  può  concedere  una  lode  finceramente  verace  V 

VALENTIN!  ROSA  ,  nata  in  Polonia,  men¬ 
tre  la  Madre  fua  tratteneva!!  ai  fervizio  di  quef 
Monarca  ,  da  lui  cotanto  favorita  ,  che  donoilt 
il  fuo  proprio  ritratto  temperato  di  gemme  d’ 
inedimabil  valore .  La  Rofa  ,  detta  altrimenti  la 
Dima  fu  trafportata  dalla  Genitrice  in  Italia  nel¬ 
la  teneri  {Turi  a  età  di  tre  anni  .  Crebbe  ella  col 
tempo  talmente  in  bellezza  ,  che  nelle  gentili  lue* 
lembi anze  ,  e  nel  maeflofo  fuo  portamento ,  tra¬ 
forava  per  certa  la  nobiltà  di  quel  Teme  di  cui 
diceva!?  frutto  .  Refa  perfetta  nell’  arte  del  reci¬ 
tare ,  e  fatta  moglie  di  Giovanni  Valentini ,  fcor- 
fe  l’Italia  con  fama  di  brava  Attrice,  riuscendo 
ottimamente  in  quaifivoglia  cofa  fpettafle  alla  Co¬ 
mica  Profeflione  .  Era  di  belliflima  prefenza ,  e 
i  fuoi  lunghi  ,  e  biondi  capelli  formavano  un  in¬ 
canto  meravigliofo  agli  occhi  di  chi  contemplar¬ 
li  poteva Applaudita  per  tanto  in  virtù  del  Co¬ 
mico  fuo  valore  ,  e  lodata  in  grazia  della  fua 
bellezza  ,  giurile  felicemente  infino  all’anno  tren¬ 
tèlimo  fedo  dell’  età  fua  ,  morendo  in  Bologna 
tàf&k  il  IJÓQ*- 


;  VALERIANI  SERAFINO  Bol'ognèfe  FL* 
dtò  fra  gli  Accademici  della  fua  Patria  nel  ca¬ 
rattere  d’innamorato,  e  pafsò  poi  fra’ Comici  ad 
eiercitarfi  nella  mafchera  del  Dottore  .  Dopo  cf 
lettere  flato  con  deboli  Compagnie  ,  pafsò  con 
quella  di  Pietro  Ferrari  ,  e  nella  (uà  divisone 
[dal  Menichelii  ,  il  Valeri  ani  é  rimaRo  impiega¬ 
lo  con  quell’  ultimo  .  E'  Comico  abile  ancona 
[per  recitare  qualche  parte  feria  ,  e  pub  eilere 
(fatto  degno  di  qualche  applaufo  . 

VALERINI  ADRIANO  Gentiluomo ,  e  Dot¬ 
tore  Veronefe  ,  Comico  di  gran  fondamento,  ed 
ornato  di  Lettere  Greche ,  e  Latine.  Fioriva  in¬ 
corno  al  1560.  Nell’  ifpiegàre  in  Teatro  i  Tuoi 
bellifiìmi  concetti  non  aveva"4  però  tutta  quella 
jgrazia  naturale  ,  eh’  era  nèceffarià  per  renderlo 
perfetto  nell’  arte  fua  .  Fu  bensì  belHfFimo  di  pre¬ 
senza  ,  ed  arfe  per  lui  Lidia  da  Baghacavallo  Co¬ 
lonica  famofa  ,  la  qwaTe  piarife  amaramente  ,  co¬ 
me  dice  il  Garzoni  ,  e  cred’  io  per  amorofo  tra¬ 
sporto  di  Gelofia  .  Fece  la  parte  dell’ Innamorato 
nella  rmootàtiffima  Compagnia:  de’  Gelofi  fotto  il 
nome  d’  Aurelio'.  Capitando  a  Venezia  (enti  reci¬ 
tare  ,  e  cantare ,  dolcemente  la  dotta  Vincenza  Ar- 
mani  ,  e  di  lei  s’invaghì ,  e  divenuto  poi  fuo  com¬ 
pagno  ,  effa  Io  contracambiò  con’  uno  fvifcerato 
affetto  in  amore.  Ma  quando  avrebbero  potuto  fra 
pi  loro  fìrin'gere  il  nodo  del  Matrimonio  ,  morì  la 
tua  diletta  y>  e  fu  da  etto  coraggiofamente  aiTifti- 
la  fino  all’  ultimo  refpiro  „  Se  ri  He  perdei  un’  O- 
ilfàzione  funebre,  e  Rampandola  l’anno  1570,  in 
Verona,  dedi  colla  al  Magnifico  Signor  Antonio1 
Prioli  fuo  fTngoIariìfirrio  Padrone  .  Continuò  i  fuoi 
''comici  efercìzj  ben  veduto  per  tutto ,  ed  apprez¬ 
zato  ,  e  Fanno'  1578.  pubblicò  F  Afrodite  Tra- 

Fedi  a'  in  verfi  Rampata  pure  in;  Verona  per  Se- 


ZÒO 

baciano  ,  e  Giovanni  delie  Donne  in  forma  di 
ottavo  ,  e  dedicolla  al  Signor  Conte  Paolo  Ca- 
«offa  .  Fu  anche  il  Valerini  Capo  Comico  ,  e 
trovandoli  in  Patria  con  la  fua  Compagnia  vem 
ne  l’anno  1583.  chiamato  a  Milano  dal  Gover¬ 
natore  per  dar  divertimento  a  quella  Città .  Egli 
vi  lì  portò  ,  e  fatta  la  prima  recita  ,  gii  fu  le- 
vata  la  licenza ,  e  mandato  dei  denaro  per  ritor- 
nare  a  Verona  .  Il  Valerini  ricorfe  al  Governa-- 
tore  per  intendere  il  motivo  d’ un  tale  affronto, 
egli  fu  rifpofto  aver  egli  faputo  effere  la  Com¬ 
media  azione  di  peccato  mortale ,  per  quello  che 
ne  aveva  fcritto  il  fuo  Arcivefcovo  Carlo  Bor- 
rommeo  .  Il  Valerini  adduffe  molte  ragioni  in  di- 
feia  delle  fue  Commedie,  ed  il  Governatore  gli 
di ffe  ,  che  fi  portaffè  dal  Cardinale  ,  e  che  fe  da 
lui  otteneva  una  decifione  in  fuo  favore  ,  che  ber 
volentieri  farebbe  andato  al  Teatro  a  divertirli , 
giacché  la  fua  Compagnia  molto  gli  piaceva .  II 
Valerini  andò  co’  Tuoi  Compagni  da  quel  Santo 
Porporato,  il  quale  la  afcoltò  con  molta  bontà ^ 
c  perfuafo  dalle  fue  parole,  decretò  che  lì  potef- 
fero  recitar  Commedie  nella  fua  Diocclì  ,  offer- 
vando  però  i  modi  che  preferive  S.  Tomaia- 
fo  d7  Acquino  ,  cioè  il  tempo  ,  il  luogo  ,  e  le  a 
Perfóne.  Il  tempo,  che  non  fia  di  Quarefìma ,  il 
luogo,  che  non  fìa  Chioflro  Sacro,  e  le  Perfo- 
ne  ,  che  non  Fano  Religiofe  ,  ed  impofe  a’  Comici 
che  moftraffero  gli  Scenarj  delle  Commedie  gior¬ 
no  per  giorno  al  fuo  Foro ,  e  così  ne  furono  dal 
detto  Santo  ,  e  dal  fuo  Vicario  molti  fottoferit- 
ti  ,  ma  gli  affari  di  quell7  uffizio  fecero  tralafciaf  ■ 
f  ordine  ,  giurando  il  Valerini  ,  che  non  fareb¬ 
bero  flati  gli  altri  (oggetti  meno  ©nefti  de’ rive-  ! 
duti  .  Tre  Anni  dopo  ,  cioè  nel  1586.  comperi-  : 
dio  il  Valerini  in  un  breve  volumetto  in  otta¬ 
vo  le  cofe  piò  rare  delia  fua  Patria  ,  ed  ivi  Io 

ilam- 
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ampò  fotto  il  titolo  .•  Le  Bellezze  di  Verena  , 
opo  d*  avere  illuflrato  le  Scene ,  e  dati  all’  Ita- 
ma  Poefìa  non  pochi  Tuoi  componimenti  ,  mori 
1  finire  di  quel  Secolo  ,  lalciando  di  lui  nelle 
sere  fue  una  memoria  onorata  .  Parlano  di  ef- 
il  Garzoni  nella  Piazza  Un'tverfale  ;  France- 
o  Andreini  nelle  Bravure  del  Capitano  Spaven- 
;  Domenico  Bruni  nelle  Tue  Fatiche  Comiche ; 
Niccolò  Barbieri  nella  Supplica  ricorretta .  Fu 
nico  d’  Orlando  Fiacco  Pittore  eccellente  Tuo 
itriotto ,  a  cui  per  chiedere  ,  che  gli  facefle  il 
l'oprio  ritratto ,  inviò  il  Tegnente  Sonetto . 

liuto  Poeta  ,  che  tacendo  efprimi 
Più  che  non  fa  parlando  il  dotto  Omero  ; 
iEd  all’occhio  parere  il  fìnto»  vero 
Fai  coi  tuoi  magifleri  alti,  e  fubiimi. 
u  dell’  avara  Parca  folo  opprimi 
sLe  dure  leggi ,  e  P  ira  al  lor  leverò 
Voler  tua  man  prelcrive  ,  e  meno  altero 
Sen  va  per  quella  Apelle  ,  e  gli  altri  primi  ? 
dai  tuo  bel  fllenzio  in  tela ,  o  in  carte 
Vita  aver  bramo,  onde  il  caduco  e  frale 
Stame  del  viver  mio  non  tronchi  il  fato  • 
jel  che  Natura  non  può  darmi,  PArte 
'Mi  darà  appieno  ,  e  mi  farà  immortale , 

E  dir  potrò  eh’  io  Tia  due  volte  nato , 

!Jn  fine  ali’  indicata  Tragedia  dell’  Afrodite  iro- 
3  un  altro  Sonetto  per  la  copia  d’ unv  opera  di 
iffaeiJo  egregiamente  dipinta  dallo  Hello  Pitto-» 

,  ed  è  il  feguerite  a 
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Sopra  II  -Quadro  Ai  M.  Orlando  Fiacco 
tratto  da  Raffael  A  Urbino  . 

Dal  Quadro  tuo  di  meraviglie  eterne 

Famofo  oggetto  5  o  gran"  Pittor  d1  Urbino  , 
i  rafie  Orlando  un  efempio  sì  divino. 

Che  quel  da  quello  occhio  mortai  non  fcerne . 
♦Quivi  il  Figliuol  di  Dio  fra  le  .materne 
Braccia  ,  par  .che  refpiri ,  e  a  lui  vicino 
Giovanni  fimilmente  fanciullino , 

Man  ,  che  avanza  le  antiche  ,  e  le  moderne. 
Serbano  i  Bevil acqui  fra  le  molte 
Reliquie  priiche  il  tuo  ,  non  meno  in  pregio 
Di  quel,  che  fra  i  Canossi  il  tuo rifplenda J 
Talch  io  vo  dir .(  fe  V  alme  da  noi  fciolte 
Han  di  tornar  nel  Mondo  privilegiò  ) 

Che  in  lui  lo  fpirto  tuo  talor  difcenda» 

VALSECCHI  ANGELO  Veneziano  »  Nate 
con  un  genio  inclina  ti  (limo  al  Teatro  >  portava!! 
fovente  ad  afeoitare  1’  .ottimo  Recitante  Petronio! 
Zanarini ,  e  così  bene  prefelo  ad  imitare,  che  face- 
vali  fentire  nella  fua  Bottega  di  Caffè  con  diletto 
de*  Tuoi  Avventori .  Giufeppe  Lapy  avendo  bifogne 
di  chi  foiienelfe  la  parte  d’  Innamorato  in  luogo 
di  Tommafo  Grandi  .alienatoli  dalla  di  lui  Com¬ 
pagnia  ,  pensò  di  flabilirfi  in  Angelo  Valfecch;1 
il  personaggio  ,  che  a  mancar  gli  veniva  .  Ac-< 
cordatili  fra  loro  nelle  convenzioni  dell’  onorario  J 
abbandonò -il  Valfecchi  j’  arte  di  Caffettiere  ,  o 
fall  coraggiofo  in  Teatro  Piacque  la  fua  ma-  ' 
nieia  di  recitare  imitante  quella  dei  Zanarini ,  < 
fu  ben  accolto  per  la  Terra  ferma  ,  ed  eguai 
mente  in  Venezia  nei  Teatro  S.  Angelo  1’  Au¬ 
tunno  del  17-75.  Pafsò  in  progreffo  nella  Com¬ 
pagnia  delia  Maddalena  Battaglia  ,  ed  in  man- 
ftanza  del  bravo  Pantalone  Celare  d*  Arhes  ?  ?.É 

fan- 
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infe  ri  Vaifecchi  l’impegno  di  giocar  quella  ma- 
hera  ,  e  vi  riufcì  a  gran  Sufficienza .  Nelle  par» 
gravi  di  Tiranno  ,  e  di  Padre  moffrafi  tanto 
vivo  d’effe  invertito  ,  che  non  puoffi  defide- 
ire  in  lui  una  miglior  perfezione.  Egli  nel  Tra» 
ico  ,  e  nel  Comico  Itile  egualmente  fi  fa  di- 
inguere  per  eccellente  Attore  ;  e  nella  fua  ma- 
hera  di  Pantalone  moffrafi  graziofo ,  effelegan- 
1  personaggio  .  Non  mancatigli  talenti  per  im- 
iegarfi  a  Scrivere  al  Tavolino,  ed  abbiamo  ve¬ 
na  di  lui  una  RappreSentazione  d5  argomento 
pagnolo  Scritta  in  verfi  Sciolti  intitolata  :  V  U- 
'.rpator  cT  Aragona  ,  che  fu  recitata  replicata- 
lente  nel  Teatro  di  S.  Gio:  Grifoffomo .  Il  Suo 
erfonale  yantaggiofo  ,  la  Sua  voce  d’  ottimo  tuo- 
p  ,  e  lo  Studio ,  che  pone  nell’  arte  di  ben  rap-* 
reSentare  ,  lo  caratterizzano  per  un  Comico  di  gran 
piglia ,  e  degno  de'  più  Sinceri  applaufi  Sonori . 

VELENFELD  BONIFAZIO  Parmigiano  . 
della  Compagnia  di  Girolamo  Brandi  incomin- 
b  quello  Comico  a  SarSi  veder  Sulle  Scene  ,  e 
uScì  nella,  parte  dell1  Innamorato  ,  recitando  con 
[mn  Sentimento.  Ma  la  Sua  abilità  confirte  prin- 
palmenre  nel  rapprefentare  il  brillante  carattere 
,  FranceSe  Italianato  ,  nel  quale  fi  porta  affai 
pne  ,  rendendofi  imitatore  di  Marcello  V ieri  , 
cui  in  appreffo  dovendo  farne  parola  .  Nella 
ompagnìa  di  Pietro  Ferrari  ,  in  quella  di  Gi- 
lamq  Medebach ,  e  preSentemente  nell’  altra  di 
iyola  Menichelii ,  ha  fatto  brillare  la  Sua  abilità 
;  Velenfeld  ,  ed  è  molto  gradito  in  ogni  Città 
flenenendq  egli  con  molta  grazia  S  accennato 
irattere  di  FranceSe  ,  ed  impiegando  altresì  i 
oi  talenti  a  recitare  in  altre  coSe  ,  per  le  quali 
ij  fa  Sempre  più  diftinguore  per  Attore  diliger 
,  e  commendevole  * 
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'VE  NI  NT  FEDELE,  Capo  Comico  .  Recitò 
"nella  Mafcbera  dèli’ Arlecchino  con  qualche  abi¬ 
lità  ,  e  fi  produceva  a  fodenere  alcuni  caratteri 
caricati  nelle  dudiate  Rapprefentazioni  .  Conduf- 
fe  Compagnia  divetfi  anni  in  quedi  ultimi  tem¬ 
pi  ,,  ed  è  morto  in  Piemonte  nel  preferite  1781 

VERDER  GIOVANNI  Veronefe  .  Si  fece 
conofcere  inclinato  all’  arte  del  Teatro  recitando 
cogli  Accademici  della  fu  a  Patria,  Quindi  pafsfc 
fra’  Comici  intorno  il  1722.  e  nel  Teatro  di  S. 
Luca  in  Venezia  infieme  con  Argante  ,  e  Pom¬ 
pilio  Miti  recitava  anche  nel  1756.  rilevandoli 
Gialla  Tragicomica  Rapprefentazione  intitolata: 
La  Clemenza  nella  Vendetta  ,  eh’  egli  ivi  era  in 
•quel  tempo  impiegato ,  vedendofi  die  la  parte  dì 
Fiorindo  fu  da  lui  fodenuta-  Fu  Comico  di  mol  ¬ 
ta  abilità  ,  e  piacque  dille  Venete  Scene  .  Ave- 
wa  runa  figliuola  Ballerina  ,  la  quale  togliendoli 
ai  Teatro  ,  entrò  a  Monacarli  in  un  Chiodro . 
Il  Verder  avendo  medo  a  parte  degli  avanzi  pedi 
•guadagno  fatto  nella  Profelfione,  alienold  da  ed 
fa  ,  vide  comodamente  ,  .e  morì  circa  il  175 7- 1 
dando  in  Venezia.  Veded  manoscritta  ima  Com¬ 
media  intitolata  f  Orlando  furiofo  ridotta  dal  Ver¬ 
der  per  ufo  delle  Comiche  Truppe  ,  parte  in  ver¬ 
di  fciolti  ,  e  parte  con  intere  danze  tolte  dall 
Ariodo  .  Vi  tono  anche  introdotti  i  due  Zanni 
ad  oggetto  di  far  ridere  ,  per  rallegrare  in  qual¬ 
che  Scena  quella  feria  Rapprefentazione. 

VERONESI  ANNA  detta  Corallina  .  Fu  fi¬ 
gliuola  di  Carlo  Veronefi  t  e  recitò  plaufibilmen- 
te  nel  carattere  della  Serva  ,  Pafsò  in  Francia 
col  Padre  ]  vi  fece  una  condderebile  fortuna ,  e 
vive  colà  anch’  oggi  alienata  dalla  PiofedQone 
te  penfionata  da  fua  Maedà* 


VERONESI  CAMILLA  .  Fu  *nch’  db  fi- 
gliuola  di  Carlo  Verone!!  ,  ed  infieme  colla  fo¬ 
glia  pafsò  nella  Truppa  Italiana  di  Parigi  .  Fu 
■eccellente  anch’  ella  nel  carattere  della  Serva  fb- 
ftenendone  in  rara  guifa  l’impegno,  e  facendo 
fommamente  applaudire  .  Fu  una  delle  più  gra- 
,  ziofe  Attrici  de’  tempi  fuoi  ,  e  morì  in  frefca 
età  con  univerfal  difpiacere  dopo  d’aver  com- 
i  battuto  per  lungo  tempo  un  tormentofo  malore 
1  uterino . 

VERONESI  CARLO  .  Nacque  in  Verona  , 
e  datoli  all’arte  Comica  recitò  prima  nella  Par¬ 
te  d  Innamorato  ,  e  poi  fi  tifile  di  buon  propo- 
'  fico  a  travagliare  nella  Mafchera  da  Pantalone . 

I  Riufci  graziofo  ,  e  pieno  di  foco  ,  e  venne  uni- 
serialmente  confiderato  per  un  eccellente  Com- 
!  mediante  Dopo  aver  condotta  Compagnia  per 
qualche  tempo,  impiegoffi  in  Venezia  nella  Com¬ 
pagnia  d  Antonio  Sacco  ,  e  la  fua  fama  per¬ 
venne  fino  a  Parigi ,  onde  vilìi  chiamato  da  quel- 

Ila  Truppa  Italiana  infieme  colle  due  figlie.  Era 
uomo  facoltofo  ,  ed  accrebbe  ,  andando  in  Francia  y 
le  di  lui  fortune .  Fatto  vecchio  ivi  morì  ,  e  ad 
occupar  le  fue  veci  fuccefiegli  degnamente  Anto¬ 
nio  Collabo  . 

Veneziana  .  Corni¬ 
li  ca  5  che  nella  Truppa  di  Pietro  Ferrari  ebbe  il 
tuo  incominciamenK)  negli  fiudj  dell’  arte  ,  che 

Ì!  ivi  s  avanzò  a  felici  progrefli  ,  e  che  in  oggi 
ò  giunta  a  perfezionarvifi  recitando  nel  carattere 
di  prima  Donna  Un  nobile  afpetto  ,  un  volto 
ornato  di  grazie  ,  ed  una  rara  biondifiìma  c'hio- 
!  *?a  i  pregevoli  naturali  Tuoi  doni  .  Uno 
Spirito  lodevole  ,  un’  efpreffiva  aggiuflata ,  ed  u- 
na  lufficientiffima  intelligenza  formano  i  fuoi  me- 
Tomo  IL  M  ri- 
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riti  nell’  arte  del  recitare  .  Ben  accolta  per  tut¬ 
to  ,  applaudita  ,  ed  onorata  ,  pub  dartele  il  grar 
do  di  piacevole  Attrice  ,  Meritb  piu  volte  de’ 
poetici  elogi ,  fra’  quali  abbiamo  fcelto  il  feguente 
Sonetto  ,  che  fervirà  a  tramandare  i  Tuoi  pregi 
in  più  chiara  guifa  alla  ventura  pofterità  am¬ 
miratrice  . 

Al  merito  impareggiabile  della  Signora  E  li  fa  betta 
Ughi  Prima  Donna  ,  (he  nel  Teatro  dalle  Vi¬ 
gne  fi  difiingue  nelle  Commedie  ,  e  Tragedie  mi¬ 
rabilmente  nel  Carnovale  1781. 

Sonetto  * 

Vaga  Donna  io  vedea  firetta  in  catene 
I  bei  lumi  girar  pietofi  ,  e  lenti , 

E  di  Tragico  pianto,  e  di  lamenti 
Udìa  d’ intorno  rifonar  le  Scene  . 

Poi  fue  luci  tornar  chiare,  e  ferene, 

Ed  al  Comico  rlfo ,  e  ai  dolci  accenti 
Tutte  (larfi  yedea  le  accolte  genti 
Di  maraviglia ,  e  di  piacer  ripiene  » 

Con  la  Madre  d’  Amor  dal  Ciel  difcefe 
Applaudendo  le  Grazie  in  lieto  tuono  , 
Stavano  P  aure  ad  afcoltaria  intefe . 

Davale  Apollo  il  facro  lauro  in  dono  : 

E  le  noftr’  alme  ...  ah  !  le  noftr’  alme  accefe 
Seguìano  a  voi  de’  noftri  plawfi  il  Tuono  » 

UGOLINI  ALBERTO  ,  Dopo  d’  aver  reci¬ 
tato  accademicamente  in  Bologna  Tua  Patria  ,  paf- 
sb  colla  compagnia  di  Gabrielle  Cohantini  ;  e 
quindi  fu  chiamato  a  Venezia  da  Girolamo  Me- 
debach  recitando  per  allora  nella  Mafchera  da 
Dottore.  Ma  il  genio  deli’  Ugolini  a  tutt’  altro 
inclinava  ;  e  però  diedefi  con  molto  impegno  ad  c- 

fer- 


fercitarfi  nel  carattere  deli’  Innamorato  ,  riunendo 
>un  degniffimo  ,  ed  efperto  Commediant? .  Fu  alter¬ 
nativamente  colle  Compagnie  di  Pietro  Rolli 
é.  Onofri°  Paganini ,  e  di  Vincenzo  Bazzigotti  ! 
Rmdefi  m  Venezia  l’anno  1775.  nella  Compa¬ 
gnia  di  Giuleppe  Lapy  ,  e  vi  fu  ben  accolto,  fpe- 
cialmente  rapprefentando  la  Parte  di  Teucro  nel¬ 
le  .Minafje  Tragedia  di  Monfieur  di 

Voltaire  ^  tradotta  dalla  Signora  Elifabetta  Carni - 
ne.r  •  ,,.an,?°1  “PPrelIo  tornò  col  Rolli  ;  rimale 

coi  r creili  di  lui  Genero  dopo  che  il  primo  a- 
iienom  dall  arre  ;  pafsò  nei  i779.  con  Francef- 
co  Paganini  figlio  d’  Onofrio  ,  e  pretesemene 
ritrovali  di  nuovo  con  Girolamo  Medebach  Ne* 
(noi  primi  anni  di  Comico  efercizio  fu  V  Upó- 
imi  un  brillante  Innamorato,  e  Fi  diftinfe  fofie- 
nendo  tutte  le  parti  principali  nelle  migliori  Com- 
naedie  del  dottor  Goldoni  ,  recitando  con  grido 
il  Medico  Olaridefe  ,  il  Fiìofofo  Inglefe  ,  i  f  Ca¬ 
valiere  dt  Spinto  ,  iì  Torquato  Taffo  ,  ed  altre 
rappreien fazioni .  Avanzandoli  in  età  ,  e  kteiau- 
do  addietro  la  più  frefca  gioventù ,  fi  mofirò  nei- 
le  parti  fofienure  delle  Tragedie  un  Attore  ap¬ 
plaudir  i  firmo  j  e  Verona  ,  Bologna  ,  Parma  ,  ed 
altre  Citta  furono  del  di  lui  merito  bramate  fpet- 
tatnct.  Oggi  ,  -che  è  giunto  onorevolmente  a’fe- 
mli  anm  iuoi,  s’  impiega  nelle  parti  da  Padre, 
e  d  altri  Perfonaggi  gravi,  dando  così  un  intero 
della  Fua  abilità  Teatrale,  .avendo  in  ogni 
grado  faputo  difimguerfi  per  bravo  Comico  in¬ 
telligente  ,  e  valorofo  . 


VIDINI  MADDALENA  „  Comica  di  meri¬ 
to  ,  Ja  quale  eflendo  unita  alla  Truppa  d’  Ono¬ 
frio  Pagamm  l’anno  i747,  in  tempo  di  Carno¬ 
vale  ,  recitava  in  Padova  odorata  di  molti  applau- 
B  .  ivapprelentando  con  molta  energia  il  Per- 
M  2  io- 
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foraggio  ài  Armellinda  nel  Rmaldo  Commedia 
riprodotta  in  verfi  dal  Signor  Dottor  Carlo  Gol- 
doni  ,  le  venne  comporto  in  Tua  lode  il  feguen- 
te  Sonetto  dal  mentovato  Onofrio  Paganini ,  che 
tolto  abbiamo  dalle  Tue  Rime  manofcritte . 

Benché  a  lui ,  che  la  Gallia  ,  e  il  Mondo  onora 
Svelar  non  ofa  il  concepito  affetto 
Per  il  zelo  d’  onor ,  che  nutre  in  petto 
Tacita  amante  il  gran  Rinaldo  adora. 

Pur  nel  filenzio  iflefio  è  bella  ancora , 

E  dimolìra  F  ardor  nel  cor  riflretto  . 

Pietà  della  in  altrui  ,  gioja ,  e  diletto , 

E  quanto  tace  più  ,  tanto  innamora  . 

Tenti  Fiorante  ogni  lufinga,  e  frode 

Per  ofcurar  della  gran  Donna  il  nome. 

Che  ancor  cattiva  ha  la  fua  gloria  a  core  » 
L1  Eroe  difende ,  e  con  vergogna  ,  e  orrore 
De’ perfidi  German  trionfa,  e  gode 
Aver  lor  forze  indebolite ,  e  dome  f 

Pafsò  poi  dopo  nelle  Compagnie  di  Venezia  s 
dove  fece  valere  ii  di  lei  fpirito  ,  e  la  fua  chia- 
riflima  abilità  ,  ed  effendofì  lìabilitajla  fama  d’ 
egregia  Comica  ,  portandofi  a  recitare  a  Genova  , 
morì  in  quella  Città  la  Primavera  dell’ anno  1761, 

VIERI  MARCELLO  Sanefe.  Unitamente  al¬ 
la  Truppa  di  Nicodemo  Manni  feeefi  vedere  in 
Lombardia,  ed  in  altre  Provincie  d’Italia  a  fo¬ 
llenere  il  brillante  carattere  di  Francefe  Italiana- 
to  .  Egli  non  ne  fu  certamente  F  inventore ,  che 
tal  merito  deve  attribuirli  a  Gio:  Camillo  Can- 
achi  ,  di  cui  fi  parlò.  Per  altro  non  è  da  cre¬ 
arli,  che  il  Vieri  abbia  veduto  il  Canzachi  a 
itare  in  tal  Pc*fonaggio  ,  mentre  quelli  morì 
‘o  tempo  prima,  eh?  il  Vieri  fiorifee  ;  onde 

non 
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iloti  poca  lode  a  luì  fi  deve  per  averlo  riridvato 
plaufibilmente  *  In  altre  cole  ancora  faceva  vale¬ 
re  la  fua  abilità  Marcello  Vieri  ,  recitando  da  In¬ 
namorato  in  parti  ferie  di  ffudiate  Rapprelenta- 
zioni  ;  ottd’  è  che  per  il  fuo  vivace  Perfonaggio 
di  Ffancefe ,  così  bene  accolto  in  filile  Scene ,  e 
per  tutto  il  retto  che  egli  faceva  dimottroffi  un 
Comico  rinomato,  a’ cui  meriti  abbiamo  credu¬ 
to  di  non  oùimettere  in  quelle  notizie  la  dovu¬ 
ta  lode  *  Morirò  altresì  di  faper  difegnare  affai 
bene  ,  avendo  ttudiata  la  Pittura  ,  e  dipingendo 
di  ritratti .  Fiorì  intorno  il  1764*  ed  oggi  vive 
alienato  dalla  profeifione* 

VILLANI  FELICE  Bolognefe  .  Recita  nella 
Mafchera  dell*  Arlecchino  con  qualche  fp irito  ; 
travagliando  altresì  ne’  caratteri  caricati  con  buo¬ 
na  grazia  4  Fu  in  alcune  vaganti  Compagnie  i  ed 
oggi  ha  fermata  la  fua  dimora  in  quella  ,  che 
feorre  i*  Italia  fotto  la  direzione  di  Pietro  Fer¬ 
rari  * 

VIOLONE  4  Comico  di  merito  ,  e  rinoma¬ 
to  ,  che  recitava  nella  mafehera  del  Dottore  in- 
|  torno  il  1626.  Fa  di  lui  menzione  il  Padre  Gio: 
Domenico  Ottonelli  nella  fua  Criftiana  Modera¬ 
zione  del  Teatro  ;  raccontando  un  fatto  occorfo 
alla  Truppa  ,  in  cui  quello  Comico  era  impie¬ 
gato  ,  partendoli  da  Napoli  per  andare  iti  Sici¬ 
lia  ,  ed  è  il  Tegnente  il  quale  ffa  deferitto  alla 
pag.  101.  della  prima  parte  dell’  indicata  Opera 
Morale  ,  ^ed  è  narrato  prima  da  Beltrame  nella 
fua  Suppltcà  ricorettd . 

.»>  11  fecondo  cafo  narrato  da  Beltrame  ,  il  qua- 
„  le  fintele  dal  Comico  Dottor  Violone,  e que- 
|  Ilo  f  ha  narrato  anche  a  me  come  tettimonicxdf 
j  „  prelenza,  occorfe  a  Capo  d5  Orlando,  ove  da 
M  5  r> 
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5)  tana  fortuna  dì  mare  fequertfàfa  una  Compa- 
3,  gnia  di  Comici  trovò  che  T  albergo  era  oc- 
„  cupato  per  rifpetto  deli’ arrivo  di  Moafìgnor  in 
-3,  vifita  col  filale  erano  quattro  Venerandi  Reli- 
3,  gioii  :  il  Buon  Prelato  fece  rtringere  la  fua 
3,  Corte  3  e  dar  luogo  a7  Comici ,  e  con  parte  de5 
77  regali  prefentarì  a  lui ,  fovventfe  alia  loro  po- 
,5  ca  provvifione .  Il  tempo  coiv  l7  afprezza  ,  ed  il 
a,  mare  con  la  tempera  tolte  la  facoltà  di  viag- 
33  giare  a  tutti  :  i  Comici  offerirono  un  poco  di 
3,  ricreazione  al  Prelato  lor  Benefattore  ,  egli  fi 
5,  compiacque  d7  accettarla  :  il  primo  giorno  fi 
3,  fece  la  Commedia  così  .  Móni! gnor  e  fede  va 
35  avanti  là  porta  di  una  camera  :  i  Religiofi  ve- 
55  nerandi  fede  vano  dentro'  con  la  porta  non  af- 
35  fatto  chiufa  :  ma  ché  ?  a  mezzo  dell5  azione  la 
5,  camera  rifuonava  per  T  applaufo  ,  e  la  porta 

era  fpalailcara^  .  li  Giorno  feguente  quei  ve- 
35  nefandi  fedetterò  fuori  ,  ed  il  terzo  follecita- 
33  rono  i  Comici  a  dàr  tolto  incominciamento , 
33  Non  vi  aggiungo  ,  fcrive  Beltrame  ,  e  non 
33  dico  il  tutto  ,  per  effere  creduto  ;  ma  certo  che 
35  molte  furono  le  lodi  y  che  per  P  onelto  reei- 
33  tare  a5  Comici  diedero  quelle  faggie  perfone  : 
33  e  benedicevano  il  mal'  tempo,  che  aveva  loro 
35  dato  occafione  di  godere  sì  virtuofo  tratteni- 
y,  mento  » 

Quello  crdb  prova  ,  che  la  Compagnia  dov5  e- 
ra  unito  il  Dottor  Violone  trovava!!  comporta  di 
Comici  morigerati  9  i  quali  con  lode  recitavano5 
le  loro  Commedie  a  preferenza  degli  altri  che 
difonertamente  le  rapprefentavano .  II : Dottor  Vio¬ 
lone  fu  un  Comico  tenuto  in  concetto  di  uomo 
cf  onore  ,  ed  illurtrò  i  Teatri  colla  fua  abilità 
non  meno  ,  che  colla  maniera  deli5  onelto  fuo- re¬ 
citare  * 

VI- 
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VITALBA  ANTONIO  Bólognefe  ,  Bravif- 
fimo  Commediante  ,  il  cui  naturai  talento  per 
Parte  del  recitare  fpecialmerlte  nella  Commedia 
all’  irrìprovvifo  non  fi  è  più  vitto  dopo  lui  da* 
tielTun  Comico  ririovarfi  in  fu  i  Teatri  .  Egli 
era  intero  Padrone  della  Scena  mottrandofi  fran¬ 
co  parlatore  ,  ed  elegante  ;  giocava  la  mafchera 
del  Truffaldino  in  un  modo  impareggiabile;  e  fa- 
peva  con  fondamento  tutto  il  (oggetto  a  memo¬ 
ria  ,  onde  lavorarvi  a  fuo  gutto  con  uno  fpirito  , 
ed  una  bravura  indicibile  .  Chi  lo  vedeva  rap- 
prefemare  II  Vagabondo  ,  F  Amante  fra  le  due 
obblìgazìon)  ,  e  il  D.  Giovanni  Tenorio  nel  Con¬ 
vitato  di  Pietra ,  feriza  un1  altra  infinità  di  foget- 
ti,  bifognava  che  confeffaffe  efifer  egli  un  Comi¬ 
co  perfetto  ,  a  cui  nulla  mancava  per  dirlo  un 
Rofcio  de’  ftottri  tempi .  Una  bella  preferiza ,  un 
nobile  portamento  ,  ed  una  favella  piacevole  con¬ 
tribuivano  a  caratterizzarlo  per  tutto  quel  raro , 
che  unito  al  fceriico  decoro  può  formare  il  non 
plus  ultra  del  merito  Teatrale*  Giocondo ,  e  bur¬ 
levole  mofiraVafi  foVente  ,  o  fcherzando  con  1’ 
amata  ,  o  trattando  con  1*  amico .  Arguto ,  friz¬ 
zante ,  e  difinvolto  fcorgevsfi  col  Zanni,  infieme 
a  cui  conduceva  delle  Scene  vivi  (fi  me  5  che  era¬ 
no  capi  d’  opera  ,  e  che  colla  penna  non  fi  pof- 
fono  far  concepire  .  L’  anno  1798.  dedicò  una 
traduzione  in  profa  della  Tragedia  intitolata  P 
Alzira  di  Monfìeur  Voltaire  alir  Anibafciatore  di 
S.  M.  Cattolica  in  Venezia  Don  Luigi  Regio 
Principe  di  Campo  Fiorito  ec.  ed  il  Libretto  fu 
Campato  in  forma  d’  ottavo  preda  AlvifeValva- 
fenfe.  Il  Vitalba  recitò  Tempre  fotta  il  nome  di 
Fiorindo ,  e  fu  Comico  all’  attuai  fervizio  di  S.  A.  S. 
il  Signor  Duca  di  Modena  Francefco  L  Lavorò 
con  Francefco  Cattoli  nel  Teatro  a  S.  Luca  ,  e 
con  la  Marta  Battona  ;  travagliò  con  Antonio 
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?>2eco  ,  e  pafsÒ  feeo  in  For togallo  Rivide  imi-' 
tamente  alio  ffeffo  ir  Italia,  riproducendo^  di  bei 
nuovo  Tulle  Venete  Scene  5  e  pofe  egli  meta  alle 
Tue  fatiche  morendo  in  Bologna  in  età  non  a- 
Vanza-ta  la  Primavera  -dell’  anno  1758. 

VITALBA  GIOVANNI ,  figliuolo  d\  Anto¬ 
nio  .  Apprefe  in  prima  la  chirurgia  in  Firenze  ,> 
e  poi  diedefi  all7  aste  Comica  ,  e  Tposò  1?  Ange¬ 
la  figlia  maggiore  d’Antonio  Sacco.  Ha  Tempre 
avuto  impiego  nella  Compagnia  del  Suocero  re¬ 
citandovi  la  parte  dell5  Innamorato  .  Non  è  Co¬ 
rniti  di  fina  abilità  ,  ma  fi  rende  utile  iirefe- 
gtììre  certe  co  Te  faticoTe  nelle  fàvole  del  Signor 
Conte*  Carlo  Gozzi,. e  rapprefentando  de5  carat¬ 
teri  ove  la  dolcezza  ,  e  gli  affetti  non  abbiano 
luogo  .  Ha  veduto  il  frutto  dèlie  Tue  fatiche  a- 
vendo  accumulato  del  deiraro Tiene  un  Tolo  fi¬ 
gliuolo  per  nome  Cofianzo  ,  che  vive  in  Fran¬ 
cia  efercitando  l5  arte  del  Gioielliere  ,  e  che  nel¬ 
le  Toflanze  del  Padre  troverà  a  Tuo  tempo  una 
mediocre  fortuna  » 

VITALI  SANTE  Bòbgnefe.  Recitò  da  In¬ 
namorato  in  diverfe  vaganti  Compagnie,  e  Tpe- 
cialmente  in  quella  d5  Onofrio  Paganini  .  Riufcì 
graziole  in  alcuni  caratteri  affettati  ;  e  cantò  di 
buon  gufto  ne’  Muficaii  intermezzi  unitamente 
ad  altri  Comici  .  Fu  impiegato1  nella  Compa¬ 
gnia  d’  Antonio  Sacco  più  anni  ,  e  nel  1770* 
pafsò  con  quella  di  Girolamo  MèdebacH  per  re¬ 
citarvi  nella  mafehera  dèi  Dottore,  ma  poco  ivi 
potè  far  valere  il  Tuo  fpirito  ,  e  la  fua  lodevole 
abilità  ,  poiché  giunto  a  Modanà  y  tocco  da  apo- 
plefia  vi  morì  in  quell5 Efiate  in  età  d’anni  38» 
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VITTORIA  detta  nelle  Scene  Fioretta  .  Fu 
una  Commediante  molto  valorofa  ,  che  fieri  va 
ai  tempi  di  Tommafo  Garzoni  ,  il  quale  nella  lua 
Piazza  univerfali  le  dà  1’  epiteto  di  divina  3  e  la 
chiama  degna  d’  eccelfi  onori  ,  rendendole  quindi 
molte  lodi  con  quelle  illeflé  parole  .  ; 

,,  Ma  t'opra  tutto  parmi  degna  d’  eccelli  odq- 
„  ri  quella  divina  Vittoria  ,  che  fa  metarrrorfofi 
„  di  le  lleffa  in  Scena  ;  quella  bella  Maga 
„  amore ,  che  alletta  i  cori  di  mille  amanti  con 
,,  le  Tue  parole  ;  quella  dolce  Sirena  ,  che  atn- 
i  „  maglia  con  foavi  incanti  1’ alme  de5  Tuoi  divoti 
,,  fpettatori  ;  e  lenza  dubbio  merita  d'  effer  p>- 
,,  Ita  ,  come  un  compendio  dell'  arte  ,  avendo  i 
„  getti  proporzionati  ,  i  moti  armonici ,  e  con- 
,,  cordi  ;  gli  atti  maeilrevoli ,  e  grati;  le  parole 
,,  affabili  ,  e  dolci  ;  i  fofpiri  ladri  ed  accorti  ;  i 
,,  rifi  faporiti ,  e  foavi  ;  il  portamento  altiero ,  e 
„  generofo  ;  e  in  tutta  la  perfona  un  perfetto 
|  „  decoro  ,  quale  fpetta  ,  e  s’  appartiene  a  una 
5,  perfetta  Commedia'^ 

Anche  il  Conte  G  S.  Mamiano  nobile 
Pefarefe  onorò  quefia  Comica  coi  due  Compo¬ 
nimenti  che  feguono  ,  tolti  dalle  fue  Rime  im- 
preffe  in  Venezia  per  Andreà  Baba  1’  anno  1620. 
benché  feri  tre  molti  anni  prima  in  gioventù  dell' 
Autore . 

Per  la  Signora  Vittoria  Comica . 

Con  foavi  catene 

Di  grazie,  c  dì  bellézza, 

Di  crudele  pietà ,  di  molle  afprezza , 

L’  Alma  m’  avvince ,  ed  incatena  il  core 
Quella  Maga  d’  amore  ,  ‘  V 

De’  SoccMi  j  de1  Coturni ,  e  delle  Scene 
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Vivo  fplendore,  e  gloria 
Vincitrice  dei  cor  dolce  Vittorio» 

Nè  già  mi  dolgo,  e  pento 

Di  fervitù  sì  cara ,  e  sì  gradita , 

Dove  lìimo  piacer  perder  la  vita  » 

Ma  fol  temo  ,  e  pavento , 

Che  lì  nasconda  poi 

Sotto  il  ricco  tefor  di  tal  beltate 

Fimo  amor  ,  finto  cor  ,  finta  pietate  « 

Per  P  ne^e  S£ene  detta  Fioretta , 

Col  nome  di  Fioretta 

Lufmgando  m’  alletta 
Qiiefio  tiranno  amore  y 
Ma  quando  ardito  il  core 
S5  accolla  al  vago  vifo , 

Incautamente  ?  ohimè  ,  rimane  isccifo  * 

Così  mano  bramola 

Di  verm  i  gl  iuzza  rofa  * 

Se  troppo  s’  avvicina 
La  punge  acuta  fpina, 

E  prova  in  un  momento 
Con  dilettolo  mai  gioja  ,  e  tormento *- 
O  fpietata  pietate  T 
O  cara  feritate , 

Dai  voftro  dolce  amaro 
Con  mio  diletto  imparo 
Come  amante  gioifce 

Qiiando  in  mezzo  ai  martir  mancale  languifce 
Che  poi  dirò  fe  in  Scena 
A  m  orolVfireaa 
Co’  lufi  aghi  eri  detti 
L’  alme  trafiggi ,  e  i  petti  y 
E  lalcivetta  ancella 
Avanzi  tutte  F  altre  in  effer  bella  l 
Se  danzatrice  altera 

Com 


Coti  leggiadra  maniera 

In  variati  giri 

II  piede  muovi  ,  e  giri , 

Ed  ora  radi  il  ludo , 

E  t’ ergi  poi  con  con  cento  falti  a  volo? 
i  Ardita  Mula  taci , 

Frena  i  penfieri  audaci  : 

Chi  fi  difilla  in  pianti 
Ragion  non  è  che  canti  : 

E  ’i  fuon  d’  umana  Lira 
Lodar  beltà  celefte  indarno  afpira  „ 

Accolte  quelli  accenti 

La  fama,  e  per  Tua  gloria 
Intorno  fece  rifuonar  Vittoria, 

Fa  mofa  in  vero  ella  fu,  Te  fa peva  trasformarli  in 
tante  guife  ,  recitando,  e  nelle  Tragedie  ,e  nel¬ 
le  Comiche  Rapprefentazioni  con  si  chiara  abi¬ 
lità,  ora  da  Donna  feria,  ed  ora  da  Serva  ;  e 
fé  neir  arte  del  Ballo  moftravafi  tanto  valorofa. 
Giulie  ,  ed  imparziali  furono  le  Iodi  impartitele 
dagli  accennati  fcritcori  ,  e  1’  epiteto  di  divina 
noti  fembrerà  troppo  ampolofo ,  quando  s’  abbia 
riguardo  al  coftitme  del  fecolo  ,  che  facilmente 
ai  grandi  ingegni  s’  induceva  ad'. accordarlo. 

VULCANO  BERNARDINO  ,  nativo  di  Pa¬ 
dova  ,  Riufcì  un  eccellente  Comico  nel  caratte¬ 
re  di  primo  Innamorato  ,  e  brillò  fui  Teatri  di 
Venezia  in  modo  fi  regolare ,  rendendoli  piacevole 
noti  meno  con  il  pronto  fuo  fpirito,  che  con  l5 
eleganza  de  fuoi  ragionamenti  .  Egli  fu  uno  di 
que*  Comici  utili  an  arte  per  la  vivacità  dei  re¬ 
citare  alF  improvvifo  ;  e  nel  tempo  ifleffo  rap- 
prefentando  le  (Ridiate  cofe  con  molta  grazia  ,  « 
con  una  ititeìligenzà  chiara  ,  e  profonda  ,  La 
fama  di  Bernardino  Vulcano  gi linfe  lino  in  Saf- 
M  é  fonia  f 
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fonia ,  e  fu  chiamato  dall’  Elettore  a’  proprj  fer¬ 
vici .  Egli  fu  colà  onorato  di  protezioni,  e  fa¬ 
vorito  d’  applaufi  .  Vi  fece  una  non  spregevo¬ 
le  fortuna,  e  morì  in  Drefda  circa  il  1760. 


z 


ANARDI ,  Comico ,  che  recitò  valorofa- 
mente  in  quello  fecole  nella  Mafchera  del  Bri¬ 
ghella  ,  per  la  quale  diede  a  dividere  effer  egli 
fornito  di  molta  fpirito ,  e  dr  ima  fiamma  abili¬ 
tà  .  Si  refe  affai  noto  inventando  una  Comme¬ 
dia  intitolata  :  Arme  ,  e  Bagaglio  ,  in  cui  intor¬ 
no  alla  fua  propria  perfona  aveva  tutto  il  bifo- 
gno  onde  appreflare  una  menfa  lautamente  im¬ 
bandita  ;  cofa  ,  che  fi  è  poi  rinovata  anche  in 
quelli'  ultimi  anni  da  Giovanni  Roffì  in  Firenze 
nella  Commedia  di  Arlecchino  perfeguitato  dai 
quattro  Elementi  ;  e  riprodotta  dal  RofTì  fuo  Co¬ 
gnato  ,  e  da  varie  altre  Compagnie  .  Fu  il  Za- 
Btrcfi  un  Comico  ben  viflo  ,  ed  applaudito ,  de¬ 
gno  certo  che  in  quelle  notizie  non  fe  ne  orn¬ 
ine  tteffe  la  di  lui  memoria  * 

ZANARINI  AGOSTINO  Bolognefe .  Reci¬ 
tò  nel  carattere  da  Innamorato  con  buoniffima 
difpofmone  .  Fu  nella  Compagnia  dr  Antonio* 
^ar chefini  ,  e  poi  pafsò  in  Venezia  in  quella 
de’  Nobili  Vendramini  al  Teatro'  S.  Luca .  Suf¬ 
ficientemente  fece  conofcere  i  fuoi  talenti  per 
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la  Comica  Pro  fellone ,  e  morì  in  frefca  età  la- 
fciando  molti  figli  alla  vedova  fua  Moglie  . 

ZANARINI  BIANCHI  ANTONIA  .  Fù 
quella  movane  figliuola  di  Giufeppe  Zanarini 
di  cui  fi  parlerà  5  e  nacque  dalla  Rofa  Brunelli  9 
della  quale  fi  è  già  fatta  menzione  .  Rimafta  or» 
lana  del  Padre  fuo  ,  il  di  lei  Patrigno  Baccelli 
infegnolle  la  mufica  ,  e  videfi  fanciulla  cantare 
F  ultima  parte  in  Comici  intermezzi  ne’  Teatri 
di  Bologna  ed  altrove.  Paffando  poi  colla  Ma¬ 
dre  fua  a  Parigi ,  fu  impiegata  nella  Compagnia- 
Italiana  ,  e  quindi  foflituita  alia  Camilla  Vero» 
nefì ,  recitando  nel  carattere  della  Serva  con  mol¬ 
ta  grazia  ,  con  prontezza ,  e  con  una  vivacità 
impareggiabile.  Si  Mariti  in  Francia  ,  ed  ebbe 
un  figlio ,  ma  dal  Bianchi  fuo  Marito  aiienofli 
per  ragioni  a  noi  non  palefì  .  La  di  lei  abilità 
fu  commendata  ,  ed  applaudita  y  e  nell’  aboli¬ 
zione  della  Truppa  Italiana  ,  da  Parigi  è  ritor¬ 
nata  in  Italia  colla  Madre  ,  avendo  feco  reca¬ 
to  il  fuo  fanciullo  bambino.  E*,  fiata  onorata  d\ 
una  pingue  annua  pendone  da  fua  Madia  Cri- 
flianiflìma ,  e  vive  infieme  colla  Madre  in  do- 
viziofa  fortuna .  I  fuoi  meriti  perfonali  y  i  fuo* 
modi  graziofì  y  e  la  di  lei  Teatrale  abilità  forfè 
non  del  tutto  al  Teatro  faranno  tolti  ,  eifendo 
fparfe  alcune  voci ,  che  ci  fanno  fperare  di  rive** 
derla  ben  predo  Culle  Scene  d’ Italia . 

ZANARINI  GIUSEPPE  Figliuolo  dT  Ago- 
flino ,  Marito  della  Rofa  Brunelli  ,  e  confeguen- 
temente  Padre  dellT  Antonia  Zanarini  *  de’  quali 
tutti  abbiamo  ragionato .  Seguendo  gli  fludj  del 
Padre  nella  Comica  Profelfione  #  efercitoflì  anch7 
effo  nel  carattere  dell’  Innamorato  7  e  riufeì  a- 
bile  Attore,  e  non  indegnp  di  lode  ,  Divenne 
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Marito  della  Roda  Bruiteti! ,  colia  quale  fu  in 
alcune  vaganti  Compagnie.  L’  anno  1754,  paisà 
colia  Moglie  a  Venezia  nei  Teatro  di  S,  Gio. 
Grifafloroo  fatto  la  direzione  dT  Onofrio  Paga¬ 
nini  .  Seguitò  poi  Tempre  quel  Capo  Comico  y 
recitando  con  valore  y  fino  che  troncati  dalia 
morte  i  Tuoi  giorni  in  giovanile  età  y  venne  me- 
ilo  il  fuo  vivere  intorno  al  176©* 

ZANARINI  PETRONIO  Bolognefe,Fu  fi¬ 
gliuolo  gP  Agollino  ;  ed  è  minor  fratello  di  D* 
Pietro  Zanaririi  Prete  Sacerdote  in  Bologna  ,  e 
di  Carlo  Zanarini  s  che  fece  il  Comico  un  tempo  f 
t  che  oggi  fa  il  Maeftro  di  Ballo  in  una  Città 
di  Lombardia ,  Allevato  Petronio  nella  Tua  Pa¬ 
tria  predio  la  Madre  fua  ,  dopo  d’  aver  fatto 
qualche  fiudio  nelle  Lettere  umane  ,  pafsò  ad 
imparare  il  difegrio  f  e  quindi  diedefi  all’  arte 
dell’  intagliatore  in  legno,  riuscendo  tm  fino  y 
ed  ingegnofo  lavoratore  ne1  minuti  travagli  * 
Piacquegli  d’  efercitarfi  a  recitar  Commedie  per 
fua  dilettazione  ne'  privati  Teatri  di  Bologna  ; 
e  cogl’  infegnamenti  del  Sig*  Dottor  Giufeppe* 
Manfredi  riufcl  il  migliore  Accademico  recitan¬ 
te  de5  tempi  fùoi  .  Érafi  égli  ammogliato  con 
una  civile  fanciulla  al  par  ,  che  onefla  ,  quando 
occorrendo  ad  Antonio  Sacco  un  giovane  Inna¬ 
morato  y  Teppe  trovarfi  in  Bologna  il  bravo  Pe¬ 
tronio ,  e  cercò  col  mezzo  di  Ciufeppe  Mafi  fo- 
vramendeftte  agli  affari  di  que’  Teatri  <f  averlo 
lìefla  fua  Comica  Compagnia  .  Pafsò  duncue  que¬ 
llo  dilettante  Attore  in  quella  Truppa  la  Pri¬ 
mavera  del  17Ò7.  Si  produfie  in  Torino  la  pri¬ 
ma  volta  fra'  Comici  ,  fu'  conofciuto  il  Tuo  me¬ 
rito  ,  fi  guadagnò  degli  applaufi  ■  e  quelli  fer- 
v irono  ai  incoraggi  rio ,  ed  a  farlo  fiudiare  fofì- 
l’arte  dei  Teatro  j  ond’  ^  eh* ''egli  -è 
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I Tot  riufcito  un  eccellente  recitante  ,  II  quale  in¬ 
nalzali  in  valore  fopra  tutti  gli  altri  y  ed  ha  già 
inabilita  la  Tua  riputazione  in  Venezia  ,  e  non 
meno  in  quali  tutte  le  principali  Città  d*  Italia, 
Nelle  parti  diqnitofe  re  gravi  ,  come  bene  avver¬ 
tì  il  Nobii  Uomo  S.  E.  Francefeo  Gritti  in  una 
prefazione  delle  Tue  Campate  verfroni  di  Trage¬ 
die  Franceli  ;  ed  in  que’  caratteri  fpiranti  gran¬ 
dezza,  e  pieni  di  foco,  egli  rertdefì  certamente 
impareggiabile  »  Una  magiltrale  intelligenza ,  una 
bella  voce  Sonora ,  un  perfonale  nobile,  e  gran- 
<f  io-io,  un’  anima  fenfibrle  ,  ed  un’  efpreffiva  nata • 
rale  ,  ma  foftenuta  ,  formano  in  lui  que*  tratti 
armonici  ,  e  varj  ,  co’  quali  fa  egli  così  ben 
piacere,  e  dilettare  a  fegno  di  (frappare  dalle 
mani  ,  e  dalle  labbra  degli  uditori  i  più  fonofl 
appi  aulì  ..  Eccolo  nel  Padre  di  Famiglia  di 
Monfieur  Diderot  T  a  fo%nere  tutti  gli  affetti  cf 
un  Genitore  pieno  di  zelo  ,  ed  amante  della  fua 
cara  prole;  ma  (degnato  rimproverare  ai  figlio 
le  fue  debolezze  ,  e  da  lui  cimentato  dargli  fuor 
di  fe  fiefio  la  paterna  maledizione  .  Vedianrol® 
nel  Gttftavù  Wafa  Tragedia  di  Monfieur  Piron 
a  rapprefentare  un  nobile  Guerriero  ,  ed  un  Re¬ 
gnante  che  portali  alla  fua  Reggia  per  discac¬ 
ci  a-r  ne  P  uiurpatore  Crifiierno  ;  e  nel  tempo'  ideilo 
Scorgiamolo'  tenero  amante  d’elia  fua  cara  Adelai¬ 
de,  rifpettofo  figlio- della  propria  fua  Madre  ,  ed* 
ambe  in  un  i dante  difenfor  coraggiofo  Ammi¬ 
riamolo  pure  nella  Principeffa  Filo  [afa  ad  efprU 
merci  in  D.  Cefare  un  appalfionato  amante  , 
ma  deliramente  accorto  fingerli  non  curante  di- 
colei  eh’  egli  adora  ;  e  nel  momento  che  a’  di 
lei  vezzi  egli  cade  ,  riforgere  dalia  fua  debolez¬ 
za  più  Spruzzatore'  di  prima  „  Nel  Radami  fio  y» 
nel  Filatere  y  nel  Moro  daL  Corpo  -Bianco- ed  m 
altre  infinite-  rapprefentazioi*i  abbiamo  ben  czm- 
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po  di  eonófcere  la  Tua  profonda  intelligenza  in 
un’  arte  tanto  difficile  ,  e  sì  bene  da  lui  in  fe 
fleffo  refa  facile ,  perchè  con  il  continuo  fttfdio 
faticofamente  coltivata .  Non  farà  inutile  il  dire, 
che  Petronio  Zanarini  velie  in  qualfivoglia  ca¬ 
rattere  con  abiti  appropriatilTimi  a  quel  perlb^ 
naggio  5  che  rapprelenta ,  e  eh’  egli  medefimo 
ne  inventa,  difegna ,  e  colorifce  i  modellini  ,fa-* 
cendo  poi  ad  altri  colla  fua  afifilfenza  Ultimarne 
r  efecuzione  \  onde  irf  lui  vediamo,  e  nelle  ve¬ 
li  i  ,  e  negli  altri  ornamenti  quell’  Eroe  ,  quel 
Guerriero,  e  quel  Sovrano ,  appunto  come  appa¬ 
riva  a’  giorni  tuoi  £  in  Roma,  e  nella  Grecia, 
ed  in  altre  Nazioni  o  colte  ,  o  rozze  fra  i  Po¬ 
poli  vicini ,  e  fra  le  Genti  piu  lontane  *  Ha  pur 
quello  raro  Comico  de’  talenti  a  quelli  del  Tea¬ 
tro  difcoili ,  i  quali  gli  fanno  doppio  ornamen¬ 
to  ,  e  rendono  i  di  lui.  meriti  più  graditi  .  Egli 
fi  applica  volentieri  nelle  cognizioni  della  Storia 
Naturale  ,  e  piacegii  infinitamente  d’  efaminare 
le  più  minute  produzioni  della  natura ,  e  di  ve¬ 
dervi  coi  Microfcopio  quanto  di  grande  in  ogni 
cola  ha  faputo  riporre  quell’  Ente  fupremo ,  che 
ne  fu  il  Creatore  .  Egli  dilettai!  pure  della  Sto¬ 
ria  Civile  ,  e  piacegii  d’  intendere  le  azioni  de¬ 
gli  andati  Eroi ,  e  farli  quindi  una  erudizione 
di  fatti ,  che  gli  ferve  talvolta  di  trattenimento 
fra’  difeorfi  delle  amichevoli  fue  ricreazioni  . 
Coltiva  un  bellifTimo  genio  per  la  Poefia  ,  e 
fcrive  in  lingua  Tofcana  qualche  componimen¬ 
to  ,  ma  la  di  lui  Mufa  vuol  prevalere  nel  ver- 
fe^ giare  in  lingua  Boiognefe  ,  nella  quale  ha  di 
già  fcritte  molte  graziofìlTime  rime .  Egli  anche 
della  Mufìca  ,  e  dei  Balio  non  fa  ignorare 
i  diletti,  cantando  talvolta  in  Teatro  graziofa- 
niente  ,  e  danzando  con  buon  garbo  in  qualche 
Commedia  dove  fe  gli  prefetti  i’  occailone  di 


«lo ver  farlo  .  Qiieftér  tanto  limàbili  3  virtuofe 
prerogative  fonò  in  an  Comico  non  poco  meri¬ 
to  ,  anzi  rendonfi  prègi  fingoiarifiìmi  ,  afri  ad  or¬ 
nare  ri  di  lui  nome  degli  epiteti  d’inimitabile  , 
e  di  fàmofo  .  Tale  appunto  lì  è  refo  co’  meriti 
fuoi  il  Zanarini  ,  e  per  tale  lo  decanta  la  fama 
con  un  giufto ,  e  veridico  grido  in  ogni  parte  0 
Egli  in  breve  fi  vedrà  fatto  Capo  ,  e  direttore 
d’  una  celebre  Truppa  di  Comici  vaiorofi  ,  atta' 
forfè  ad  emulare  le  andate  glorie  de*  tanto  pre¬ 
lodati  Gelofi ,  e  Confidenti  del  Secolo  decimo  fe¬ 
llo  .  A  fumile  intraprendimento  arrida  pure  !» 
'forte,  facendo  rifiorire  fulie  Italiche  Scene  a  nor¬ 
ma  del  preferite  coftume  1*  antica  virtù  della  fa¬ 
miglia  Andrei  n!,  e  fia  movente  della  degna  im- 
prefa  il  noftro  Petronio,  divenendo  quanto  egli 
è  eccellente  nelftarte  del  recitare  ,  altrettanto  ef- 
perto  nell’  affunto  di  condurre  ad-  una  meta  ec¬ 
cella  infieme  con  il  fuo  anche  i*  altrui  valore 
Trafcriveremo  qui  in  feguito  due  Sonetti  ,  uno 
produzione  del  Zanarini  ,  che  fervirà  per^u» 
faggio  dèi  di  lui  Itile  poetico  ;  e  f  altro  in  lode 
di  elfo,  parto  elegante  di  dottifiima  penna  Ge- 
movefe  . 

Per  un  novello  Celebrante ,  Sonetto  diretto  alla 
Madre  di  lui . 

Éonna,  deh!  perchè  piangi?  Il  tuo  dolore 

ÌDa  qual  forgiente  mai  dimmi  fen  viene  ? 

Qual  è  I’ affanno  ,  che  ti  itringe  il  core. 

Qual  fventura  a  te  fia  cagion  di  pene  ? 

S$òn  è  affanno,  o  dolor.  E*  un  mar  di  bene 
E‘  una  gioja ,  un  piacere  ,  un  dolce  ardore 
,,  Prodotto ,  non  da  frali  aure  terrene , 

Ma  dall*  Eterno  Iddio,  dal  mio  Signore  , 

(Non  vedi  tu  cckii  curvato  all’  Ara  ,, 

Cile 
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Che  còl  fuon  de5  Tuoi  carmi  il  Ciel  d  afferra?1 
Mia  prole  egli  é ,  prole  diletta  5  e  cara . 

Diffe  :  éd  il  volto  luo  tergendo  alquanto  , 

Tregua  con  lei  formb  la  dolce  guerra  , 

Menti*’  io  pianfi  di  gioja  al  iuo  bel  pianto  . 


Ai  mento  [ingoiare  del  Signor  Petronio  Zànciri- 
ni  Attore  impareggiabile  al  Teatro  di  S» 
Agojìino  y  nella  Primavera  dell ’ 
anno  1775. 


Cingati  ornai  de’  fuor  più  verdi  allori 
Apollo  il  crin ,  e  con  dorate  piume 
Spieghi  la  fama  i  tuoi  veraci  onori  , 

Della  Comica  Scena  inclito  lume  . 

Col  nobil  gefto  ,  e  colla  lingua  i  cuori 
Di  1  ufi  rigar  ognor  hai  per  coflume  ; 

Se  pianti  adombri ,  ire  ,  fofpiri ,  amori  s 
Il  ver  nel  finto  efprefiò  ognun  prefume  „ 

P^n  di  leggiadre  doti  ,  e  vivi  affetti , 

Offri  y  Petronio  ,  col  variar  1’  imago 
Come  Proteo  novel  ,  nuovi  diletti  j 
Quindi  fìcir  ammirarti  in  varj  afpetti , 

E  faggio ,  e  amante ,  ed  or  faceto  ,  e  vago  $ 
Tu  ini'egni  ?  infiammi ,  e  dolcemente  alletti . 


ZANONI  ATANASIO  Ferrerete  ,  Ben  rie- 
ice  a  noi  di  piacere  ,  e  grato  dovrà  effere  an¬ 
cora  a  chi  legge ,  che  preffo  il  terminar  di  quell r 
Opera  conveniente  elogio  s’  appreffi  ad  uno  der  I 
più  egregi  Comici  de’  nofiri  giorni  .  Nato  da  ! 
civiliiiima  famiglia ,  fu  educato  Atanafio  Zano- 
ni  nella  fua  Patria  oneffamente ,  ed  irnparùuma*  j 
ne  Lettere  fiotto  la  {cuoia  di  buoniffìmi  precet¬ 
tori  4  Varie  cagioni  ,  a  noi  ignote ,  refero  la  fius 
cafia  in  qualche  difbrdine  onde  pensò  il  Zano- 
ni  3  giacché  recitato  aveva  per  diletto ,  <T  ufcirer  , 

dalla  -j 
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«falla  Tua  Pàtria ,  dandoli  alP  efefcizio  della  Co¬ 
mica  Profeffione .  Partì  colla  Truppa  di  Giro¬ 
lamo  Medebach  ;  e  pofcia  pattando  in  quella  d* 
Antonio  Sacco  ,  dì  lui  Cognato  divenne  ,  fpo- 
fando  i’  Adriana  Tua  forella  maggiore  ,  rimalta 
vedova  da  poco  tempo  di  Roderigo  Lombardi  » 
Atanafio  Zanoni  ,  (  la  di  cui  abilità  di  recitare 
nella  Mafchera  del  Brighella  è  tanto  commenda¬ 
bile  ,  )  non  ha  certamente  chi  1’  agguagli  nella: 
facondia  delle  parole,  ne’  lepidi  Tali  ,  ne’  motti 
arguti ,  e  nelle  facezie  fpiritofe  ,  ed  allegre  .  Fu* 
in  Portogallo  con  il  Cognato  ,  tornò  feco  in  Ita¬ 
lia  ,  nè  mai  fi  è  divifo  dalla  fua  Compagnia  y 
dove  anch’  oggi ,  rimalo  vedovo  ,  fi  va  con  ono¬ 
re  più  che  mai  efercitando.  Due  figli  ebbe^dalf 
Adriana  fua  Moglie  :  Terefa  d’  età  maggiore  r 
cfi  cui  torto  fi  parlerà,  e  Idelfonfo  ,  che  s’  in¬ 
gegna  a  recitare  da  Innamorato  fatto  gl’  infe- 
gnamenti  del  proprio  Padre  .  Non  è  fi  agevole 
imprefa  il  narrare  di  quello  Comico  rinomatif- 
fimo  i  meriti  Teatrali  ,  le  virtù  dell’  animo  ,  e  il 
far  conofcere  in  qual  gai  fa  egli  ha  penfato  di  ren- 
derfi  lodevolmente  Singolare  nella  fua  Mafchera 
di  primo  Zanni  .  E'  notiiTimo,  che  il  Brighella 
fu'ol  fingerli  un  uomo  Bergamafco  d’  ordinaria 
evirazione ,  di  niuna  coltura  ,  ma  deliro  ,  accor¬ 
to  ,  e  ritrovatore  di  fpiritofe  invenzioni  .  Ata¬ 
nafio  Zanoni  per  renderfi  particolare  nell’  efegui- 
re  la  parte  di  quello  personaggio  ,  ha  voluto  al¬ 
lontanarli  dall’  adottato  fuo  trivial  cortume  ,  e 
1’  ha  refo  un  uomo  illuminato,  e  fpiritofo  ;  che 
parla  con  eleganza  ,  che  raziocinia  con  buon  cri¬ 
terio,  che  ha  qualche  cognizione  delle  fcienze  5 
e  eh’ è  naturalmente  per  fe  fletto- 'un  poco  filo- 
fofo  -  Colla  lettura  di  molti  libri  Francefi  ,  e 
Spagnoli  ,  non  che  Italiani  ,  ha  fapnto  egli  ri¬ 
trovare  una  fonte  di  gafaofi  concetti  ,  di  mai- 
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Émc  dilettevoli^  ed  induttive,  di  Temenze  dall''* 
wniverfale  approvate  ,  e  d’  Apologhi  Semi-Efo- 
p;ani  argutimmi ,  e  faceti .  Ne’  Contratti  Rotti  5 
negf  InHuffi  di  Saturno ,  nella  Vedova  Indiana  \ 
ed  in  altre  Commedie  dell’  arte  ,  dove  egli  ab^ 
bia  un  affoluto  maneggio,  vedali  pure  il  Zanoni;1 
porre  in  opera  tutto  il  fuo  ingegno  ,  ed  infati¬ 
cabilmente  adoprarfì  con  lode  nell’  efectizionei 
dello  lludiato  fuo  perfonaggio  *  Nelle  favole  del  i 
Sig.  Co,  Carlo  Gozzi  ,  e  nelle  altre  fue  produ¬ 
zioni  tratte  dallo  Spagnolo  ,  dove  abbia  parte  f 
fa  ben  egli ,  fenza  punto  fcoftarli  dall’  intenzio¬ 
ne  dell’  Autore  ,  inferirvi  qualche  fuo  concetto-  ( 
fo  difeorfo  fparfo  di  lepidezze  ,  e  tolto  folo  dal 
vafto  ripoftiglio  della  fua  teda  .  Quella  dotta  ; 
maniera  di  travagliare  nella  fua  mafehera  è  fiata  , 
ben  accolta  per  ognkdove*  e  n’  ha  ottenuta  T 
approvazione  di  tutti  quelli  che  fanno  averla  egli 
col  fuo  ingegno  tanto  innalzata  per  cavarli  dal 
numero  de’  meno  buoni  ,  e  per  procurare  a  fe 
flefìb  il  merito  d’  un’  invenzione  ,  che  è  tutta 
fua ,  e  che  vien  feguita  da  altri  con  qualche 
lode.  E  quéfli  tali  però,- che  fi  fanno  lecito  dt 
ridire  per  fino  le  fue  iilelfe  parole  ,  pofFono  af¬ 
forzi  gli  aru  a  quel  giumento  ,  che  della  pelle  del  ! 
Leone  il  proprio  dorfo  copriva  .  Ma  lafciamoglr 
Operare  a  loro  voglia ,  che  già  l1  originale  é  affai 
Roto,  nè  potranno  i  copiai  fulia  Comica  tela  i- 
mitare  nepure  il  femplice  contorno ,  non  che  ri-* 
coprirla  di  sì  vivaci  colori .  Alla  fua  fortuna  abi¬ 
lità  fa  il  Zanoni  unire  ancora  gli  altri  pregi  d’uo-  ì 
ino  onorato  ,  e  probo  ,  di  Padre  tenero  ,  ed  amo 
roio  ,  e  d*  amico  cordi  al  iffimo  ,  e  liberale  .  Religio-  j 
fo  ,  e  di  voto  ,  caritativo  ,  e  pietofo ,  rendefi  un  vero  j 
efempìare  di  bontà ,  ed  alla  fua  faviezza  tanto  I 
gemica  delle  sboccataggini ,  unifee  un  parlar  ele^ 
fante- }  e  facondo  ,  che  anche  fuori  della  Scena  y 

e  nel- 


1  e  nella  fua  famigliare  coiverfazionè  fommamen- 
'  te  diletta .  Egli  è  dotto ,  ed  erudito  ;  nè  v’  ha 
’  cola  fra  la  Sroria  ,  o  moderna,  o  antica  ,  che 
>  nuova  arrivar  polla  alla  fua  cognizione  .  Egli  è 
;  pure  amante  delle  Mufe  ,  ed  ha  talvolta  fcritta 
''qualche  Poefìa  degna  di  molta  lode.  Di  sì  fatti 
Comici  non  dovrebbero  giammai  venir  meno  i 
giorni ,  e  dovrebbero  vivere  infìeme  coi  fecoli . 
Ma  fe  non  è  poffibile  lo  sfuggire  della  Morte 
la  falce,  ftruggirrice  ,  è  bene  faciliflìma  cofa  che 
uomini  tali  pollano  fottrarfi  dall’  obblio  colle 
loro  virtù ,  e  co’  loro  nobili  talenti  .  Così  ap¬ 
punto  avverrà  all’  efimio  Àtanafio  Zanoni  ,  che 
refofi  famofo  in  fra  i  Comici  annali ,  vivrà  per 
[Tempre  nella  memoria  degli  uomini,  come  i  no¬ 
mi  di  tanti  altri  celebri  ingegni  nella  Storia  pur 
vivono  ,  Valga  intanto  il  nortro  fcarfo  elogio  a 
|  ffabil irgli  in  quelle  nolìre  Notizie  una  perpetua 
fama,  e  s’  egli  di  migliori  encom;  era  degno, 
incolpili  la  noftra  ftemperata  penna  ,  che  non  ha 
fa  puro  come  il  dovea  elettamente  ritrarlo  . 

ZANONI  TERESA  .  Nubile  figlia  d’  Ata- 
nafio  Zanoni ,  che  ne’  primi  fuoi  fludj  Teatrali 
apprefe  il  Ballo ,  e  recitava  talvolta  qualche  par¬ 
te  di  fanciulla  n§ile  Commedie  del  Sig.  Co. 
Carlo  Gozzi .  Infermnndofi  poi  fua  Madre  ,  s’ in¬ 
gegnò  bravamente  a  fortenere  il  carattere  della 
|  Serva  in  fua  vece  ,  e  vi  rìufcì  con  onore  .  Il 
lungo  efercizio  1’  ha  fempre  più  refa  pratica  ,  ed 
efperta  nel  favellare  francamente  all’  improvvi- 
fo  ,  ed  è  una  delle  m'gl’ori  Comiche,  che  abbia 
1’  arte  nell’  efercizio  di  quello  fpiritofo  perfonag* 
gio.  Legge  continuamente  de’  buoni  Libri  ,  e- 
rudendo  la  mente  fu  d’  effi  ,  e  moftrandofi  de¬ 
gna  figlia  del  degniffimo  Padre  iuo.  Non  ha  fin 
ora  penfato  a  maritarfi ,  vivendo  lietamente  prefi* 
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£o  ii  fuo  Genitore  ,  e  dirigendo  pih  die  con 
femminile  ingegno  i  domefiici  affari  della  propria 
famiglia  . 

ZANOTTI  GIO.  ANDREA  ,  Comico  Boi 
log n eie  dirigine  ,  e  di  nafcita  .  Diedefi  ad  e-  ! 
fercitare  F  arte  dei  Commediante  ,  e  vi  riufcì  all 
meraviglia  ,  fofienendo  la  parte  d1  Innamorate fi 
lotto  ii  nome  d’  Ottavio  .  Ebbe  F  onore  d’  efiercp 
ammetto  negli  anni  fiuoi  giovanili  ali’ attuale  ferii 
vizio  del  Sereniamo  Francefco  I.  Duca  di  Mode-  '[ 
na  .  Fu  poi  chiamato  in  Francia  a’  fervigi  di  quell 
Monarca,  e  contrade  amicizia  col  famofo  Pietre! 
Cornelio^ .  Ivi  dimorando  invaghifìi  di  Maria  * 
Margherita  Enguerani  Cittadina  di  Parigi  ,  ma 
•nata  in  Abviile  ,  da  cui  n’  ebbe ,  fra  gii  altri ,  un 
figlio  ,  che  nacque  li  4.  Ottobre  .del  1.Ó74.  ed 
Impofegli  il  nome  di  Gio.  Pietro  .  Creici  uro  (' 
feceio  educare  cittadinefcamente  ,  e  paffati  i  pri-  d 
mi  rudimenti  nelle  prime  fcuole ,  lo  pofe  in  un  p 
Collegio  di  Preti  ,  perchè  gF  infegnaflfero  le  bel-  P 
le  Lettere  ,  e  vi  (lette  tre  anni  ..  L’  anno  1Ò84JP 
pafsò  Gio.  Andrea  con  tutta  la  famiglia  in  Ita-  S 
lia,  e  co’  frutti  de’  beni  accumulati  in  Francia  Ja 
e  fu  i  monti ,  e  Tulle  gabelle  di  Parigi ,  viffe  a-  p 
agiatamente  in  Bologna  fu  a  Patria  .  Pofe  il  figliati 
Gio.  Pietro  fiotto  gl’  infegnamenti  di  Lorenzo» 
Palmelli  famofo  Pittore  ,  perchè  F  arte  fua  egli  r; 
•imparalfe  j  e  fono  la  difciplina  d’  un  Prete  fa-  ti 
cevalo  continuare  i  fiuoi  fiudj  nel  cammino  delle  n< 
Lettere.  Il  nofiro  Gio.  Andrea  benché  alienato ia 
.dall1  arte  ;  non  perdè  per  elfa  tutto  1’  amore  .  |le 
Avendo  tradotta  in  profa  Italiana  la  Tragedia  n 
£di  Pietro  Cornelio  intitolata  :  V  Eraclio  Impera- ii 
gore  cT  Oriente  ,  affidolla  ad  un  congre/ìo  di 
fetfonaggi  qualificati,  i  quali  per  loro  diporto  { 
Cartnevalefeo  ne  reiterarono  egregiamente  la  re-  ri 

cita 
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cita  alla  prefenza  di  virtuofi  foggetti.A  per'ua- 
fione  de’  Tuoi  Padroni  ,  ed  amici  s’  indufl'e  a 
pubblicarla,  e  ciò  fece  l’anno  1691.  colle  Stam¬ 
pe  di  Pier  Maria  Monti  impreffor  Bolognefe  , 

.  Dedicolla  il  Zanotti  all’  Altezza  Sereniffìma  del 
.  Sig.  Principe  Cefare  d’  Effe  ,  come  affezionato 
i  fervitore  di  quell’  Illuftre  Famiglia  .  L’  anno 
medefìmo  pubblicò  il  Cid ,  opera  anch’  effa  di 
Pier  Cornelio  ,  che  aveva  già  tradotta  in  Pari- 
igi  ,  quando  era  trattenuto  Comico  al  foldo  di 
iquel  Monarca .  Cangiolie  però  il  titolo  ,  e  la 
diede  fuori  fotto  quello  di  Onere  contro  Amoreo 
Fu  fhmpata  in  Bologna  per  Giofeffo  Longhi  , 
e  dedigolla  il  Zanotti  ali7  Altezza  Sereniflìma  d* 
Ferdinando  Carlo  IL  Duca  di  Mantova,  di  cui 
fi  vanta  attuai  fervitore  .  Ebbe  il  contento  di 
vedere  i  molti  Tuoi  figli  tutti  incamminati  per  la 
firada  delle  feienze  filofofìche ,  e  d’  altre  virtuofe 
dottrine;  ma  fpecialmente  Gio.  Pietre  far  molto 
profitto  nella  pittura  ,  e  nelle  Lettere  ;  e  finale 
mente  pieno  di  meriti  ,  e  di  morali  virtù  ador¬ 
nato  refe  il  comune  tributo  alla  natura  il  di  13» 
Settembre  dell’  anno  1695,  A  lui  fopravviffe  molti 
anni  la  Moglie  ;  ed  il  figlio  Gio,  Pietro  (  fenza 
parlar  degli  altri  )  riufeì  non  folo  buon  pittore  , 
ma  egregio  Poeta  ancora ,  e  diligente  illorico  , 
come  da  tante  opere  fue  in  verfi  ,  e  in  profa  fi 
ravvila .  Nella  Storia  dell’  Accademia  Clemen* 
tina  da  lui  eftefa  narra  la  fua  propria  vita  ;  ma 
non  Tappiamo  perchè  egli  taccia  che  Tuo  Padre 
facefie  il  Comico  ,  mancando  in  ciò  come  fede¬ 
le  illorico  di  palefare  una  verità ,  che  non  potea 
in  verurj  conto  recare  alla  fua  fama  il  menoma 
difonore  , 


ZANOTTI  MARIANNA  Bolognefe.  Efer- 
jcitoifì  prfrna  nel  Ballo  ,  e  poi  diedefi  all’  3? t§ 
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Comica^,  recitando  da  Donna  feria  nella  Com¬ 
pagnia  d’  Andrea  Patriarchi  ;  e  pofcia  in  quella 
d’  Aieffandro  Gnochis  .  Trovafi  in  que(T  amie 
colla  Truppa  di  Luigi  Perelli  infieme  col  di  le: 
Marito  Giufeppe  Barilli ,  che  recita  da  Innamo¬ 
rato  ,  ma  che  riefce  meglio  nelle  parti  di  Serv 
fpiritofi ,  e  intereffami .  Entrarono  in  effa  Com  „ 
-pagnia  eoi  mezzo  di  Pietro  Ronchi  aderente  ài 
Comici  affari  de’  Teatri  in  Bologna  ,  e  corri! 
pondente  del  Fabri  di  Venezia  da  noi  mento- 
■Tato  nell’  articolo  di  Luigi  Perelli .  Il  Ronchi  l 
-in  Bologna  affezionato  alle  Comiche  perfone  , 
■quale  è  il  Fabri  in  Venezia  ,  e  viene  appellate] 
egli  pure  Confolo  de’  Commedianti .  La  Marian¬ 
na  Zanotti ,  di  cui  principalmente  parlammo  ,  fi 
«onorata  in  Rimini  del  Tegnente  Vampate  Sonet- . 
to ,  che  in  prova  della  fu  a  abilità  abbiamo  qu  ; 
-riportato . 

Nò  ,  che  non  fa  qual  fu  gli  umani  affètti 
Abbia  poffanza  amor ,  chi  te  non  vede 
Co  i  vezzi  a  lato  ,  e  i  teneri  amoretti 
Mover  d’  Alcide  in  Tulle  Scene  il  piede  » 

Nè  fa  come  tu  doice  il  cor  faetti 

Coi  due  begli  occhi  ,  dove  in  propria  fede 
Regnan  le  grazie  ,  e  i  cari  genj  eletti 
A  cento  belle ,  £  gloriofe  prede. 

-Parlan ,  che  il  fanno  1’  Ariminee  genti  ., 

Nè  perciò  il  corfo  a’  tuoi  trionfi  arrefH^ 
Anzi  mediti  ognor  nuovi  portenti  ; 

Che  fe  puoi  tanto  co5  bei  modi  onefti , 

Co’  lieti  fcberzi ,  e  coi  leggiadri  accenti  , 

L’  arte  di  farti  amar  d’-onde  apprendevi? 

Di  P  angine fiU 

ZANUZZI  FRANCESCO.  E’  queVi  frate!- 
lo  dell’  Eiifabetta  Catroli  ,  e  recitò  nelle  Gom 

pa- 


-pagine  di  Venezia  da  Innamorato.  Siccome  egli 
.cercava  3’  imirare  recitando  il  bravo  Comico 
Antonio  Vitalba  ,  venne  il  Zanuzzi  appellato  il 
Vttalbmo  .  Fu  chiamato  in  Francia  nella  Com¬ 
pagnia  de’  Comici  Italiani  ,  e  con  elfi  recitò 
con  impegno  moki  anni  .  Vide.fi  parecchie  volte 
in  Italia  incaricato  d’  affari  per  quella  Truppa, 
e  fpecialmente  per  provedere  alcuni  nuovi  Per- 
fonaggi .  Il  Zanuzzi  fi  mofirò  un  Comico  pron¬ 
to  nelle  Commedie  all’  improvvifo  ;  accumulò  in 
Francia  delle  ricchezze , /ov venne  continuamente 
la  Torcila  ,  e  nell’  abolizione  deli’  Italiano 
Teatro  di  Parigi  ,  è  di  nuov®  venuto  a  fiabi- 
lìrfi  in  Italia,  vivendo  agiatamente  cogli  avan¬ 
zi  già  fatti,  ed  avendo  comperato  un  Palazzo, 
e  de’  poderi  fui  Trivigiano,  dove  ha  (labilità 
prefentemente  lungi  dal  pender  del  Teatro  la 
propria  dimora* 

ZECCA  NICCOLO’ .  Comico  celebre  ,  di 
.cui  ne  fa  menzione  Niccolò  Barbieri  nella  Tua 
Supplica  Ricoretta  alla  pag*  40.  dell’edizione  di 
Bologna  con  queke  precife  parole  . 

„  Il  Sig.  Niccolo  Zecca  detto  in  Commedia 

Bertolino  ,  giovine  di  gran  coraggio  ,  e  di.  quai- 
„  che  eccellenza  nel  giocar  d’  armi  ,  e  nel  dan- 
„  zare ,  ha  ricevuto  onore  di  fervir  molte  volte 
v  neila  caccia  1’  A.  R.  del  Serenifiìmo  Duca  di 
,,  Sayo;a  ,  ed  è  (Iato  onorato  oltre  ai  molti  re* 
„  grill  d’  una  fingolar’  appatente.  di  poter  levar 
■  „  cavalli  dalla  Ducal  feuderia  a  iuo  beneplacito, 
„  &.  ire  a  caccia  in  o.gni  iuogo  riierbato  a  S. 
„  A.  R.  con  privilegio  ,  che  per  quaifi voglia 
,,  bando  che  potefie  lofpender  la  permifiìone  a’ 
V  privilegiati  da  S.  A.  R.  mai  non  s’  intenda 
»  efclufa  la  grazia  fatta  a  Bertolino  . 

Nuli’  altro  Tappiamo  di  quefto  Comico,  e  folo 
Tome  IL  N  pof. 
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polì  amo  aggiungere  ,  eh’  egli  fioriva  intorno  ij. 
1630.  recitando  nella  Marcherà  di  fecondo  Zanni, 

^  ZECCHI  ORAZIO  Bolognefe  ,  Recitò  ne5 
Teatri  accademici  della  Tua  Patria,  e  riufciva 
con  lode  nelle  parti  gravi  non  meno  ,  che  nelle 
fpiritpfe ,  e  di  foco.  Unito  a  Giufeppe  Pianiz- 
za  ,  di  cui  fu  Tempre  fido  amico ,  e  compagno., 
nfcì  dalla  Patria  con  una  Truppa  di  giovani  , 
pacando  nella  Marca  Anconitana  a  recitar  Ccm- 
inedie ,  e  facendoli  egli  conduttore  di  effa  .  A- 
veva  il  Zecchi  un  .ottima  cognizione  del  Tea¬ 
tro  ,  e  Tape  va  infiruire  que’  giovani  nell’  arte 
del  recitare  ,  infegnando  ad  alcuni  di  effi  il  mo¬ 
do  d’ imitar  bene  la  grazia  femminile  ,  e  di  com¬ 
parire  in  Scena  fpiritofi  ,  e  de  vezzi  del  gentil 
fieffo  efiat  ti  (filmi  imitatori'.  Ebbe  il  Zecchi  dell’ 
abilità  univerfalmente  per  ogni  .carattere  ,  o  Co¬ 
mico  ,  o  Tragico  ,  nè  cola  intraprendeva  fui 
Teatro  a  follenere  che  non  vi  riufcilTe  affai 
bene  »  Nella  Mafichera  del  Dottore  fi  molfrò  mol¬ 
to  ciperto,  ed  aveva  naturalmente  una  facondia 
elegante,  effendo  altresì  grazipfiffimp  ,  e  faceto. 
Pnfisò  egli  a  Napoli  colf  arnica  Pianizza  ,  e  in 
uno  di  que’  Teatri  fi  fece  conoficere  per  buono 
Attore ,  e  fi  guadagnò  degli  applaufi  .  Avvenne 
che  portandoli  un  giorno  ad  una  lauta  menra  in 
cala  di  nobile  perfionaggio  ,  ohe  n’  av.ealo  inlìe- 
rne  con  altri  Comici  invitato ,  difordinò  contro 
il  fino  collume ,  e  correndo  pofici a  frettolofamen- 
te  alla  propria  cala ,  onde  prepararli  per  la  rec¬ 
ata  di  guelfa  fiera  ,  rificaldoffi  a  fiegno  ,  che  fu 
prefio  da  violente  febre  ,  e  in  pochi  giorni  mori 
in  età  quinquagenaria  correndo  fi  anno  1774. 

ZOCCHI  ANNA  Fiorentina  *  Comica  ap- 
plaudiia  nella  fina  Patria  ,  la  quale  recitò  alcuni 

armi 


anni  nel  Teatro  del  Cocomero  unitamente  alla 
Compagnia  di  Giovanni  Rotti  .  Si  dittinle  bra¬ 
vamente  (ottenendo*  con  nobiltà  le  parti  Tragi¬ 
che  ,  e  recitando  del  pari  con  molta  grazia  nelle 
Comiche  rapprefentazióni  .  Una  tenera  efprcttào* 
ne ,  un  gettire  bene  adatto  ,  ed  una  intera ,  e 
puntuale  efattezza  nel  Tuo  dovere  la  refero  gra¬ 
dita  ,  e  le  meritarono  il  nome  di  rinomata  At¬ 
trice  .  Oggi  fi  è  alienata  dal  Teatro  ,  e  vive 
felicemente  in  Firenze  in  età  ancor  frefca ,  e  non 
fprovvitta  di  meriti ,  e  di  virtù . 

,  ZURLINI  AGOSTINO  Comico  fpiritofo  , 
che  recitò  nella  Mafchera  del  Brighella  ,  ed  in 
altre  Comiche  parti  unitamente  alla  Compagnia 
d*  Antonio  Marchettini  ,  e  pottcia  nell*  altra  ài 
Niccola  Petrioli  »  Fece  valere  la  fua  abilità  per 
molti  anni  j  e  furono  applauditi  i  Tuoi  talenti 
nelle  principali  Città  d’  Italia  .  Alienotti  dalla 
profettìone  fatto  vecchio  ,  e  non  s*  inteie  mai  al¬ 
cuna  notizia  della  fua  morte  .  Credetti  vivo  an¬ 
cora ,  e  quando  lo  fotte  ,  conterebbe  il  nonage¬ 
nario  anno  della  cadente  età  fila . 


IL  FINE, 


<S  ’  ;  •  •  ( 

NOTIZIA 

T)a  unirfi  all  Articola  di  Delta  al' a  pag.  19  fi 
del  Temo  Primo  ,  ritrovata  dall  Autore 
in  tfuejìì  ultimi  giorni  ;  con  al  cime' 
altre  conte  fegjie  in  appreso . 

*ans  .  . 

fu  il  nome  Teatrale  della  celebre  Co¬ 
lica  Confidente  CAMILLA  ROCCA  NCfélUf, 
coinè  abbiamo  rilevato  nelle  Rime  Nuove  del 
Cav alter  Marino ,  Campate  in  Venezia  predo  il 
Ciotti  F  anrit)  1627.  ed  unite  alla  terza  Edi¬ 
zione  della  fua  Galleria  .  Quel  celebre  Poeta 
soncorfe  egli  pure  a  piangere  la  di  lei  morte  con 
il  Conte  Ridolfo  Campeggi  ;  e  ciò  fece  con  il 
Sonetto  ,  che  qui  da  noi  fi  trafcrive . 

In  morte  della  Sig.  Camilla  Rocca  Nobili 
Comica  Confidente  detta  Delia . 

ÌDelia  fu  quella  T  à  fa  Triforme  Dea 
Pari  di  nome,  e  di  bellezza  edema  * 

Ma  dentro  poi  vie  più  bell’alma  avea , 

Ch’  una  è  Diva  Celefie,  e  1’  altra  Averna  * 
Fredda  ,  e  muta  colei  fplender  folea 
Ne’  Teatri  def  CieL  con  face 'alterna  j 
Coilei  faconda  ,  e  bella  i  cori  ardea 
Ne’  Teatri  d’  Amor  già  fatta  eterna. 

Quella  per  arricchir  1’  alme  rubeìie 

Per  cui  ne  porta  in  premio  arficcio  il  pelo 
Empia  non  cura  impoverir  le  (Ielle  „ 

Quella  fprezzando  il  fuo  caduco  velo  , 

Bmnofa  di  gradir  1’  alme  più  belle 
Tramonta  in  Terra  ,  e  ne  ibrmonta  in  Cielo  * 

Alla 


Alia  pagina  217.  quella  FLAMINIA  ,  deve 
èffe  re  conofciuta  per  Orfola  Cecchini  Moglie  di 
Pier  Maria  Cecchini ,  come  abbiamo  veduto  chia¬ 
ramente  da  un  Libro  manofcritto  favoritoci  da! 
Sig.  Atanafio  Zanoni  ,  il  quale  è  intitolato  : 
Di/corji  da  Commedia  di  me  Benedetto  Maffei 
detto  il  Furio/0 ,  allievo  della  Signora  Flaminia 
Comica  detta  Orfola  Cecchini  .  Per  ta'e  notizia 
veniamo  altresì  in  cognizione  di  quello  Benedet¬ 
to  Maffei  denominato  il  Furiofo  ,  che  trafcriffe 
in  Venezia  elio  Libro  V  anno  1625.  e  lo  ter¬ 
mini  li  23.  di  Maggio ,  come  di  proprio  pugno 
kfciò  ivi  notato. 


Lè 


<r 


LO  STAMPATORE 

A'  X  E  T  T  O  .RI 


a !t irne  carte  di  quéfid  Libro  erano 
desinate  ad  effere  impreffe  col  Catalogo  di 
tutti  quei  Signori  ,  che  fono  concorfi  co* 
Ìoto  nomi  ad  afìocciàrfì  nella  (lampa  delle 
prefenti  Notizie  Ijlorhhe  *  ma  non  effendomi 
ancora  pervenute  da  Firenze  ,  da  Milano  9 
da  Parma  e  da  Bologna  le  Lifle  elatte  di 
efF  concorrenti  ,  Ho  rifoluto  di  ommettere 
anche'  quelle  di  Venezia  ,  di  Padova,  di  Ve¬ 
rona  ,  di  Vicenza  ,  e  d*  altre  Città  ,  per 
non  pubblicare  un  Catàlogo  manchevole  ,  ed 
imperfetto  {‘/Dunque  in  fua  vece  ho  penfato 
di  coprire  quelle  pagine  con  due  fquarcj  di 
Lettere,  ferine  all5  Autore  ;  h  prima  da- 
un  dotto  Cavaliere  Bolognefe,  e  la  feconda 
da  un  Comico  illuminato  „  Danno  ^flì  un 
giudizio  intorno  a  qtteft*  ©pera  ,  fi  quale 
può  fervire  di  freno  alla  lingua  di'  ceni  u 
gridanti  ,  clie^  a  quell  ora  hanno  tentato  di 
ici editarla  «  JL  Autore  veramente  non  vo- 
iea.  pubblicarli  ,  pieno  di  non  curanza  per 
t&'l\  indotti  ,  e  di  foggia  modeflia  per  fé 
inedefimo  .  A5  miei  replicati  prieghi  però  y 
e  quafì  direi  alle  mie  violenze  ,  ha  egli  fi- 

CO  (^"p  jitii  «wrtd*  ^ 


talmente  ceduto ,  obbligandomi  a  far  pale- 
fa,  che  ciò  non  fu  fu  a  intenzione  ,  ma  fo In¬ 
tanto  mia  volontà  .  Spero  ,  che  i  Signori 
Affacciati  faranno  paghi  di  quella  mia  ri- 
lbluziofic  5  e  che  avranno  più  a  grado  la 
lettura  de'  feguenti  fquarcj  ,  che  quella  del 
loro  nome  in  ordinato  Catalogo  •  Se  alT 
intenzione  dell’  Autore  vorrà  arridere  il 
Datore  de’  Beni  ,  fra  qualche  tempo  fi  ve-* 
drà  comparire  quelV  Opera  nuovamente  im* 
prelTa  3  e  di  molti  Ritratti  adornata  ;  la 
raccolta  de’  quali  fi-  va  Tempre  più  aumen¬ 
tando  ogni  giorno  dall’  Autore  iftelfa  y  che 
ad  altre  erudite  fue  produzioni  vuole  in 
breve  impiegar  le  mie  fhmpe  • 


'Sqw 


Squarcio  di  Lettera  diretta  allv  Autore  da 
nobile  3  e  dotto  Cavaliere  Boiognefe . 


O'no  alcun)  giorni y  che  dal  Sig,  Domenico  Ut  tini 
ho  ricevuto  il  primo  Tomo  dell i  Comici  Ita¬ 
liani  ,  e  per  verità  a  me  piace  molti  fimo  ; 
ma  mi  è  convenuto  troncare  la  lettura  di  efi 
fi  per  prefi  arto  ad  un  mio  Amico  9  il  quale  pro- 
b abilmente  fi  affocciera  ancor  effog  lo  che  fi¬ 
ggendo  farci  avvtfato  il  fuddetto  Signor  Do¬ 
menico  .  Ciò  non  oflante  /’  ho  letto  la  mag¬ 
gior  parte  ,  e  confeffo  il  vero  f  ho  ritrovato 
di  un  ottimo  file  piane  y  e  di  un  ottima 
efpreffione ,  ed  alla  lettura  del  medeffmo  mi 
fono  perfuafo  fimpre  piu  ,  che  una  frenile  ope¬ 
ra  le  cofti  non  poca  fatica  per  rinvenire  tante , 
e  dtverfe  notizie  di  dìverft  tempi  ,  e  Paeft  ; 
Alma  qudlo  che  mi  ha  fatto  far prendere^  e  me 
lo  fa  tuttavia ,  fi  è  il  modo  con  cui  ella  fi  e 
contenuta  nel  parlare  delle  Perfine  viventi 
con  tanta  deft  rezza  ,  e  delicatezza  y  per  cui 
fenza  offe  fa  di  effe  fi  rileva  la  maggiore ,  la 
minore  ,  e  la  poca  abilita  di  ciafchedrna  “ 
cofa  veramente  da  idear  fi  facile  ,  ma  da ■  e- 
feguirfi  difficili  firn  a  .  Me  ne  rallegro  intan¬ 
to  con  lei ,  e  la  prego  a  fillteitare  l 1  edizio¬ 
ne  del  fecondo  Tomo ,  mentre  fino  anfiofo  di 
fa  per  e  le  notizie  ancora  di  que  Comici  ,,  che  do¬ 
po  la  lettera  L  non  fono  ancora  ufi  ni  alla 
luce .  Mi  confervi  la  fitta  grazia  ,  e  fi  va¬ 
glio  in  firvirla  mi  comandi ,  mentre  di  nuo¬ 
vo  ringraziandola  refto  col  dirmi . 


Di  Lei  Sig.  Frane.  Ri 


D* 


IV. 


Bolo^.a  19.  Marzo  17-S2. 


4$  Dev.  &  Oh,  Serv + 

P.  P. 


Squàrcio  dì  Lettera  fcritta  da  un  Colico 
illuminato  ali’  Amore  . 


Uantunque  io  conofca  il  debole  mio  ingegno  , 
troppo  dal  v,oftro  difilmile  r-  ed  incapace  di 
te fj ere  un  elogio  al  merito  vojlro  ,  non  poffo 
pero  difpenfarmi  dal  tr, af mettervi  la  mia  non 
adulatrice  opinione .  Io  ho  trovato  nel  vofire 
primo  Tomo  y  profa  famigliare  ed  elegante  ,  j 
periodi  finiti  ,?  epiteti  giufii  e  ben  adattali , 
ben  efprefiì  fentimenti  ,  mima  / 'celta  di  pia-  j 
cevoli  Poefie.y  ed  una  verità  d\  ifioria  y  che  \ 
è  inalterabile  .  E'  poi  molto  plaufibile  la  vo- 
Jlra  condotta  y  nel  vario  efprejfo  encomio  che 
fate  a  tanti  fittilo  fi  e  fio  fig  getto  y  mentre  lo¬ 
dando  quefi-o  y  incor aggendo  quello  ,  con  diffe¬ 
renti  efpre filoni  ,  /'  arduità  Jì  vede  di  vo¬ 
fire  fatiche  ,  /’  efpertezza  di  efiporre  y  e  la 
rettitudine  del  vofiro  core  .  Avete  idàfirg'Cu- 
d’tzioj amente  il  fino  giufio  alP  abborribile  Ro¬ 
manziere  N.  N.  e  fi  [caglino  pure  i  latran¬ 
ti  velenofi  fattrici  ,  che  contento  di  voi  me- 
defimo  ,  e  delT  Opera  vofilra  ,  far  a  loro  cafti ~ 
go  la  non  curanza  ,  e  voi  farete  giufiificato 
da  chi ,  qual' io  ,  vi  conofee  y  vi  filma  3  e 
vi  defidera  ogni  bene 


Vofi'ro  A  {fez,  ed  Obli.  Ami  e  è  ’ 

P.  Ri- 


E  R  R  O  R  r 


Da  emendarfi  in  quella  Seconda  Voluroetté 


Fag.  lira.  Errori  v 


Correzioni  * 


26  21  Impermeflra 

27  22  idruitta 

36  là  recitare 
Ivi  28  Tearri 
loi  34  morigerati 
105  3  avuta 

109  20  abolirhento 
120  17  Cirta 

x2 1  __  9  dotti:  eccelfe 
125  2ó  Rodi 
«32  35  Commsnedie 
14  r  18  più 
190  4  comera 

236  t  Sherli 


Ipermejlra 
i  drudo 
recitare 
Teatri  . 


morigerate 

avide 


annullamento 

Citta 

doti  eccelfe. 
Roffi 

Commedie 

piè 

camera 
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